l'sil^it. 


vm 


m 


mm 


m 


M 


sii'. 


fcf.?-- 


'àt 


OHIV.OF 

Toronto 


Anno   III. 


Fascicolo   I 


BOLLETTINO 

DELLA    REGIA    DEPUTAZIONE 

STORIA  PATRIA 


PER    L'UMBRIA 


Voli-mi-:  III. 

*Ou.8pty.oì....   tÒ   'f'5vo; rivi;    «:'/c<    te 

r.ai   '"xpya.loit. 

DiON.  D' Ai.iCARN.  Ant.  Rorn.  I,  10. 


PERUGIA 

UNIONE    TIPOGRAFICA     COOPER ATH'A 

(già  ditta  boxcompagni) 

1897 


A/ 


V,3 


NERIO    MOSCOLI 

DA  CITTÀ  DI  CASTELLO 
ANTICO    RIMATORE    SCONOSCIUTO 


Il  nome  di  Nedo  Mescoli  è  rimasto  ig-noto  a.gii  studiosi 
della  letteratura  italiana  (1). 

Poeta  lirico  vissuto  tra  la  fine  del  XIII  e  il  principio 
del  XIV  secolo,  non  è  certamente  uno  di  (pielii  che  abbiano 
diritto  ad  un  posto  molto  elevato  nel  Parnasso  italiano,  ma 
non  è  nemmeno  uno  degli  ultimi,  ed  ha  caratteristiche  pro- 
prie che  meritano  di  essere  segnalate. 

Centundici  sonetti,  due  canzoni  e  una  ballata,  ecco  i 
componimenti  che  del  Mescoli  sono  giunti  sino  a  noi. 

Passare  in  rivista  i  più  importanti  di  essi  ;  determinare,  per 
quanto  sarà  possibile,  il  tempo  in  cui  furono  scritti;  indicare 
i  rapporti  che  hanno  con  la  poesia  di  altri  rimatori;  ren- 
derci ragione  delle  condizioni  di  tempo  e  di  luogo  nelle  quali 
l'arte  di  lui  si  produsse,  e  della  forma  onde  egli  rivestì  i  suoi 
concetti;  questi  sono  i  punti  che  ci  proponiamo  di  trattare, 
per  poi  tentare  di  farci  una  idea  possibilmente  adeguata  della 
personalità  letteraria  di  Nerio  Moscoh, 

Il  suo  Canzoniere  ci  è  conservato  nell'unico  codice  Bar- 
berino XLV-130  (2). 


(1)  Questo  Studio  fu  da  me  intrapreso  per  consiglio  del  prof.  Kunesto  Monaci 
e  da  lui  mi  fu  comunicata  anche  una  copia  di  tutto  il  codice  qui  preso  in  esame. 
Glie  ne  rendo,  pubblicamente,  quelle  maggiori  grazie  cbe  so  e  posso. 

(2)  Sono  lieto  di  annunciare  agli  studiosi  che  il  Codice  vedrà  la  luce  nel  pros- 
simo fascicolo  del  nostro  Bollettino  a  cura  del  mio  venerato  maestro  professore  Kr- 
nesto  Monaci  e  del  mio  carissimo  amico  prof.  Annibale  Tenneroni;  laonde  se  ne  om- 

mette  la  descrizione. 
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In  osso  si  leggono,  oltre  le  rime  del  Mescoli,  trenta  so- 
netti di  Cecco  Nuccoli  (1),  ventisei  sonetti,  un'epistola  latina 
e  due  canzoni  di  Marino  Ceccoli  (2),  dodici  sonetti  di  Gillio 
Lelli  (3),  sei  di  Manfredino  (4),  sei  di  Ridolfo  (5),  quattro  di 
Cucco  domini  Gualfredutij  (6),  due  di  Bandino  (7),  due 
di  Bosone  da  Gubbio  (8),   due   di   Pietro   di   messer  Angelo, 


(1)  Sul  Nuccoli  vedi  a  pag.  135  di  questo  scritto. 

(2)  Sul  Ceccoli  vedi  a  pag.  83.   —  A  e.  131   del  codice  si   legge:  «  Hic  incipiunt 
cantilene  extense  et  multa  allia  |  dieta  varia  et  diversa  per  diversos  poteas  inventa.  | 
Primo  incipit  dulcis  invitatio  ad  amorem  ad  scolas  |  retorichas  magistri    Rodulli   de 
l'edemontis  trasmissa  |  per  d.  M.  Cecholi  ....»:  e  a.  e.  132:  «  Dulcis  invitatio  ad  amo- 
rem  vulgari   sermone  |  facta  per  D.  M.  Ceccholi  de  Perusio  |  ». 

(3)  Per  Gillio  Lelli  vedi  a  pag.  74  di  questo  scritto. 

(4)  Di  Manfredino  non  è  rimasta  alcuna  memoria  nei  documenti  perugini  a  me 
noti.  Soltanto  un  Baldino  de  Manfredino  è  ricordato  come  uno  dei  tre  ambasciatori 
che  il  Comune  di  Perugia  diede  nel  1334  a  Fra  Monreale.  (Cfr.  Oraziani,  Cronaca 
cit.,  pag.  173). 

(5)  Che  sia  il  magister  Rodolfus  de  Pedemontis,  di  cui  è  memoria  nella  invitatio 
del  Ceccoli  ? 

(6)  Cucco  di  messer  Gualfreduccio  appartenne  alla  nobile  e  potente  famiglia  dei 
Baglioni.  Nel  1320  fu  podestà  del  Comune  di  Perugia  in  Assisi,  dove  venne  dai  Ghibel- 
lini vittoriosi  imprigionato  (Supplemento  i»  alla  Cronaca  del  Gr.vziani,  pag.  88)  :  e  nel 
1329,  in  compagnia  di  Filippuccio  Baglioni,  di  lui  fratello.  Tinto  Michelotti,  Agnolello 
del  Riccio,  Andruccio  de  Gocciolo,  Pellolo  de  Labo,  Ser  Ranaldo  de  Nino,  tutte  de 
Peroscia,  fu  tra  i  duecento  cavalieri  che  il  Comune  perugino  mandò  il  30  luglio  in 
aiuto  del  legato  di  Lombardia  (Graziani,  Cronaca  cit.,  pag.  103).  Come  figli  di  Cucco 
sono  ricordati  Colacelo  e  Pellino  che  nel  1361,  accusati  di  voler  turbare  e  subcertire 
lo  stato  popolare,  sono  banditi  (Graziani,  Op.  cit.,  pag.  191):  e  al  primo  dei  due  fu 
nel  1363  mozzo  il  capo  insieme  ad  altri  tredici  fuorusciti  (Op.  cit.,  pag.  IPi);  mentre 
il  secondo  è  ancora  in  vita  nel  1389  (Op.  cit.,  pag.  236).  Secondo  quanto  si  può  desu- 
mere dal  Graziani,  si  avrebbe  il  seguente  specchietto  genealogico  : 

GUALFREDUCCIO  B.^GLIONI 

! 

I  I  I  I  I  ' 

Uccio  Filippuccio  Becello  Balione  Cecco 

(pag.  10.5)  (pag.  106)         (pag.  98,  99)     (pag.  106,  187)    (pag.  88,    103) 

I  i  i  ^1 

Oddone        Guelferio     Galiocto      Ruberto 
(pag.  209,  238)  (pag.  208)     (pag.  106)  ! 


Colatio  o  Pellino 

Colacelo  (pag.  191) 

(pag.  106,  191) 

(7)  Vedi  pag.  76  di  questo  scritto. 

(8)  Son.  XXXIX  del  cod.  Barberino:  «  Doi  lume  son  di  novo  spente  al  mondo  » 
(porta  la  notazione  «  dominus  Bosone  de  Eugubio  de  morte  Dantis  »  e  fu  edito  dal- 
I'Allacci,  P.  a.,  112);  e  son.  CLXXVI:  «  Spirito  santo  di  vera  profeti  a  ».  Questo  è 
indirizzato  a  Pietro  da  Perugia,  che  gli  risponde  con  un  altro  :  «  Addio  non  fu  giamay 
tanto  soggiecto  »,       inedito,  mentre  quello  di  Bosone  si  legge  in  Allacci,  P.  A.,  113. 
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due  di  ('ino  da  J'isroia  '  1  ,  uno  di  Marta.uiiouc,  di  Paolo 
Giancoschi,  di  Cola  di  Alessandro  ^2k  di  Simone  da  Pierile  (.')), 
di  Manuello  (4),  di  Attaviano  (ó),  di  Clone  (6),  di  Puccia- 
rello  (7),  di  Cionello  Si,  di  Ugolino  da  Fano,  di  fìiraldello, 
di  Lambertino,  di  Jiorseia  da  Perniila,  di  Trebaldino  <*.)),  e 
aleuni  adespoti.  Di  più,  da  carte  liM  a  l.'JO  si  le^^gono  di- 
ciotto sonetti  di  Dante  (lOi  e  uno  drl  Cavalcanti  (lì);  da 
e.  lo.'5  a  lo")  un  componimento  di  Fazio  degli  Uberti  (12),  cui 
tiene  dietro,  da  e.  135  a  140,  un  poemetto  di  Rosone  da 
Gubbio  (13),  e  un  altro  in  terza  rima  di  un  «  Dominicus 
scolaris  studens  Perussio  »  da  e.  140  a  147,  e  un  altro  an- 
cora, sembra  dello  stesso  Dominicus,  fino  a  e.  1»).'),  nel 
quale  trattasi  delle  condizioni  di  Perugia  e  dell'Umbria;  da 
e.  KJó  a  1G7  sei  cantilene  estense  per  Antonium  de  Feraria  ; 
da  e.  171  a  188  (14)   vari  componimenti  poetici,  tra  i  quali 


(1)  Son.  XVI  del  col.  IUrb.  :  «  Io  so  sì  vago  della  l)ella  luce  »,  e  son.  XXNl  : 
<  Per  che  non  fuor  da  me  gli  occhie  dispente  ».  Il  secondo  manca  all'edizione  del 
Ciampi  e  a  quella  Bindi  e  Fabnfani.  Qualcuno  1'  ha  attribuito  al  Cavalcanti  (cf.  l'ediz. 
deH'Aj'/ione,  pag.  50).  Rispetto  alla  parola  finale  del  verso,  un  plurale  in  e,  pro- 
prio del  volgare  perugino,  si  noti  che  le  altre  rime  sono  date  da  sente  (2^  pres.  ind .) 
tormente,  dolente,  dispente  (plurali),  che  si  possono  agevolmente  riportare  alla  (orma 
toscana,  che  dovetfessere  alterata  dal  copista  perugino. 

(2)  Vedi  jiag.  136  di  (juesto  scritto. 
(31  Ibid.,  pag.  82. 

(4)  Ibid.,  pag.  77  e  segg. 
{'))  Ibid.,  pag.  94  e  segg. 

(6)  Ibid.,  pag.  93. 

(7)  Ibid.,  pag.  91. 

(8)  Ibid.,  pag.  90. 

|9)  Di  Trebaldino  nessuna  notizia  nelle  memorie  perugine  a  me  note;  e  così  di- 
casi di  Pietro  di  m.  .angelo,  Marfagnone,  Paolo  Giancoschi,  Ugolino  da  Fano,  Giral- 
dello,  Lambertino  e  Borscia  da  Perugia.  —  Un  Tribaldino  di  Manfredino  è  bandito  da 
Perugia  nel  1331  (Graziani,  Cron.  cit.,  pag.  191). 

(10)  Son.  I,  ball.  I,  son.  II,  ball.  II,  son.  IV,  VI-XIII,  XVI  XVIII,  stanza  (pag.  Ili) 
e  son.  XXIII  deìì'edic.  cit. 

(11)  «  Vedesti  al  mio  parere  ongne  valore  ». 

(12)  «  O  tu  che  leggie  |  e  sai  deci'eto  e  leggie  »  |  . 

(13)  Porta  la  leggenda  «  C.  d.  Bosone  de  eugul)ìo  tractans  de  discordia  orla  |  In- 
ter cristianos  et  turchios  »,  e  questo  n'é  l'incipit:  «  Spirito  santo  che  dal  ciel  de- 
scendi ». 

(14)  Da  e.  16S  a  170  si  leggono  le  due  canzoni  del  Moscoli. 
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uno  dello  stesso  Antonio  da  Ferrarci  alla  Vergine  Maria;  da 
e.  189  a  192  altri  sette  sonetti  di  Dante  il)-  E  da  e.  193  a 
19G  un  atto  di  vendita  di  armi  e  cavalli,  rogato  il  27  aprile 
del  lo47  in  «  civitate  Perussi  in  porta  Sancti  Angeli  et  jm- 
roehia  iSancti  Donati  in  domo  gaicoli  [?]  et  fiUiorum  ». 

Riguardo  al  tempo  e  al  luogo  in  cui  il  codice  fu  scritto, 
par  non  dubbio  che  sia  da  pensare  a  Perugia,  e  tutto  induce 
a  credere  che  non  si  possa   andare  al  di  là  del  1347. 

Tacendo  dei  poeti  universalmente  noti,  quali  Dante,  il 
Cavalcanti,  Gino  e  Bosone,  noteremo  che  degli  altri  soltanto 
I'Allacci  diede  alcuni  saggi  (2)  nella  sua  raccolta  di  Poeti 
Antichi,  e  precisamente  di  Cecco  Nuccoli  (3),  di  Gillio  Lelli, 
di  Cucco,  di  Cionello,  di  Clone,  di  Cola,  di  Bandino  e  di 
Attaviano.  Marino  Ceccoli,  Ugolino  da  Fano,  Marfagnone, 
]\Ianfredino,  Paolo  Giancoschi,  Simone  da  Pierile,  Mannello, 
Pucciarello  (4)  e  Trebaldino  sono  soltanto  registrati  nell'  Li- 
dice;  mentre  per  Nerio  Mescoli  ed  altri  non  fece  neppur 
questo.  E  ciò  è  tanto  più  singolare  rispetto  a  Nedo  che, 
non  foss'  altro  per  il  numero  delle  sue  poesie,  egli  tiene  nel 
codice  il  primo  posto. 

Da  parte  nostra  ci  chiameremo  abbastanza  fortunati  se 
ci  verrà  fatto  di  riparare  a  questa  non  troppo  giustifica- 
bile dimenticanza. 

Nel  Canzoniere  del  Mescoli  il  tèma  preferito  è  l'Amore, 
come  motivo  poetico  e  come  espressione  sincera  dell'animo. 

La  prima  volta  ch'apparve  al  nostro  poeta, 


Vestito  era  de  bianco,  e  fanciul  molto 
Senblava,  e  li  cavèli  a  oro  lucieiite. 


(1)  son.  xxiv-xxvn,  xxix-xxxi. 

(2)  In  tutto  cinquantadue,  sui  duecento  e  pin  del  codice  Barberino. 

(i)  L'Allacci  ne  dà  quarantuno,  e  gli  undici  in  più,  che  non  sono  nel  Barbe- 
rino, deve  averli  tratti  da  codici  Vaticani. 
(4)  K  scritto  Puccerello. 
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La  iiecoìida,  terza  e  ijitaiid  roltii 

Magiure  e  poco  de  più  loii;;;i  etutc 
.  .  se  mostrò  contro  el  l)i;iuco  e  l'oro 
D'uni  bello  at^iir  ch'avistava  .  .  d'oro; 
Y.  de  verde  (lì  tenea  per  su'  honestate, 
For  che  la  testa,  ou'  altra  cosa  cuvolta. 

Oltre  che  in  vertlc,  in  bianco  e  in  azzurro,  si  mostrò 
ricoperto  duu  drappo  roseo,  che  porta  intier  fra  le  soi  bracale, 
sempre 

Guardanilo  intorno  ch'alcun  no  y  dia  grappo, 

e  così  splendido  e  ricco,  che 

uiun  tartaresco 

Pareg'iar  lo  porrla (2). 

In  questa  visione  d'Amore  si  ha  un  mero  e  vieto  mo- 
tivo poetico  ;  ma  si  f)assa  poi   a   una   rappresentazione   figu- 


(1)  S.  Betti  {Postille  alla  D.  C,  in  Coli,  di  op.  dant.,  n.o  2.  Lapi,  15S93),  al  verso 
«  Donna  m'apparve  sotto  verde  manto  »  nota:  «  La  veste  verde  era  anche  segno  d'a- 
more secondo  gli  antichi  usi  cavallereschi.  Onde  ne'  lieali  di  Francia,  lih.  II,  cap.  5, 
si  dice:  La  madre  allora  gli  donò  un'armatura  perfetta  e  buona,  ed  ella  medesima 
gli  mise  una  sopravveste  uenZt?,  la  quale  significa  giovane  innaiiiorato  ».  l)cll'Aligl)icri 
cfr.  anche  i  versi  (Sest.  I)  : 

«  Io  V  ho  veduta  già  vestita  a  verde 

Sì  fatta,  ch'ella  acrebbe  messo  in  pietra 
L'Amor ». 

(2)  D.vNTE,  Inf.  XVII,  10-17: 

<  Con  più  color  somìnesse  e  soprapposte 

Non  fer  mai  in  drappo  Tartari  né  Turchi  »: 

Boccaccio,  Dee,  Giorn.  VII,  nov.  X  :  «...  un  suo  farsetto  ...  di  più  colori, 
che  mai  drappi  fossero  tartareschi  o  indiani  ». 

La  personiticazione  deU'.Vmore  fu  comune  ai  poeti  dei  primi  due  secoli.  Ricorderò 
per  tutti  il  Cavalcanti,  presso  cui  è  un  arder  presto  siriano,  acconcio  sol  per  ucci- 
dere altrui,  e  l'Alighieri,  che  trasse  fuori  le  sue  prime  rime  colla  nota  visione  ; 
osservando  però  che,  più  comune  nei  primi  seguaci  della  nuova  scuola  fiorentina, 
come  in  Lapo  Gianni  e  in  Dino  Frescobaldi,  si  fa  meno  frequente  a  mano  a  mano  che 
ci  avviciniamo  a  Dante  (Cfr.  Bartoli,  St.  d.  Leti,  it.,  IV,  3  e  segg.).  V,,  come  nota  il 
MoRPURGO  {Le  rime  di  P.  Tedaldi,  Firenze,  Lil)r.  Dante,  1SS5,  pag.  26  e  57):  dovette  ben 
l)resto  venire  a  noia  ai  poeti  stessi;  che  ne  ridono  l'Orcagna  verso  la  Une  del  tre- 
cento, e  il  Pistoia  nel  secolo  seguente. 
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rata  che  non  procede  più  dal  mondo  pagano,  attraverso 
trite  reminiscenze  di  scuola,  ma  salta  fuori  dalla  vita  reale. 
L'avaro  che  consuma  gl'occhi  sulle  monete,  e  il  cane  che 
giace  sulla  paglia,  la  quale  rabbiosamente  difende,  sebbene 
per  sé  non  la  voglia,  ci  presentano  l'immagine  dell'Amore 
che,  abbandonate  le  sembianze  e  le  caratteristiche  di  un  Dio, 
pure  rimanendo  figura,  riveste  qualità  terrene  e  umane: 

Quale  colui  eh' è  del  suo  aver  tenace, 
Lo  quale  avar  s'appella,  beu  lo  saie, 
Che  a  se  non  prò  ne  face,  an^  à  sol  g'uaie, 
Né  de  donarne  altrui  ponto  li  piace  : 
E  come  el  can  che  ne  la  palglia  giace. 
Che  per  se  no  la  voi,  né  voi  giamaie 
Ch'  altre  ne  tocche,  e  s'  alcuni  ve  se  faie, 
Mostra  ei  dente  con  son  che  li  spiacc, 
Tal  fa  costui 

verso  gii  amanti,  dei  quali  tutti  il  Moscoli  distingue  tre 
ordini  : 

E  quey  che  1  mirano  variano  in  tre  fede. 

Quelli  che  s'appagano  del  poco;  quelli  che  vivono  sem- 
pre fra  la  speranza  e  il  timore;  e  quelli  che  disperano  d'ot- 
tener mai  nulla: 

Alcuno  espera  quel  ben  che  y  concede, 
Contento  come  chi  pilg-lia  e  non  pilglia. 
L'altro  l'ingienguo  e  la  mente  asuttilglia, 
E  sua  salute  or  crede,  ora  non  crede. 
L'altro  despera  si  che  teme  e  fPugie 
Mirar  con  gì'  occhie  gli  occhie  ennamorate  ; 
Ma  poco  vai  che  1  cor  pur  se  li  struggie, 
Nel  quale  è  si  formata  sua  beliate. 
Che  più  propria  non  fu  may  semelglian(;a; 
E  cosi  cher  mercé  for  de  speranza. 

Quale  delle  tre  fedi  segue  il  nostro  poeta?  Or  l'una  or 
l'altra,  tutte. 
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Come  e  perchè  ciò  avven.na,  e.i;li  stesso  in  unni  parte 
ne  chiarisce,  mostrandoci  ]»i-ima  il  nascere  del  suo  amore; 
e  quindi,  per  mezzo  a  un  graduale  procedere,  il  formarsi  e 
lo  svolgersi  di  quello  : 

Prima  vostra  beltà,  «giovane  donna, 
Donò  dellecto  ai  uiey  occliie  guardando  (1); 
Poi,  vostro  bel  piacer  ininaginaudo, 
Fermò  mia  niente  a  volerve  per  donna  ; 
Ma  poi  me  parve  che  vo',  altera  donna. 
Ve  degnate  enchinar  verso  me  amando. 
Amor  se  venne  in  me  moltiplicando, 
Si  ch'io  son  vostro  sol,  non  d'altra  donna. 

Però  a  nulla  gli  giova  il  professarsi  servo  di  lei;  che, 
mentre 

Nel  principio  .  .  fo  si  chiara  e  bella, 
C  ong-ne  dilecto  avea  quaut'  ella  honore, 


dipoi 


Crudele  e  dispietata  se  mostr'  ella. 


Ma  perchè  rimproverarle  la  sua  crudeltà,  dal  momento 
che  egli  ne  gode  e  ne  mena  vanto  ? 

AlegTe(;9a  me  vene  ond'  io  più  dolglio, 
E  so  contento  asay  ciò  soferire. 
Ch'io  volglio  ancie  per  ley  ch'amo  languire 
E  che  d' altrui  pietà,  da  ley  orgoglio. 

A  cotesto    sentimento,    che    tradisce    il   desiderio   della 
lotta  e  discopre  una  punta  di  vanagloria,  seguirà    presto    il 


(1)  G.  Cavalcanti,  Son.  U: 

«  Li  mie'  foll'occhi  che  prima  guardavo 
vostra  figura  piena  di  valore 
ftir  quei  che  di  voi,  donna,  m'accusaro 
nel  fero  loco  ove  ten  corte  amore  ». 
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timore  di  non  esser  corrisposto,  la  noia  dell'  attendere,  lo 
sconforto,  la  fine  d' ogni  speranza.  E  e'  è  da  credere  che  in 
i[neir  espressioiìe,  che  non  è  sola,  e  i3iù  recise,  più  crude 
ne  vedremo  inanzi,  si  ritrovi  un  po'  la  favola  del  nondum 
matura  est.  Che  prega,  sempre  prega  con  anima  rij)iena  di 
calore  e  di  passione  : 

Coutra  me  site  diamante  perfecto 
Con  più  durerà  che  nuli'  altra  petra 
E  volete  1  contrai-  de  ciò  che  'n petra 
Meo  cor  che  da  voi  solo  ama  dellecto. 

Più  spesso  un  senso  di  paura  vince  il  desiderio  d'amore; 
che  timido  si  mostra  il  nostro  poeta  : 

Io  son  colui  che  temo  e  moro  amando, 
E  non  lo  ardisco  dir  for  che  rimando  (1). 

Ma  non  si  creda  che  questa  timidezza  abbia  sempre  la 
sua  ragione  nella  mancanza  di  coraggio,  che,  al  contrario, 
è  sj^esse  volte  artificio  per  mezzo  del  quale  spera  d' indurre 
la  sua  donna  a  più  miti  pensieri: 

Ond'  io  ve  chero  con  pietà  perdono 
S' io  fo  senblante  che  d'  amor  non  vengna, 
Ch'  io  porto  senpre  nel  cor  vostra  inseng'ua, 
E  se  sol  penso  de  voi  ladonqu'  io  sono, 
Perciò  de  trarme  a  retro  tb  senblante 
Credendo  poder  melgl  passare  enante. 

Inoltre,  perchè   «  è  più  da  gradire  » 

E  de  magiur  vertute  e  laude  è  dengno 
A  li  mondani  ed  a  Dio  più  benengno 


] 


(1)  Dante,  Conv.,  IV,  2:  «  saper  si  conviene  che  rima  si  può  doppiamente  con- 
siderare, cioè  largamente  e  strettamente.  Strettamente,  s' intende  per  quella  concor- 
danza che  nell'ultima  e  penultima  sillaba  far  si  suole  ;  largatnente,  s'intende  per  tutto 
quello  lìarlare  che  con  numeri  e  tempo  regolato  in  rimate  consonanze  cade  ».  Purg.,. 
XXIV,  49-50:  «  Ma  di  s'io  veggio  qui  colui  che  fuore.  Trasse  le  u\io\e  rime .  .  .  ». 
Petrarca,  I,  1  :  «  Voi  ch'ascoltate  in  rime  sparse  il  suono  ». 


/ 
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E  .  .   'n  pregio  iiiagiure  deve  salire 

(.^iiel  don  elle  1  j)over  vergogMioxo  mire 

Che  quel  eh'  ea  diinaudar  non  prende  esdongiio  ; 

versi  che  ricordano  molto   da    vicino    i[ne.sti    d"  mi    anonimo 

trecentista  (1  )  : 

■• 

'Sia.  beu  sapete,  più  è  grazioso 

E  più  assai  lodato  da  la  gùente 

Lo  don  eh'  è  fatto  al  pover  verg'ong-noso, 

C  a  quel  che  1  chere  affacciatamente. 

Né  ha  durato  poco  in  questo  stato: 

.  .  .  voi  savete  ben  che  verg-onguaudo 
Me  sou  non  piciol  teupo  queto  stato. 

Però,  per  quanto  abbia  voluto  nascondersi,  a  lei  non 
può  essere  sfuggito  il  suo  softrire,  perchè  lei  vede^  sa  e  sente 
tanto,  tutto)'  eh'  egli  copra  il  suo  desio. 

Varie,  adunque,  le  cagioni  del  suo  ritegno:  la  speranza 
di  poter  meglio  passare  inanzi  :  il  timor(>  di  spiacerle  ;  la 
buona  t'ama  di  lei;  e  il  dubbio  che,  dichiarandole  amore, 
non  lo  giudichi  bastante.  A  chi  ben  guardi,  si  rivela  tutto 
un  sistema  di  tattica  amorosa,  che  il  nostro  poeta  ha  fatto 
suo.  E  la  preoccupazione  che  troppo  o  poco  mostri  la  fiamma 
del  chiaro  foco  è  tale,  che  infine,  rivolto  ad  Amore,  a  lui 
chiede  se  viva  a  suo  volere, 

Perch'  io  sou  fermo,  sing'nor  mio,  retrarme 
Al  tiio  volere  oltr  al  poder  eh'  io  teng-no. 

Quanti  infingimenti,  quante  astuzie;  e  come  dura,  fati- 
cosa è  r  erta  del  colle  che  mena  ad  Amore  ! 

Al  solo  guardare  V  oggetto  dei  suoi  sospiri,  il  nostro 
poeta  trema  e  quasi  vien  meno  : 


(1)  Le  antiche  rime  volg.  secondo  la  lez.  del  cod.  Vat.  3793. 
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Per  ciò  che  stando  en  la  vostra  preseutia 
E  mirando  1  piacer  eh'  eu  voi  respleude, 
Tanto  dexio  nel  cor  dentro  s'  aciende, 
Ch'  io  perdo  alor  de  parlar  la  potentia  ; 

versi  che  ci  fanno  venire  a  mente  quelli  di  Dante: 

E  così  smorto,  e  d'  og'ni  valor  voto, 
VegQO  a  vedervi  credendo  guarire  : 
E  s'io  levo  g'ii  occhi  per  guardare. 
Nel  cor  mi  si  comincia  uno  tremoto, 
Che  fa  da  polsi  1'  anima  partire  (1), 

e  questo  del  Cavalcanti  : 

r  anima  sento  per  lo  cor  tremare  (2). 

Né  può  vincere  questo  sentimento  di  paura  infantile, 
dappoiché  la  donna  sua  è  cotanto  bella  e  dagl'  occhi  suoi 
emanano  raggi  di  cotanto  splendore^  da  abbagliare  la  vista 
di  chiunque  la  miri: 

per  certo  demostra 

Che  devina  virtù  g-ratia  li  preste, 
Qual  tanto  honora  l'umanità  nostra, 
Che  de  la  luce  del  ciel  propria  mente 


E  gli  sembra  impossibile  che  non  si  j^ieghi    mai   a   più 
miti  pensieri  : 

Com  eser  poi  che  dentro  al  vostro  core 
Superbia,  crudeltà  se  trove  ed  ira, 
Ligiadra  donna,  che  qual  fiso  mira 
Vede  nelg-r  oglie  vostre  el  vero  amore?  (S). 


(1)  Son.  IX.  Cfr.  anc'he  quest'altri  versi,  a  tutti  noti:«  Tanto  gentile  e  tanto  one- 
sta pare  La  donna  mia  ((uand'ella  altrui  saluta,  Ch'ogni  lingua  divien  tremando 
muta       E  gli  occhi  non  ardiscon  di  guardai'e  »  ;  e  il  cap.  XIV  della  Vita  Nuova. 

{2}  Canz.  II. 

(3)  Ubertino  Giovanni  del  Bianco  d'Arezzo,  in  Vat.  3793,  ediz.  cit.,  V,  n.  803: 
«  Volesse  Dio,  crudel  mia  donna  e   fella,       C'avete   da   merzé   lo  cor  diviso,       Che 
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Sarebbe  pai^'o  auclic  d'  un  solo  so-nardo.  d"  mi  solo  sor- 
riso: ma  invano  il  cliicdo;  tanto  che  1' aldina  sua 

sconsolata 

Per  lo  fauiiii  scii  va. 

Saggiamente  ^li  antichi  tiunrarono  Amore  come  un  fan- 
ciullo e  cieco  ;  che,  invero,  non  sono  da  questo  dissimili 
coloro  che  soggiacciono  a  una  forte  passione  amorosa.  Nò 
il  nostro  poeta  è  da  più.  Ora  piange,  ora  ride;  un  momento 
si  lagna  della  durezza  della  sua  donna,  un  niomento  ne  loda 
la  severità,  fino  a  goderne.  Or  ora  ne  ha  lamentato  la  su- 
perbia e  la  crudeltà,  e  subito  dopo 

No  me  piace  ciercar  né  trovar  volgilo 
Che  troppo  vaccio  faccia  el  mio  desire, 
Se  prima  la  mia  fé  con  più  martire 
Non  pruova,  e  puoy  li  ne  prenda  cordolglio. 

G-ran  bontà  degi'  amanti  antichi  !  verrebbe  fatto  di  escla- 
mare, leggendo  questi  versi.  Però,  altro  è  la  scappata  d'  un 
momento,  o  il  teorizzare,  e  altro  il  desiderio  dell'  amoroso 
piacere.  Così  che,  quasi  pentito  d'  avere  espresso  il  suo  pen- 
siero troppo  francamente,  lascia  da  parte  l'espressioni  troppo 
rudi  e  sonanti  quasi  disfida,  per  sottomettersi  con  umili 
preghiere  : 

Ma  pur  pietate  te  prenderà,  amore, 
Si  clie  nella  infortuna  io  non  desmago, 
Ancie  prendo  conforto  enmaginando 
La  sua  beitate  e  la  gram  geutille(,'9a 
Che  fan  tuttor  piacer  sua  belicela. 
E  tanto  en  gratia,  singnor,  te  dimando, 
Solo  che  volta  alcuna  li  recorde 
De  me,  come  per  lev  morte  me  morde. 


quanto  siete  buona  foste  bella  E  rispondesevi  a  lo  cor  lo  viso  ».  Cecco  Angiolieri 
{St.  d.  Crit.  e  St.  lett.  d.  A.  D'Ancona,  pag.  161):  «Or  s"  tu  fossi  pietosa,  come  bella  ». 
Chiaro  Davanzati;  «  .  .  ladov' è  bi^-ltate  e  piacimento,  presgio  ed  onore  e  modo 
di  :savere,       ben  de  merzé  trovarvi  umile  talento  ». 
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Ma  anche  se  non  troverà  mercè,  trarrà  conforto  nel 
sapersi  virtuoso  e  sai>'gio,  pensando  come  il  valor  de  vertìi^ 
che  contra  de  vitij  contende,  da  lei  non  vada  giammai  disgiunto; 
della  qual  cosa  è  sommamente  lieto,  dovendo  la  donna^ 
prima  d'  ogni  altra  cosa,  essere  onesta  : 

Ciercando  qual  vertute  iu  gioveueg^a 
Sia  più  presiata  per  li  auticlii  sag-gi, 
Trovo  eh'  è  houestà,  de  li  cui  raggi 
Respleade  e  adorna  la  vostra  belle(,'a. 

Questa  virtù  deve  stimare  sopra  ogni  altra  il  perfetto 
amatore  ;  né  merita  fede  colui  il  quale  mostri  di  non  curarla 
abbastanza  : 

.  .  .  s'  alcum  nel  contrario  volere 
Sentir  posse  per  voy  en  alcun  modo, 
Non  è  tocato  da  1'  amor  eh'  io  lodo. 

E  se  per  avventura  ci  sarà  alcuno  cosi  ardito  da  tenerla 
in  non  cale,  nulla  di  meglio  che  mortificarlo  con  un  rifiuto  : 

...  se  alcun  dimanda  cosa  endeugna, 
Cortese  mente  per  voi  se  desdica. 

Il  poeta  alla  sua  volta  si  rallegra  coli'  amata,  perchè 
gli  ha  suscitato  nell'  anima  un  affetto  che  l' indirizza  al  bene  : 

Ond'  io,  rengratiando  voi,  me  lodo 

Che  sentit'ò  per  voi  quello  là  'ndio  tengno 

Quest'alegre{,'(,-a  nel  cor  per  qual  godo. 

]\la  la  virtù  non  è  nemica  dell'amore  e  deUa  pietà,  molto 
più  verso  un  «  perfecto  e  puro  amor  »  quale  è  il  suo.  Vizio, 
adunque,  è  il  cadere  nell'eccesso  opposto,  come  v'  è  caduta 
la  donna  sua,  contro  la  quale  esce  di  nuovo  in  lamentevoli 
preghiere  e  in  parole  di  fuoco: 
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Couicoli  soloan  inans'ani  e  i)iiii<j;'iia  (1) 
Valere  a  debellare  oiiiie  lbrte(,'(^a  ; 
Ma  posto  sono  a  tal  che  poco  appre(;a 
Ciascun  de  <|iiesti,  e  tucti)  y  repiiii<ina. 
Onde  1  poder  dal  voler  mio  s'alun;iua 
Tanto  che  1  cor  desperando  si  spec;(;a 
Tutto  suo  en^-eni>no,  e  per  la  fiTand'aspre<;a 
(rijl  quasi  seniiniorto  più  non  i)unj;iia. 

Quanta  efficacia,  quanta  vivezza  in  (jnesti  otto  versi,  i 
primi  dall'  intonazione  severa,  quasi  minacciosa  ;  gli  altri  miti 
e  dimessi;  e  che  io  non  esiterei  di  chiamare  artisticamente 
perfetti,  in  ispecie  V  ultimo,  che  esprime  mirabilmente  la 
sfiducia  di  chi  ha  combattuto  invano,  la  prostrazione  del 
vinto. 

Si  rialza  però,  e  come  per  il  Cavalcanti,  per  Dante,  per 
Cino  un  sorriso  e  uno  sguardo  valgono  a  mitigare  ogni  loro 
affanno,  la  speranza  ridona  a  Xerio  la  forza  e  l'ardire: 

...  se  favoreg'iato  me  sent'  io, 
Donna,  da  voi,  prendo  tanta  fortec^a 
Che  metto  e  uon  calere  onue  dure<,'(,'a  ; 

j 

ed  allora  non  si  dole  più 

del  dolgloxo  lago 

Nel  qual  s'auega  quaxe  el  debel  core; 

né  abbandona  la  speranza  «  delete  vele  »,  come  nave  che, 
solcata  l'acqua  in  tempesta,  al  porto  riposa  dolcemente  dei 
corsi  pericoli: 

Onde  sto  in  tucto  el  velocie  mio  leng-no 
E  acto  ad  og-ne  camiu  che  dexire. 


(1)  Contrasto  di  Cielo,  dal  Camo  {Crest.  it.  d.  pr.  sec,  108):  «  En  paura  non 
meterrai  di  nullo  manganìelìo  ».  B.  Latini,  Tes.  3,  9:  «  Fornlsconsi  di  pietre  e  di 
mangani  e  di  saette  e  d'ogni  fornimento  ch'a  guerra  appartiene  ».  La  Crusca:  «antico 
strumento  da  guerra,  da  tirare  e  scagliare  ». 
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Coy  veli  al  veuto  e  coy  reme  passando 
Oag'iie  fortuna  ch'ò  mar  coroeciato, 
Gli  ancore  poi  nel  dolce  pian  fermando  ; 

versi  che  ci  faiiuo  ripensare  al  vascello,  nel  quale  Dante 
avrebbe  voluto  navigare  insieme  a  Guido  e  a  Lapo,  e  ivi 
«  ragionar  sempre  d'amore  »   (1). 

Finalmente  sembra  che  trovi  pietà  ;  ma  è  la  cosa  d' un 
momento  ;  ed  allora,  disperato,  esclama  : 

0  doloroso  cadimento  amaro 

Che  de  più  sovran  loco  e  più  ligiadro 

Nel  più  basso  me  trovo  e  nel  men  caro. 

Che  rimane  al  povero  innamorato?  Morire: 
.  .  .  contento  seria  de  star  nel  foco, 

ma 

.  .  .  per  natura  el  poder  noi  deffende. 

«  E  si  capisce  :  altro  è  parlar  di  morte,  altro  è  mo- 
rire; e  tutti  gl'innamorati,  gli  scialacquatori,  i  libertini,  i 
giocatori,  i  femminieri,  che  sono  tante  varietà  della  gran 
razza  dei  disperati,  un  giorno  almeno  nella  lor  vita  fan  pro- 
posito di  finirla  a  un  tratto;  e  poi  manca  loro  la  forza,  o 
la  buona  congiuntura,  o  il  ramo  d'albero  che  li  sostenga,  se 


(1)  BEK.NART  DE  Vent.vdorx  (B.vrtscii,  Cìirest.  pvov.,  63):  «  Tan  n'aten  bon'espc- 
ransa  ves  que  pauc  m'aonda,  qu'atressi  sui  en  balansa  cum  la  naus  en 
ronda.  del  maltrag'  quem  dezenansa  no  sai  on  m'esconda  :  tota  noit  me  vir'eni 
lansa  de  sobre  l'esponda  ».  G.  Da  Lentino  (Cresi,  it.  d.  pr.  sec,  53):  «  Lo  vostro 
amore  ke  m'ave,  in  mare  tempestoso  é  sì  comò  lo  nave  e'  a  la  fortuna  gitta 
ongni  pesante  K  canpane  per  gietto  di  loco  perilglioso  ».  Pier  della  Vigna 
{Op.  CU.,  56):  «  Cora  omo  eli'  è  in  mare  ed  à  spene  di  gire  e  quando  vede  lo  tempo 
ed  elio  spanna,  e  giamai  la  speranza  no  lo  'nganna  ».  Cf.  anche  i  v.  27-29  d'una 
Cam.  di  Ruggerone  di  Palermo  (Op.  cit.,  77).  G.  Guinicelli  {Le  rime  d.  poeti  bolo- 
gnesi ...  I.  13-24):  «  Nave,  ch'esce  di  porto  con  vento  dolze  e  piano,  fra  mar 
giunge  in  altura;  po' ven  lo  tempo  torto,  tempesta  e  grande  affano  li  adduce 
la  ventura;  allor  si  sforza  molto  comò  possa  scampare  che  non  perisca  in 
mare:  cosi  l'amor  m'ha  colto  e  di  bon  loco  tolto  e  messo  al  tempestare  ». 
Dante,  Son.  II.  {Mis.  cit.);  G.  Cavalcanti,  Son.  XXVI  {Edi2.  cit.). 
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non  hanno  jìaiira  (U'I  peccato  e  ilcll' iiifci'iio  »   di.  Moltt)  più 
il  pensiero  della   morte   doveva    lar   i)aiira   al    nostro    jjoeta, 
che  non  era  né  un  lilìertino,  né  un  tennniniero,  ma  un'anima 
onesta.  Abbandona  perciò  questo  triste  proponimento,  e  con 
vinto  che  vano  è  il  pregare,  si  piega  a  più  miti  consigli. 

Uopo  aver  ricorso  ad  ogni  mezzo  che  gli  suggeriva  e 
gii  consentiva  amore,  senza  trovare  quella  grazia  e  (piella 
mercede  che  in  principio  sperava  di  ottenere,  finisce  con 
una  preghiera,  di  doventar  bon  mastro  perfecto  per  foggiarsi 
una  donna  a  suo  piacimento.  Saggio  pensiero,  che  avrebbe 
potuto  risparmiargli  tante  preghiere  e  tanti  attanni: 

Io  chero  d'eser  boin  mastro  perfecto 
Per  fare  iutalg-lio  a  mio  modo  de  petra. 
NuU'altra  cosa  lo  mio  core  iupetra 
Clie  farne  mia  dou<;eIla  a  suo  dellecto  (2). 
Loug'ecta  la  faria,  de  bello  aspecto, 
Come  chere  quel  dexio  che  uon  s'aretra, 
Nel  vixo  aleg'ra,  né  seria  may  tetra, 
Pietosa  quanto  che  con  l'alma  affecto. 
Cosi  contento  me  starla  poi  io, 
Ciò  possedendo  che  per  la  mia  fede 
Sovra  tutte  sormonta  el  voler  mio. 
Sentiria  el  bem  del  mio  sommo  dexio 
Lo  qual  nel  me^o  de  me  tutto  sede  (3). 

Siffatto  è  il  tipo  ideale  che  il  Moscoli  ama  accarezzare 
nella  sua  mente  ;  tipo  che  non  guadagna  punto  in  preci- 
sione e  determinatezza   di   contorni    se    lo    si   confronti    con 


(1)  A.  D'AxcoXA,  Cecco  Angiolicri  da  Siena,  in  Sti:di  di  Cr.  e  8t.  i.ett.  Bologna, 
Zanichelli,  1880;  pag.  172. 

(2)  Giacomo  d.v  Lentino  (Crest.  it.  d.  pr.  sec,  43):  «  Avendo  gran  disio  di- 
pinsi una  pintura,        bella,  voi  somigliante  ». 

(3)  11  D'Ancona  {Op.  cit.,  pag.  185)  prendendo  motivo  dal  noto  sonetto  dell'.Vn- 
giolieri  «  S' io  fossi  fuoco,  arderei  lo  mondo  »,  nota  che  il  tèma  del  voler  esser  e  del 
voler  potere  «  è  stato  trattato  in  varia  guisa  da  quasi  tutti  i  poeti  .  .  .  cominciando 
da  Anacreonte  »  fino  al  Goethe,  all'Heine  e  ai  canti  popolari.  Anche  Gino  ce  n'  ha  lasciato 
un  bell'esempio  col  sonetto  «  Se  conceduto  mi  fosse  da  Giove  »,  nel  quale  esprime 
il  desiderio  che  la  donna  sua  si  cangi  in  bella  foggia,  intorno  a  cui  egli  si  farebbe 
edera. 
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quello  (li  altri  poeti.  Egli  desidera  una  donzella  lunga,  di 
bello  aspetto,  allegra;  e  alta,  bella,  avenente  ce  l'aveva  già 
descritta  il  Guinicelli  (1). 

Ma  ben  diversa  è  la  donna  del  Canzoniere,  giacché 
hanno  concorso  a  formarla  più  elementi,  che  si  possono  ri- 
durre a  due  f)rincipali  :  l'espressione  sincera  d' affetto  e  le 
reminiscenze  di  scuola. 

Xel  processo  psicologico  della  passione  d' amore  la  bel- 
lezza della  donna  dona  diletto  agl'occhi  del  poeta  innamo- 
rato e  si  rivela  in  quelh  di  lei: 

Dentro  dai  suoi  bell'oechie  amor  se  vede 


qual  iiso  mira 

Vede  uelg-r  og-Iie  vostre  el  vero  amore. 

Questo  come  si  trasforma,  e  quale  ne   è   la   via?   Dagli 
occhi  al  core: 

Dentro  per  gli  occhi  mey  passò  nel  core 

e 

Lo  vag-o  lume  de  la  chiara  stella, 
Passandome  per  gl'oechie  dentro  al  core, 
Acese  ...  la  mente  d'amore. 

Lo  stesso  concetto  ritroviamo  espresso  dai  trovatori  del 
vecchio  e  del  nuovo  stile  (2). 


(1)  «  Tegnol  di  foU'enpres'a  lo  ver  dire  ».  In  Mazzeo  Ricco  n.v  Messina,  con- 
temporaneo di  Guittone,  si  legge  «...  alta  e  gaia  ed  avenente  ».  Accennerò  appena 
a  cosa  notissima:  come,  cioè,  negli  antichi  rimatori  manchi  quasi  sempre  la  descri- 
zione delle  fattezze  femminili,  e  tanto  più  in  quelli  della  nuova  scuola  fiorentina,  che 
nei  predanteschi.  Gran  cosa  se  alcuno  nomina  i  capelli  biondi  più  e' auro  fino; 
e  di  tanti  poeti  che  lodano  gli  occhi,  nei  quali  la  bellezza  ornata  splende,  gran  ventura 
se  uno  ci  fa  sapere  di  quale  colore  essi  siano.  Veggasi,  per  tutti,  il  famoso  so- 
netto del  Cavalcanti:  «  Avete  'n  vo  li  fior  e  la  verdura  ». 

(2)  La  complicità  passiva  degli  occhi  rispetto  al  cuore,  accenno  alla  genesi  del- 
l'amor platonico,  notiamo  già  in  Sordello.  Cfr.  Cesare  Be  Lollis,  Vita  e  poesie  di 
Bordello  di  Gotto.  Halle,  Xiemeyer,  1896;  pag.  80  e  182. 
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Così  il  Xotaio  risponde  a  un  (lul)bio  del  ^lostacci  : 
elgl'og-li  cu  prima  giMiera  rauiorc 


e  1  core  che  di  (,-o  è  concipitore, 

3-ina(,'ina  e  pla(,"e  quel  desio  ; 

e  questo  amore  regna  fra  la  zeute  (1). 

Filippo  da  Messina,  contemporaneo  di  Guittone: 

Ai,  sire  ideo,  con  forte  fu  lo  punto 

che  g'ii  occhi  tuoi,  niadouna,  i'  sg-uardai,  lasso!  (2) 

Procedendo,  s'arriva  al  (Uiinicelli: 

ciò  furo  li  belli  occhi  pieu  d'amore 
che  me  ferirò  al  cor  d'  uno  disio  (3) 


Di  sì  forte  valor  lo  colpo  venne, 

che  gli  occhi  uol  ritenner  di  ueente, 

ma  passò  deutr  al  cor  che  lo  sostenne  (4). 

Dall'uno  si  passa  all'altro  Guido  : 

Per  g"li  occhi  venne  la  battaglia  in  pria  (5) 

e 

Voi  che  per  li  occhi  mi  passaste  al  core  (6)  ; 

finché  si  giunge  al  duce  della  nuova  scuola: 

Deg-li  occhi  suoi,  come  ch'ella  g-li  muova, 
Escono  spiriti  d'amore  infiammati, 


(1)  E.  Monaci,  Cresi.,  G).  Altrove,  Op.   cit.  54,   anche  più    chiaramente:   Amore 
«  passa  per  gli  occhi  e  lo  core  diparte  ». 

(2)  Op.  Cit. 

(3)  «  Dolente,  lasso,  già  non  m'assecuro  ». 

(4)  «  Tegnol  di  foll'enpres'a  Io  ver  dire  ». 
(ri)  Ediz.  cit.,  son.  X. 

(6)  Edi3.  cit.,  son.  Vili. 
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Che  iierou  g-ii  occhi  a  qual  che  allor  g-li  guati, 
E  passaa  sì  che  1  cor  ciascun  ritrova  (1). 

Adunque,  è  sempre  lo  stesso  motivo  poetico,  che  dal 
Notaro  Giacomo  va  fino  all' Alighieri;  e  da  questo,  con  Gino  {'2), 
fino  al  Petrarca  (3ì. 

Ma  se  l'amore,  muovendo  dagli  occhi,  si  posa  nel  cuore, 
trova  la  sua  sede  principale  nelì' aniìna,  cui  spesso  va  unita 
la  mente. 

Quest'ultima,  essendo  cagione  effettiva  del  corpo  (4),  si 
ricollega,  per  così  dire,  agli  occhi,  perchè  nella  faccia  si  ri- 
duce in  atto,  e  in  due  luoghi  di  quella  più  specialmente, 
cioè  negli  occhi  e  nel  dolce  riso,  che  ne  esprimono  la  po- 
tenza (ój;  è  la  ragione  (6)  e  va  congiunta  colla  «  nobiltà 
della  potenzia  ultima  »,  partecipando  «  della  divina  natura 
a  guisa  di  sempiterna  intelligenza  »  (7).  E  la  mente  non  è 
altro  che  parte,  fine  e  preziosissima  parte,  dell'anima  (8), 
mentre  il  cuore  è  V  appetito  (9). 

Cioè,   l'attività   erotica  ha  principio   negli  occhi  (10),  si 


I 


(1)  FM3.  CU.,  canz.  H,  51-54.  Cfr.  canz.  XIII,  17-23  e  Conv.  Il,  10;  III,  8,  dove,  con 
similitudine  ch'egli  dice  bella  e  che  a  noi  oggi  non  par  tale,  chiama  gli  occhi,  insie- 
me alla  bocca,  i  balconi  della  donna. 

(2)  Ediz.  BiNDi  e  Fanfani,  son.  X:  «  Per  gli  occhi  venne  la  battaglia  in  pria  »: 
son.  XXXVIII:  «  Nel  tempo,  che  de'  suoi  occhi  mosse  ho  spirito  possente  e  pien 
d'ardore,       Che  passò  sì,  che  1  cor  percosse  ». 

(3)  Son.  III:  «  Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core  ».  Né  si  fermò  al  Petrarca. 
Invero  nel  Cortegiano  si  legge  che  la  bellezza  «  piacevolmente  tira  a  sé  gli  occhi 
umani,  e  per  quelli  penetrando  s'imprime  nell'anima  ». 

(4)  Dante,  Conv.,  Ili,  6. 

(5)  Dante,  Conv.,  IH,  8. 

(6)  Dante,  V.  iV.,  XXXIX. 

(7)  Dante,  Conv.,  Ili,  2. 

(8)  Conv.  Ili,  2.  E  ivi:  Nell'anima  sono  più  virtù,  la  scientifica,  la  ragionativa 
ovvero  consigliativa,  e  la  inventiva  e  giudicativa.  «  E  tutte  queste  nobilissime  virtù, 
e  l'altre  che  sono  in  quella  eccellente  potenzia  [cioè  l'anima^,  si  chiama  insieme  con 
questo  vocabolo,  del  quale  si  volea  sapere  che  fosse,  cioè  mente  ;  per  che  è  manifesto 
che  per  mente  s'intende  quest'ultima  e  nobilissima  parte  dell'anima  ». 

(9)  F.  N.,  XIX. 

(10)  V.  N.,  XX.XIX  :  «  E  che  degno  sia  di  chiamare  l'appetito  cuore,  e  la  ragione 
anima,  assai  è  manifesto  a  coloro,  a  cui  mi  piace  che  ciò  sia  aperto  ». 


r 
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ritiette  nel  cuoiv,  in  cui  desta  il  seiilinieiito,  rcujioìia  nella 
mente,  e  trova  il  centro  eli  oi^iii  artezionc  neHaiiiina.  K  ili 
questa  dottrina,  della  quale  si  ha  il  pi-inio  accenno  nel  (iui- 
nicelli  (1),  sono  pieni  i  poeti  del  dolce  stil  nuovo.  si)ecial- 
inente  Guido  Cavalcanti  (2),  Dante  (o)  e  Cino  da  Pistoia  (4). 
Allo  stesso  modo  il  nostro  poeta  fa  sapere  alla  sua 
donna  : 

come  s'acese 

Ne  la  mente  1  disio,  qual  conven  cresca 
Tanto,  che  l'alma  del  cor  tugieud'esca  ; 

dipoi  la  prega,  gionte  ambo  le  mani, 

Per  la  pietà  de  quel  cor  ch'è  sen(;'alma, 
di  non  volere  ch'eg-li 

.  .  .  mora  .  .  col  core  e  con  la  mente, 

finché  le  donianda  conforto 

onde  sofrire 

Poscia  la  mente  e  l'alma  sbig'Otita, 
Si  che  non  faccia  del  cor  departita. 

Un'altra  dottrina  eroticofilosofìca  si  trova  accennata  nel 
Mescoli,  cioè  quella  degli  spiriti  o  spiritelli,  i  quali,  menzio- 
nati appena  nei  primi  seguaci  della  nuova  scuola  fiorentina, 
danno  origine  nel  Cavalcanti  a  tutto  un  sistema  di  rappre- 
sentare e  descrivere  il  sentimento   dell'amore  (5),  finché  di- 


(1)  «  Dolente,  lasso,  già  non  m'assecuro  »,  cit.  daU'ERCoi.K,  pag.  285. 

(2)  Ediz.  cu.,  son.  X,  xr,  XII,  XIII. 

(3)  T'.  N.,  XXXIX  e  passim. 

(4)  Ediz.  Fanfani,  XXIV. 

(5)  P.  Ercole,  Op.  cit.,  pag.  131  e  segg.  Chi  volesse  conoscere  l'origine  prima  di 
questi  spiriti,  e  il  passaggio  che  essi  fecero  dagli  Egiziani  ai  Greci,  e  da  questi  agli 
scolastici  e  ai  poeti  del  nuovo  stile,  può  consultare  utilmente  il  bello  Studio  di  (iiiilio 
Salvadori  sulla  Poesia  Giovanile  e  la  Canzone  d'Amore  di  G.  Cavalcanti  (Roma,  Sor. 
D.  Alighieri,  1S95),  a  pag.  63  e  scgg. 
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YCiiii'ovio,  a  poco  per  volta,  più  che  altro,  ima  forma  del 
liiii;uaggio  i3oetico  (1).  Da  essi,  considerati  come  principio 
vitale,  deriva  opii  atto  d'amore;  e  sjnriti  sono  lo  sguardo  e 
il  riso  della  donna  amata,  il  pallore  che  deriva  dallo  sgo- 
mento, il  dolore,  la  noia.  Ma  il  nostro  poeta  ricorre  ad  essi 
una  volta  sola;  e  proprio  in  un  componimento  dove  più 
l'arte  sua  si  aflterma  libera  dall'  influsso  e  dalla  tradizione  di 
scuola  ;  però  non  vi  ragiona  su,  non  li  chiama  in  aiuto  del- 
l'analisi del  sentimento  :  ma  li  nomina  quasi  per  caso  e  sol- 
tanto per  introdurli  a  dialogizzare  coli' Amore  (2). 

I  poeti  del  nuovo  stile,  come  avevano  tolto,  in  parte 
dalla  scuola  del  Notaro,  e  poi  da  Bologna,  di  dove  par  che 
tucto  I  senno  regna  (3),  il  problema  filosofico,  avevano  anche 
ereditato  dai  provenzali,  sia  pure  indirettamente,  le  norme  o, 


(1)  A.  D'ANCONA,   V.  N.,  pag.  104. 

(2)  Ecco  i  versi  di  Xei'io  : 

«...  amor  che  nel  cor  me  demora, 
C/iiascuno  spiritello  a  se  racolse 
E  de  lo  ardire  e  del  fugir  se  dolse. 
Poi  reposato  alquanto,  a  lor  se  volse,  ■ 
Dicendo:  andate,  che  bem  puote  ancora 
De  voi  mercede  aver  chi  v' enamora  ». 

Si  può  istituire  un  raffronto,  quantunque  imitazione  non  mi  pare  doverci  rico- 
noscere, coi  versi  9-14  del  son.  XIII  del  Cavalcanti.  Del  resto,  basta  prendere  in  esame 
i  sonetti  di  Guido,  specialmente  il  XX,  per  vedere  quanto  il  Moscoli  si  tenga  lontano 
da  questa  maniera  di  considerare  l'essenza  dell'amore;  cioè  dallo  spiritismo. 

In  quanto  ai  confronti  cogli  altri  poeti,  vedi,  per  Dino  Frescob.vi.di  e  Lapo 
Gianni,  coi  quali  gli  spiriti  fan:.o  la  loro  prima  apparizione,  la  St.  d.  Lett.  it.  di 
A.  Bartoli,  IV,  5,  Il  e  12,  e  il  Manuale  di  V.  Nanni;cci,  I,  248;  per  r Alighieri  i 
son.  VII  e  IX,  la  canz.  II,  la  st.  I  e  i  §  XI,  XIX  e  della  V.  X  ;  per  il  Cavalcanti  i 
son.  I,  VI,  VII,  XIII,  XVI,  XVII,  XVIII  e  XX:  e  per  Cino  gli  esempi  citati  dal  D'An- 
cona a  pag.  106  della  V.  N.  Gir.  anche,  del  Boccaccio,  La  Fiamm,etta,  in  Op.  min.  di 
G.  B.  (Sonzogno,  1879  ;  pag.  76)  questo  passo  :  «  .  .  .  perciocché  gli  piacevoli  suoni 
ascoltando,  in  me  ogni  tramortito  spiritello  d'amore  facevano  risuscitare  »  ;  e  \in 
altro  dell'Amato  (ediz.  di  Parma,  1802,  pag.  77).  «  S' incontrano  continuamente  anche 
nelle  rime  di  Lorenzo  il  Magnifico  »  (F.  Flamini,  Sticdi  di  St.  lett.  it.  e  stran.  Livorno, 
Giusti,  189.3  ;  pag.  63).  Inoltre,  sugli  spiriti,  «  personificazione  di  ciò  che  nella  filosofia 
peripatetica,  quale  veniva  esposta  da  Tom.maso  d'.Vqlino,  si  chiamava  modo  di  vita  », 
vedi  le  due  lunghe  e  dotte  note  del  D'Ancona  a  pagg.  20  e  104  della  cit.  ediz.  della  V.  N. 

(3)  BONAGiijNTA  DA  LUCCA,  In  Un  sou.  di  corrispondenza  col  Guinicelli. 
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per  mciilio  dire,  le  le^i^'i  d'ainorc  (  1  ),  le  (inali  o.:;iii  i)('rl('iio 
seguace  era  in  obljlii^o  di  osservare;  come,  ad  esempio, 
questa:  «  Qui  non  eelat  amare  non  potest  »  {'2).  Nuda  tbr- 
mola,  che  ritroviamo  diluita  in  più  versi  di  un  inscgnaniento 
d'anonimo  trecentista  : 

«  D'ima  cosa  ti  voglio  somoiiire  : 
d'altrui  amore  non  ti  fare  couoscieute, 
ched' è  g'rau  villauanza  fornieiitire  ; 
e  stu  vai  e  stai  con  altra  gieute 
e  tu  vedi  tua  douua  venire, 
guardati  di  iiou  fare  nullo  sembiante 
ond'ella  possa  venire  in  bassauza  -, 
e  questo  è  vero,  ed  è  fina  ciertanza 
ch'ella  te  ne  vorà  majore  amore  ». 

^la  ciò  che  in  principio  fu  semiDlice  norma  d'amore,  in 
seguito,  coll'abito  di  tutto  sottoporre  alla  speculazione  filoso- 
fica, diventa  motivo  dottrinale  ;  e  questa  trasformazione  tro- 
viamo nel  Canzoniere  del  Xostro.  Invero,  mentre  il  da  Len- 
tino  espone  alla  donna  la  cosa  semplicemente  qual  è,  egli 
trova  modo  di  teorizzarci  sopra,  considerando  il  fatto  sotto 
molteplici  aspetti.  Si  ha,  per  tal  modo,  il  passaggio  dal  con 
cetto  fisiologico  al  filosofico  (oj. 


(1)  Servendomi  di  questa  espressione,  non  intendo  dimenticare  che  le  Lei/s  d'A- 
mors  fiu'ono  un  trattato  di  poetica,  essendo  TAraore  divenuto  presso  i  provenzali 
sinonimo  di  poesia. 

(2)  M.  Raynocahd,  De  Cours  d'Amor,  in  Choix  des  poésies  originales  des  Troii- 
badours.  Paris,  Didot,  1SI7,  H,  CV-CVI. 

(3)  Giacomo  da  Lentiao  sente  il  bisogno  di  rivelare  alla  sua  donna  com'ejjrli  na- 
sconda amore  {Crest.,  43): 

«  non  so  se  lo  savete       com  io  v'amo  a  hon  core; 
Ka  son  si  veri/oc/noso 
k'eo  pur  ci  guardo  ascoso       e  non  vi  mostro  amore  »; 


Olisi  altrove  top.  rit.,   irii  : 


.  lungiam^nte  amando 
non  vi  volsi  inai  dire 
Com'era  vostro  amante 
e  lealmente  amava, 
e  però  ch'eo  dottava 
non  vi  facea  sembiante  > 
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Però,  o  che  il  celare  amore  non  fosse  sempre  facile  ad 
ottenere  nella  vita  reale,  o  che  i  poeti  si  compiacessero  nel 
loro  mondo  ideale  di  siffatto  infingimento,  dalla  nuda  legge 
si  passò  presto  all'artificio  : 

El  me  bixoug'ua  mostra  lo  contraro 
De  ciò  ch'io  tenguo  dentro  dal  mio  core 
Ch'  ey  me  couveu  t'agir  vostro  valore 
E  far  parvente  che  me  semble  amaro, 
]Ma  'n  verità  ched  io  1  teuguo  più  caro. 

Dal  tenere  ascoso  amore  all'  ostentare  indifferenza,  il 
passaggio  era  facile  e  breve.  Più  artificioso  e  complesso  do- 
veva essere  amare  una  donna,  e  fingere  d'amarne   un'  altra. 

Ma  pur  la  novetà  che  l'alma  sente, 
Quando  per  ben  covrire  amor  rafrena 
Volg'iendo  passo  de  la  via  che  y  mena, 
Non  porrla  iumaginare  alcuna  mente 
Che  non  provato  e  reprovato  1"  ag-ia  (1); 
E  qual  più  1  prova  n"è  talor  men  sagia  (2). 

Questi  versi  sono  l'espressione  di  un  motivo  poetico, 
OY^'ero  la  rappresentazione  di  un  fatto  che  ha  riscontro  nella 
realtà?  vSi  deve  dedurne  che  jSTerio  amasse  una  donna,  e  ne 
cantasse  un'altra,  come,  a  credergli,  ci  obbligherebbe  la  no- 
vità che  l'alma  sente  nel  raffrenare  amore,  novità  che  non 
può  immaginare  alcuna  mente  «  che  non  provato  e  repro- 
vato l'agia  »  ?  Ovvero  dobbiamo  particolarmente  riconoscervi 


Si  noti  anche  come  qui  si  abbia  a  che  fare,  più  che  con  un  canone  deirattività 
erotica,  con  un  effetto  d'amore  :  vale  a  dire  colla  timidità,  sentimento  che  fu  comune 
a  tutti  i  rimatori  dei  primi  due  secoli.  Ma  di  ciò  diremo  in  seguito. 

Il  Mescoli,  invece,  rare  volte  sente  il  bisogno  di  rivelare  alla  donna  il  fatto  in 
in  sé  e  lartilicio,  che  ne  é  la  conseguenza,  l'uno  e  l'altro  a  lei  ben  noti;  ma  glie  ne 
palesa  le  ragioni,  sulle  quali  in  più  e  più  sonetti  s'intrattiene  a  discutere. 

(1)  G.  Cavalcanti,  canz.  I:  «  imaginar  non  potè  om  che  noi  prova  ». 

(2)  Altrove:  «  De,  non  ve  sonble,  madonna,  el  contraro,  Per  alcuni  simel 
ched  el  se  convene  Mostrar  più  sengne  e  sol  l'um  tener  bene  Perché  denance  al 
ver  si'  akhum  riparo  ». 
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una  mera  reminiscoiiza  della  «  i^eiitile  donna  di  iiiolto  pia- 
cevole aspetto  »  che  «  j^er  ahiuanti  ainii  e  mesi  »  tu  a 
Dante  «  ischerrao  della  veritade  »  V  d  .  K  ben  ditticile  il  darne 
una  risposta  sicura. 

Inoltre,  ogni  sei;uare  dAmore  deve  osservare  la  u^iusta 
misura  ;  a  ciò  ne  riporta    il    Moscoli  con  «[uesti  versi  : 

....  ve  piaccia  per  Dio  pouer  incute 

E  tener  me<^o  uel  cortexegiare 

Si  che  fallo  uon  sia  nel  vostro  usare. 

Vedremo  più  oltre  come  ciò  si  colleghi  alle  dottrine  sco- 
lastiche intorno  aUa  perfezione,  che  ha  sede  nel  mezzo. 

Un'altra  legge  d'amore,  alla  quale  davasi  la  più  grande 
importanza,  era  il  tenersi  dentro  all'  amorosa  voglia. 

Piecarda  a  Dante,  che  la  richiedeva  se  le  anime  del 
Paradiso  desiderassero  pia  alto  loco,  rispose  la  loro  volontà 
quietare  virtù  di  carità,  che  faceva  volere  sol  quel  eh' avevano, 
e  il  modo  com'erano  di  soglia  in  soglia  a  tutto  il  regno  piacere 

«  Com"  allo  re,  che  in  suo  voler  ne  invoglia  »   (2). 

Allarghiamo  ancora  un  poco  questa  dottrina,  su  cui 
poggia  tutto  il  sistema  beatifico  della  terza  cantica,  e  ne 
avremo  il  vero  principio  sul  quale  il  Cristianesimo  si  reg- 
ge (3 1.  Dalla  divinità  poetica  del  Paradiso  trasportiamola  nel 
mondo  della  scolastica,  e  ne  avremo  questa  proposizione  : 
«  Lo  più  nobile  piacere  e  quello  che  scritto  è  fine'  di  tutti 
gli  altri  si  è  contentarsi  ;  e  questo  si  è    essere   beato  »    (4). 


ili  Dante,  V.  S.,  V.  VI,  VU,  Xil.  Il  D'Ancona  (ediz.  cit.  il.  V.  .V.,  |>a;^.  iJi  ricorda 
che  lu  comunissimo  anche  ai  provenzali  «  di  liniere  di  amare  e  celebrare  ne'  versi 
altra  donna  da  quella  che  si  aveva  in  cuore  :  e  ne  abbondano  le  testiiliQnianze  nelle 
vite  de"  trovatori  ». 

(2)  Farad.,  IH,  &4-87. 

(3i  X.  Tommaseo,  La  prima  sfera,  in  Coìnm.  alla  D.  C. 

(4)  Dante,  Conv.,  Ili,  S. 
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Facciamo  ancora  un  passo,  fino  a  giuni^ere  nel  regno  del- 
l'amore,  e  un  canone  de' Provenzali  ne  dirà:  «  verus  amans 
nihil  beatum  credit,  nisi  quod  cogitat  amanti  piacere  »    (1). 

Si  ha,  dunque,  lo  stesso  concetto,  che  sotto  varie  forme 
va  dal  iDrincipio  cristiano  alla  dottrina  scolastica;  da  questo 
alla  descrizione  del  regno  divino,  e  infine  alle  leggi  d'amore  ; 
concetto  che  il  popolo  ha  ripescato  di  fra  i  dotti,  per  for- 
marne uno  de'  suoi  proverbi:  Chi  si  contenta  gode  (2). 

E  dall'  uno  e  dall'  altro  campo,  cioè  dal  poetico  e  dal 
filosofico,  il  Mescoli  mostra  avere  attinto  nel  placido  quietarsi 
ai  voleri  dell'amata.  Comincerà  coli' assicurarla  di  tener 
sempre  a  duce  il  volere  di  lei: 

...  io  uou  posso  uè  voime  partire 
Dal  tuo  volere  ...  ; 


poi 


Alegrezza  me  veue  oucV  io  più  dolg-lio 
E  so  contento  asay  ciò  soferire, 


finché  le  dirà  chiaramente 


Né  me  fuoron  de  ciò  (3)  may  pene  amare, 

Ma  dolcissime  e  care 

Perché  sou  voloatare 

E  dellecto  me  dà  per  voi  penare. 

Onde  ciò  che  me  ven  da  cotal  loco, 

Eamag-inando  el  vostro  alto  valore, 

Prendo  gratia  d'  amore 

Per  vago  molto  e  dellectevel  gioco. 


(Il  llAYNorAiu),  Op.  CU.  Amerigo  di  Peguilhan  {Testi  ant.  prov.,  pag.  60)  ha 
dei  versi  che  ci  riportano  a  questo  canone  trovadorico.  Amore  «  .  .  do  dos  cors 
fai  un,  tan  gen  Ics  Ha  ;  per  qu'oni  non  den  ad  amor  contradir,  pus  tan  gen  sai> 
comensar  e  linir  ». 

(2)  In  questo  proverbio  si  é  aggiunto  dipoi  anche  l'elemento  ironico,  che  non  credo 
avesse  in  principio. 

(3)  Cioè  dall'amore. 


„ 
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Ma  e,:;li,  dall"  esposiziuiio  individuale  di  un  fallii  cotanto 
semplice,  troverà  modo  di  salire  alle  ignote  cause  del  fatto 
stesso,  e  ci  darà  dei  versi  clic,  mostrando  in  Nerio  ima 
mente  sptM-uiativa,  per  poco  non  parranno  un  trattato  morale: 

Colui  che  socto  a  siug'uoria  se  trova 
Nou  pò  seguir  del  tutto  el  suo  volere 
Ma  spesso  li  convt'ui  V  altrui  piaeens 
Antipouer  al  suo,  sey  noce  o  giova. 
K  (louqua  ciascuni  sua  inente  mova 
A  ((uel  volere  et  a  quel  desvolere 
Che  vole  o  che  dcsvole  chi  1'  k  'ni  podere, 
E  dillecto  nel  cor  d'  onuum  li  piova. 
El  non  se  può  servir  contra  de  core 
l'ert'ecta  mente  may  che  tal  servitio 
Convelli  che  tengna  d'  uno  o  d'  altro  vitio, 
E  chi  mal  serve  non  ben  sente  amore. 
Serva  donqua  chi  vole,  e  con  dellecto 
Porte  1  niartir  qual  chere  eser  perfecto. 

Posto  che  ai  seguaci  d' Amore  non  è  lecito  conoscere 
altro  volere  che  quello  dell'  amata,  ben  si  addirà  loro  il 
nome  di  i^erci.  E  tali  si  professano  Giacomo  da  Lcntino  ili, 
Guittone  (2),  il  Cavalcanti  (3)  e  Dante  (4). 

Allo  stesso  modo  il  Moscoli  si  compiace  dell'  ubbidienza 
cieca,  della  dedizione  completa  di  se  stesso.  Parlando  alla 
donna,  dichiarasi  servo  di  lei  : 

Son  vostro  servo  uè  ad  altrui  voi  danne  ; 

e,  non  contento  di  questo,  le  ripete  più  e  più  volte: 

Voi  servir  solo  è  1  voler  mio  ; 

finché  : 

Sol  per  servir  te  viver  ni'  engienguo. 


(U  E.  Monaci,  Crest.,  pagir.  40,  .^^l,  73. 

(2)  op.  CU.,  pag.  169. 

(3)  Son.  II. 

(i)  Canz.  I  e  X. 
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L' umile  devozione,  il  .^ercire,  ci  riconducono  al  regno 
cavalleresco  dei  provenzali  e  al  loro  mondo  poetico.  E^,  sia 
che  il  nostro  poeta  le  traesse  direttamente  di  là,  o  che  a 
lui  fossero  venute  per  il  tramite  della  vecchia  scuola,  altre 
e  numerose  reminiscenze  troviamo  nello  sfogliare  il  suo 
Canzoniere  (1). 

L' amante,  a  causa  dell'  inferiorità  in  cui  si  trova  di 
fronte  a  Madonna,  dev'  essere  timido  e  umile  : 

Che  chi  ben  ama  prega  asay  temente, 
E  che  qual  preg-a  molto  ardita  mente 
Non  teu  nel  cor  ciò  eh'  ey  voi  far  parere; 

versi  che  sembrano  una  traduzione   letterale    da   Arnaut   di 
Maruelh  : 

Que  mieliis  ama  selh  que  prega  temen, 
Que  no  fai  selh,  que  prega  ardidamen  (2). 

Il  perfetto  amatore  deve  saper  soffrire  né  lamentarsene, 
perchè  la  mercede,  o  presto  o  tardi,  non  potrà  mancargli. 
Così  il  nostro  poeta  : 

.  .  io  volglio  .  .  per  lev  ch'amo  languire 
E  .  .  d'  altrui  pietà,  da  lev  orgolglio, 

come  in  Gaucelm  Faidit  : 

E  platz  mi  mais  per  leis  pena  durar 

Que  de  nulh'  autr'  aver  tot  mon  talen  (3); 


(1)  Fu  già  notato  d;i  altri  come  l'umiltà,  l'osseiiuio,  la  devozione  sia  nota  comune 
anche  alla  nostra  lirica,  dal  Cavalcanti  al  Petrarca,  e  uno  dei  legami  fra  la  poesia  tro- 
vadorica  e  l'italiana.  Ct'r.  L.  Castellani,  Di  alcuni  precedenti  della  lirica  amorosa  di 
F.  Petrarca,  in  Scritti  pubbl.  da  N.  Angeletti,  Città  di  Castello.  Lapi,.1889.  Invece  che 
dal  Cavalcanti,  come  fa  il  Castellani,  a  me  sembra  si  sarebbe  potuto  prender  le  mosse 
da  Giacomo  da  Lentino. 

(2)  A.  Gaspary,  La  Scuola  2Joet.  sic,  pag.  5Q. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  .">0.  RUGGERONE  DA  PALERMO  (Crest.  del  Monaci,  77):  «  chi  voie 
amor  di  donna  viva  a  spene,       contesi  in  gran  gioia  tutte  le  pene  ». 
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motivo  poetico  clic  fu  comune  anche  ai  rimaturi  del  vecchio 
stile  (1). 

Del  resto,  lieve  è  tale  abneg-azione,  che 

.  .  .  may  g-j-an  belle(,'(,'a 

Non  durò  coutra  d'  amor  la  tbrte(,'(;a  ; 

ritlessione  che  all'animo  abbattuto  del  poeta  è  di  non    poco 
sollievo  : 

Per  questo  modo  aucor  prendo  conforto, 
Ch'  enteso  ò  dir  che  chi  ben  serve  atende 
Bon  g"uiderdone  avere  e  bel  conforto, 
Poi  che  1  servir  in  bon  luoco  se  stende  ; 

versi  che  ricordano  assai  da  vicino  quest'  altri  del  Maruelh  : 

Auzid  ai  dir,  per  quem  sui  conortatz, 
Que,  qui  ben  sier,  bon  gazardon  ateu. 
Ab  quel  servirs  sia  en  luec  jauzen  (2). 

Conforto  e  speranza  in  Jacopo  Mostacci  (3),  in  Gallo  da 
Pisa  (4),  in  Brunetto  Latini  (ó),  assumono  una  forma  senten- 
ziosa in  Dante  col  notissimo  verso 

Amor  eh'  a  nullo  amato  amar  perdona  (6). 


(1)  Questo  concetto  che,  come  not;i  il  De  Lollis,  è  una  inodilicazione  delFaltro 
))ii'i  antico,  secondo  il  (|uale  l'araore  doveva  essere,  oltre  quello  che  é  in  natura,  (onte 
d'ogni  bene  e  virtù,  informa  le  canzoni  erotiche  di  Bordello: 

«  Qu'  eu  no  volli  ges  nul  fruit  asaborar. 

Per  que  lo  dolz  me  tornes  en  amar  »  (XXI). 
C.  De  Lollis,  Vita  e  x>oesie  di  S.  di  G.,  pag}?.  77-79  e  ISO.  Cfr.  anche  A.  Gaspary, 
La  Scuola,  ecc.,  pag.  50. 

(2)  Gaspary,  Op.  cit.,  pag.  55.  Reatiike,  Comtesse  dk  Die  (Bartscu,  Chr.iìì-ov., 
pag.  721  : 

«  Meraveill  me  cum,  vostre  cors  s'orgoillo, 

amics,  vas  me,  per  qu'ai  razon  quem  dotila  ». 

(3)  E.  :Mona(I,  Cresi ,  pag.  S'J. 

(4)  Op.  cit. 

(5)  Op.  cit. 

(0)  /;*/•.,  V,  103. 
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Partendo  dalle  astrazioni  generali  per  venire  al  senti- 
mento individnale,  il  nostro  poeta  si  maraviglia  che  una 
donna  quale  la  sua,  cotanto  leggiadra  e  virtuosa,  sia  anche 
superba  e  crudele  : 

Coni  eser  poi  clie  dentro  al  vostro  core 
Superbia,  crudeltà  se  trove  ed  ira, 
Lig-iadra  donna,  che  qual  fiso  mira 
vede  uelgl  o<^'lie  vostre  el  vero  amore  ? 

versi  che  hanno  più  di  un  punto  di  contatto   con    questi    di 
Gaucelm  Faidit  : 

Meravilh  me,  pus  ab  mi  dons  es  tan 
Pretz  e  valors,  plazers  e  digz  cortes, 
Com  pot  esser,  que  noi  sia  merces  ; 
Em  meravilh  de  lieis,  on  es  honors, 
Sens  e  beutatz,  que  ja  noi  sia  amors  (1). 

Ma  il  Moscoli  ha  qualche  cosa  di  più  della  semplice 
maraviglia.  A  questa  fanno  seguito  subito  dopo  il  biasimo 
e  la  minaccia  profetica,  che 

.  .  .  vendecta  è  presa 

De  quel  là  dove  non  è  stata  ofesa  ; 

e  altrove  espone  j)iù  francamente  questo  concetto: 

La  crudel  morte  .  .  . 
Sol  per  doi  modi  grava  el  martir  mio  : 
L'  um  per  la  fim  del  mio  dolce  dexio, 
E  r  altro  per  la  colpa  in  la  qual  sede 
Chi  ciò  comette,  che  uoy  vai  mercede  (2). 


(1)  Gasi'ary,  Op.  cu  ,  pag.  72. 

(2)  Questo  concetto  non  si  trova  presso  i  provenzali,  né  ])rpsso  i  seguaci  del 
vecchio  e  del  nuovo  stile,  se  non  in  Rustico  Filipi-i.  che  sta  a  cavaliere  fra  l'uno  e 
l'altro  : 

«  qualunque  bono  senynore  a  suo  servente, 
cWellui  a  messa  tutta  sua  intenzone, 
non  de'  sofrire  che  moja  di  nejente, 
che' li  sarà  de  (/rande  rimprensione  ». 
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Un  altro  motivo  poetico,  comuiiissijiio  ai  provenzali,  ra- 
ramente acc(Miiiato  nel  vecchio  stile  (1  ),  e  che  s'  incontra 
assai  spesso,  ma  alquanto  trasformato,  nel  nuovo,  è  quello 
della  morte,  come  necessità  inevitabile  di  un  Umico  soffrire, 
o  come  aspirazione  di  anime  tristi  e  sofferenti. 

Nedo  considera  il  fatto  og-i;-etti  va  mente  ;  cioè  come  epi- 
sodio, l'ultimo,  di  una  lun.na  storia  d'amore;  e  sia  che  si 
rivolga  aUa  donna,  o  ne  ragioni  dentro  se  stesso,  la  morte 
si  presenta  non  invocata,  anzi  temuta.  In  ciò  il  nostro  poeta 
rimane  attaccato  alla  tradizione  trovadorica,  senza  parteci- 
pare, se  non  appena  una  volta  (2),  alla  maniera  della  nuova 
scuola. 

In  lui  è  paura  : 

tauto  me  fiede 

Temere  e  dexiare  eii  ciascun  canto, 

Ch'  io  me  sent'  amantar  de  mort'  el  manto 

Se  non  contorto  alcun  jier  voi  me  riede, 

come  in  Arnaut  Daniel: 

.  .  .  cu  m'  esfort/c  de  far  e  dir  plazers 
a  mains  per  lei  qui  m'  a  virat  bas  d'  aut, 
don  tem  morir  si  1'  afans  noni  asoma  (3)  ; 

è  preghiera  : 

Saver  devete  eh'  el  pò  durar  poco 
Eu  tal  cor  vita  .  .  ,  (4:\ 


ì 


Più  ampiamente  è  svolto  da  un  altro  poeta  perugino,  da  Marino  Ceccoli,  che  ne 
fa  argomento  per  uno  dei  suoi  sonetti: 

«  Se  caso  deverà  che  per  te  mora, 
Come  tal  volta  chi  o fetide  s'usa, 
Ramenterom^  al  sbignor  nostro  ancora, 
E  converaten  gire  a  far  tua  scusa 
Perché  si  concio  m'averai  alora  ». 

(1)  Giacomo  da  Lentino,  in  Crest.  it.  d.  pr.  sec,  pag.  52. 

(2)  Son.  LVII  del  cod.  Bari). 

(3)  K.  BARTscn,  Op.  cit.,  pag.  136. 

(4)  Dante,  Canz.  I  : 

«  Sé  dir  voleste,  dolce  mia  speranza 

Di  dare  indugio  a  quel  ch'io  vi  domando, 
Sacciate  che  l'attender  più  non  posso  ». 
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come  in  Cercalmont  : 

.  ,  .  beu  pot  ma  domua  saber 
qu'  eu  morrai  si  ganrem  tira  (1)  ; 


e  scoiin-iuro  : 


Poy  che  fortuna  m'  è  contraria  tanto 
Quanto  vedere  aperto,  amor  mio  caro, 
Couvem  eh'  io  mora  nel  martiro  amaro 
Ch'  essa  m'  à  apparecchiato  en  ciascun  canto, 
Se  non  ve  prende  pietà  del  mio  pianto 
Nel  qual  gì'  occhie  mey  triste  se  bang-naro, 

come  in  Bertolomeu  Zorzi  : 

.  .  .  cum  malautes  g-revatz 
quier  lai  socors  don  pot  esser  estortz, 
vos  clam  merce  per  die\i  et  per  pietatz 
que  de  la  mort  estorser  mi  dejatz  (2). 

Pertanto  bene  si  avverte  come  nel  Mescoli  l' invocazione 
alla  morte  sia  sempre  un  mezzo  artificioso  per  ottener  pietà, 
mentre  nei  poeti  del  dólce  stil  nuovo  la  donna  scompare 
quasi  del  tutto  per  cedere  il  luogo  alla  morte,  che  prende 
figura  di  persona  viva  e  parlante  (3). 

Questi  i  punti  di  contatto,  e  alcuni  mi  saranno  sfuggiti, 
che  il  MoscoU  ha  coi  rimatori  della  Provenza    (4).   Altri,    di 


(1)  BARTj?rn,  Op.  CU.,  pag.  -18. 

(2)  Op.  CU.,  pajf.  278. 

(3)  Vedi  il  son.  XVIII  del  Cavalcanti  e  la  lunga  nota  che  vi  fa  l'EacoLE  {Op.  cU., 
pag.  290). 

(4)  Accenno  ad  alcuni  altri  pochi,  non  tralasciando  di  notare  ancora  una  volta  che 
molte  reminiscenze,  invece  che  direttamente  dalla  Provenza,  Nerio  può  averle  tratte 
dai  poeti  del  vecchio,  e  alcune  anche  da  quelli  del  nuovo  stile. 

Il  volto  mostra  abbastanza  lo  stato  interno: 

«...  cognoscer  podete  bem  mio  stato 

Per  la  vista  de  fuor,  la  qual  demostra 
Come  lo  cor,  la  m^nte  e  l'alm'è  vostra  »; 
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carattere  più  generale,  sull'  amore  e  sulla  donna,  ne  vcdicino 
fra  poco.  Ma  se  il  no.stro  poeta  .spesso  ricorda  (|U('lli,  non  e 
mai  un  imitatore  servile.  Ditatti,  nel  suo  Canzoniere  cerche- 
resti invano  la  ri,ti:idità  del  tecnicismo,  l' ornamento  esterno, 
r  artettazione  e  l'  artificio  ;  come  i  i;iochi  di  parole,  che  de- 
rivano da  analoi;ia  di  sucnio.  non  di  sii;iiitìcaro  ili;  i  para- 
goni tratti  dalla  tradizione  classica  e  dai  racconti  cavallere- 
schi (2);  allo  stesso  modo  che,  riguardo  alla  forma,  manca 
la  replicacio  (;3)  ;  e  i  provenzalismi  di  lingua  sono  rarissimi 
e  tutti  già  entrati  nel  linguaggio  anteriore  d' imitazione.  Né 
il  Mescoli  dovette  sentire  il  bisogno,  tranne  forse  poche  volte, 
di  ricorrere  direttamente    alla    Provenza,    giacché    in    Italia 


Al.MKRIG   DE   PlCCl-LIIAN    (GasI'AUV,    Oj).   CU.,    pag.   59): 

«...  e  ma  simjjla  serablansa 

Pudetz  saber  mon  fln  cor  ses  duptansa, 
E  vos,  sius  platz,  prendeU  n'esgardanien  ». 
L'immagine  della  sua  donna  sta  lissa  nell'intelletto,  come   la  scorgesse  nello 
specchio  : 

«...  mia  mente  s'alegra  en  lo  ntellecto 
yel  qual  voi  vede  così  propria  niente, 
Com  nello  specchio,  se  chi  eie  pon  mente  »: 
AiMEUic  DK  Belknoi  {Op.  cit.,  pag.  66): 

«...  ìnon  cor  m'es  miralhs  de  sa  faisso  ». 
CilV.  anclie  C.  De  Lollis,  Vita  e  Poesie  di  Sordello  di  Gotto,  pag.  2S0. 
L'incertezza  e  la  speranza  dell'amante,  raffigurate  nel  nocchiero,  che  passa  sopra 
il  mar  corocciato,  ci  ricordano,  come  ho  già  notato,  alcuni  versi  di  Berxart  de  Ven- 
TADORN  (Bartsch,  Op.  cit.,  pag.  63)  ;  ma  ce  ne  ricordano  anche  altri  di  Giacomo  da 
Lentino,  di  Ruggerone  da  Palermo,  del  Guinicelli  e  di  Dante;  il  che  ci  rende  serajire 
più  difficile  decidere  se  e  quale  di  questi  rimatori  il  nostro  poeta  avesse  dinanzi.  Né 
starò  a  moltiplicare  gli  esempi,  perché  non  si  finii'ebbc  più. 

(1)  Non  dico  che  manchino  del  tutto,  come  non  mancano  anche  nei  poeti  mag- 
giori. Invero,  troveremo  nel  Mescoli:  «  se  mMy  l'amo  d'am.oì'  »;  «  vertù  splende  nel 
vostro  splendore  »;  «  sor  tutte  vai  vostro  valore  »;  e  ma  più  me  dol  che  quel  non  se 
ne  dole  Del  mio  dolor  »;  me  ienVam,antar  de  morte  el  manto  »,-loI)el  piager  de 
voi  piager  m'aduce  »;  e  pochissimi  altri. 

(2)  Il  Moscoli  talvolta,  secondo  l'esempio  di  altri  poeti,  trac  alcuni  confronti  dal- 
l'arte guerresca  (Son.  cit.  :  *  Conicoli  solean,  mangani  e  pungna  »)  :  ma  due  volte  sole 
dal  mondo  dei  cavalieri  :  «  Si  come  barda  el  core  e  come  sprona  Xey  fianchi  amor 
de  qual  ten  singnoragio  P]  come  senca  freno  onne  viagio  Cavalca  a  quella  ensen- 
gna  ch'ey  par  bona  ...»  :  e  :  «  Io  non  so  se  la  giostra  è  comenciata  .Ma  bem  se 
dice  che  m'è  dato  el  guanto  ». 

(3)  Cfr.  a  pag.  55  della  Crest.  del  Monaci:  «  Lo  viso  e  son  diviso  da  lo  viso  ». 
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s'  era  formato  da  tempo,  per  mezzo  della  vecchia  scuola,  un 
convenzionalismo  di  espressioni  poetiche  e  fingevasi  di  dare 
importanza,  se  non  nella  vita  reale,  certo  nella  vita  artistica 
ed  erotica,  a  un  complesso  di  regole  di  etichetta  sociale  e 
di  linone  maniere,  che  traevano  la  loro  origine  dal  mondo 
brillante  e  poetico  della  courtoisie  e  della  gentillesse  (1).  L'im- 
portazione dell'  arte  trovadorica  la  troviamo  compiuta  di  già 
nella  scuola  del  Notare;  ma  in  questa  scopriamo  anche  un 
altro  elemento,  voglio  dire  1'  elemento  filosofico,  che  ebbe  poi 
tanta  parte  nel  Guinicelli.  Oltre  le  riminiscenze  provenzali 
e  r  indirizzo  filosofico,  la  lirica  predantesca  aveva  manifestato 
anche  un'  altra  tendenza  ;  cioè  al  moralizzare  continuo,  e 
su  ogni  manifestazione  della  vita  interiore  ed  esteriore. 
Tale  tendenza  ritroviamo  nel  nostro  poeta,  che  di  questa 
maniera  si  compiace  fin  troppo  ;  tanto  che  in  un  componi- 
mento d'  amore  trovi  sovente  un  concetto  morale,  una  sen- 
tenza, un  proverbio,  financo  un  sillogismo. 

Ha  ragione  di  lamentarsi  del  suo  stato  ;  ed  eccolo  pro- 
rompere in  amari  rimproveri  contro  gli  amici,  preludendo 
ai  canti  sugli  amici  della  borsa,  tanto  famosi  nel  secolo  de- 
cimoquinto (2)  : 


(1)  fV.  Paius,  La  litt.  fratK.  aa  ìnoijen  age.  Paris,  Hachette,  1888;  iiag.  18). 

(2)  F.  Flamini,  La  Lu-ica  toscana  del  Minascimento  ant.  ai  tempi  del  Magni/ico. 
Torino,  Loescher,  1891;  pag.  18. 

Il  téma  dell'amicizia  dovette  ai  poeti  esser  comune,  perché  ereditato  dai  classici 
latini  e  passato  nei  trattati  dei  padri  e  dei  dottori  della  Chiesa,  il  cui  fiore  si  ritrova 
negli  Ammaestramenti  degli  antichi.  «  Né  di  rado,  osserva  il  Flamini,  t'accade  d' in- 
conti'are  ne'  mss.  del  quattrocento  (segno  non  dubbio  della  popolarità  dell'argomento) 
i  nomi  degli  amici  perfetti  tra  varie  note  di  materia  retorica  e  mitologica  ».  K  si  ha 
memoria  di  una  gara  poetica  sull'amicizia;  la  quale,  ideata  dall'Alberti  e  da  Piero  di 
Cosimo  de'  Medici,  ebbe  luogo  in  S.  Maria  del  Fiore  il  22  ottobre  Mll. 

Ma  su  ciò,  che  del  resto  esce  fuori  del  nostro  argomento,  vedi  il  liei  libro  del 
Flamini,  da  pag.  3  a  pag.  55. 

Lo  stesso  téma  dell'amicizia  é  svolto  anche  in  due  sonetti  di  Piktiio  de'  Fayti- 
NEi.i.i,  poeta  lucchese  del  secolo  XIV  [Rime  .  .  .  pubbl.  'da  Leone  dei.  Prete.  Bologna, 
Romagnoli,  1874.  Son.  XVIII  e  XIX);  e  alcuni  versi  d'uno  di  essi  (XIX)  ci  ricordano  quelli 
di  Xerio:  «  Amico  alcun  non  è  che  altrui  soccorra,  Sia  quanto  vuole  in  caso  di 
periglio;  Se  gli  vien  meno  il  San  Giovanni  e  1  Giglio  Rimane  conio  un  basto 
senza  boiTa  ».  —  Non  mi  sfugge  che  proprio  il  XIX,  stando  ai  codici,  non  si  può  at- 
tribuire con  tutta  certezza  al  Faytinelli;  m'attengo  però  all'opinione  del  suo  editore. 
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Nel  prospiTOvcl  tcnpo  aiiiice.  molte 
Quel  se  retrova  che  nel  sommo  sede  ; 
Ma  quel  cui  la  fortuna  a])acte  o  lede 
Sol  se  retrova  ci  più  de  le  volte. 

Vuol  dare  un"  idea  alla  sua  ilonua    dol    maiiirio    clic    lo 
tormenta  ;  ed  eccolo  assoiuii;liarsi  a 

,  .  .  colui  che  per  soverchio  affanno 
Non  noia  sente  nò  tormento  alcuno 
Né  sa  né  poi  dolerse,  onde  ninno 
De  sua  pena  s'  acorgie  o  de  suo  danno  ; 

€  nel  pregarla  che  si  muova  a  compassione  di  lui,  non  trova 
di  meglio  che  farle  un  lungo  ragionamento  suU'  umiltà  : 

.  .  .  nobeltà  e  riche^a 

Quant'  é  mag-iure  e  più  fa  sé  parere 

Più  vole  en  sé  d'  umilitade  avere 

E  più  long'iar  da  sé  sempre  aspret^a, 

Perciò  che  arg-olg-Iio  el  bou  preg'io  despre(;a 

De  chi  noi  sa  bem  contro  tenere. 

Vere  e  jDroprie  sentenze  sono  queste  ;  sulla  fama  : 

...  è  la  bona  fama  cosa  bella 
E  .  .  vai  via  più  eh'  altro  tesaro  ; 

sulla  fortuna  : 

0  fallace  ventura,  quand'  hom  crede 
Sovra  te  fermo  star,  subitto  volte  ; 

sulla  giustizia  e  sulla  pietà: 


doy  vertute 

Che  senpre  ensieme  sou  care  tenute  ; 


sulla  vanagloria 


.  .  quey  che  troppo  altier  volando  vanno 
Espesse  volte  al  più  basso  se  tranno  ; 
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sul  dover  salvare  le  apparenze  : 

.  .  eu  publico  falir  te  sia  molt'  ordo 

e: 

.  .  se  non  casto,  cauto  almeno  esser  dia 
Ciascuno  eu  operar  senno  o  follia. 

Detti  morali,  che  per  lo  più  sono  introdotti  come  esor- 
dio e  come  termine  di  confronto  in  sonetti  il  cui  tèma  è 
r  amore  (1). 

In  un  componimento  erotico,  col  quale  si  rivolge  all'  a- 
mata,  il  linguaggio  filosofico  tiene  il  luogo  dell'  espressione 
semplice  e  sincera  d' affetto,  con  quanto  guadagno  per  la 
vera  poesia  il  senta  ognuno  : 

Quel  eli'  io  no  ardesco  de  far  col  visibele 

Cierta  ve  faccia  colui  che  1  conduce  (2) 

Che  tante  volte  enan^e  a  voi  adduce 

Lo  inviso  de  me  quaut'  è  possibile 

E  che  nelg-r  occhie  mey  alcun  risibele  (3) 

Non  may  apparve  da  poi  vostra  luce 

Da  lor  parti  eh'  ella  mente  traluce 

Per  quella  enmagen  che  ven  eccorretibele 

Onde  così  come  giamay  nel  core 

Prese  vostra  beltà  singuoril  loco 

Ora  per  lo  peuser  sei  tene  amore. 

Né  sirà  may  quel  cotal  penser  poco, 

Ma  tanto  durerà  quanto  mia  vita 

Seguendo  1'  alma  euuella  sua  partita. 

Scolastico  nelle  quartine,  nelle  terzine  si  riaffaccia  il 
convenzionalismo  poetico  del  vecchio  stile  ;    e    ciò    t'  accade 


(1)  Questo  medesimo  fatto  riscontriamo  talvolta  anche  nei  provenzali;  come  in 
Peire  Raimon,  Airaeric  de  Pegulhan,  Richart  de  Berbezilh,  Bertoloraeu  Zorzi.  —  Cfr. 
K.  Bartsch,  Op.  cit.,  pagg.  87,  IGl,  167,  275. 

(2)  Amore. 

(3)  «...  che  è  ridere,  se  non  una  corruscazione  della  dilettazione  dell'anima, 
cioè  un  lume  apparente  di  fuori  secondo  che  sta  dentro  ?  »  Dante,  Conv.,  Ili,  8. 
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di  notare  })iù  volte  'l'auto  che,  insieme  a  un  iinio  laudativo 
della  bellezza,  a  una  ])rotesta  d'amore  e  di  fedeltà,  trovi 
talvolta  un  ragionamento  sull'anima,  che  rassembra  una  pa- 
rafrasi poetica  di  Aristotile  (1;;  e  tal  altra,  abbandonato 
sulla  terra  V  Amore  tlagli  strali  accorti,  sei  trasportato  per 
la  volta  celeste,  nella  quale  mi  mostro  ti  riempie  di  mara- 
vigiia,  e  in  un  tempo  in  cui 

...  la  luce  tanto  (isiiiouta 
Che  molto  li  soperchia  oscuritate 
Quel  che  ten  le  doi  teste  entosicate 
E  la  coda  retorta  in  su  la  ponta. 

Passa  quindi  a  teorizzare  sulla  morte  haìmndevele  e  sul 
tempo  ahseìite,  e  poi  sulla  vita,  che  è  debole  sì, 

....  che  la  mente  la  vencie  ligiermente. 

Fino  a  qui  abbiamo  veduto  il  nostro  poeta  legato  alla 
vecchia  scuola;  ma,  per  poco  che  lo  guardiamo  ancora,  lo 
sorprenderemo  a  bruciare  incenso  al  nuovo  stile: 

Sei  te  dellecta  saver  dir  per  rima 
Ballatene,  can(;one  over  sonecte, 
Elg-rè  bexoug-no  ch'en  tutto  soinecte 
L'alma  col  core  e  la  mente  tua  en  prima 
A  quel  siugnore  amor,  che  con  sua  lima 
Schiarisse,  eubianca,  ag-u(,'a  gl'entellecte 
Col  g"ram  dexio  che  dentro  esso  ve  mette, 
Lo  qual  è  de  vertù  principal  cima. 
Ch'ey  fa  quel  servo  che  gli  è  ben  sog-iecto, 
De  cortexia  e  de  piacere  adorno. 
Tanto  ch'en  ciò  non  may  prende  defecto. 
Cosi  luy  cieng-ie  dey  soy  rag-i  intorno. 


(1)  Son.  CXLI  del  cod.  Barb. 
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Poi  de  parlar  gl'euseugua  quello  stile 
Ch'è  tenuto  tra  gli  altre  el  più  gentile  (1), 

La  dedizione  da  parte  di  Nerio  non  poteva  essere  più 
completa.  Chi  non  riconoscerebbe  in  questo  sonetto  il  dialogo 
fra  Dante  e  Bonagiunta?  (2)  E  il  sommetter  l'alma  col  core  e 
la  mente  ad  amore  che  cosa  può  voler  dire,  se  non  «  andar 
significando  a  quel  modo  eh'  ei  detta  dentro?  »  Di  più,  ne- 
gl'  intelletti  cosi  limati^  schiariti,  aguzzati  chi  non  ritrove- 
rebbe il  nodo  che  ritenne  il  Notaro,  Gruittone  e  Bonagiunta 

«  Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh'  i'  odo  »  ? 

Tuttavia,  sebbene  in  questi  versi  la  dichiarazione  di  pas- 
saggio alla  nuova  scuola  fiorentina  sia  cosi  recisa,  così  espli- 
cita, da  parer  quasi  ostentazione,  se,  oltre  a  ciò  che  si  rife- 
risce airarte,  indaghiamo  gli  effetti  d'amore  in  essi  espressi,  li 
vediamo,  non  divenuti  per  anco  elemento  psicologico,  rimanere 
nella  vita  esteriore;  e  il  desio  continuare  ad  essere  un  pro- 
fumo di  cortesia  e  d'eleganza,  non  già  una  passione  che  sce- 
glie il  suo  domicilio  per  entro  al  cuore  (3).  Ma  anche  se  in 
questo  sonetto,  col  quale  il  poeta  sembra  abbia  voluto  tra- 
mandare la  sua  professione  di  fede  artistica,  ritroviamo  an- 
cora il  linguaggio  convenzionale  della  vecchia  scuola,  j)er 
mezzo  di  molti  e  molti  altri  entriamo  in  pieno  stil  nuovo. 

Alla  contemplazione  oggettiva  della  bellezza  sensibile 
tiene  dietro  la  rappresentazione  psicologica    dei    vari    effeiti 


(1)  La  stessa  proprietà  d'amore  ritroviamo  accennata  in  un  noto  sonetto  di  Pie- 
raccio  Tedaldi  [Op.  cit.,  \mg.  57): 

«  ...  se  chi  dice  sarà  d'amor  punto 
dirà  piìf,  efficace  il  suo  parere  ». 
Cfr.  anche  G.  Cardccci,  Le  Rime  di  Cina,  ecc.,  pag.  62. 

(2)  Dirò  più  oltre  come  non   creda  che  il  sonetto  del  Moscoli   sia  stato  vera- 
mente ispirato  dai  versi  49-57  del  XXIV  del  Purgatorio:  ma  invece  dalla  canzone  XVI. 

(3)  Alcune  di  queste  ultime  parole  mi  furono  suggerite  dal   Thomas  colla  sua 
opera,  non  so  se  più  dotta  o  geniale,  intorno  a  Francesco  da  Barberino,  pag.  55. 
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che  l'amore  produce  iicH'aiiiiiH».  L'arte  si  i'iiiii(»\ella,  e  i;'li 
stessi  tatti  prendono  un"  inrouazioue  clie  non  è  più  (piella  di 
prima.  Così,  se  il  celare  amore  fu  in  i)rincii)io  una  licelle, 
dipoi  un  pretesto  a  sottilizzare,  diventa  inline  l'espressione 
di  un  fatto  che  ha  la  radice  in  uno  stato  particolare  del 
cuore,  e  se  ne  analizzano  le  consi^uiuMize: 

Kiiiaiiinaiido,  poliscila  laudata, 

Qual  fontra  voglia  mia  far  me  coint'ue, 

Non  se  poriain  contar  le  grave  pene 

Che  seut"el  cor  con  la  mente  affanata. 

E  se  saveste  quanto  sconsolata 

Per  lo  camin  seu  va,  come  chi  vene 

Volta  per  voi,  che  d'altrui  noi  sovene, 

Vedendose  lougiare  ongne  fiata, 

So  certo  che  pietà  eh 'è  nel  cor  vostro 

Farla  volger  la  bocca  e  gl'occhi  cari 

A  consolar  glie  mey  peuseri  amari. 

In  questi  versi  non  un  ricordo  della  vecchia  scuola; 
niente  di  artificioso  e  di  falso.  Il  poeta  non  va  più  in  cerca 
atìannosamente  del  motivo,  ma  s'abbandona  a  se  stesso;  e 
appunto  per  questo  riesce  semplice  e  naturale. 

Così,  mentre  presso  i  più  antichi  rimatori  di  Provenza 
e  d' Italia  la  vista  della  donna  incute  riverenza  e  ammira- 
zione devota,  al  nostro  poeta  accende  la  mente,  e  per  il  desio 
d'amore  endexia  l'alma.  Il  rispetto,  l'ossequio  diventano  timi- 
dità, tremito,  paura;  e  quantunque  questi  sentimenti  j)aiano 
tra  loro  simili,  l'uno  trae  la  sua  origine  dall'inferiorità  in 
cui  si  trova  l'amante  di  fronte  a  Madonna,  e  l'altro  da  una 
disposizione  particolare  dell'animo  ;  l'uno  proviene  dal  di 
fuori,  da  una  circostanza  di  fatto  ;  l'altro  dall'  interiore,  cioè 
dalla  natura  ingenua,  paurosa,  quasi  infantile  del  poeta.  Na- 
tura, la  quale  fu  comune  ai  trovatori  d(4  dolce  stil  nuovo, 
che  di  tremiti  hanno,  come  il  Mescoli,  cosparse  le  loro  liriche: 

Per  ci6  che  stando  en  la  vostra  preseutia 
E  mirando  1  piacer  ch'en  voi  resplende, 
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Tanto  dexio  uel  cor  dentro  s'aciende, 
Ch'  io  perdo  alor  de  parlar  la  potentia  (1). 

Dalla  glorificazione  della  bellezza  si  passa  al  vagheg- 
giare  affannoso  d'un  ideale  di  perfezione  e  di  bontà.  Alla 
vista  è  sostituita  la  mente,  la  quale  è  accesa  di  tanto  amore, 
che  li  suo  immaginare  è  solo  della  donna;  e  sempre  cerca  il 
suo  simile,  senza  trovarlo  (2).  Né  il  mirarla  sempre,  cosa  la 
quale  taìito  gli  piace, 

Ch'ell'anemo  dexio  altro  non  sede 

E  dillecto  ciascnm,  fuor  quel,  li  spiace, 

presenta  agl'occhi  suoi  scolpita  e  delineata  la   figura   di   lei, 
ma  la  vede  formata  nel  cuore 

....  per  l'alto  enma^inar  che  face 
Sua  mente  .... 


Onde  li  corporali  (3)  occhie  dellecto 
Au  tal  de  voi  quando  veder  ve  ponuo, 
Ch'alcun  deffecto  alora  non  onno. 
E  mia  mente  s'alegra  en  lo  ntellecto 
Nel  qual  voi  vede  cosi  propria  mente, 
Coni  nello  specchio,  se  chi  eie  pon  mente. 

Nell'analizzare  i  sentimenti  che  l'amore  non  corrisposto 
suscita  nell'animo,  abbandona  tutto  il  vecchio  materiale  poe- 
tico, per  esprimere  ciò  che  sente  veramente: 

Io  ò  nel  core  de  me  stesso  pietate 
Temendo  forte  che  1  valor  non  menta 


(1)  Dante,  Son.  IX;  V.N.,  II;  G.  Cavalcanti,  Canz.  II.  Questo  sentimento  dai 
provenziali  era  già  stato  elevato  a  canone  d'amore,  come  si  legge  nel  RAYNorARD,  Op. 
e  loc.  cit.,  n.  16:  «  In  repentina  cóamantis  visione  cor  tremescit  ». 

(2)  «...  1  suo  simel  cerco  e  no  l' invegno  ».  fe 

(3)  Cfr.,  per  il  significato  di  corporale,  Dante,  Inf.  XXIv;  70-71;  Purg.  XXXIII, 
12Ì-26. 
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A  poder  sofferir  tanto,  che  venta 
Sia  giovcne(,'a  per  più  lon»a  etate 
Vedendo  che  li  eresse  crudeltate, 
E  humeltà  v'è  si  del  tutto  espenta, 
Ch'io  sento  l'alma  che  quase  s'aventa 
Del  corpo  fuor  per  la  «l'rand'anxietate. 
Ond'  io  stando  cosi  oribel  mente. 
Sol  per  tema  de  morte  me  lamento 
Che  non  sento  vivendo  altro  tormento, 
E  poi  me  trovo  con  tanto  pavento, 
E  si  desbeg-otita  la  mia  mente, 
Che  io  non  so  'n  qual  parte  se  consente. 

0  che  accenni  al  tempo  nel  quale  la  sua  donna  fu  a 
lui  cortese  e  benigna: 

Ligiadra  donna  col  bel  vixo  chiaro 
Fratel  filgluolo  e  sing-nor  dolce  molto 
Pietosa  me  chiamaste, 

o  s'intrattenga  nel  suo  contrarlo: 

....  la  vita  del  cor  se  consuma 
pasciendo  amor  de  se  come  faciul  mamma, 

fa  sempre  uso  di  parole  e  di  frasi,    le    quali    non    risentono 
più  affatto  lo  sforzo. 

E  nei  rapporti  coll'amata  abbandona  ogni  riguardo  offi- 
cioso, che  la  tradizionale  cortesia  imponeva,  ogni  ammira- 
zione più  che  terrena  ;  e  dà  libero  sfogo  all'animo  suo  : 

Tu  sovra  tutte  lig-iadretta  e  streg'a, 
Che  sorbe  el  cor  de  qual  fiso  te  mira. 
Non  dai  dellecto  ad  altrui,  ma  g'rand' ira 
A  ciaschedun  che  del  tuo  amor  se  lega. 
Più  non  paté  dolor  quel  che  se  sega 
Che  sente  quel  che  1  tuo  amor  martira. 
Onde  l'anema  mia  forte  sospira 
Vedendo  che  per  te  dal  cor  se  slega. 
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Libertà  di  linguaggio  e  di  pensiero,  vigoria  e  fliiezza 
d'espressione;  ecco  le  doti  del  poeta  originale.  E  tale  si 
mostra  il  Mescoli. 

Nessuno  ha  meglio  e  più  brevemente  di  lui  descritta 
l'avvicinarsi  e  il  sopraggiungere  della  morte: 

Io  sento  morte  che  m'abra(;(,'a  e  morde; 

verso  che  trova  degno  riscontro  in  due  altri,  coi  quali  vuole 
rappresentare  il  suo  stato  disperato  : 

....  io  sento  l'alma  che  quase  s'aventa 
Del  corpo  fuor  per  la  g-raud'anxietate  (1). 

Descriva  il  momento  presente: 

.  .  molte  volte  la  bella  humeltate 

T' à  facto  invito  che  per  lev  te  guide, 

E  tu  alcuna  volta  g-lie  soride 

E  mostre  de  voler  la  su'  amistate, 

Ma  poi  retorni  en  magiur  podestate 

De  quella  crudel  .  .  .  che  m'ancide; 

torni  con  la  mente  a  un  lontano  ricordo: 

Lor  ch'io  porsi  la  mano  eu  ver  le  rose 
Meschiate  dey  color  che  piacion  più, 
Voi  solevaste  el  vixo  alquanto  su 
Mirandome  coi  vostr'occhie  sdegnoxe. 
Onde  devener  glie  mey  verg-ongnoxe 
Chinando  el  guardo  loro  a  terra  giù, 
K  la  mia  lengua  muta  alora  fu 
En  domandar  mercé  de  quelle  cose, 


i 


(ì)  O.  Cavalcanti:  «  I/anima  sento  per  lo  cor  tremare  »;  Dante  :  Son.  IX:  Cino: 
«  .  .  .  Tanima  ne  va  di  fuor  fuggendo  »;  Cecco  Nlccoli  (Son.  CCXIII  del  cod.  Barb., 
236  in  Ar.i.Aca  P.  A.)  :  «  io  sento  l'alma  che  lascia  le  polpe  Fredde  per  dolglia,  on- 
d'io  le  man  mi  mordo  ».  Non  fa  mestieri  di  rilevare  che  il  Moscoli  s'avvicina  al  Nuc- 
coli,  dal  quale  tuttavia  é  superato  per  crudezza  d'espressione.  Cfr.  anche  questi 
versi  di  Rustico  di  Filippo  (Vat.  3793,  ediz.  cit.,  V,  n.o  822):  «  E  spesse  volte  sì  forte 
sospiro,        Che  par  che  1  cor  dal  corpo  mi  schianti  ». 
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o  mostri  lo  scorainento  dell'aiiiiiio  : 

Pov  nou  leg'g-ete,  a  (lue  per  me  se  scrive? 

• 

ci  presenta  sempre  viva  e  reale  l'immagine  di  se  stesso.  E 
ruomo  che  entra  in  azione:  che  vive,  che  sente;  che  si  a^ita, 
ama  e  sotlVe. 

L'individuo  si  atìerma,  e  l'opera  prende  consistenza  ar 
tistica.  L'amore  acquista    tutta    l'apparenza    di    verità,    e    la 
donna  si  muove  in  un  campo  jjroprio  e  ben  delineato. 

Giunti  a  (piesto  punto,  al)ì)iamo  rapone  di  chiedere: 
Messer  Nerio,  che  intendi  tu  per  Amore?  11  fremito  dei 
sensi  ;  o  un  sospiro  etereo,  impalpabile,  che,  sorto  nell'anima 
tua,  nell'anima  tua  vive  e  rimane?  Il  desiderio  intellettuale, 
che  tende  a  tuia  donna  virtuosa  e  leggiadra,  e  su  lei  si  posa  ; 
e  personifichi  in  lui  la  purificazione  e  la  perfezione  di  te 
stesso  ? 

«  L'amour,  ce  sentiment  mystérieux  qui  nous  fait  con- 
centrer  nos  pensées,  nos  désirs,  notre  vie  tout  entière  sur 
un  seul  objet,  a  presque  toujours  pour  résultat  délever 
Fame  et  en  méme  temps  de  doubler  la  puissance  de  ses 
facultés.  C'est  un  ferment  énergique  pour  le  l)ien.  Afin  de 
se  rapprocher  de  l'objet  aimé,  afin  de  lui  plaire,  de  s'en 
montrer  digne  1"  homme  devient  capable  des  plus  grands 
eftbrts.  Plus  sa  passion  est  sincère,  plus  celle  qui  en  est 
l'objet  se  divinise  à  ses  yeux,  et  plus  lui-méme  s'efforce 
datteindre  à  la  perfection  »  (1).  Era  perciò  naturale,  osserva 
il  Thomas,  che  i  trovatori  arrivassero  a  esprimere  questa 
idea;  tuttavia  «  les  premiers  troubadours  sont  encore  trop 
près  de  la  nature  pour  le  penser  e  le  dire  sérieusement  ». 
Al  contrario  gii  ultimi  rappresentanti  della  poesia  occitanica 
«  ont  pris  très  sérieusement  le  change,  et,  ayant  une  Ibis 
làché  la  i^roie  pour  l'ombre,  ils  ne  sont  acharnés  à  faire  de 
cette  ombre  une  réalité  »,  Questa  concezione,  la  quale   non 


(1)  A.  Thomas,  F.  da  Barberino,  pag.  52  e  segg. 
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vede  più  nell'Amore  se  non  la  passione  del  bene  e  la  pratica 
della  virtù,  si  trova  «  relevée  par  un  parfum  de  courtoisie  et 
d'élégance  »  in  Italia,  «  plus  affìnée,  plus  éthérée,  en  quelque 
sort,  au  contact  des  idées  platoniciennes  de  l'école  de  Bolo- 
gne ».  Per  Nerio  l'Amore  continua  ad  essere  la  personifica- 
zione del  lìene.  Lo  dice  chiaramente: 

....  l'amor  eh"  io  lodo 

Fa  vertute  amare  e  i  vitij  storua. 

Ma  non  Inasta.  Ciò,  anche  prestando  fede  alla  sincerità  di 
queste  parole,  era  in  quel  tempo  connaturato  così  nelle  rime 
d'amore,  che  non  poteva  venire  in  mente  a  nessuno  un  affetto, 
il  quale  avesse  per  iscopo  la  soddisfazione  brutale  dei  sensi. 
Appena  Cecco  Angiolieri,  il  poeta  più  originale  del  secolo 
decimoterzo,  ci  ha  lasciato  in  se  stesso  un  tipo  di  amante 
carnale  ;  ma  anch'egii,  quantunque  desideri  essere  in  braccio 
a  colei,  cui  ha  dato  e  cuore  e  corpo,  considera  l'Amore  come 
fonte  di  perfezione  (1).  V'erano  per  i  poeti  delle  linee  trac- 
ciate, dalle  quali  non  si  sentiva  uè  il  bisogno  né  la  forza  di 
allontanarsi,  tanto  sembravano  fissate  su  canoni  certi  e  im- 
mutabili. Ma  chi  era  agitato  da  una  passione  vera,  un  tempo 
si  trovava  inconsciamente  a  levar  grida  contro  la  soverchia 
onestà  e  la  fredda  virtù,  cui  cominciava  ad  anteporre  l' u- 
miltà  e  la  cortesia.  Di  qui  il  contrasto  fra  il  motivo  poetico 
e  il  momento  reale  ;  contrasto  che  si  scorge  cotanto  vivo  e 
frequente  nell'opera  di  Xerio,  da  far  di  lui  come  due  persone 
distinte.  Loda  nella  sua  donna  1'  opera  di  virtù,  neìla  quale 
s'estende  ogni  suo  atto  co)i  degna  bellezza,  si  compiace  di  lan- 
guire per  lei,  uè  vuol  che  troppo  vaccio  faccia  el  suo  desire; 
ma  dipoi  le  dimanda  umilmente  che  jjer  mercè  nel  cor  suo  entri 
pietà  e  che  non  le  rincresca  di  volgere  verso  di  lui  il  suo 
pensier  cortese^  finché  le  scaglia  addosso  acerbe  parole: 


(1)  A.  DWnona.  St.  di  Crit.  e  St.  lett.,  pag.  157. 
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I 


Coutra  me  site  diamaute  pcrfecto 
Con  più  diirora  die  nuii'aitia  petra 


Ben  è  loutan  da  quel  clie  par  l'aspecto 
Vostro  benigno  umile,  e  ben  s'aretra 
Da  lume  dumcltade  e  tenia  tetra 
('alitine  de  sujìerbia  in  yraiide  afiecto. 

Il  contrasto  clic  alìbiamo  notato  rispetto  all'iiiiiorc  sì 
rifiette  necessariamente  anche  nella  donna  dal  poeta  cantata; 
così  che  di  questa  ancora  si  hanno  come  due  concezioni,  la 
donna  tipica  e  la  donna  individuale. 

La  prima  non  è  punto  diversa  da  quella  degl'altri  poeti. 
Onesta,  leggiadra,  umile,  pietosa,  cortese,  la  vaghezza  le  splende 
ornata  nei  begl'occhi,  l'angelico  parlare  prende,  avvince  chiun- 
que la  miri  ;  nel  suo  portamento  si  disprezza  ogni  vizio,  perchè 
a  ninno  intende;  è  piena  di  valore  e  di  onore.  È  il  fiore, 
dentro  dai  cui  rami  si  posa,  con  se  convene,  quel  jpiacere 

Che  desia  nobel  mente  e  gentil  core  ; 

è  la  stella,  e 

....  sor  tutte  avanza 

De  beltà,  de  piacer  e  de  lian^a 

E  de  vertù  ciascuna  è  fili^lia  e  porto. 

E  come  Beatrice  è  l'angiola  giovanissima  venuta  di  cielo 
in  terra  per  miracol  mostrare,  Nerio  crede  la  figura  dell'a- 
mata esser  propriamente 

Del  ciel  venut'  ang-ellica  verace 
e 

....  per  certo  demostra 
Che  devi  uà  virtù  g-ratia  li  preste 
Qual  tanto  onora  l'umanità  nostra, 
Che  de  la  luce  del  ciel  propria  mente 
Mecte  ragg-i  nel  cor  de  chi  j  tien  mente. 
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Mix  la  differenza  fra  lìeatrice  e  la  donna  del  Moseoli  sta 
in  ciò,  che  (quella  a  g-rado  a  g-rado  si  trasfigura,  finché  di- 
AÙene  «  simbolo  animato  in  cui  si  uniscono  e  congiungono 
intimamente  la  donna  e  la  personificazione  »,  mentre  questa, 
anche  se  qualche  volta  assume  caratteri  divini,  rimane  sem- 
pre un  essere  terreno,  col  quale  il  poeta  s'intrattiene  da 
pari  a  pari.  Così,  mentre  nell'Alighieri  si  ha  la  visione  della 
donna  gloriosa  della  sua  mente,  della  heatìtudo,  e  Amore  si- 
gnoreggia l'anima  sua,  tosto  che  questa  si  fu  a  lui  disposata  e 
prende  tanta  sicurtade  e  tanta  signoria,  per  la  virtù  che  gli  dava 
la  sua  immaginazione,  in  Nerfo  è  la  vista  della  beltà  e  il  del 
piacere,  che  da  lei  spera,  quello  che  ferma  la  sua  mente  a 
volerla  per  donna.  E  di  fronte  agl'altri  poeti  del  dolce  stil 
nuovo,  il  Moseoli  ci  appare  spesse  volte  più  disinvolto,  più 
franco,  più  libero.  Chi,  fra  essi,  s'  è  arrischiato  di  dare  il 
nome  di  strega  all'amata,  e  in  un  componimento  nel  quale, 
scevro  affatto  da  stizza  e  da  ira,  si  diverte  a  celiare,  a  ri- 
dere? Chi  di  ricorrere  ai  conicoli,  ai  mangani,  alle  pugna?  e 
chi,  fra  essi,  si  è  a  quella  avvicinato  così,  da  dirle,  con  tutto 
il  disprezzo  dei  più  comuni  riguardi  poetici:  a  che  vi  scrivo, 
se  non  mi  leggete?  (1) 

Ma  chi  fu  r  ispiratrice  del  ]\Ioscoli  ?  e  fu  veramente  un 
essere  reale  ? 

Tutti  coloro  che  ne'  primi  secoli  trovarono  d'  amore,  si 
compiacquero  di  tenere  la  donna  della  loro  mente  così  lon- 
tana dagl'occhi  de'  profani,  che  ben  di  rado  a  noi  riesce  di 
scorgerne  le  linee  e  di  fissarne  i  contorni.  Ma  pur  tentiamo 
di  sollevare  alquanto  quel  velo,  del  quale  il  nostro  j)oeta 
volle  ricoprirla. 

Provata  già  da  tempo  (2)  la  realtà  umana   delle    donne 


(1)  In  un  altro  sonetto,  j)er  esprimere  il  timore  che  vane  riusciranno  le  sue  pre- 
ghiere alla  donna,  ricorre  a  un  detto  proverbiale: 

«  Sovra  de  ciò  temo  qappare  in  Arno  ». 

(2)  Cf'r.,  per  V identità: 

1.  R.  UknK'Jr,  La   Vita  Siiooa  e  la  Fiammetta.  Toi-ino,  Loescher,   1S7C.        2.  \. 


del  dolce  sril  nuovo,  credo  fuori  luo.uo  il  i"i|jetei'c  (|ui,  per  Xci'io, 
i  vari  argomenti  di  indole  generale;  e  mi  limiterò  pertanto 
Il  notare  come  alcune  circostanze  di  fatto  ci  mostrino  anche, 
nella  donna  del  ^loscoli  un  essere  accarezzato  nella  sua 
mente,  ma   vissuto  nel    mondo  i'c;do. 

Vari  e  frequenti  ricorrono  gli  ;icc<miiiì  all'cr.'i  dcirnmata; 
e,  se  vogliam  credergli,  Xerio  fu  a  lei  i)er  lunga  pozza  fedele, 
elio  l'accompagna  dagli  anni  della  puerizia  ai  pl>/  iwi-Mf}  : 

Gli  acte  ligiadre  con  deug-u'  onestate 
Dei  qual  ve  sete  adorno,  amor  mio  caro, 
Au  lo  piagner  de  voy  facto  più  ciliare 
Che  d'  alcun'  altra  en  puerile  etate. 
Onde  molto  ve  prego  che  guardiate, 
Mo  che  dal  dolce  se  seierne  1'  amaro, 
Che  non  ve  piacia  de  vertù  el  coutraro, 
Ma  ciò  seguite  eh'  en  voi  sete  usate, 
Si  che  la  fama  che  donc^-ella  houora 
Non  tome  arrietro  per  vostro  deftecto, 
Ma  vengna  montando  d'  ora  inn  ora  (1) 
Con  se  convem  guardando  al  vostro  aspecto, 
Nel  qual  ongne  vertù  propria  se  vede  -, 
Ond'  io  ve  miro  con  devota  fede. 

In  un  sonetto,  il  primo  del  Canzoniere,  si  maraviglia 
che  la  bellezza  e  la  virtù  di  lei,  ancor  giovanissima,  siano 
pervenute  a  cosi  alto  grado  e  prevede  che  ben  maggiori 
risplenderanno  nell'  età  matura  : 


Bartoli,  St.  d.  leu.  it.  IV  e  V.  Firenze,  Sansoni,  1881.  3.  Rexier,  Il  tipo  estetico 

della  donna  nel  medio  evo.  Ancona.  Morelli,  1885. 

Per  la  realtà  cfr.  :  1.  A.  D'ancona,  La  Vita  Nuova.  Pisa,  1884.  2.  F.  D'Ovi- 
dio, La  Vita  yuova  di  D.  ed  una  recente  edizione  di  essa,  in  Nuova  Antologia, 
15  marzo  1884.  3.  A.  Borgognoni,  La  bellezza  femìninile  e  l'amore  nell'antica 
lirica  it.,  in  Nuova  Antologia,  16  ottobre  1885.  4.  F.  Torraca,  Donne  reali  e  donne 
ideali,  prima  in  Rassegna  it.  1885  ;  poi  in  Discussioni  e  Ricerche  Letterarie.  Livorno, 
Vigo,  1883.  5.  A.  D'Ancona,  Beatrice  (Opusc.  per  nozze).  Pisa,  1889.  6.  I.  Dei. 
Ll'ngo,  Beatrice  nella  vita  e  nella  poesia  del  sec.  XIII;  prima  in  Nuova  Antologia, 
giugno  1890;  poi  Milano,  Hoepli,  1891. 

(1)  Dante,  Inf.  XV,  8i:  «  .  .  .  ad  ora  ad  ora  ». 
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Me  tV',  cousiderando  vostra  etate, 

lumagiuar  che  ne  la  più  perfecta 

Vera  beatitudiue  voie  aspecta. 

Però  quel  prego  in  cui  v'  è  liberiate, 

Che  de  boao  iu  milglior  voy  guide  e  guarde 

E  1  salutevel  fin  quanto  può  tarde. 

Altra  volta  ricorda  il  passato: 

Se  giovenecta  ve  vesti  onestate, 
El  qual  vistir  devete  tener  caro. 
Perciò  che  ve  facea  el  vixo  chiaro 
Più  eh'  a  nuli'  altra  de  la  vostra  etate. 
Non  se  convem  che  del  tutto  guardiate 
Gustar  lo  dolce  perdendo  l'  amaro, 
Ch'  en  verità  me  par  gran  coutraro 
Odiar  ciò  che  d'  amar  sete  usate. 

E  ci  fu  un  tempo,  per  quanto  fugace,  nel  quale  gli  riiL 
sci  indifferente  il  portamento  superbo  delia  donna,  perchè  aveva 
ottenuto  r  amore  d'  una  giovinetta,  che  a  lui  era  prodiga  di 
sorrisi  e  di  favori.  Di  più,  in  un  sonetto  scritto  nel  luglio, 
prega  1'  amata  di  essergli  cortese  anche  in  questo  mese  ;  ed 
è  certo  che,  a  meno  di  non  riconoscerci  una  particolare  si- 
tuazione di  fatto,  apparirebbe  alquanto  strana  V  invocazione 
del  mese  come  motivo  d'  amore  (1). 

Adunque  è  fuori  di  dubbio  che  la  donna  del  Moscoli  non 
si  può  confondere  in  un  ideale  unico  ed  astratto.  Ma  non  ci 
è  dato  scoprirne  idìù  addentro  1'  esser  suo  perchè,  se  tutti  i 
poeti  amarono  di  nascondere  1'  oggetto  dei  loro  pensieri,  bi- 
sogna dire  che  Nerio  li  superò  tutti  nel  comune  contegno  di 
amante  prudente. 


(1)  L"  invocazione  a  un  dato  mese  non  credo  possa  andar  confusa  con  quella,  di 
carattere  più  generale,  della  bella  stagione,  che  fu  ìnotivo  obbligatorio  dei  trovatori 
più  antichi;  giacché  questo  diede  poi  origine  a  una  reazione  che,  cominciata  con 
Rambaut  d'Orange,  e  aperta  e  insistente  con  i  trovatori  del  periodo  classico,  divenne 
tradizionale,  e  per  la  trafila  dei  trovatori  del  secolo  XIII  (Bordello,  Falquet  de  Ro- 
mans,  ecc.)  arrivò  fino  nella  lirica  italiana.  C.  De  Loi.lis,  Vita  e  Poesie  di  Sordello 
di  Goito,  pag.  83. 
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E  che  ciò  sia  vero,  v.-ilua  il  dire  che  nel  suo  ("aiizoiiicre 
manca  anche  il  più  lieve  accenno,  da  cui  si  jiossa  indovi- 
nare il  nome  dell'amata,  alla  quale  si  rivolge  sempre  col- 
r  appellativo  di  Madomui,  di  Amor  mio  caro  II),  di  Poìcella 
laudata,  e  più  spesso  di  Llgiadra  donna  mia.  In  (|uattro 
sonetti  (2)  la  chiama  il  fiore  ;  e,  sebbene  essi  sembrino 
formar  parte  da  sé,  devono  certamente  riferirsi  alla  stessa 
donna.  Ma  per  mezzo  di  due  altri  (/5)  si  viene  a  sapere 
che  il  poeta,  stanco  delle  continue  ripulse  da  parte  di  quella, 
cui  dà  il  nome  di  altera,  aveva  riposto  il  suo  affetto  nella 
fedele,  leale  e  gaia  giocinetta  ;  e  che  non  l)adava  ai  dardi 
che  Amore  gii  gettava  colla  destra  mano,  giacché  colla  sini- 
stra, con  quell'  altra  ond'  è  l  cor  prosimano,  gli  getta  rose,  pori 
ed  altre  gioie  (4). 

Cosi  vediamo  due  donne  ispirare  la  Musa  del  Mescoli  ; 
r  una,  benché  individuale  e  moventesi  in  un  campo  proprio, 
foggiata  spesso  sulla  falsariga  comune  ;  l'altra,  creazione  tutta 
di  Nedo,  vezzosa,  arrendevole  e  che  vale  a  romper  la  mo- 
notonia della  donna  superba  e  onesta. 


di  Son.  CXXXn  del  cod.  Bari).:  «  Gli  acte  ligiadre  con  denjrn'onestate  Dei  qual 
ve  sete  adorno,  amor  mio  caro  »  :  son.  CXXXV:  «  Ma  pur  pietate  te  prenderà,  amore  »  ; 
son.  CXXXVI:  «  Io  non  volgi  dir  de  più,  dolce  m,i  amore  ».  Cfr.  Dante,  son.  UI  :  «  Pian> 
gete  amanti,  poiché  piange  Amore  »;  Cavalcanti,  son.  XIX:  «  Amore  et  monna  La- 
gia  e  Guido  ed  io  ».  Il  Cakducci,  V.  X.  ediz.  CU.,  pag.  165,  chiama  questo  modo  di 
simboleggiai'e  la  donna  «  una  imaginc  tutta  bella,  tutta  nuova,  tutta  nel  gusto  ita- 
liano »   Cfr.  anche  1'  Krcoi.e,  edis.  cit.  del  Cavalcanti,  pag.  3<)1. 

(2)  XLVI,  XLVli,  LXXIV,  LCVI  del  cod.  Barb.  Xel  primo  si  leggono  questi  due 
versi  :  «  Ben  è  valor  sopra  valor  posente  Quel  che  demora  nel  franoesco  flore  ». 
Che  s'alluda  colla  parola  francesco  {francese),  alla  patria  della  donna?  Intanto  però 
manca  alcun  altro  accenno  che  a  ciò  credere  conforti. 

(3)  CXLV,  CXLVI  del  cod.  Barb. 

(4)  Son.  CXLV.  Un'immagine  d'Amore,  identica  a  questa  del  Moscoli,  ritroviamo 
in  Francesco  da  Barberino.  Cosi  il  Thomas,  Op.  cit.,  pag.  75:  «  De  la  raain  droite  il 
lance  des  dars:  de  la  gauche,  des  roses.  Sa  monture  est  un  cheval  sans  mors  et  sans 
bride,  et  c'est  ce  cheval,  —  symbole  de  l'amant,  —  qui  porte  le  carquois  et  le  bou- 
((uet  de  roses  où  l'Amour  puise  à  pleines  mains.  Le  dards  symbolisent  les  peines:  les 
roses,  le  .joies  d'Amour  ».  Il  Thomas  aggiunge  che  «  cette  fantaisie  de  Barberino  »  ha 
goduto  d'una  certa  rinomanza,  perchè  si  trova  riprodotta  in  molti  manoscritti,  e  il 
Boccaccio  l'ha  citata  nella  Genealogia  Deorum.  Ma  (jnesta  fantaisie  fu  proprio  im- 
maginata dal  Barberino  ? 
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Nella  prima  riconosci  la  dama,  nella  seconda  la  gio- 
vane e  gaia  donna  del  popolo. 

Così  è  :  il  nostro  poeta,  mentre  da  una  parte  non  riesce 
a  dimenticare  il  tipo  femminile  della  generazione  che  l'aveva 
preceduto,  la  donna  altera  che  tiene  in  distretta  il  cuore  ; 
nò  quella  contemporanea,  la  donna  angelicata,  che  a  lui 
si  rivela  per  1"  alto  immaginar  che  fa  sua  mente  ;  dall'  altra 
parte,  buttato  a  mare  ogni  convenzionalismo  poetico,  dà  luogo 
alla  rappresentazione  di  un  essere  che  vive  e  si  muove 
in  un  campo  cosi  lontano  dalle  astrazioni,  come  vicino  al 
poeta  che  lo  vide  e  1'  amò. 

Pertanto,  nella  lirica  erotica  di  Nerio  si  mostrano  più 
elementi,  i  quali  egli  non  è  riuscito  a  fondere  in  un  tutto 
armonico.  E  questa  incertezza,  mentre  lo  tiene  avvinto  alla 
tradizione  provenzale,  più  che  non  si  riscontri  in  alcun  altro 
del  suo  tempo,  lo  palesa  anche  entusiasta  di  quel  movimento 
poetico  che,  lui  vivente,  s'  era  andato  iniziando.  Ma  ciò  è 
naturale,  per  poco  che  si  pensi  quanto  sia  difficile  a  una 
nuova  generazione  poetica  dimenticare  quelle  che  F  hanno 
IDreceduta  (1);  e,  d'altro  lato,  qual  fascino  dovesse  esercitare 
la  nuova  scuola  fiorentina. 

Per  quanto  ovvio  cotesto  fatto,  altrettanto  degno  di  at- 
tento esame  è  l'altro,  che  il  nostro  poeta  si  mostri  chiara- 
mente e  ripetutamente  imitatore  di  Dante.  E  perchè  appare 
tale  in  circostanze  di  tempo  che,  mentre  valgono  a  darci 
lume  intorno  alla  elaborazione  artistica  di  Nerio,  si  riconnet- 
tono alla  questione,  non  ancora  risoluta,  del  tempo  in  cui 
la  Divina  Commedia  si  divulgò,  non  sarà  m^le  che  ne  di- 
scorriamo un  po'  minutamente. 

Le  imitazioni  da  Dante,  che  s' incontrano  nel  Canzoniere 
del  Nostro,  si  possono  dividere  in  due  gruppi  :   quelle  tratte 


(1)  A.  Thomas,  Op.  cit.,  pag.  02:  «...  la  nouvelle  generation  poétique  ne  peut 
pas  oublier  les  générations  qui  l'ont  précédée  et  dont  elle  l'este,  ben  gre  mal  gre, 
r  héritiére  >. 
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dalle  lii'icju'  e  (iiielle  tratte  dalla  Commedia.  Anzitutto  fov- 
iiiiaiiioci  su  duo  sonetti,  leg'ati  tra  loro  e  per  il  vincolo  della 
forma  (1)  e  per  il  contenuto.  Sono  indirizzati  a  un  collega  in 
rima,  e  dalla  solennità  grave,  quasi  timida,  alla  (piale  sono 
informati,  si  può  dedurre  eh'  egli  fosse  di  liella  fama.  Infatti 
il  Moscoli,  nel  dar  le  ragioni  che  lo  muovono  a  seguirne  le 
orme,  iDone  il  valor  di  virtù,  che  in  lui  discende  e  che  agrada 
novella  efate,  l'aspetto  che  gli  luce  prudente  e  giuMo,  e  il 
verso  tenperato  e  forte  ;  espressioni  che  si  ritrovano  tutte 
nella  canzone  sedicesima  di  Dante;  cioè  in  ([uella,  notissima, 
sulla  Nobiltà.  In  essa  dice  le  lodi  del  valore 

Per  lo  (jual  veramente  è  1"  uoin  «^-eiitlle, 

ovvero  il  valor  di  virtute 

.  .  .  che  fa  r  uom  felice 
lu  sua  operazione  .  .  . 

e  dà  salute,  che  si  ritrova 

.  .  iu  douue  ed  in  età  novella. 

E  come  il  verso  del  poeta  si  palesa  a  Nerio  tenperato 
€  forte,  così  per  Dante  l'anima  è,  nella  giovanezza,  tenperata 
e  forte. 

Inoltre,  i  versi  del  primo  : 

Altro  pensier  nel  cor  non  se  reduce 

Che  voler  come  voi  el  bianco  e  1  perso  (2), 


(1)  Corona  a  rime  obbligate.  Son.  CXX  e  CXXI  del  cod.  Barb.  Parendomi  cosa 
\itile  che  il  lettore  al)bia  sott'occliio,  lìn  da  ora,  i  due  sonetti,  li  trascrivo  in  Appen- 
dice, n.o  I. 

(2)  «  Il  perso  è  un  colore  misto  di  purpureo  e  di  nero,  ma  vince  il  nero,  e  da 
lui  si  denomina  >.  {Dante,  Conv.,  IV,  20).  Questa  parola  si  trova  spesso  ripetuta  in 
Dante  (Canz.  XVI  e  XIX:  Inf.,  V,  189,  VII,  103;  Purg.,  IX,  97).  A  me  sembra  che  anche 
nel  verso  {Parad.,  Ili,  12)  «  Non  sì  profonde  che  i  fondi  sien  persi  »  si  debba  senz'al- 
tro intendere  oscuri,  non  già  perduti,  come  credono  la  maggior  parte  dei  commenta- 
tori ;  invero,  Dante  non  usa  mai  perso  col  significato  di  perduto.  Altri  esempi  li  ab- 
biamo in  Gillio  Lelli  (Ali..\.cci,  P.  A.  355):  «  La  dolorosa  e  scura  più  che  persa  »,  e  nel 
volgarizz.  di  Boezio  (ediz.  Milanesi,  pag.  62)  :  e  Quando  la  notte  sopra  la  terra  è 
persa  ».       Cfr.  Blanc,  Voc,  dantesco,  alla  parola  perso. 
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ricordano  quest'  altri  della  stessa  canzone  decimasesta  : 

Dunque  verrà,  come  dal  uero  il  perso, 
Ciascheduna  virtute  da  costei. 

Dopo  quanto  abbiamo  notato,  a  me  sembra  non  sia  arri- 
schiato raffermare  che  il  Moscoli  inviò  sue  rime  all'Alighieri  ; 
nelle  quali,  per  mostrargii  visibilmente  la  sua  ammirazione;, 
ebbe  cura  d' incastrare  varie  espressioni  tolte  da  una  delle  sue 
liriche  principali.  E  da  che  fu  tratto  il  Moscoli  a  prescegliere 
appunto  questa?  Dobbiamo  riconoscerci  una  preferenza  in- 
dividuale, determinata  da  un  particolare  criterio  artistico, 
ovvero  una  ragione  di  fatto  ?  La  risposta  non  par  dubbia^ 
quando  si  pensi  che  Dante,  come  dice  il  Gaspary  (1),  pre- 
giava molto,  anzi  forse  più  di  tutte  le  altre,  o  per  lo  meno 
tenne  come  le  più  caratteristiche  della  sua  Musa  le  tre  can- 
zoni, nelle  quali  aveva  resa  la  poesia  la  maestra  della  virtù  (2). 
Né  è  privo  d' importanza  il  ricordare  che,  delle  tre  canzoni,^ 
quella  sulla  Nobiltà  segna  il  punto  di  partenza  dalle  dolci 
rime  d'amore,  alle  lodi  del  valore,  per  lo  qual  veramente  è 
r  uom  gentile  {?)). 

E  il  Moscoli,  conobbe  egli  il  divino  poeta,  o  a  lui  s' in- 
dirizzò come  a  maestro  e  duce  ?  La  vicinanza  di  Perugia 
con  Firenze  e  la  loro  identità  d' interessi  non  V  escludereb- 
bero ;  ma  d'  altra  parte  è  noto  che  i  poeti  del  tempo  furono 
spesso  in  corrispondenza  fra  loro  anche  quando  si  conosce- 
vano solo  per  fama.  In  ogni  modo  questo  par  certo  ;  che 
Nerio  dovette  tenere  Dante  in  gran  conto  e  conoscerne  assai 
bene  le  rime  (4). 


(1)  St.  a.  Leu.  it.,  I,  221. 

(2)  Non  sarà  superfluo  il  notare  anche  che  da  tutti  si  ritiene  sia  stata  scritta 
prima  del  1300. 

(3)  «  Le  dolci  rime  d'amor  eh'  io  solia  »  —  «  Poscia  ch'amor  del  tutto  ra'  ha  la- 
sciato »  —  «  Doglia  mi  reca  nello  core  ardire  ». 

(4)  Che  la  Divina  Commedia  fosse  a  Perugia  molto  letta  durante  il  sec.  XIV  ci  è 
testimoniato  da  un  documento  del  1379,  nel  quale  vediamo  tassata  l'introduzione  in 
cittì  del   Uvero  de  Dante,   in  mezzo  alla  «  lana  d'Inghilterra  »,    all'  «  ainelina  »,  ai 
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Ma  attrottiaiiioci  a  vocUm'o  lo  allir  iiiiit.izioiii  daiitcsclie; 
prima  quelle  del  Canzoniere,  poi  (pH'llc  della  Commedia. 
I  versi  : 

.  .  amor  c'iu;  uol  cor  me  demora, 
Ciascuno  spiritello  a  sé  racolse 
E  de  lo  ardir  e  del  fug'ir  se  dolse. 
Poi  reposato  al(|uanto,  a  lor  se  volse 
Dicendo  :  andate,  che  ben  puote  ancora 
De  voi  mercede  aver  chi  v"  enamora.  (1) 

ricordano  questo  passo  della  Vita  Nuova:  «  E  quando  ella 
[Beatrice]  fosse  alquanto  propinqua  al  salutare,  uno  spirito 
d'  amore,  distruggendo  tutti  gli  altri  spiriti  sensitivi,  pingea 
fuori  li  deboletti  spiriti  del  viso,  e  dicea  loro  :  —  Andate  ad 
onorare  la  donna  vostra  —  ;  ed  egli  rimanea  nel  loco 
loro  »  (2).  Uno  di  quei  giuochi  di  parole,  tanto  comuni  ai 
primi  poeti,  lo  troviamo  ripetuto  nel  ^Moscoli  e  in  Dante. 
Questi  : 


quegli 


Come  l'avaro  seguitando  avere; 


Quale  colui  eh 'è  del  suo  aver  tenace 
Lo  quale  avar  s  appella  ....  ùJ). 


A  proposito  dell'  inferiorità  di  fronte  all'amata,  leggiamo 
in  Dante  : 

Quaud'io  penso  un  g-entil  desio,  eh"  è  nato 
Del  gran  desio  ch'io  porto, 


«  liute  e  quitarre  »,  e  in  mezzo  ai  «  livera  de  leggie,  messale,  breviarie,  bibbia  »  ecc. 
(A.  Rossi,  Saggi  cit.).  L"  importanza  di  questo  fatto  fu  già  rilevata  nel  GiOì'ti.  st.  d. 
Leu.  it.,  n,  216.  E  lo  stesso  prof.  A.  Rossi  fece  in  altro  luogo  (Giorn.  scient.  agr.  leti, 
art.  di  Perugia  ed  umbra  provincia,  a.  1865,  disp.  1»)  conoscere  come  il  culto  «li 
Dante  in  Perugia  fosse  ancora  vivissimo  sullo  scorcio  del  secolo  XV. 

(1)  Son.  LIX  del  cod.  Bari). 

(2)  V.  y.,  XI. 

(3)  Canz.  XVIII. 
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Ch'a  ben  far  tira  tutto  il  mio  potere, 
Panni  esser  di  mercede  oltra  imgato, 
Ed  anche  più  ch'a  torto 
Mi  par  di  servidor  nome  tenere  (1)  ; 


e  nel  ]\[oscoli 


....  qnal  nel  piacier  de  voi  consente 
D'ongne  viltate  el  voler  suo  divide, 
Ond'  io  reng-ratiando  voi  me  lodo 
Che  seutit'  ò  per  voi  quello  la  'ndio  tengno 
Questa  legre(,-(,"a  nel  cor  per  qual  godo, 
Si  ch'io  son  fermo  tuctor  non  dengno 
D'esserve  sempre  servo  ....  (2). 


Così,  Dante; 


Nerio  : 


Dante 


Nerio 


Dante  : 


Se  dir  voleste,  dolce  mia  speranza, 

Di  dare  indugio  a  quel  eh'  io  vi  domando, 

Sacciate  che  l'attender  più  non  posso  (3), 


Saver  devete  ch'el  pò  durar  poco 
En  tal  cor  vita  .  .  .  .  (4); 


...  sol  per  voi  servir  la  vita  bramo  (5), 


....  io  ....  -  dexio  vita 

Sol  per  poder  voi,  mia  donna,  servire  (6); 


....  questo  è  quello  ond'  io  prendo  cordoglio. 
Che  alla  voglia  il  poder  non  terrà  fede  (7), 


(1)  Canz.  XIII. 

(2)  Son.  LXXXVIII  del  cod.  Barb. 
(^)  Canz.  I. 

(4)  Son.  LVII  del  cocl.  Barb. 

(5)  Canz.  I. 

(6)  Son.  J.XX  del  cod.  Barb. 

(7)  Canz.  XIII. 
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Nedo 


Dante 


Kerio 


....  contento  seria  de  star  nel  loco, 
Ma  per  natura  el  poder  noi  detteude  (1); 


Pietà  farla  nien  hello  il  suo  bel  volto  (2), 


....  pietate 

Farà  inen  bella  la  vostra  beltate  (3). 

Oltre  queste  iiiiituzioui  parziali,  le  quali  appaiono,  al- 
meno alcune,  cercate  e  volute,  avvene  un'altra,  per  cosi  dire, 
complessa  e  tratta  da  una  serie  particolare  di  liriche  ;  intendo 
dire  dalle  rime  pietrose  (4).  Sono  queste  quattro  canzoni  (ó) 
dal  tono  brusco,  realistico  (6),  che  rivelano  un  sentimento 
sensuale,  è  in  cui  si  gioca  colla  parola  pietra,  spesso  ripetuta, 
e  sotto  la  quale  si  nasconde  sempre  la  stessa  donna,  che  non 


(1)  Son.  Lvn  del  coti.  Barb. 

(2)  Canz.  vni. 

(3)  Son.  CXXVI  del  cod.  Barb. 

(4)  Cfr.  Ct.  C\ri>l"cci,  Delle  rime  di  D.  A.,  prima  in  D.  e  il  suo  secolo,  Viven/.o, 
Cellini,  1865,  pag.  715-59:  poi,  con  aggiunte,  in  Studi  leti.,  Livorno,  Vigo,  187i  e  ISSO; 
e,  infine,  in  Opere,  Bologna,  Zanichelli,  1893,  VITI,  n.o  1.        V.  Imuriani,  Sulle  Canzoni 

pietrose  di  D.,  prima  in  Propugnatore,   XV,  1882,  e  poi  in  Studi  danteschi,  Firenze,  San- 
soni, 1891,  pag.  427-328.         ZeilsGhrifi  filr  rom.  Phil.,  VII,   176,  cit.  dal  Gaspary. 
A.  Gaspary,  St.  d.  lett.  it.,  Torino,    Loescher,  1887;    I,  230-33,  i51.  S.    De  Chiaiia, 

La  Pietra  di  B.  eia  Donna  Gentile,  neìVAligJderi,  a.  III.  voi.  Ili:  e  a  parte:  Venezia, 
Olschki,  1892. 

(3)  «  Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro  »  —  «  .vi  poco  giorno,  ed  al  gran 
cerchio  d'ombra  »  —  «  Amor,  tu  vedi  ben  che  questa  donna  »  —  «  Io  son  venuto  al 
punto  della  rota  ».  La  seconda  è  una  sestina,  e  la  terza  fu  chiamata,  ma  a  torto, 
sestina  doppia.  Al  gruppetto  di  queste  rime,  come  le  chiama  l' Imbriani,  da  alcuni 
si  aggiungono  altri  sei  componimenti:  «  .\mor  mi  mena  tal  Hata  all'ombra  >  —  «  K, 
non  è  legno  di  si  forti  nocchi  »  —  «  Gran  nobiltà  mi  par  vedere  all'ombra  »  —  «  Io  son 
si  vago  della  bella  luce  »  —  «  Nulla  mi  parrà  mai  più  crudel  cosa  »  —  «  Io  maledico 
il  di  ch'io  vidi  in  prima»:  —  ma  dai  più  son  ritenuti  apocrifi.  Oltre  questi,  fu  attri- 
buito a  Dante  anche  un  altro  sonetto  «  Deh,  piangi  meco,  tu,  dogliosa  pietra  »  :  ma  è 
certamente  apocrifo.  Cfr.,  per  la  storia  di  questo  e  degli  altri,  lo  Studio  già  cit.  del- 
l'Imbuiam,  pag.  445-53;  e,  per  le  l'ime  autentiche,  pag.  4.56-70. 

(6)  A.  Gasì'ary,  Op.  cit.,  pag.  23). 
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è  Beatrice  (1).  Anche  i  sonetti  di  Nerio,  nei  quali  si  gioca, 
allo  stesso  modo  che  in  (]uelli  di  Dante,  colla  parola  pietra, 
formano  parte  da  sé  e  per  la  forma,  che  è  data  da  una 
corona  di  sette  sonetti  a  parole-rime  (2),  e  per  il  contenuto, 
che  è  d'amore.  Di  tutti,  il  più  importante  storicamente  è  il 
primo,  giacché  in  esso  si  legge  elio  il  poeta,  mentre  scriveva, 
era  lontano  dall'oggetto  amato  e  si  trovava,  suo  malgrado, 
in  luogo  ove  toccava  villania  oscura  e  tetra.  Del  resto,  come 
è  suo  costume,  Nerio  non  aggiunge  verbo  che  valga  a  darci 
lume  su  quest'altro  amore.  Ha  parole  di  dolore,  d'ira,  di 
sconforto,  di  speranza;  e  questi  sentimenti  si  avvicendano 
cosi  fra  loro,  che  non  se  ne  può  trarre  alcun  nesso  crono- 
logico. Il  frasario  su  per  giù  è  il  solito;  ma  dietro  di  esso 
si  scopre  un  affetto  potente  che  occupa  l'animo  del  poeta;  e 
quantunque  egli  in  fine  si  lasci  andare  ad  uno  dei  comuni 
voler  essere  (3),  mostra  in  fondo  di  relegare  ciò  tra  gii  arti- 
fici, e  continua  a  protestare  che  prima  morrà,  se  in  lei  non 
è  mercede.  In  tal  modo,  che  però  non  presenta  nuUa  di  ori- 
ginale, finisce  questo  nuovo  episodio  della  vita  erotica  di 
Nerio. 

Un'altra  donna,  adunque,  siamo  riusciti  a  distinguere 
nelle  liriche  di  lui,  formando  così  il  numero  di  tre  ;  la  donna 
leggiadra,  la  giovinetta  e  la  pietra;  amore  lungo  e  complesso 
il  primo,  gaio  e  quasi  di  fuggevole  distrazione  il  secondo, 
potente,  benché  brevissimo,  il  terzo.  Ciò  senza  dubbio  è  no- 
tevole, che  Nerio,  j)er  un  affetto  il  quale  ha  tutti  i  caratteri 
della  realtà,  si  sia  servito  di  un  motivo  preso  a  prestito.  Né 


(1)  Non  sto  quia  ripetere  tutto  quello  che  é  stato  scritto  sull.i  identificazione  di 
questo  amore;  ma  rimando  alle  opere  citate.  E,  lasciando  fra  le  anticaglie  la  Madonna 
Piera  def,'li  Scrovegni,  dirò  solo  che,  mentre  non  mi  sembra  doversi  accettare  ropinlone 
dell'  Imbriani  che,  desumendolo  dall'episodio  di  Francesca,  riconosce  nella  -pietra  la 
cognata  di  Dante,  Piera  di  Donato  Brunacci,  ne  lascia  più  persuasi  T  ipotesi  del  De 
Chiara,  il  quale  crede  che  la  donna  gentile  [donna  reale)  sia  «  la  stessa  che  il  poeta 
cantò  così  passionatamente  nelle  canzoni  pietrose  »  iOi).  cit.,  pag.  19K 

(2)  Son.  LXXVIII-LXXXIV  del  cod.  Barb.  Vedili  in  Aim'Endice,  n.o  II. 
{?<)  «e  Io  cliPi'o  (l'eser  boni  mastro  pm-fecto  ». 
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diiirAlii>'hieri  ha  tolto  soltanto  l' iinmapno,  (•ontiiniaiiiontc 
ripotuta,  (lolla  pietra,  ina  anello  la  torma  artifioiosa  di:  o 
tlue  versi  di  Xerio  ne  ricordano  assai  da  vicino  diu*  altri  di 
Dante  (2ì.  Ma  a  che  \)Vo  andar  corcando  ratìVonii  parziali, 
(piando  si  pn(')  rocisainonto  atVorniare  clic  i  sonetti  dell'uno 
non  sarebbero  nati,  se  le  canzoni  dell'altro  non  fossero  esi- 
stite? Esempio  unico  di  imitazione  dalle  rime  pietrose  di 
Dante  (3),  e  tanto  più  de.^'uo  d'esame,  in  quanto  ci  è  dato 
da  un  poeta  che  sa  inalzarsi  a  un'arte  j)roj)ria  e  che  anche 
a  questi  sonetti,  pure  togliendo  a  imitare  strettamente  tutto 
ciò  che  concerne  la  forma  esteriore,  sa  imprimere  uii'im 
pronta  individuale. 

Passiamo  ora  a  vedere  il    secondo    gruppo    delle    imita- 
zioni dantesche,  cioè  quelle  della  Commedia. 

Il  notissimo  verso,  col    (juale   Dante   ha   voluto   giustifi- 
care la  colpa  dei  due  cognati  infelici. 

Amor,  cli'a  uuUo  amato  amar  perdona, 
si  ritrova  non  molto  diverso  in  Nerio: 

....  esser  amato  amando  è  ben  pcrfecto  (4) 


(1)  Non  intendo  con  questo  di  dire  che  il  Mescoli  si  sia  servito  degli  stessi  schemi 
metrici  di  Dante;  che  anzi  sono  diversi.  Ma  come  questi  fece  uso,  nelle  rime  pietrose, 
di  forme  metriche,  quali  per  la  prima  volta  introdotte  dalla  Provenza  in  Italia  f«  Al 
poco  giorno  .  .  .  »)  e  quali  da  lui  inventate  («  Amor  tu  vedi  ben  ...»),  così  il  Mo- 
scoli  si  compiacque,  assai  più  che  altrove,  di  una  forma  artificiosa. 

(2)  Dante,  Canz.  X:  «...  .  per  lo  tempo  caldo  e  per  lo  freddo  Mi  fa  sem- 
bianti pur  com'una  donna,  Che  fosse  fatta  d'una  bella  pietra  Per  man  di  quel, 
che  me'  intagliasse  in  pietra  »;  Nekio,  son.  J.XXXIV:  «  Io  chero  d'eser  bon  mastro 
perfecto       Per  fare  intalglio  a  mio  modo  de  petra  ». 

(3)  Però  i  sonetti  di  Nerio  e  i  molti  a  torto  attribuiti  a  Dante,  ci  fanno  pensare 
a.  una  dilTusione  piuttosto  larga  delle  rime  pietrose.  Anche  un  altro  dei  Poeti  Peru- 
gini, Marfagnone  (son.  XXXIV  del  cod.  Barb.),  ha  questi  versi  che  forse  ricordano  i 
pietrosi:  «  Convem  chio  dica  come  più  che  petra  Dure?ca  tien  che  morte  non  per- 
dona ». 

(4)  Son.  LUI  del  cod.  Barb. 
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e 

Come  colui  che  non  è  amato  amando  (1). 

I  versi  dell'ottavo  cauto  dell'  Inferno  : 

Corda  non  piiise  mai  da  sé  saetta, 
Che  si  corresse  via,  per  l'aer,  snella 

sono  ripetuti,  con  piccola  differenza,  in  un  sonetto  di  Xerio  : 

Corda  da  sé  non  niay  pense  quadrello 
Racto  così  come  quel  se  detese 
Verso  di  me  ....  (2). 

Un  altro  passo  dell'Inferno,  e  precisamente  del  canto 
terzo,  ci  ricorda  il  Moscoli  in  un  componimento  indirizzato 
a  un  podestà  di  nome  Bacchetto.  Sembra  che  a  questo 
poco  o  nulla  premesse  del  suo  ufficio  e  fosse  in  quella  di 
rifiutarlo.  Da  ciò  prende  motivo  il  poeta  per  dirgli  che  a 
lui   «  non  si  conviene  la  via  del  vicario  », 

Perché  tra  l'uno  e  l'altro  è  grande  iuvaro  ; 
e  lo  esorta  a  «  tener  caro  il  suo  onore  », 

Che  rìial  se  legie  de  quey  che  lassare 
Li  grandi  offitij  per  la  lor  viltate  ; 


(1)  Son.  LI  del  cod.  Barh.  Un  altro  dei  Poeti  Perugini,  Manfredino  (son.  XXXV/, 
ha  questi  due  versi  : 

«  K  ciò  dimostra  il  bel  decto  di  Dante, 

Ch'ad  onr/ne  amante  amor  dona  sua  face  ». 
Il  sonetto  di  Manfiiedino,  da  cui  son  tolti  questi  versi,  é  in  risposta  a  quella 
sopra  citato  di  Makfagnone.  Cosi  il  ricordo  dei  \ ersi  pietrosi  sembra  prendere  ma.ff- 
gior  consistenza, 

(2)  Son.  LXXXV  del  cod.  Barh. 

CCr.  Canz.  V  di  Dante:  «  Distendi  l'arco  tuo  si,  che  non  esca       Pinta  per  corda 
la  saetta  l'ore,       Che  per  passare  il  core  messa  v'  hai  ». 
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a  non   «  abbassare  la  sua  altezza  »   e  a    non    «    i;i(K-ai-('    del 
pari  con  lo  sogiecto  » 

Che  familiarità  iiduce  dospecto  (1). 

Nessun  dubbio  ehe  per  vicario  si  debba  iuteiidei'c  il  vi- 
cario di  Cristo,  e  appunto  Celestino  V 

«  Che  fece  per  riltate  il  f/rnn  rifiuto  »   (2). 

Che  imitazione  da  Dante  ci  sia  non  ve  ciii  non  lo  ve^i;"j;'a; 
ma  disparere  potrà  nascere  sul  tempo  in  cui  il  sonetto  del 
Moscoli  fu  scritto.  A  me  sembra  che  il  ricorrere  all'esempio 
di  Pier  da  Morone,  come  ad  un  fatto  avvenuto  di  fresco  e 
di  cui  rimanga  viva  e  potente  la  memoria,  ci  dia  diritto  a 
conchiudere  che  la  composizione  del  sonetto  va  riportata 
intorno  al  tempo  che  pontificò  Bonifazio  MIT;  ovvero  non 
al  di  là  del  1303.  Potrà  ciò  contradire,  o  essere  contradetto 
dall'opinione  comune  intorno  al  tempo  in  cui  la  Divina  Com- 
media divenne  nota?  Certo  che  si;  ma  questa  è  la  vera? 
j\Iolti  ne  hanno  fatto  argomento  de'  loro  scritti  ;  e  principali 
fra  essi  il  Carducci  (3),  il  Del  Lungo  (4),  il  Gaspary  (5i,  il 
Bartoli  (6).  Il  primo  afferma  che  «  molta  parte  della  Com- 
media era  già  conosciuta  »  prima  della  morte  del  poeta  (7)  : 


(1)  Son.  CXV  del  cod.  Bari).  Vedilo  in  Appenuick,  n.o  HI. 

Per  quante  ricerche  abbia  l'atte  nei  documenti  perugini  del  tempo,  non  m'è  riu- 
scito di  trovare  questo  nome,  sebbene  il  Pellini  e  il  Marietti  diano,  quasi  per  ogni 
anno  e  semestre,  i  nomi  dei  podestà  diirante  i  secoli  decimoterzo  e  decimoquarto. 
Che  Bacchetto  non  sia  un  podestà  perugino!  Io  sarei  quasi  tratto  a  crederlo. 

(21  Non  tengo  alcun  conto  dell'opinione  del  Goescuel  {Jahrb.  der  deutschen 
Dante  —  Gesellschaft,  I,  103-117),  che  volle  sans  bonnes  raisons,  come  dice  il  Thomas 
{Op.  cit  ,15,  n.o  1),  combattere  la  tradizione,  che  «  volt  dans  les  versde  Dante  une  allusion 
à  l'abdica tion  de  Célestin  V  ». 

(3)  Dslla  varia  fortuna  di  D.,  in  Studi  cit.,  n.o  2. 

(J)  Dino  Compagni  e  la  sua  Cronica,  I,  Ò92-T3.  Dell'esilio  di  D.,  I-ironze,  Le 
Mounier,  1881,  pag.  36-45. 

(5)  òf.  d.  Lett  U.,  Torino,  Loescher,  18S7:  I.  257,  258,  4G3. 

(6)  St.  d.  Lett.  it.,  Firenze,  Sansoni,  1889:  VI,  parte  II,  cap.  V. 

(7)  Si  tonda  sulla  nota  corrispondenza  con  Giovanni  del  Virgilio,  sul  sonetto  di 
Cino,  ora  riconosciuto  apocrifo  (Bartoli,  IV,  56,  n.o  136),  e  sulla  tradizione  delle  donne 
veronesi,  del  labbro  e  dell'asinaio.  Rispetto  a  questa,  è  senza  dubbio  giustissimo  che 
la  tradizione  poggia  quasi  sempre  su  un  fondamento  di  verità. 
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ma,  invero,  ne  dà  prove  un  po'  insufficienti.  Il  Del  Lungo,  che 
«  Dante  è  morto  senza  pubblicare  il  poema;  e  .  .  .  neanco 
sono  ammissibili  le  pubblicazioni  di  questa  o  queUa  parte  di 
esso,  da  molti  credute  e  volute  provare  »  fi),  e  che  prima  del 
ISIO  0  1812  non  erano  note  se  non  le  Uriche  (2).  Il  Gaspary, 
che  «  l'Inferno  e  il  Purgatorio  erano  noti  al  pubblico,  in 
tutto  o  in  parte,  già  lui  vivente  »  ;  ma  poi  in  un'  aggiunta 
all'edizione  italiana  propende  a  credere  il  contrario  (3).  Il 
Bartoli  nega  fede  a  ogni  argomento  in  favore  della  pronta 
dividgiizione  del  Poema,  e  crede  col  Foscolo  che  durante  la 
vita  del  poeta  poco  o  niente  se  ne  conoscesse  ^4). 

A  tirar  le  somme,  si  trova  uno  che  afferma,  ma  non 
prova  abbastanza  (5);  uno  che  afferma  e  nega  nello  stesso 
tempo;  e  due  che  negano  recisamente.  Io  non  mi  fermerò 
per  nuUa  sugli  argomenti  degli  uni  e  degli  altri,  giacché  ne 
trarrebbero  fuori  del  nostro  cammino;  ma  lascerò  dire   bre- 


(1)  Dino,  ecc.,  I,  692. 

(2)  Dell'esilio  .  .  .  ,  pag.  38. 

Nella  prima  delle  sue  opere  il  Del  Lungo  rimette  a  nuovo  e  rinforza  gli  argo- 
menti del  Foscolo  (Discorso  sul  testo  del  poema  di  D.)  e  nella  seconda  ne  aggiunge 
altri,  che  a  me  sembrano  risentire  alquanto  il  soggettivismo  dell'autore.  Cosi  le  pa- 
role di  Dante:  «  Dirvi  chi  io  sia  saria  parlare  indarno,  Che  1  nome  mio  ancor  molto 
non  suona  »  non  mi  pare  abbiano  quel  significato  che  il  Del  Lungo  attribuisce  loro; 
ma  piuttosto  indichino  aver  Dante  acquistato  di  già  fama,  e  solo  nascondere  la  spe- 
ranza e  la  liducia  di  una  maggiore.  E  questa  mia  interpetrazione  potrei  avvalorare 
con  altre  espressioni  tolte  dalle  opere  di  Dante. 

(3i  Storia  cit.,  pag.  433. 

Si  ferma  più  specialmente  sulla  testimonianza  di  Francesco  da  Barberino,  il 
quale  parla  della  Commedia,  come  di  opera  nntn,  nel  commentario  ai  Documenti  d'a- 
ìnore,  la  composizione  del  quale,  secondo  il  Thomas  {Op.  cit.,  pag.  68)  non  va  al  di 
là  del  1318.  Ma  il  Gaspary  dice  che  ciò  lo  porta  piuttosto  a  credere  che  il  Barberino 
«  lavorasse  al  suo  commentario  ancora  nel  1321  ».  Con  tutto  il  rispetto  per  l'illustre 
critico,  a  me  pare  che  egli,  nel  cambiare  le  premesse  di  questa  ipotesi,  si  lasciasse 
trarre  da  una  opinione  troppo  soggettiva. 

(i)  Combatte  l'allusione  tratta  dall'egloga  di  Giovanni  del  Virgilio,  la  testimo- 
nianza del  Barberino,  cui  nega  valore,  perché  crede  quelle  parole  posteriori  al  1318; 
e  altre  di  minor  conto. 

(.5)  Non  voglio  già  negare  il  merito  grande  che  il  Carducci  ha  anche  in  questa 
importante  questione  della  storia  letteraria  italiana:  specialmente  avuto  riguardo  al 
tempo  in  cui  scrisse. 
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veniente  alla  crouoloi;'ia.  Il  Moscoli,  eoiiic  vctjicnio  fra  jxx-o, 
Ila  vari  sonetti  seritti  senza  dul)ì)i()  prima  del  ì'.'rJÌ  ;  uno  nel 
loOO  e  più  di  uno  fra  il  V>V>  e  il  IHIO;  e  nel  L'UT  era 
morto  da  tempo  (1).  Di  più  si  noti  una  cosa,  che  a  me  sem- 
bra di  capitale  importanza.  Nerio  trae  le  sue  imita/ioni  dal- 
l'Interno  soltanto,  e  dai  primi  canti  di  esso;  cioè  il  terzo,  il 
([uinto  e  l'ottavo  ;  e  non  lo  fa  invece  anche  quando  il  ricordo 
della  Commedia  doveva  presenta  risiisi  subito  dinanzi  (2i.  Che 
vuol  dir  ciò?  Se  egli  avesse  conosciuto  il  seguito  dell'  liifciMio, 
(>  il  Purgatorio,  per  non  dire  il  Paradiso,  perchè  non  ci  ha 
lasciato  nessuna  imitazione  da  essi,  neppnr  una,  mentre  lo 
Ila  fatto  più  di  una  volta  per  i  jDrimi  canti  della  prima  can- 
tica? (3),  Vi  è  forse  qualche  ragione  in  questa  preferenza? 
Io  non  saprei  trovarla.  Adunque,  a  me  pare  si  possa  seria- 
mente dubitare  che  la  divulgazione  della  Commedia  sia  stata 
davvero  quella  cosa  subitanea,  quasi  impro\^isa,  avvenuta 
all'atto  della  morte  del  poeta,  come  generalmente  si  crede  (4). 


(1)  Dicendo  che  il  Moscoli  ha  vari  sonetti  scritti  sicuramente  prima  del  1321,  e 
<he  nel  1347  era  già  morto,  ne  viene  da  sé  che  ratti\ytà  poetica  di  lui  si  svolse  anche 
prima  di  quel  tempo.  E  certo  che  i  sonetti  in  cui  troviamo  le  imitazioni  dantesche, 
non  saranno  stati  scritti  tutti,  proprio  tutti,  negli  ultimi  anni  della  sua  vita. 

(2)  Son.  LXXXVII  del  cod.  Barb.  e  Farad.  XVIII.  V.  a  pag.  65  di  questo  scritto. 

(3)  Ma  si  dirà.  K  il  lontano  accenno  al  dolce  stil  nuoco,  che  abbiamo  più  sopra 
notato?  Non  é  forse  tratto  dal  ventiquattresimo  del  Purgatorio,  dal  noto  dialogo  con 
Honagiunta?  Io  credo  di  no.  Invero,  i  versi  del  Moscoli:  «...  de  parlar  gl'ensegna 
quello  stile  Ch'è  tenuto  tra  gli  altre  el  più  gientile  »  ricordano  quest'altri  delia  can- 
zone XVI  di  Dante:  «  Diporrò  giù  lo  mio  soave  stile.  Ch'i'  ho  tenuto  nel  trattar 
<ramore,       E  dirò  del  valore       Per  lo  qual  veramente  é  l'uom  gentile  »  :  né,  per  giu- 

>filicare  l'altra  espressione  di  Nerio:  «  S'el  te  dellecta  saver  dir  per  rima 

Elgl'  è  bexongno  ch'on  tutto  somecte       L'alma  col  core  e  la   mente  tua  en 

l)riina       A  quel  singnor  amor »,  è  necessario  giungere  lino  ai  versi  di  Dante, 

che  racchiudono  l'espressione  della  difTerenza  fra  il  vecchio  e  il  nuovo  stile. 

(4)  Che  si  debba  tornare  a  prestare  un  po'  di  fede  al  Boccaccio  ì  Io  penso  che  in 
questa,  come  in  qualche  altra  questione  che  concerne  la  nostra  storia  letteraria,  la 
critica  moderna  abbia  voluto  andar  tropp'oltre.  Invero,  perché  non  credere  al  rac- 
conto di  lui  !•«  Egli  era  suo  costume,  qualora  sei  o  otto  o  più  o  meno  canti  fatti  n'a- 
vea,  quelli,  prima  che  alcuno  altro  gli  vedesse,  donde  ch'egli  fosse,  mandare  a  messer 
Cane  della  Scala,  il  quale  egli  oltra  a  ogni  altro  uomo  aveva  in  reverenzia:  e  jjoi  che 
di  lui  eran  veduti,  ne  facea  copia  a  chi  la  ne  voleva  »  {Vita  di  D.  scr.  da  G.  B.,  testo 
crit.  con  intr.  e  note  di  F.  Macrì-Leone,  Firenze,  Sansoni,  I88S;  cap.  XIV).  Che  non  si 
debba  prestar  cieca  fiducia  al  Boccaccio  in  quelle  circostanze   che  valgono  a  glorili- 
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Resoci  conto  anche  di  quest'ultimo  fattore  della  lirica 
di  Nerio,  facciamoci  a  considerare  quei  componimenti  che 
hanno  un  sog-i2;-etto  morale,  storico^  politico. 

Abbiamo  veduto  testé  come  il  nostro  poeta  in  vari  com- 
ponimenti d'amore  prendesse  motivo  a  moralizzare,  sicché 
quelli  divenissero  erotico-morali.  In  alcuni  altri  l'elemento 
scolastico  s' impone  appieno  così,  da  avere  brevi  trattati 
poetici  sull'onestà,  sulla  prodigalità,  sull'età  dell'uomo  e  sul 
numero  tre  e  nove. 

Per  mostrare  quanto  l'onestà  sia  superiore  ad  ogni  altra 
virtù,  il  che  si  pò  vedet'  con  poca  chiosa,  mentre  non  si  po- 
trebbe contare  in  picciol  decto 

Quanto  vertù  ciascuna  è  gratiosa  (1), 

ricorre  a  un  vero  e  proprio    sillogismo,   di   cui   queste   sono 
le  due  proposizioni: 

.  .  honestà  è  d'onore  stato  altero, 
Houore  è  cosa  per  se  dexiata  ; 

delle  quali  la  conseguenza  é,  che  sovra  tutte  le  virtù  Jwnestà 
posa. 

Nel  biasimare  il  vizio  della  prodigalità,  cosi  la  definisce  : 

E  prodigalità  troppa  larg-e(,%'a  (2)  ; 

E  troppo  cortexia  più  mag'iurmente 

Che  via  più  Tom  che  1  suo  aver  s'apre(,'ca; 


care  la  memoria  di  Dante,  è  naturale;  ma  qual  line  possono  nascondere  le  parole  ora 
citate  ?  E  sarebbe  stato  possibile  di  affermare  cosa  non  vera,  non  dico  ne'  suoi  partico- 
lari, alla  distanza  di  non  molti  anni  dalla  morte  del  poeta,  circa  quaranta,  quando 
molti  contemporanei  dovevano  ancora  sopravvivere  >. 

Non  intendo  con  questo  d  aver  risoluto  l'ardua  e  importante  questione;  ma,  spe- 
rando di  approfondire  l'argomento,  ho  voluto  intanto  sottoporre  all'attenzione  degli 
studiosi  alcuni  dul)bi  e  alcuni  dati  di  fatto. 

(1)  Grazioso,  per  yrato,  piaceoole,  in  Dante,  Farad.,  IH,  40. 

(2)  Larghezza,  per  liberalità,  in  Dante,  rurg.,  XX,  31. 
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e  insieme  ne  biasima  gli  effetti  : 

....  al  suo  «^Tau  tallo  ile  verta  pou  nome 

E  cieca  quase  ongu'om  ch'entra  su  iiospitio, 

Oude  convcin  che  la  firn  del  iuditio 

Quel  che  mal  tenne  e  poi  non  vidde  tome 

En  loco  ih  dove  1  porta  tal  some 

Che  g"iamay  non  vien  meno  el  lor  dcHtio  ; 

etìetti  elle  riassumo  in  un  verso  solo,  semplice  ed  efficace  : 

....  chi  1  suo  sperde  vergong'ua  e  mendica. 

La  liberalità,  come  ogni  virtù,  ha  due  nemici  collate- 
rali, cioè  vizii,  uno  in  troppo  e  un  altro  in  poco.  Questi  sono 
i  mezzi  intra  quelli,  e  nascono  tutti  da  un  principio,  cioè 
dall'abito  della  nostra  buona  elezione;  onde  generalmente  si 
può  dire  di  tutte,  che  sieno  abito  elettivo  consistente  nel 
mezzo  (1).  Così  il  Mescoli  prova  che  il  mezzo 

....  sovra  oun'altro  luogo  el  più  degn'è 

e  che 

....  vertù  sol  nel  me(;(,''  è. 

A  meglio  provarlo,  ricorre  all'  esposizione  degl'  ordini 
angelici, 

....  come  pone 

Beato  Dionisio  eu  suo  tractato  (2). 


(1)  Dante,  Conv.,  IV,  17. 

(2)  Si  deve  intendere  TAreopagita,  e,  per  il  suo  trattato,  il  De  caelesti  iueiiak- 
CHiA.  Bisogna  drre  però  che  Xerio  non  avesse  ben  presente  l'opera  di  Dionisio,  giac- 
ché questi  divide  gli  ordini  celesti  in:  I.  Seraphin,  Cheritbin,  Throni;  II.  Domina- 
tiones,  Virtutes,  Potestates:  III.  Principatus,  Archangeli,  Angeli  (*  Divini  Dionysii 
Areopagitae  Caelestis  hierarchia.  In  civ.  Venet.  p.  I.  tacuinum  de  Tridino,  MCCCCCII  », 
e.  XXIII  v).  Anche  Dante  nel  XVIII  del  Paradiso  dà  luogo  alla  stessa  rappresenta- 
zione celeste,  ma  non  s'allontana  punto  da  Dionisio.  Xé  si  può  pensare  che  Xerio  ab- 
bia fatto  tale  trasposizione  per  dare,  secondo  le  dottrine  dell'omne  trinum,  un  posto 
più  nobile  alle  virtù;  che  il  far  primi  i  Cherubini,  i  quali  in  Dionisio  sono  secondi, 
non  trova  altra  spiegazione  se  non  in  una  svista.  K  ciò  forse  può  confermare  anche  il 
dubbio  che  il  Moscoli  non  conobbe  il  Paradiso. 
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Li  divide  in  nove,  che  son  partiti  in  tre  parti,  cioè  : 

Cherubin,  serafin  la  prima  et  trone, 
Ne  la  seconda  si  è  principato 
Con  podestate  e  domiuatione. 
Vertute  ne  la  terqa  eh'  hanno  a  lato 
Arcang-ioli  et  ang^ioli  .... 

Ili  un  altro  sonetto  passa  in  rivista  le  tre  prime  età 
dell'uomo:  l'infanzia,  la  puerizia,  che  dice  irresponsabili  nei 
loro  atti,  e  l'adolescenza,  di  cui  dà  l'etimologia: 

Né  quella  prima  etate  de  la  infautia 

Né  la  seconda,  pueritia,  receve 

Color  de  laude  né  blasmar  se  deve, 

Però  che  non  perfecta  è  loro  stantia. 

Ma  quando  ne  la  ter(,"a  alcuni  se  lantia, 

Adolescente  è  poi  chiamato  en  breve, 

Cioè  che  ad  dolum  et  scientiam  leve 

Prender  se  pò  e  tener  l'on  per  ST.ia  raantia  (1), 

I  componimenti  storici  e  politici  si  possono  dividere  in  due 
gruppi,  formati  da  quattro  sonetti  l'uno,  e  da  cinque  l'altro; 
quelli  di  cui  ci  è  dato  fissare  il  tempo  nel  quale  furono 
scritti,  e  quelli  di  cui  ciò  non  è  possibile.  Dei  secondi,  uno 
ha  per  oggetto  la  vita  riprovevole  di  un  monaco  che, 
sotto  il  manto  dell'ipocrisia,  commetteva  ogni  sorta  di  ec- 
cessi. 

Non  si  riesce  a  scoprire  chi  fosse  questo  frate,  ch'egli 
chiama  affamato,  insaziabil  lupo,  che 

.  .  encesto  non  cura  né  de  strupo  (2) 
Per  poder  devorar  ciò  che  li  è  grato  ; 


(1)  Cfr.  Ja  Canz.  XVI  di  Dante,  e  Conv.,  IV,  27.  L'Alighieri  parte  la  umana  vita 
in  quattro  età:  adolescenza,  cioè  accrescimento  di  vita;  gioventute,  cioè  età  che  può 
giovare  cioè  perfezione  dare;  senettute;  senio. 

Nel  Conciliato  d'Amore,  «  Poemetto  allegorico-amoroso  del  sec.  XIV ..  .  pubbl. 
da  V.  TuRRi  »  (Roma,  Loescher,  188S)  si  legge:  «  La  prima  etade  si  è  puerile  che  non 
se  ne  fa  conto  de'  suoi  fatti.  La  seconda  si  è  rozza  età  per  poco  uso  ». 

(2)  D.vNTE,  Inf.,  \U.  12:  «  Fé  la  vendetta  del  superbo  strupo  ». 
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ma  dovett'esserc  in  alto  j;niclo,  giacché 

Escie  del  suo  jtaltdcco  cou  tristicia, 

Socto  la  qiial  lauta  proute(,"a  tene 

Ch'  eu  tra  la  g-iente  a  depredar  sen  vene. 

E,  particolare  curioso, 

Glie  cavrecto  e  gMiaiiicl  cli'àu  iiicii  inalitia, 
Quey  sol  dellecta  de  soddur  tal  frate, 
Xoii  molto  cura  de  ujaug'iar  lor  mate. 

In  ([iiesti  versi  il  poeta  prende  la  sferza  in  mano  e  mena 
colpi  aspri  e  forti,  facendosi  vindice  della  moralità  offesa. 
Ed  è  davvero  singolare  che  in  un  tempo,  in  cui  gli  ordini 
religiosi  dovevano  ancora  risentirò  del  puro  ascetismo  cri- 
stiano, in  una  città  poco  lungi  dalla  patria  del  serafico  Fran- 
cesco e  da  quella  del  beato  Jacopone,  si  aggirasse  un  mo- 
naco rotto  ad  ogni  vizio  di  lussuria,  e  che  in  pari  tempo 
sorgesse  franco  e  minaccioso  un  poeta  a  svelarne  le  brutture. 

Ecco  un  altro  aspetto  della  lirica  di  Nerio.  Il  mondo 
boccaccesco  f^i  la  sua  prima  apparizione  ;  e  uno  spirito  li- 
bero e  indipendente  piega  1'  arte  propria  a  ritrarre  la  vita 
che  lo  circonda. 

In  un  altro  sonetto  il  ]\Ioscoli  ci  offre  un  saggio  di  poesia 
narrativa,  che  procede  facile,  piana  e  disinvolta.  Allude  al- 
l'assassinio d' una  bella  donna,  compiuto  dal  padre  e  dai 
fratelli  (1): 

Questi  sopra  crudeli  rabiosi  cani 
La  bella  donna  giovene  stracciare 
E  ganbe  e  braccia  suoi  tutte  spe^cjaro  ; 
Amor  paterno  e  fraterno  obliaro. 


(1)  Manca  di  questo  fatto  qualunque  accenno  nelle  cronache  perugine.  Il  Ora- 
ziani {O}}.  CU.,  pag.  136  e  seg.)  all'anno  1345  ci  lia  lasciato  ricordo  d'un  orribile  fatto 
di  sangue,  che  mosse  a  sdegno  tutti  i  cittadini;  l'uccisione  di  uno  Stefano  Sabbato 
giudeo  e  della  moglie.  Ma  a  questa  non  possono  alludere  i  due  sonetti  del  Moscoli,  e 
per  il  fatto  e  per  il  tempo. 
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A  tanta  defaudezza  il  poeta  insorge  e  grida  vendetta 

Podestà,  capitauio,  o  car  siag-nore, 
Se  giu-ititia  0  pietà  iiey  core  amate, 
De  quelle  mauo  crudele  e  sellerate 
Vendetta  faite  tal  che  ve  sia  honore. 
Che  no  è  celiato  el  superbo  furore 
Ch'  ebbe  ucidendo  la  fìlg-luola  el  paté 
Col  couseutir  de  quelg-lie  essag-urate 
Cui  uou  soveuue  del  fraterno  amore. 


Tal  crudeltà  nou  may  fecer  comani 
Né  saraciu  giuderi  o  mal  xpiani. 
La  podestà  non  sirà  tanto  ardito 
Che  prend  a  vendicar  così  g'ran  fallo 
Perchè  de  piccioli  se  retrova  en  fallo  ? 
El  capitan  per  alcum  parentado 
Lasserà  1  facto  andar,  ma  vergongnoxo 
Sira  de  ciò  eh'  è  de  bem  far  volg'lioso. 


0  che  la  giustizia  iDunitiva  tardasse,  o  che  l'immanità 
del  fatto  movesse  a  grande  sdegno  l' animo  del  poeta,  lo 
vediamo  di  nuovo  adoperarsi  perchè  il  superbo  furore  non 
vada  impunito. 

Di  poco  valore  il  secondo  dei  due  sonetti,  è  invece  con- 
dotto finamente  il  primo.  Il  momento  del  delitto  vi  è  ritratto 
con  tale  precisione  di  particolari,  da  renderlo  presente  ai 
nostri  occhi  ;  e  la  preghiera  eh'  erompe  subitanea,  e  colla 
quale  il  poeta  si  volge  ai  magistrati  cittadini,  sembra  co- 
mando e  minaccia  insieme. 

Il  timore  che  il  Capitano  del  Popolo  lasciasse  il  fatto 
per  alcun  parentado,  e  che  il  Podestà  non  prendesse  ardire 
a  vendicar  sì  gran  fallo,  ci  mostra  come  Nerio  non  avesse 
grande  fiducia  nella  giustizia  e  nella  pietà  degli  uomini. 
Questo  dubbio  lo  fa  altra  volta  uscire  in  una  invocazione 
alla  Beata  Maddalena  fi)! 


(1)  Come  si  legge  nni  patri  Statuti  (HI,  28  v.  e  29  r.),  il  giorno  dedicato  nei  fasti 
della  Chiesa  a  Maria  Maddalena  era  in  Perugia  considerato  come  festivo,  ed  era  proi- 
bito di  lavorare,  sotto  pena  di  quaranta  denari. 
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Beata  Madaloiia,  pov  lo  acceso 
Corale  amor  de  la  divina  «^ratia 
Qual  te  te  abandonar  ey  vau  solatia 
E  uey  celi.stiali  lo  core  inteso, 
Te  preg-o  \wr  coley,  qual  non  paleso 
Pili  nel  j)arlar,  che  ne  fuor  facti  stratia, 
Che  te  piaccia  operar  sì  che  li  spatia 
Passen  più  breve  e  con  più  picciol  peso. 

Sebbene  abbia  tiitr;i  l' appareiiZM  d'un  sonetto  ivli,:;-ioso, 
non  ho  esitato  a  collocarlo  fra  gii  storici  e  politici,  perchè 
a  me  sembra  che  sotto  la  preghiera  s' intravveda  una  dop- 
pia rappresentazione  di  fatto  ;  1'  nna  oggettiva  e  rifcrentesi 
alla  dimora  del  poeta,  dalla  quale  ogni  pietà  era  shandifa  ;  e 
l' altra,  soggettiva,  che  ci  rende  l' immagine  dell'  animo  di 
lui,  stanco  e  anelante  al  termine  della  vita  ;  desiderio  rac- 
chiuso nella  preghiera,  cJie  gli  spazi  passin  piii  brevi  e  con 
minor  peso.  Né  il  poeta  vi  è  condotto  da  una  condizione  par- 
ticolare- dell'  io  individuale,  ma  sibbene  dalle  vicende  fortu- 
nose del  luogo  nel  quale  egli  vive.  E  appunto  per  questo 
riconosciamo  nel  sonetto  un  elemento  storico. 

Primo  fra  i  componimenti  politici,  dei  quali  possiamo 
fissare  con  qualche  precisione  il  tempo  in  cui  furono  scritti, 
ci  si  presenta  un  sonetto  rivolto  a  un  uomo  di  Chiesa,  a  noi 
rimasto  ignoto,  il  quale  andava  profetizzando  il  giudizio  di- 
vino. E  pare  si  possa  anche  determinarne  V  anno,  desumen- 
dolo dai  seguenti  versi,  in  cui  Nerio,  rivolto  al  profeta,  lo 
prega 

A  uou  voler  simigliarse  a  Giuda 

Che  ancise  se  stesso,  onde  perdono 

Non  truova  e  mer  pur  che  lo  uterno  el  chiuda  (1) 

Quinciaddassesse  giorne  in  quanti  vono 

Gle  tener  pellegrine  e  nocte  quante 

Reposen  la  fatiga  eh'  ey  fa  sante. 


(1)  Inf.,  Ili,  41  :  <  Né  lo  profondo  inferno  gli  riceve 
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A  Celialo  pellegriuag-gio  si  alluderà  ?  Certo  ad  uno  con- 
temporaneo (1),  numerosissimo  e  cui  dovevano  concorrere  da 
lontani  paesi,  perchè  Giuda  meritasse  d'  esser  tenuto  fuori 
dell'  Inferno  tanti  giorni  per  quanti  pellegrini  vanno  e  per 
quante  notti  riposano  della  fatica  che  li  fa  santi.  Alluderà 
all'  esercito  molto  e  all'  anno  del  Giubileo,  durante  il  quale 
«  chi  da  un'  eminenza  della  città  avesse  mirato  quella  grande 
scena,  guardando  da  tutti  i  versi,  da  nord,  da  est,  da  sud^ 
da  ovest,  avrebbe  visto  tanta  caterva  di  gente  da  parergli 
che  fossero  popoli  interi  migranti  e  vegnenti  j^er  le  vie  ro- 
mane antiche  »  (2)  ?  Io  credo  di  sì,  perchè  tutto  sembra  al- 
ludere ad  un  fatto  straordinario,  quale  non  sarebbero  dav- 
vero i  peUegrinaggi  che  sovente  si  compievano  verso  qualche 
lontano  luogo,  e  tanto  meno  verso  qualcheduna  delle  città 
^icine  ;  e,  d"  altro  lato,  se  volessimo  riportarci  al  secondo 
Giubileo,  dovremmo  andare  fino  al  1350,  cioè  a  quello  ban- 
dito da  Clemente  VI;  al  quale  il  nostro  poeta  non  può  di 
certo  alludere.  Laonde  a  me  sembra  di  jDotere  affermare  che 
il  sonetto  del  Mescoli  deve  essere  stato  scritto  circa  il 
1300  (3). 

Gli  altri  quattro  sonetti  di  questa  serie  sembrano  for- 
mar parte  da  sé,  e  per  la  persona  cui  sono  indirizzati,  e  per 
il  tempo  nel  quale  furono  scritti.  A  conoscer  quella  e  a  de- 
terminar questo,  nella  difficoltà  d' interpetrazione  che  pre- 
sentano, ove  si  considerino  indipendentemente  l'uno  dall'altro^ 
ci  aiuta  il  primo  di  essi  : 


(1)  Lo  dicono  chiaramente  i  verbi  vano  e  reposen. 

(2)  F.  GREnoRovics,  St.  d.  città  di  Roma;  V,  634.  E  G.  Villani  (Cron.,  VHI, 
36),. che  ne  fu  spettatore:  «  Fu  la  più  memorabile  cosa  che  mai  si  vedesse,  che  al 
continuo  in  tutto  l'anno  durante,  avea  in  Roma  oltre  al  popolo  romano,  duecentomila 
pelleg-rini,  senza  quelli  che  erano  per  gli  cammini  andando  e  tornando  ».  Né  va  di- 
menticata la  breve  e  mirabile  descrizione  che  ce  n'  ha  lasciata  Dante  nel  canto  de- 
cimottavo  dell'Inferno. 

(3)  La  «  Bolla  di  giubileo  »  fu  da  papa  Bonifazio  promulgata  il  22  febbraio  13X); 
ma  già  fin  dal  Natale  dell'anno  innanzi  s'eran  viste  nella  città  eterna  grandi  turbe  di 
romei. 
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De  ver  saeciate,  iiieser  Ufifoccioue, 
Che  s' io  me  fosse  acorto  al  coineuciare 
Che  per  escriverv  io  do  honore  amare, 
L' utel  (l)  perdesse  a  torto  od  a  ragione, 
Non  seria  scripto  per  me  <|iiel  sermone. 
Però  ve  piaccia  volerlo  obliare, 
Ch'  io  son  peututo  de  tal  dimandare 
E  tutto  fuor  de  f|uella  oppinione, 
Perdi'  io  m'  ave^yio  ino  ciie  gamba  corta 
Xou  se  convem  eh"  alto  scalone  ascienda, 
Onde  mia  scuxa  jìcr  voi  se  conprenda. 

Adunque,  iu  questo  sonetto  si  ha  da  fare  eoii  un  Ui^ue- 
cione,  e  con  un  uomo  di  gran  conto.  Ciò  viene  attestato  dal 
titolo  di  messere  e  dai  versi 

gamba  corta 

Xou  se  convelli  eh'  alto  scalone  ascienda. 

Nessun  dubliio  che  (|ui  si  parU  di  Ug'uccione  della  Fag- 
giuola; e  mi  pare  si  abl)ia  anche  tanto  in  mano  da  circo- 
scrivere gli  anni  nei  quali  il  sonetto  fu  scritto.  Ugiiccione 
venne  eletto  podestà  e  signore  di  Pisa  nel  1313  (2),'  e  ne  fu 
cacciato  nel  1316  (3);  e  giacché  in  esso  si  allude  al  tempo 
della  maggior  potenza  di  lui,  la  data  del  sonetto  si  deve  ri- 
portare a  quel  periodo  di  tempo  che  va  dal  1313  al  13 IG. 
L'  accenno  ad  un  sermone,  dal  Moscoli  inviato  al  tiranno  di 
Pisa  (4),  e  del  quale  però  a  noi  nulla  è  rimasto,  ci  mostra 
come  il  nostro  poeta  prendesse  viva  parte  alle  sue  vicende  ; 
e  se  in  quello,  per  quanto  imperfettamente  ci  è  dato  di  ri- 
levare, si  era  spinto  fino  a  dargli  consigli,  e  nel  sonetto  a 
chiedergliene  scusa,  cogli  altri  tre  si  limita    a   magnificarue 


(1)  -Vs.  Lutei. 

(2)  G.  Villani,  Cron.,  IX,  5*^. 

(3)  Oli.  cit.,  IX,  78.  Cfr.  anche  I'.  Vigo,  U.  d.  F.  iiodestà  di  Pisa  e  di  Lucca.  Li- 
vorno, Vigo,  1882. 

(4)  G.  Villani,  Op.  e  loc.  cit.:  «  Questi  lu  grande  tiranno  che  persegui  tanto  i 
Fiorentini  e'  Lucchesi  ». 
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le  gesta.  Una  volta  gii  ricorda  il  giorno  che    dai    Pisani    fu 
chiamato  a  reggere  la  città  loro  : 

Ligiadra,  dritta,  bella  e  verde  rama 
Del  vostro  ceppo  ve  fo  posto  eu  mauo 
El  giorno  primo  che  1  popolo  pi(,-auo 
Aveste  a  regier  come  ragùoue  ama  ; 

un'  altra  gli  esprime  intera  la  sua  fiducia  : 

Lig'iadro,  adorno  e  gientil  cavalero 
Prudente,  giusto,  forte  e  teuperato  ; 
D'  ongne  vertù  mortai  si  bene  armato. 
Che  vitio  nou  ve  fé  torcier  sentiero. 
Voi  sol  site  colui  per  qual  io  spero 
Lo  populo  redurse  a  buono  stato. 
Che  de  voler  comun  sete  pregiato  ; 

e  infine  intra^^^ede  la  grandezza  e  la  prosperità   del   poj)olo 
pisano  : 

Mostrato  avete  come  amor  de  mamma 
Portate  a  vostra  bella  e  cara  filglia. 
Che  da  lato  ciascuno  è  gram  grapilglia  (1). 
Molte  seram  che  la  chiamerou  damma. 


Sì  che  benedir  poi  vostra  grande^^a 
E  vostro  altero  stato,  el  qual  se  vede 
Montar  senpre  in  houore  et  in  reche^^a  (2). 


(1)  Allmde  alle  guerre  di  Pisa  contro  1  Lucchesi  e  1  Fiorentini  ? 

(2)  L'accenno  aìValtero  stato,  che  si  vede  montar  sempre  in  onore  ed  in  ric- 
chezsa,  a  me  sembra  debba  far  pensare  senz'altro  ad  Uguccione:  che,  invero,  questa 
espressione  mal  s'addirebbe  ad  un  podestà  qualunque  eletto  per  il  breve  periodo  di 
sei  mesi.  E,  dei  resto,  le  seguenti  parole  di  Giovanni  Villani  {Op.  cit.,  IX,  88)  hanno 
tutta  l'apparenza  d'un  vero  e  proprio  commento  agli  ultimi  versi  di  Xerio:  «  Questo 
fu  il  guiderdone  che  lo  'ngrato  popolo  di  Pisa  rendè  a  Uguccione  da  Faggiuola,  che 
gli  avea  vendicati  di  tante  vergogne  »  e  racquistate  loro  tutte  loro  castella  e  dignità, 
e  rimessigli  nel  maggiore  stato,  e  più  temuti  da'  loro  vicini  che  città  d'Italia  >.  Dei 
componimenti  di  poeti  contemporanei  che  hanno  per  soggetto  1"  imprese  di  Uguccione 
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Oltre  questi,  di  cui  ahhiauio  ora  tenuto  parola,  ci  sono 
rimasti  altri  eompouinienti,  cui  può  convenire  l'  appellativo 
di  storici,  non  per  il  soi;i;etto,  ma  per  le  persone  alle  ([uali 
sono  indirizzati;  intemlo  dire  le  con'ispondenze  o    fenzouf    ili. 

Hanno  queste  un*  importanza  notevole,  perchè  valgono 
a  farci  conoscere  le  relazioni  che  Nedo  ebl)e  coi  poeti  con- 
temporanei e  perchè  in  esse  si  compendia,  per  dir  cosi,  tuttii 
quanta  la  materia  poetica  del  Canzoniere  ;  Y  amore,  la  scola- 
stica e  il  sentimento  individuale. 

E  a  seconda  che  vi  distini;uiamo  l'uiio  o  l"  altro  dei  tre 
elementi,  possiamo  dividerle  in  amorose,  scolastiche  e  per- 
sonali. 

Tre  appartengono  alla  prima  serie;  ma  in  una  soltanto 
ci  è  rimasto  il  sonetto  di  risposta  (2).  E,  di  j)iù,  nella  prima 
manca  anche  il  nome  del  poeta  che  riceve  il  sonetto  d'invio. 
Però  ne  è  abbastanza  chiaro  il  soggetto,  espresso  in  questi 
versi  : 

Io  me  lameuto  d"  amor  che  uè  1'  arco 
A  messa  la  sua  g-ram  vertute  e  'ucoutra 
De  me  la  prova  e  de  sua  fé  sou  carco. 


si  potrebbe  (ormare  come  un  ciclo  a  sé.  Vanno  ricordati,  Ira  gli  altri,  M.vkino  Ci;  - 
<:oLi  (cod.  Barb.  XLV-130),  Folgoke  da  S.  Gemignaxo  (Son.  XXIU  deirediz.  Navoxk, 
Bologna.  Romagnoli,  ISSO),  Pietro  de'  Faytinelli  (ediz.  Del  Prete,  Bologna,  Roma- 
gnoli, 187]).  Cfr.  anche  E.  Gerunzi,  P.  de'  F.  detto  Mugnone  e  il  moto  di  Ug.  d.  F.  in 
Tose;  in  Propugtiatore,  XVII,  6  (a.  1884).  Dei  sei  sonetti  del  Faytinelli  su  Uguccione, 
in  uno  (VII)  si  hanno  questi  versi: 

«  Veder  mi  par  già  quel  da  la  Faggiuola 
Re  di  Toscana:  io  dico  d' Uguccione  » 
che  ricordano  gli  altri  di  Nerio,  già  citati  : 

«...  vostro  altero  slato  .  .  .  se  vede 

Montar  senpre  in  lionore  et  in  recherca  ». 
Cl'r.   anche   Fazij   degli   Ubeuti,   Diltamondo,    II,   30;   A.    Picei,    Centiloquio, 
XLIX,  L  e  LI. 

(1)  Per  la  storia  delle  tenzoni  vedi  :  P.  Krcole,  G.  Cavalcanti,  ediz.  cit.,  p.  55-101: 
e  A.  Gaspahv,  La  Scuola  poet.  sic  ,  ediz.  cit.,  pag.  1-21-28.  Ma,  per  ciò  che  riguarda  le 
origini,  vanno  consultati  con  discrezione,  massime  il  secondo. 

li)  Le  tenzoni,  come  vedremo  in  seguito,  erano  costituite  dalla  proposta,  o  so- 
netto d' invio,  e  dalla  risposta,  cui  bene  spesso  seguiva  la  replica. 
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Or  me  demostra  perchè  ciò  m'  eucoutra, 
Amico  karo,  e  se  volesse  aytarme, 
Seria  leve  de  morte  canparme. 

E  il  vecchio  motivo  dell'Amore  arciteneìis^  che  va  saet- 
tando cogli  strali  accorti  il  cuore  del  poeta.  Perdura  la  rajD- 
presentazione  oggettiva,  e  l'elemento  individuale  si  affaccia 
apiDcna  in  questi  versi  : 

El  me  saiecta  e  par  ch'ouni  strai  porte 
Escrito  che  nesuu  faccia  racolta  (1) 
Per  fiue  a  tanto  che  l'anima  sciolta 
Da  lui  se  parta  piang'eudo  per  morte. 

L'altra  corrispondenza,  della  quale  ci  rimane  soltanto 
la  proposta,  è  con  un  messer  Bandino.  Il  sonetto  è  alquanto 
oscuro,  e  per  l'argomento  e  perchè  una  macchia  nel  codice 
ne  rese  buona  parte  quasi  illeggibile.  Però,  a  bene  intenderlo, 
giova  un'altra  tenzone  che  Bandino  ebbe  con  un  Gillio  Lelli, 
e  che  ci  è  conservata  nel  codice  Barberino  (2).  Quegli,  alla 
preghiera  che  per  suo  mezzo  abbia 

Cosa  da  lei  (3)  che  .  .  doue  dillecto, 


(1)  Si  fermi,  cessi.  Questa  espressione  si  trova  anche  in  Jacopone  da  Todi. 

(2)  Farono  editi  dall'Ai.L.vcct,  P.  A.,  69,  Sói,  7),  35).  —  Di  Gillio  Lelli  il  codice 
Barberino  ci  ha  conservato  dodici  sonetti,  la  maggior  parte  amorosi,  e  due  umori- 
stici (.Vllacci,  P.  a.  349  e  354)  ;  editi  tutti  dall' Allacci.  —  Di  questo  poeta  non  ho  tro- 
vato traccie  nelle  memorie  di  Perugia.  Ma  un  «  Bartolellls  Lelli  »  è  nel  1316  fra 
i  Savi  dello  Studio  (Giorn.  d'Erudii.,  IV,  159):  un  «  Peruzzolus  Lelli  »  è  Console  dei 
ìixercanti  nel  1331  (Op.  cit ,  V,  316);  un  «  Marinus  quondam  Lelli  »  é  Syndicus  a  Pe- 
rugia nel  1351  {Op.  cit.,  V,  3361;  un  «  dominus  Andreas  Martini  Lelli  »  è  chiamato, 
prima  del  1354,  lettore,  allo  Studio,  del  Sesto  e  delle  Clementine  (Op.  cit.,  V,  36S);  «  Fran- 
ciscus  Lelli  portac  Solis  »  è  officiale  e  sapiente  siijter  Studio  nel  1386  (Op.  cit.,  \l,  310); 
un  «  Ser  .Joannes  Puczioli  Lelli  p.  S.  Angeli  et  parochiae  S.  Mariae  de  Viridario  »  è 
nominato  in  un  istromento  del  1395  (Ver.miolioli,  Della  secca,  ecc.,  pag.  36).  —  No- 
terò inline  che  questo  nome  è  sempre  vivo  in  Sabina,  per  esempio  a  Rieti,  dove 
osiste  tuttora  una  fami^i-lia  Lelli. 

(3i  VìaWamata. 


I 
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ottiene  per  risposta: 

Clii  d'amor  porta  al  cor  verace  .scudo 
Dei  seguir  suo  voler,  s' io  bea  proveggio, 
Parlar  cortese  e  honesto  va<i'he;i-;iMo 
E  sperar  contentando  el  tempo  dudo. 

Bandiiio,  forse  prendendo  motivo   dnirultinio    verso,    re- 
plica clie 

Non  rende  acepto  respessata  luna, 

Né  fa  salire  in  ben  pur  lung;o  aspecto; 

ina  il  Lclli  non  si  dà  per  vinto  e  continua  a   sostenere   clie 
Non  dà  dillecto  subitta  fortuna 


Chi  voi  da  lui  subitto  privileg'gio 
Nego  che  sia  d'amor  perfecto  drudo  (1). 

Se  messer  Bandino  s'acquietasse  o  no  all'opinione  del 
suo  contradittore  noi  non  sappiamo;  cert'è  che  non  ci  sono 
rimaste  di  lui  altre  repliche. 

A  quanto  pare,  Nerio  seguiva  il  parere  di  lui: 

Vostra  relligione  altera  molto 

Ne  l'abito  d'amor,  messer  Bandino, 

Me  fa  de  nuovo  piacer  suo  camino, 

Si  che  penser  ciascuno  altro  ii)"è  tolto; 


.  .  io  sono  en  quella  ferma  oppinione 
Ch'è  dolce  amor  de  fructo  e  l'altro  amaro. 
En  vostra  fede  .son,  ma  la  ragione 
Saver  dexio  per  fermarme  nel  bene 
Nel  quale  ho  posta  già  tucta  mia  spene. 


(1)  Cfr.  G.  Bocc.vcci,  dal  Proemio  al  Filostrato  (Epist.  alla  Fiammetta),  in  Lett. 
ed.  e  ined.  trad.  e  comm.  con  nuovi  doc.  da  F.  Coraz'.ini.  Firenze,  Sansoni,  1S77; 
pag.  9-10. 
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Il  dire  Ncrio  che  Vun  frutto  è  dolce  e  l'altro  amaro,  a 
me  sembra  ci  dia  buona  ragione  per  credere  che  il  sonetto 
di  lui  vada  congiunto  con  quelli  di  Gillio  e  di  Bandino,  e 
che  per  l'uno  e  l'altro  frutto  si  debba  intendere  l'ottenere 
presto  o  tardi  il  soddisfacimento  degl'amorosi  desideri  (1). 

Chi  fu  messer  Bandino? 

Un  «  dominus  Bandinus  domini  Tebaldi  (2)  rector  sco- 
lariuni  »,  perugino  (oj,  viene  eletto  il  2b  ottobre  1308,  in- 
sieme ad  altri  ventiquattro  savi,  per  decidere  sull'elezione 
di  un  professore  di  Canonica  (4);  lo  stesso  «  dominus  Ban- 
dinus magistri  Tebaldi  »,  «  doctor  legum  »,  fu  chiamato  il 
10  settembre  132G  dai  Priori  delle  Arti  in  Perugia  a  dare  il 
suo  giudizio  insieme  ad  altri  dottori  in  legge  (5)  e  a  dieci 
giudici  (6).  Nel  1342  lo  troviamo  fra  i  lettori  perugini  dello 
Studio  ammessi  al  pagamento  del  salario  (7).  Nel  1347,  il 
6  maggio,  un  «  meser  Bandino  »,  giudice  di  Perugia,  viene 
inviato  a  Foligno  per  conferire  cogli  ambasciatori  del  re 
d'  Ungheria  (8).  Dopo  quest'anno  non  se  ne  trova  fatta  più 
oltre  menzione. 

L'appellativo  di  messere   e   la    religione    altera    molto    mi 


(1)  Coa  Bandino  consentono  due  altri  poeti  del  tempo,  Bonagiunta  Urhiciani 
(Rime  di  G.  Cavalcanti,  ediz.  cit.,  pag.  35'i)  e  Pieraccio  Tedaldi  {Le  rime,  iibr.  Dante, 
paR.  76). 

(2)  Forse  é  il  «  magister  Thebaldus  domini  Guidonis,  olira  de  Aretio  .  . .  civis  pe- 
rusinus  »  e  dottore  «  Medicinalis  scientie  »  (Giorn.  d'Erudis.,   IV,  125,  155,  157,  V,  59). 

(3)  Che  fosse  perugino  l'apprendiamo  da  una  rubrica  dello  Stat.  perug.  pubbli- 
cato il  15  settembre  1342  {Giorn.  d'Erudis.,  V,  ISl). 

(4)  Giorn.  d'Erudis.,  IV,  61. 

(5)  Osbertus,  Riccobardus,  Leonardus  de  urbe. 

(6)  Giorn.  d'Erudis.,  V,  !20  e  seg. 

(7)  Mesere  Bandino  de  maestro  Tebaldo,  mesere  Andreia  de  mesere  Kaniere,  me- 
sere  ofrcducio  demesere  Pietro,  mesere  Ilermanno  de  Cionolo.  —  Giorn.  d'Erudis.,  V, 
180-S'j.  Per  Haxdino,  vedi  IWppendice,  n."  IV. 

{b)  «  1347.  —  Adi  C  de  maggio  nel  dicto  millesimo  vennero  in  Peroscia  gli  inba- 
sciatori  del  re  de  Ongarya,  gli  quali  dimandarono  che  per  lo  comuno  de  Peroscia  se 
mandassero  imbasciatori  a  Foligno  a  conferire  con  gli  principali  imiiasciatori  del  re 
de  ODgvrya,  li  quale  erano  fermate  in  Fuligno:  onde  che  per  lo  nostro  comuno  ce  fu 
mandato  meser  Alixandro  e  meser  Bandino  ludici  de  Peroscia  ».  Oraziani,  Cron.  cit., 
pag.  143. 
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pare  ci  diano  bastante  motivo  \)vv  erodere  elio  il  lUmiliiio 
del  ]\Ioseoli  sia  il  doctor  lefjum,  di  cui  ci  è  rimasto  ricordo  dj; 
e  perchè  ne^ii  Statuti  Peruj^ini  del  KU2  (2i  è  detto  che  i 
lettori  cittadini  non  debbano  durante  la  lo  io  ferma  «  alcuno 
ofitio  nò  ambaseiada  recevere  overo  avere  se  non  renonze- 
ronno  a  la  ragione  a  se  competente  » ,  viene  da  pensare  che 
il  nostro  Bandino  nel  1;>47  o  non  fosse  più  lettore  allo  Stu- 
dio, o  avesse  rinunciato  al  salario  a  lui  dovuto.  Dottore,  giu- 
dice e  poeta,  amava,  secondo  il  costume  del  tempo,  intrec- 
ciare le  gravi  cure  della  Legge  e  dello  Stato  alle  discussioni 
erotiche  e  scolastiche. 

E  d'amore  vediamo  il  Mescoli  tenzonare  di  nuovo  con 
un  Mannello  (3).  Questi  finge  di  rivolgersi  ad  una  donna,  cui 
domanda  dove  abbia  rubato  la  bellezza  che  ha  nel  volto  i4), 
e  dove  abbia  legato  Amore,  che  ad  alcuni  promette  pene  e 
ad  altri  gioie.  Xerio  in  sua  vece  risponde  che  nessuna 
donna  può  mostrare  giammai  rubato  piacere,  che  la  bellezza 
è  naturale,  non  forzata,  e  che  Amore  dà  ai  non  degni  dolore, 
noia  e  pena,  mentre  dona  infinito  bene  a'.suoi  perfetti  seguaci. 

Vecchie  e  noiose  dottrine  d'amore,  distinzioni  scolastiche, 
oscurità  di  linguaggio;  ecco  le  caratteristiche  dell'uno  e  del- 
l'altro sonetto.  Ma  se  per  riguardo  all'arte  avrebbero  meri- 
tato di  andar  perduti,  giova  per  un  altro  rispetto  che  siano 
giunti  fino  a  noi.  Invero,  tutto  ci  porta  a  credere  che  ]\[anu- 
ello  vada    identificato    con  queir  Emmanuele   giudeo   che   ai 


(1)  K  inutile  ricordare  che  il  titolo  di  messere  si  dava  sempre  ai  ^'iudici  e  ai 
dottori:  come  quello  di  sere  ai  notari. 

(2)  Giorn.  d'Enidiz.,  V,  183. 

(3)  Manuello  manda  il  sonetto  d"  invio  che,  al  pari  di  (|uello  di  Xerio,  è  inedito. 
Sono  a  parole-rime. 

(I)  Sennuceio  del  Bene  chiama  l'amata  sottil  furatrice,  e  soUil  ladra  Dino  Fre- 
scobaldi:  e  di  grida  «  al  ladro  »  suonerà  la  nostra  lirica  d'amore,  dai  tempi  del  dolce 
stil  nuovo  Uno  al  magnilìco  Lorenzo.  CTr.  F.  Flamini,  SI.  di  St.  Lell.  Livorno,  (jiusti, 
1895;  pag.  13. 
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suoi  tempi  godè  di  una  certa  fama;  poeta  ebraico  e  rimatore 
voli;-are  della  prima  metà  del  secolo  XIV  (1). 

L'Allacci  lo  chiamò  Mantello  Zudeo  da  Gubbio;  ma  un 
equivoco  lo  trasse  in  errore  (2). 

Il  Carducci  (3)  ci  dice  che  fu  in  relazione  con  Gino, 
che  g-r  indirizzò  dei  sonetti,  e  che  fu  alla  Corte  di  Ravenna, 
dove  compose  dei  versi  amorosi,  inediti,  e  dove  deve  aver 
conosciuto  l'Alighieri.  È  autore  di  un  poema  ebraico,  Mecha- 
berot,  in  cui,  a  imitazione  di  Dante,  descrive  l'Inferno  e 
il  Paradiso,  e  in  questo  «  assegna  splendidissima  sede  a  un 
amico  suo  ch'ei  chiama  Daniele  e  che  dichiara  l'uomo  più 
sapiente  del  secolo  ».  In  Daniele  il  Geiger  ha  creduto  di 
ravvisare  Dante;  e  il  Carducci  crede  abbia  dato  nel  segno, 
perchè  di  quel  secolo  non  si  conosce  un  israelita,  cui  si 
confaccia  l'encomio  di  Emmanuele,  e  perchè  è  conservata 
nel  nome  ebraico  la  prima  sillaba  del  toscano  (4). 

Il  Del  Balzo  (5)  aggiunge  altre  e  coj)iose  notizie,  tolte 
dagli  scritti  dello  Steinschneider,  del  Vilheimer  e  dello  Shol- 
man,  che  hanno  trattato  di  Emmanuele  come  poeta  ebraico. 
Lo  dicono  nato  fra  il  1262,  il  1265  o  il  1272,  e  morto  circa 


(1)  Un  «  meser  Manuello  de  gli  marchese  de  Massa  del  contado  de  Fermo  »  fu 
podestà  a  Siena  nel  1335  e  a  Perugia  nel  1336  (Ghaziani,  Cron.  cit.,  pag.  115).  Però 
nessun  indizio  che  questi  fosse  anche  poeta. 

(2)  P.  A.  —  Dovette  equivocare  con  Bosone  da  Gubbio,  il  quale  indirizzò  appunto 
a  Emmanuele  il  noto  sonetto  sulla  morte  di  Dante.  Del  resto,  si  limita  a  citarne  il 
nome  neW  Indice. 

(3)  Della  varia  fortuna  di  D.  —  Le  fonti  del  Carducci  sono  uno  scritto  del 
D'ANCONA,  in  Riv.  it.  di  scienze,  lett.  ed  arti,  colle  effemeridi  d.  pubbl.  istruz.,  IV, 
n.  120,  5  genn.  1863:  e  un  volume  del  Geiger.  Io  non  sono  riuscito  a  vedere  né  l'uno 
né  l'altro. 

(4)  Quest'opinione,  secondo  che  dice  il  Del  Balzo  (Poesie  di  mille  autori  intorno 
a  Dante  Alighieri,  Roma,  Forzani,  188J;  I)  è  stata,  sulla  fede  dello  Steinsclineider, 
contradetta  II  canto  del  Mechaberot,  quello  in  cui  s'è  voluto  riconoscere  un'allu- 
sione a  Dinte,  fu  pubblicato  in  ebraico  daJ  Del  Balzo  (I,  193-565):  e,  tradotto  dal  Sep- 
pilli,  nel  voi.  II  della  stessa  opera,  pag.  5-51. 

(5)  Op.  e  loc.  cit.  —  Il  Del  Balzo,  pag.  315,  n.o  4,  dice  che  l'Allacci  fa  Emma- 
nuele nativo  di  Gubbio,  j^erchè  nella  raccolta  Barberina  il  primo  dei  suoi  sonetti  porta 
scritto  Manuel  Zudeo  da  Gubbio.  Ma  se  anche  il  Del  Balzo  allude  al  XLV-133,  qual  con- 
fusione ; 
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il  l.'»'JO;  e  tutti  coiiconlcuuMito  lo  fanno  roinano  :  ci  dàiiiio 
persino  il  nonio  del  padre  e  della  madre,  né  ignorano  le  con- 
dizioni di  sua  fanii.nlia.  Parlano  di  lui  con  <'  forma  enfatica, 
<[uasi  iperbolica  »,  il  che  ci  dà  «  un'idea  dell'entusiasmo  che 
desta  la  lettura  delle  sue  poesie  tra  i  culroi-i  delle  liii,<;-uc 
orientali  »  (1).  Entusiasmo  che,  ad  essere  sinceri,  non  pro- 
viamo punto  nel  le.n-.n-ere  i  suoi  componimenti  in  voli;are. 

Xel  codice  Casanatense  d.  V.  5  i2)  si  le^-g-e  un  sonetto  di 
Clno  a  Rosone  sulla  morte  di  Dante,  e  la  risposta  di  lui  :  ma 
son  ritenuti  apocrifi  da  un  pezzo  (ì\);  vi  si  leiii^e  anche  (4i  la 
corrispondenza  fra  Bosone  ed  Emmanuele,  e  un  altro  so- 
netto [i'>),  in  cui  dà  la  definizione  d'Amore  e  ne  enumera  le 
più  minute  particolarità  (6).  Il  si<^-nor  Modena  trovò  in  un 
codice  bolognese  (7)  un  componimento  poetico  intitolato  Bl- 
sbigìio,  in  cui  si  trovano  «  modi  di  dire  e  perfino  immagini 
che  molto  s'avvicinano  a  quelle  usate  da  Dante,  specialmente 
nella  j)rima  cantica  »  (8),  Questo  stesso  Bi>ibiglh  si  ritrova, 
colla  leggenda  «  Bisbidis  de  Manoello  Giudeo  a  Magnifìcen- 
tia  di  Messer  Cane  de  la  Scala  »,  nel  codice  Casanatense  (9), 


(1)  Op.  cu.,  pag.  315-16. 

(2)  e.  89  V.  e  90  v.  Il  codice  Casanatense  è  stato  edito,  insieme  al  Vaticano  32M« 
dal  mio  amico  e  compagno  di  studi  dott.  Mario  Pelaez  {('oiyz.  di  Op.  ined.  o  rari; 
Bologna,  Romagnoli,  1895i. 

(3)  Caruicci,  Op.  cit. 

Cfr.  G.  M.vZ(|;atinti,  Bosone  da  Gubbio,  in  Sludj  di  Filologia  romanza,  T,  329-33. 
Il  Mazzatinti  fin  da  allora,  cioè  dal  18S4,  annunziava  uno  Studio  del  Zenatti  su  Kmma- 
nuelc  ;  ma  ancora  lo  si  attende  invano.  Né  sarebbe  lavoro  inutile.  Cfr.  anche  P.  O.v- 
]io:-Ai.o,  Lett.   e  Filos.,    Opuscoli.    Napoli,   Ferrante,  1872;  pag.  3y-'16. 

(4)  e.  123  r.  e  v. 

(5)  e.  124  r. 

(0)  La  seconda  terzina  ne  é  alquanto  caratteristica  : 
Amor  fa  quello  di  che  più  mi  doglio. 

Che  non  s'attene  a  cosa  eh'  io  li  mostri 
Ma  sempre  mi  sa  dir  pur  :  così  voglio. 
(7t  1289  dell'Universitaria  di  Bologna    Lo  pubblicò  nel  Vessillo  israelitico  di  Casal 
Monferrato,  a.  18S5,  punt.  XII. 

Cfr.  E.  Lamma,  Il  codice  di  rime  antiche  di  G.  G.  Am.aileì,  in  Giorn.  St.  d.  Lett. 
jt.,  XX,  16)  e  161. 

(8)  Dkl  Balzo,  Op.  e  loc.  cit. 

(9)  Da  e.  12i  v.  a  126  v. 
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di  dove  lo  ripubblicò  il  Mazzoni.  Ma,  o  che  io  erro,  non  me- 
ritava tanti  onori  (1). 

Per  conchiudere,  quattro  sono  i  componimenti  che  per 
ora  possiamo  ascrivere  a  Emmanuele;  il  sonetto  sull'Amore 
e  i  due  di  corrispondenza  con  Bosone  e  con  Nerio,  e  il  Blsbl- 
dis.  E  che  nel  ManoeUo  del  jMoscoU  si  debba  riconoscere  il 
poeta  giudeo,  ci  conforta  il  vedere  come  iiel  codice  Barbe- 
rino si  legga  il  sonetto  di  Bosone  sulla  morte  di  Dante;  e 
sì  in  questo,  come  in  quello  d'invio  a  Nerio  e  negli  altri  a 
lui  attribuiti,  la  grafìa  del  nome  sia  sempre  la  stessa  :  Manu- 
elio  e  ManoeUo,  mentre  quella  di  Emmanuele  fu  certamente 
rimodernata,  non  so  se  per  la  prima  volta  dal  D'Ancona. 

Nelle  tenzoni  che  abbiamo  chiamato  erotiche,  il  soggetto 
è  dato  da  un  dubbio  che  il  poeta  ha  sulla  dottrina  d'amore, 
e  di  quello  chiede  la  soluzione  a  qualche  collega  in  arte. 
Pensiero  più  grave  agita  altra  volta  la  mente  di  Nerio,  e  lo  ob- 
bliga a  formularne  un  quesito  in  un  sonetto  programma  (2)  : 

El  non  par  ch'abia  libro  arbitrio  alcuno 
Poder  montar  a  gloria  temale, 
E  simel  mente  nel  contrario  male 
Non  par  che  possa  descender  ciascuno. 

Eccoci   davanti    a    una    disputa    scientifìco-scolastica  (o). 


(1)  Descrive  minutissimamente  la  Corte  di  Verona.  Vi  si  leggono  parole  come 
queste:  y-ach,  pedach,  duduf,  quest'ultima  ripetuta  la  bellezza  di  sei  volte  di  seguito. 

(2)  Non  bado  a  ripetere  quanto  i  sonetti-programma  fossero  comuni  ai  poeti  dei 
primi  due  secoli.  Basti,  per  tutti,  quello  notissimo  dell'Alighieri  :  «  A  ciascun'  alma 
presa  e  gentil  core  ». 

(3)  Errerebbe  chi  reputasse  la  discussione  sul  libero  arbitrio  frutto  dello  spirito 
scientifico  del  secolo  nostro.  Tutto  il  libro  V  del  De  Consoìatione  plMosophiae  di  Boezio 
è  dedicato  alla  discussione  del  libero  arbitrio  ;  e  vi  si  legge  che  «  nihii  sceleratius 
excogitari  potest,  cura  ex  providentia  rerum  omnis  ordo  ducatur,  nihilque  consiliis 
liceat  humanis,  sit,  ut  viiia  quaeque  nostra  ad  honorum  omnium  referantur  aucto- 
rem  »;  al  che  la  Filosolia  risponde  che  vecchia,  inchiesta  e  lamenlama  è  questa  delia 
Procide/iza,  e  già  molto  disputata  da  Cicerone,  quando  la  Dicinasioue  distinse,  ma 
da  nessuno  ancora  diligentemente  e  fermamente  spedita.  Bernardo  di  Chiaravalk^ 
(sec.  XHli  ne  scrisse  un  trattato,  che  fu  volgarizzato  nel  sec.  XIV  {Scelta  di  Cur.  Ictt. 
ined.  0  rare.  Bologna,  Romagnoli,   1S3(),  disp.  LXV),  e  di   cui    questa  è   la  somma  : 
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Due  poeti  risposero  .il  (|U('sir<)  del  ^roscdlj:  Siinoiu'  da 
Picrile  e  ALarino  Ceceoli. 

Qiiei;li,  dopo  aver  protestato  che  il  suo  conoscere  ò 
troppo  (lisiigitnìe  all'alta  dimanda,  perchè  al  tutto  de  saver 
deglnno,  so_i;\niiiiige 

.  .  .  ch'aniuKile 

E  hom  de  pieno  arbitrio,  e  sceude  o  sale 

Per  volg'iia  non  coacta  ciasclieduno. 

E  come  jMarco  Lombardo  a  Dante,  che  ne  lo  avea  ri- 
chiesto, fa  riflettere  che  se  ogni  cosa  mocesse  di  necessità  dal 
cielo, 

t'ora  distrutto 

Libero  arbitrio,  e  non  fora  g-iustizia 

Per  ben,  letizia,  o  per  mal  aver  lutto  fi), 

cosi  il  da  Pierile  non  si  perita  di  dire  che, 

....  se  non  fosse  ciò,  uon  averla  nierto 
Alcuin  de  bem  né  pena  de  follia 
E  I  g'iusto  scieler  serebe  inesperto, 
Quod  est  infandum  ....  ; 

e  come  Virgilio  ammonisce  il  discepolo,  avido  di  conoscere, 
che  il  cielo  inizia  si  i  nostri  primi  moi-imenti,  ma  non  tutti 
e  che  se  il  libero  volere  nelle  prime  battaglie  dura  fatica  col 
cielo,  infine  la  vince  su  tutto,  perchè 

lunata  v'è  la  virtù  che  consig'lia, 
E  dell'assenso  de'  tener  la  soglia  (2ì, 


«...  quella  cosa  che  non  è  conosciuta  libera  di  sé  come  le  può  essere  imputato  bene 
o  vero  male  ?  .  .  .  [ma]  di  questo  vantaggio  di  dignità  .  .  .  adornò  e  dotò  il  creatore 
singularmente  la  creatura  razionale,  che  come  elli  era  di  sua  ragione,  e  l'esser  buono 
«ra  per  sua  medesima  volontà,  non  necessità  ...  ».  E  due  secoli  più  tardi  (1377)  Co- 
luccio  Salutati  ne  fece  argomento  di  un  suo  carme  latino  (Epist.,  I,  281-S8;  e,  Epi- 
stola al  Zambeccari,  II,  231  :  e  318,  n.  2)  ;  e  di  un  dialogo  il  Valla  nel  sec.  XV  (F.  Fla- 
mini, in  Giorn.  st.  d.  leu.  it.,  XX,  453). 

(1)  Purg.,  XVI,  66-96. 

(2)  Purg.,  XVIII,  43-75.  Cfr.  anche  son.  XXXIII. 
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COSÌ  Marino   Ceccoli   risponde   che   la   presenza   di   Dio   non 
impedisce  all'uomo  di  reg-g-ersi  secondo  la  propria  volontà: 

La  presentia  de  quel  eh' è  ter(,'0  et  uno, 
Perchè  proveg'gia  l'ordeae  fatale, 
No  impedisce  arbitrio  spander  l'ale 
Sovra  1  proprio  dexio  de  ciascuno 

e  che 

El  pre-saper  non  giudica  che  sia 
Come  destina,  ma  coni'  è  suo  merto 
Receve  chi  via  pilglia  bona  o  ria. 

Le  argomentazioni  dei  suoi  contradittori  sembra  non 
convincessero  appieno  il  nostro  poeta,  e  rei^licò  ad  ambedue  : 
tuttavia  amò  meglio  di  passare  ad  altra  materia,  convinto 

Che  questa  sol  per  fé  posse  vedere  (1), 

di  più  lasciando 

....  la  contesa  ormay  per  ria 

Che  quey  che  troppo  altier  volando  vanno 

Espesse  volte  al  più  basso  se  tranno. 

E  col  darsi  in  braccio  alla  Fede  operò  da  saggio,  che 
ben  care  pagò  Cecco  d'Ascoli  le  sue  ereticali  dottrine  in- 
torno a  questo  stesso  argomento  (2). 

Poco  o  nulla  sappiamo  di  Simone  da  Pierile.  L' unica 
notizia,  che  su  di  lui  e'  offra  un  po'  di  luce  è  il  sonetto  pro- 
posta di  Nerio,  nel  quale  porta  il  nome  di  lectore.  È  fuori 
di  dubbio,  adunque,  che  egli  professasse  pubblicamente  qualche 
disciplina,  e  si  può  esser  quasi  certi  di  non  andare  errati  af- 


(1)  Cecco  d'Ascoli,  Acerba,  V,  1  :  «  .  .  senza  fé'  del  ben  non  si  fa  acquisto  ». 

(2)  Accusato  di  magia  e  di  giudicare  nelle  azioni  umane  seconilo  la  disposizione 
e  operazione  de'  corpi  celesti,  togliendo  cosi  al  tutto  il  libero  arbitrio,  fu  arso  vivo 
insieme  ai  suoi  libri,  cioè  la  Si'eiia,  pieno  d'eresie  e  d'inganni,  e  un  altro  in  volgare, 
nominato  TAcerha. 

F.  Pai.ekmo,  /  Manoscritti  Palatini  dì  Firenze.  Firenze,  1858-69,  voi.  Ili,  18G0, 
pag.  220  e  segg.  —  Cfr.  anche  G.  Villani,  Cren.,  X,  40. 
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fermando  che  fosse  dottore  in  Icg-^e  i^lj.  ]\Ia  dove,  e  (iiiandoV 
Munea    nell'albo    dei    lettori    dello    Studio    Perugino,    il    che 
pare  escludere  che  a  questo  appartenesse.   Però   dovette   i;o 
de  re  di  i»Tande  rinomanza,  che  Nerio  fa  a  lui   dimanda   non 
tanto  i)er  la  sua 

Volontà  (luictar,  ma  por  qui  c'àmio 
Siinel  pciisiT  uey  cori  e  quete  stanno  ; 

e,  ottenuta  risposta  al  primo  dul)I)io,  lo  scoui^lura  a  non  i)ri 
vario  del  suo  sap(M'e  : 

E  pili  vai;-iie(;a  frocHr  più  ranno 
Da  voi,  ragionevele  animale, 

desideroso  d'aìidare 

....  come  (luey  vanno 

Che  seguitando  altrui  lo  milglior  fanno. 

Né  questa  dovett'esscre  l'unica  volta  che  il  Mescoli  e 
il  da  Pierile  stettero  in  corrispondenza  fra  loro,  dal  momento 
che  quegli  si  rammaricava  d'essere  stato  gran  tempo   degnino 

Del  pasto  amato  che  no  è  disog'uale 
A  quel  eh'  1'  enmagiiiava  .... 

Più  fortunati  siamo  rispetto  a  ■Marino  Ceccoli. 

Fonti  principali,  si  può  dire  uniche,  sono  le  sue  rime  e 
un'epistola  di  Coluccio  Salutati  (2).  Il  primo  sonetto  che  di 
lui   si  legge   nel    codice    Barberino    (3),    porta    la    notazione 


(1)  Fra  gli  ambasciatori  dal  Comune  perugino  mandati  il  26  luglio  1347  ad  ono- 
l'are  Cola  di  Rienzi,  lìgura,  per  porta  S.  Susanna,  Filippo  de  Oddo  da  Pierle.  Ora- 
ziani, pag.  114. 

(2)  Epist.  di  C.  Sai.ltati,  a  cura  di  F.  Xovati,  in  Fonti  j/.  la  St.  d'Italia,  Roma, 
1S91,  h.  15;  I,  8. 

(3)  I  componimenti  poetici  di  Marino  Ceccoli,  ad  eccezione  di  due,  che  furono 
pubrjlicati  nel  1893  da  A.  Tknner oxi  in  un  opuscolo  per  nozze,  sono  inediti.  L'Ali.aii  i 
(P.  A.)  si  limitò  a  darne  il  nome  nelVIndice. 
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«  Sor  ]\Iariuiis  Ceccholi  de  Perussio  »,  e  Marino  Cecholi  de 
Perusio  »   la  lettera  di  Coluccio. 

AduiKiue,  sulla  patria  nessun  dubbio;  fu  di  Perugia.  Il 
eodice  Barberino  ci  lia  tramandato  una  prosa,  un'epistola  latina 
e  ventisei  sonetti  (1),  di  cui  dodici  amorosi,  otto  filosofico-sco- 
lastici e  personali,  e  sei  storici  (2).  Lo  troviamo  in  corri- 
spondenza con  Ugolino  da  Fano,  con  (lillio  Lelli  e  Cecco 
Xuccoli  (o),  e  con  Cino  da  Pistoia  (4).  Ha  un  sonetto  su  Neri 
ed  Ug'uccione  della  Faggiuola  (5),  uno  sul  diluvio  fiorentino 
del  1333  (6ì,  e  altri  sui  Pietramala,  signori  d'Arezzo  ;  e  perchè 
in  uno  di  questi  ultimi  si  legge  andar  essi  a  lenti  passi  per 


(1)  11  XovATi  (Op.  cit.,  pag.  76,  n.  1)  è  incorso  in  una  lieve  svista  attribuendo  al 
Ceccoli,  dal  codice  Barberino,  ventisette  sonetti  :  svista  causata  con  ogni  probabilità 
dal  son.  XXIV  che  non  è  di  Marino,  quantunque  stia  fra  quelli  di  lui,  cui,  al  con- 
trario, è  indirizzato.  Ciò  si  rileva  dal  v.  2  :  «  Ser  Marin  mio  ...»  e  dall' eJ  della  no- 
tazione, «  Et  scribit  ei  sonitum  rimis  equi  vocis  ut  infra  patet  »,  che  ci  dice  come  il 
.sonetto  dovesse  far  seguito  ad  un  altro,  omesso  dall'amanuense.  Sembra  dal  verso  1, 
«  De  lascia  ormay  le  contadine  sale  »,  che  il  Ceccoli  allora  dimorasse  nel  contado,  e 
che  pochi  andassero  esenti  dai  suoi  pizzichi  e  dai  suoi  sarcasmi:  »  E  perchè  con  lo 
tuo  sapido  sale  Xium  non  trovo  centra  cliui  non  pungni  Io  dico  con  la  lingua 
non  con  pungni  ».  E,  di  più,  appare  che  fosse  di  già  ben  noto  per  le  sue  dottrine 
che  qui  vanno  intese  forse  per  quelle  d'Amore:  «  E  le  doctrine  tuoi  le  quali  io  servo 

Ne  la  mia  mente,  non  estian  si  sole  Da  te  factor  de  lor,  cui  sempre  servo  >.  — 
Il  Xjv.vti  poteva  anche  aggiungere  gli  altri  tre  componimenti  che  stanno  a  e.  131, 
132  e  133. 

(2)  Nel  cod.  CCCCXXIII  della  Palatina,  di  mano  del  secolo  XVIII,  si  trovano 
riportati  alcuni  componimenti  poetici  di  Marino  Ceccoli  (F.  Palermo,  /  inss.  palatini 
di  Firenze,  II,  152). 

(3)  È  una  tenzone  di  argomento  politico,  sui  Tarlati  di  Arezzo.  Il  sonetto  di  pro- 
posta è  di  Marino,  ed  ha  questa  notazione:  »  Ser  Marinus  Ceccholi  tractans  de  sta  tu 
illorura  I  de  Petramala  ».  I  due  di  risposta  sono  editi  in  Allacci  (P.  A.),  219  e  347. 

(4)  Il  sonetto  di  proposta  è  di  Cino,  «  Io  so  si  vago  de  la  bella  luce  »,  e  porta 
la  leggenda  :  «  C.  dominus  de  Pistorio  ad  S.  Marinum,  |  narrans  vagaciones  amoris 
et  prò  I  prietates  illorum  qui  Alo  amoris  li  |  gati  sunt,  ponens  hoc  in  seipso.  |  ».  Fu 
edito  nella  Vita  e  Poesie  di  Mess.  tino  da  P.  per  S.  Ciami»i,  Capurro,  iS13  ;  ma  da 
altro  ms.  (Cfr.  A.  Bartoli,  St.  d.  lett.  it.,  IV,  n.  53)  Il  sonetto  del  Ceccoli,  inedito,  ha 
la  notazione  :  «  Responsio  ser  Marini  ad  predicta  I  ponens  potentias  amoris  et  luduni 
ipsius.  I  ». 

(5)  «  Ser  Marinus  Ceccholi  tractans  de  statu  aretino  ». 

(0)  «  Ser  Marinus  exclamans  ad  lovem  contra  diluvi.)  ttorentini  ».  Cfr.  Mansi, 
Cronichette,  ediz.  Silvestri;  G.  Villani,  Cron.,  XI,  1-IV  ;  G.  Tikaboschi,  St.  d  lett.  it., 
Modena,  1775  ;  V,  17;  S.  Morplroo,  Dieci  sonetti  storici  fiorentini.  Firenze,  Carnesec- 
clii,  1893;  e  un  serventese  di  Antonio  Picei,  Giorn.st.  d.  lett.  it.,  XXII,  402. 
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frorare  un  luogo  sicuro  dorè  riposare  i  loro  sjiiriti  lassi,  uè 
aver  muro  né  fosao,  ne  poggio,  uè  ombra,  che  di  loro  si  faccia 
albergo,  viene  da  pensare  che  la  composizione  del  sonetto 
vada  riportata  intorno  all'anno  K508,  nel  quale  anno  appunto 
1  Tarlati  furono,  insieme  ai  Secchi,  cacciati  da  Arezzo  ;  dove 
riposero  piede  di  lì  a  poco  fi). 

Il  Coccoli  fu  accusato  de  vitio  sodomie;  ma,  oltre  la  di- 
fesa che  di  lui  fece  un  Ugolino,  poeta  contemporaneo  (2), 
intese  di  scolparsene  egli  stesso  coli'  indirizzare  a  costui 
un'epistola  latina,  nella  quale  si  duole  di  tale  calunnia,  peg- 
giore della  morte,  «  quoniam,  quilibet  morti  nascitur,  non  ta- 
men  iniurie  »  (3)  ;  e  un  sonetto,  in  cui  dà  colpa  di  ogni  infeli- 
cità umana  al  non  seguire  quel  verace  amor  che  regge  il 
cielo,  amore  che  in  noi  diviene  saturnio  gielo. 

Nel  1366,  il  19  di  settembre,  lo  troviamo  a  Firenze  de- 
putato del  Comune  di  Perugia  con  Tanio  Falcucci  per  la  lega 
italiana  contro  le  compagnie  di  ventura  (4).  L'epistola  del  vSa- 
lutati  porta  la  data  di  Roma,  2  gennaio  1369,  con  questa 
leggenda:  «  Preclarissimi  eloquii  viro  domino  Marino  Cecholi 
de  Perusio  iurisperito  musarumque  familiari  egregio,  amico 
karissimo  ».  In  essa  Coluccio  lo  prega,  a  nome  anche  di 
Francesco  Bruni,  a  volergli  procurare  «  Perusini  cancella- 
riatus  offlcium  »  (5)  ;  il  che  dimostra  come  Marino  godesse  di 
grande  autorità  in  patria.  Due  passi  dell'epistola  di  Coluccio 


(1)  G.  Villani.  Cron.,  VIU,  99  ;  Dino  Compagni,  Cron.,  H,  326. 

(2)  È  inedito,  e  porta  questa  notazione  :  «  Dominus  Ugolinus  quando  dictus  ser 
I  Marinus  fuit  incepatus  de  vitio  sodomie  |  excusans  quod  de  predictis  |  non  erat  cul- 

pabilis.  I  >  —  L'Allacci  (P.  a.)  nomina  Ugolino  neWindiee. 

(3)  Contro  i  sodomiti  si  leggono  pene  severissime  negli  Statuti  di  Perugia.  Del 
resto  dice  benissimo  il  Bartoli  (St.  d.  lett.  it.,  VI,  p.  2a,  pag  55-65)  col  Blanc,  che  il 
«  vizio  di  sodomia  era  cosi  comune  nel  secolo  XUI,  da  non  sentirsi  per  esso  quel  ri- 
brezzo che  ne  sentiamo  noi  oggi  ». 

(4)  Doc.  per  servire  alla  st.  d.  milizia  it.  dal  XIII  sec.  al  X  VI  raccolti  negli  ar- 
chivi di  Toscana  e  preceduti  da  un  discorso  di  G.  Cankstrini,  in  Ardi.  st.  it.,  XV, 
91,  cit.  anche  dal  Xovati,  Op.  e  loc.  cit. 

(5)  Allora  il  Salutati,  cioè  sei  anni  prima  d'essere  assunto  al  cancellierato  del 
comune  di  Firenze,  si  trovava  a  Roma  presso  il  Bruni,  segretario  pontificio. 

6 
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sono  assai  notevoli;  uno,  dal  quale  s'apprende  come  il    Cec- 
coli  fosse  a  mano   a    mano    salito    in    alto    onore:   «   iandiu, 
postquam  tue   virtutis    lumen   illuxerat,    et,   volitante    fama, 
segnius  quam  res  tanta  merebatur,  tui  noticiam,  imo  tuorum 
meritorum  habui,  te  avidis  complexum  lacertis  imis  in  sen- 
sibus  collocaram  »  ;  e  l'altro  in   cui   gli    dà    lode    di    mante- 
nersi fedele  alle  vere  tradizioni  dello  scrivere  :  «  nimis  etate 
nostra  eloquentie  studia  negiiguntur  et  iam  reges  et  principes 
non  latine,  sed   gallice    vel    suis    vulgaribus    scribunt  .... 

quapropter  cum  aliquem  audio  ad  huiusmodi  studia  animum 
applicuisse,  fama  delector  et  illuni  virum,  etiam   alias   inco- 
gnitum,  admiror  et  diligo,  tu  autem  quantum  in   illa   profe- 
ceris  tibimet  es  conscius  et  ceteris  iudicandi  copiam    multis 
rerum  documentis  exhibuisti  ....  vidi  dictamen  stilumque 

tuura,  in  quo  non  modernorum  lubricatione  iocaris,  non  religio- 
sorum  rythmica  sonoritate  orationem  instruis,  sed  solido  ilio 
prisco  more  dicendi  contentus,  nil  fucatum  et  malore  quam 
deceat  apjDaratu  comptum  profers  ......  Dopo  il  1369  non 

ci  resta  di  lui  altra  memoria. 

Le  notizie  che  su  Marino  ci  offre  1'  epistola  del  Salutati 
contradicono  a  quelle  che  si  ricavano  dalle  rime  di  lui?  Io 
credo  che  nella  vita  artistica  e  letteraria  del  Ceccoli  vadano 
distinti  due  periodi  :  uno  dell'  età  giovanile,  cui  appartengono, 
più  che  altro,  le  rime,  e  amorose  e  scolastiche  e  storiche  (1); 
r  altro  dell'  età  matura,  alla  quale  ci  riporta  l' epistola  di  Co- 
luccio,  insieme  alle  lodi  che  gli  tributa  come  a  cultore  del- 
l'eloquenza e  a  seguace  fedele  delle  vere  tradizioni  del  det- 
tare (2).  Invero,  sebbene  nella  epistola  colucciana  Marino  venga 
ai)pellato  anche  musanim  familiaris   egregius,    è    chiaro    che 


(1)  Dividendo  la  sua  attività  artistica  in  due  periodi,  il  poetico  e  il  classico,  si  può 
giustificare  l' affermazione  (Giorn.  St.  d.  leti,  it.,  XXr,  482),  altrimenti  erronea,  che 
il  POETA  Marino  Ceccoi.i  fiorì  nella  prima  metà  del  secolo  XIV. 

(2)  Anche  ammettendo  che  il  vizio  sodomitico  non  fosse  infamante  come  al  giorno 
d'oggi,  si  può  immaginare  un  giudice,  su  cui  poco  inanzi  fosse  caduto  tale  soì?petto  ? 
Indizio  questo  che  Marino  Ceccoli  era  passato  per  mezzo  a  una  radicale  lustrazione. 
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la  faina  di  lui  rof/fd/nif,  più  clu'  come  poeta,  ([ualc  giure- 
consulto e  latinista  (1).  Inoltre,  il  sonetto,  la  cui  composizione 
va  riportata  intorno  al  l."50S,  e  l'altro  non  più  in  là  del  i;>](), 
e  il  trovarlo  in  corrispondenza  con  Cino  da  Pistoia,  morto 
tra  il  lo3G  e  il  1337,  e  con  Nerio  Moscoli;  il  tatto  d'esser 
giudice  nel  1366  e  ancoi-a  iu  vita  nel  K>69,  ci  dàiiuo  i'ai;ione 
bastante  per  affermare  che  Clarino  Coccoli  visse  assai  lun- 
i;-a mente  (2). 

Queste  le  poche  notizie  che  su  di  lui  m'  è  stato  possi- 
bile di  rintracciare  ;  notizie  che  non  volli  intorbidare  col 
troppo,  falso  e  confuso  che  su  Marino  hanno  scritto  il  Cre- 
scimbeni,  il  Quadrio  e  il  Vermigiioli.  Basti  il  dire  che  di 
Marino  Coccoli  si  era  giunti  a  fare  un  Ceccolino  eliche- 
lotti  (3). 

Un  altro  lato  notevolissimo  della  lirica  di  Nerio  ci  di- 
scoprono i  sonetti  di  corrispondenza  personali.    In    essi    non 


(1)  Non  credo  che  ciò  si  possa  spie^'are  col  fatto  che  il  Salutali,  «  padre  del  ri- 
sorgimento »  (F.  NovATi,  E2iist.  di  C.  S.,  in  Bull.  dell'Ist.  st.  it.,  n.  4),  doveva,  per 
le  sue  tendenze  eminentemente  classiche,  trascurar  la  produzione  volgare  del  Ceccoli 
e  fermarsi  a  dargli  lode  soltanto  perii  latino  eloquio  e  la  scilastica  discu'I.ixa;  giac- 
ché sta  l'altro  fatto,  che  il  Ceccoli  aveva  dato  di  già,  come  si  legge  nella  lettera  di 
Coluccio,  copiosi  esempi  della  sua  eloquenza  :  vidi  dictamen  stii.ujiql'e  tcum  .  .  . 
Ma  del  Ceccoli  latinista  non  e'  é  rimasto  nulla  ;  laonde  non  sappiamo  se  veramente 
meritasse  le  lodi  a  lui  prodigate,  o  per  avventura  fossero  simili  a  quelle  che  lo  stesso 
Salutali  aveva  profuse  a  un  altro  poeta  umbro,  a  Bartolomeo  da  Castel  della  Pieve 
(Cfr.  lo  scritto  del  Novati  su  Bartolomeo,  in  Giorn.  St.  d.  lett.  it.,  xn,  190). 

(2)  Che  Marino  fosse  in  tarda  età  quando  Coluccio  gì'  indirizzò  la  sua  epistola, 
lo  provano  anche  la  fama  che  de'  suoi  meriti  s'era  divulgata  assai  più  lentamente  di 
quello  che  res  tan'a  avesse  meritato  ;  e  la  slima  che  di  lui  aveva  concepito  da  lungo 
tempo. 

(3)  Il  Vermigliou  {Bioffr.  d.  Scr.  Perug.,  TI,  193)  conosce  un  «  Perugino  Cec- 
colino, vecchio  rimatore  probabilmente  del  sec.  XIII  o  XIV  ».  Dice  che  il  Quadrio 
e  il  Crescimbeni  lo  crederono  della  <  nobile  famiglia  perugina  dei  Michelotti,  di  cui 
fu  2i>'0jì riamente  quel  nome,  che  noi  troviamo  in  detta  famiglia  anche  nel  1403, 
ed  im  Ceccolino  con  altri  di  essa  fu  ricordato  eziandio  da  Pio  II  ne'  suoi  commen- 
tari ».  Di  più,  crede  errata  la  dizione  Marini  Cecco,  che  si  leggeva  in  un  zil)aldone 
ms.  del  P.  Affò  da  servire  per  la  storia  dei  Poeti  italiani  e  conservato  nella  Biblioteca 
Ducale  di  Parma.  Ma  per  poco  che  scorriamo  i  documenti  perugini  del  secolo  XIV, 
ci  avvediamo  sul)ito  che  il  nome  di  Cecco,  Ceccolo,  Ceccoli  e  Ceccolino  furono  comu- 
nissimi. Di  un  «  Ceccholo  di  Bernardolo  da  S.  Valentino,  di  porta  santo  Angelo,  e  della 
parroffla  di  S.  M.  del  Versaio,  nobile  et  de  schiatta  nobile  nato  »  è  fatta  memoria  in 
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vedi  uè  punto  uè  poco  la  preoccupazione  del  modello  da 
imitare;  e  il  poeta,  appunto  per  questo,  che  non  è  costretto 
a  muoversi  in  un  camj^o  dove  egli  si  senta  piccino,  e  l' in- 
flusso di  quelli  che  1'  hanno  preceduto  lo  guidi  e  lo  muova 
anche  contro  sua  voglia;  appunto  per  ciò  trae  da  se  stesso 
tutta  quanta  l' ispirazione  ;  e  anche  la  forma  non  risente  più 
di  quel  convenzionalismo  che  aveva  assoggettato  l'arte  all'ar- 
tificio. Argomento  e  forma  divenggno  strettamente  indivi- 
duali. Però,  come  alcune  allusioni  a  circostanze  particolari 
del  momento  riescono  oscure,  così  di  molte  parole  possiamo 
a  stento  intendere  il  significato.  Ma  ne  siamo  largamente 
compensati  dal  fatto  che  l' uno  e  l' altra  presentano  una 
maggiore  indipendenza  e  varietà,  che,  rispetto  all'  argomento, 
vanno  dal  rimprovero,  dal  consiglio  chiesto  e  concesso,  dal 
riso,  dallo  scherzo  all'  ingiuria,  alla  minaccia,  alla  satira 
mordace  e  velenosa. 

Ma  anche  in  questi  sonetti  di  carattere  cosi  personale, 
il  Moscoli  o  non  sa,  o  non  può  o  non  vuole  dimenticar  del 
tutto  r  Amore  : 


un  documento  del  1335  (Saggi  d.  volg.  perug.,  II)  ;  un  «  Timoteus  Cecclioli  Andreae 
de  Perussio,  sindicus  communis  Perusij  »  é  ricordato  nel  1348  (Giorn.  d'Erudiz.,  V, 
188)  ;  un  «  Martino  de  Cecolo  de  Porta  S.  P.  »  è  notarlo  dell'atto  di  pace  conchiuso 
nel  1353  fra  Perugia,  Firenze  e  gl'aderenti,  e  l'arcivescovo  di  Milano  (Oraziani,  Op.  cit, 
I,  108)  :  un  «  Matheo  Ceccoli  de  Perussio  »  presenzia  il  testamento  disteso  da  Bartolo  di 
Sassoferrato  il  14  maggio  1336  [Giorn.  d'Erudiz.,  VI,  49)  ;  mentre  nello  stesso  testa- 
mento troviamo  nominato  un  «  Andrutio  Ceccoli  de  Zampeleriis  »  da  cui  Bartolo  aveva 
comperato  una  teri'a,  posta  «  in  tenimentis  ville  s.  Cipriani  de  Boneggio  comitatus 
Perusij  »  e  quale  Bartolo  lascia  alla  moglie  Pellina  ;  un  «  Ceccolo  di  Sinibaldo  Benin- 
casa  »  viene  mandato  nel  1369  dai  Perugini  a  trattar  la  pace  con  Urbano  V  (St.  e  Boc. 
di  St.  e  Dir.  Roma,  tip.  d.  Pace,  1880,  pag.  10)  ;  un  «  Agabetucius  Ceccoli  »  olìm  de- 
capitatus  a  Perugia,  é  ricordato  in  un  documento  del  24  settembre  1370  {St.  e  Dee. 
cit.)  :  un  «  Niccolò  di  Cecco  da  Perugia  »  troviamo  a  Firenze  nel  1377  {Libro  delle 
apert.  del  tamburo  di  N.  di  C.  da  P.,  in  Novati,  Epist.  di  C.  Salutati,  II,  3,  n.  1)  ; 
figli  di  un  CeccoUno  troviamo,  in  una  memoria  del  16  gennaio  1385,  banditi  e  perse- 
guitati dal  Comune  {Saggi  d.  volg.  perug.,  XII)  ;  e,  infine,  un  «  Pellinus  Cecclioli  Nutii 
portae  Eburneae  et  parochiae  S.  Stefani  »  è  fideiussore  dei  patti  stipulati  fra  il  Co- 
mune di  Perugia  e  Filippo  di  Pellolo  cambista  fiorentino.  Almeno  quest'ultimo  docu- 
mento, pubblicato  dal  Vermiglioli  stesso  tredici  anni  prima  {Della  Zecca  e  d.  mon. 
perug.,  Perugia,  1816  ;  Appendice,  n.  XII),  lo  doveva  fare  avvertito  che  in  Perugia 
era  esistita  realmente  una  famiglia  Ceccoli,  indipendente  da  quella  dei  Michelotti. 
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Gram  incravcl<;lia  me  fey  quando  cntese 

Che  t'  eri  facto  coprir  (V  una  sella, 

Volendo  el  ver  saver  de  tal  novella 

Che  dolor  «^-rave  dentro  al  te  mese. 

Poi  mantenente  me  venne  palese 

D'  x\.ristotel  ancor,  che  se  novella 

Che  si  lo  strense  amor  con  sua  fiamella. 

Che  1  simele  conselj^lio  per  lui  prese. 

Donqua  se  1  <^rani  phylosotb  ^1)  fo  1  primo, 

E  tu,  per  seguitar  lui,  secondaste. 

Non  te  ne  de  blasmar  cui  tanto  amaste. 

Ma  (piando  beni  lo  ver  recierco  e  miro, 

Diverso  è  1  caso  e  diversa  ragione. 

Si  eh'  io  non  lodo  la  tua  oppinioue. 

Abbiamo  veduto  come  il  Moscoli  passasse  dalla  figura 
pagana  e  tradizionale  dell'  Amore  ad  un'  immagine  tratta 
dalla  vita  reale  ;  e  come,  rispetto  alla  sua  natura  e  alla  sua 
efficacia,  lo  considerasse  sempre  come  fonte  di  virtù  ;  ed  ora 
ne  fa  oggetto  di  scherzo,  appena  velato  da  un  parlare  grave 
e  sentenzioso.  Che  intenda  poi  per  il  caso  e  per  1'  opinione 
di  colui  che  si  fa  a  rij)rendere,  non  sappiamo  (2). 

Dal  rimprovero  calmo  e  cortese,  in  un  altro  sonetto  si 
passa  alla  noncuranza  e  al  disprezzo.  Sembra  che  un  tale, 
di  cui  Nerio  non  ci  ha  lasciato  il  nome,  avesse  preso  a  re- 
darguirlo e  a  motteggiarlo  ;  e  il  nostro  poeta,  senza  perdersi 
d'  animo,  ma  bonariamente  satireggiando,  così  gli   risponde  : 

De  toy  parole  nou  curo  niente, 
An^e  me  piace  poi  me  voi  blastnare. 
Per  ciò  che  1  blasmo  tuo  loda  me  pare  ; 

e  r  assicura  che  ben  saprà  trarsi  d' imiDaccio,  che   ha  impa- 


li) Questa  espressione  ha  riscontro  neiraltra  di  Dante:  «  il  maestro  di  color  che 
sanno  »  (Inf.,  IV,  131),  e  nel  Convito  Aristotele  è  sempre  chiamato  antonomasticarnente 
«  il  filosofo  ». 

(2)  Né  si  può  congetturare  a  chi  il  sonetto  sia  indirizzato. 
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rato  a  ben  coìioscerlo  e  a  non  temere  il  suo  mofegiar  fello  ;  e 
finisce  col  dirgli: 

Or  pò  tu  bem  veder  eh'  io  me  u'  acorse, 
E  nou  me  parlar  più  de  l'asenello 
Nò  del  destrier,  eh'  el  voler  tuo  non  torse 
Giamai  da  mul  ;  tu  vey  se  1  modo  è  bello. 


In  quest'  ultimi  versi  è  forse  racchiusa  un'  ingiuria,  uno 
scherzo  velenoso  e  grossolano  ;  ma  a  noi  non  è  dato  di  co- 
glierne appieno  il  significato. 

Del  pari  oscuro  ci  riesce  un  altro  sonetto,  indirizzato 
ad  uno,  che  chiama  Griuda,  e  il  cui  intelletto  era  non  sano. 

Un  poeta,  di  nome  Cionello,  su  cui  non  ci  è  rimasta 
alcuna  notizia,  invia  a  Nerio  un  sonetto,  col  quale  si  lamenta 
del  suo  dir  disonesto,  avendolo  udito  parlar  per  le  sue  rime,  e 
protesta  di  non  voler  che  con  stie  penne  «  ricce  più  scrime  » .  Il 
Moscoli  non  se  n'  adonta,  anzi  trova  la  cosa  ragionevole  e 
naturale: 

Tanto  mi  piacque  el  tuo  parlar  modesto, 
Che  seg'uitando  le  rime  tuoi  g-ime. 
Ma  può'  ti  par  eh'  el  g-iardin  tuo  decime 
E  che  tal  modo  sia  troppo  foresto, 
Giamay  nou  prenderò  tuoi  rime  in  presto 
Da  puoi  che  tu  cosi  care  le  stime  ; 

e,  non  ostante  le  rudi  parole  di  lui,  seguita  ad  onorarlo: 

En  verità  lo  tuo  dir  tucto  salle 

E  monta  che  lo  "ntender  si  tolle 

A  quei  che  vanno  per  le  scure  valle. 

In  questi  due  sonetti  dobbiamo  riconoscerci  una  di  quelle 
censure  poetiche,  che  furono  comuni  ai  primi  rimatori;  e 
Nerio  può  esser  paragonato  a  Gino  da  Pistoia,  accusato   dal 
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Cavalcanti  d' esser  vii  ladro  (1)  ;  con  questa  differenza  però  che, 
mentre  Gino  a  Guido  disde^nosainente  risponde  non  esser 
leggiadro  alcun  de'  suoi  motti,  Nerio  aniniira  e  loda  i  versi 
del  suo  competitore. 

Altra  volta  è  richiesto  di  coiisi^-lio: 

O  tu  che  naviyaudo  vai  esto  fiume 

E  desaodaudo  g-li  aspere  lig-anie 

Colla  suctilitA,  die  d'  esso  scliiume, 

D'  està  vostr'  acq'  a  la  luia  eu^orda  lame 

Douame  um  poca,  per  cui  veder  lume 

La  meute  possa  vissa  per  lev  grame; 

né  eiili  lo  ricusa  : 

.  .  teco  parlando  a  tanto  esg'org-o, 
Che  con  dellecto  porteria  sul  tergo 
Onne  grave(,'a,  si  al  tuo  voler  m'  erg-o 
E  per  piacerle  de  novo  resorg-o. 

Ma  non  s'  arriva  a  capire  a  che  i  due  poeti  alludano. 
Poco  maggior  luce  ci  danno  quest'  altri  versi  di  Nerio  : 

Ben  cierchay  già  le  prime  del  volume 
El  qual  con  grande  estudio  me  par  ch'ame 
E  coven  tuo  dellecto  in  ciò  consume. 
Se  dricto  e  con  vertù  per  le  soi  lame 
Te  guideray,  bem  eie  se  trova  acume 
De  qual  se  vegiou  de  molte  reame. 

Questo  par  certo  :  dev'  essere  una  disputa,  una  confidenza 
letteraria.  Altro  non  si  può  dire  ;  né  del  poeta,  che  troviamo 
a  mandare  il  sonetto  d' invio,  si  conosce  qualche  cosa  di  più 
che  il  nome  (2). 


(M  Rime  di  Gino  d.\.  Pist.ma,  ecc.,  a  cura  di  G.  Cardccci,  pag.  8.  —  Cfr.  P.  Er- 
cole, Op.  cu.,  pag.  90  e  seg. 

(2)  PccciARELLO.  —  Nessuna  memoria  si  trova  di  lui  noi  documenti  peruf^ini  dei 
primi  due  secoli.  Soltanto  nel  sec.  XV  troviamo  una  Felice  PucciarelU,  moglie  a  Bar- 
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Contese  letterarie  e  poetiche,  recij)roche  confidenze  e 
rabbuffi  ;  scambievoli  scherzi  e  motteggi  ;  parole  eli  biasimo  e 
di  scusa,  di  lode  e  di  ira;  ecco  la  materia  e  i  caratteri 
delle  corrispondenze  personali  di  Nerio.  Però,  anche  là  dove 
l'argomento  e  il  rozzo  dire  avrebbero  dovuto  trarlo  ad 
espressioni  mordaci  e  caustiche,  si  mantiene  calmo  e  soste- 
nuto. Ma  ogni  cosa  ha  un  limite;  e  perchè  nelle  tenzoni  il 
poeta  che  riceveva  il  sonetto  d' invio,  era  quasi  in  obbligo, 
secondo  il  costume  del  tempo,  di  rispondere,  oltre  che  colle 
stesse  rime  e  talvolta  colle  stesse  parole  finali  del  verso^ 
con  un  altro  sonetto  che  da  quello  prendesse  l' intonazione 
in  tutto  e  per  tutto,  vediamo  anche  il  Mescoli  ora  giocar  di 
frizzi  e  d'  arguzie  coi  suoi  competitori,  ora  voler  superarli 
con  detti  aspri  e  insolenti. 

Un  uomo  d' arme,  un  condottiero  di  nome  Cione,  con 
parole  strane  e  inusitate  imprende  a  narrare  le  sue  avven- 
ture guerresche: 

Da  poco  eh'  io  foy  ne  la  cita  del  Tronto  (1), 

Amico  Nere,  io  fece  del  catelano 

Falsecto  estrecto,  fece  de  butarano 

Piactine  g'ienovese  tucte  a  ponto, 

Sentendome  1  marchese  da  lo  sconto  ; 

E  mantenente  si  se  fé  lontano 

Dubitando  venir  meco  a  le  mano, 

Onde  in  onore  e  g-randecja  sormonto. 

Ma  sempre  grato  pur  che  miser  ida 

E  mantenente  so  su  nel  morello, 

Passo  Pung-nauo  e  so  presso  ad  OfHda  (2)  ; 

Enbraccio  el  scudo,  allacciom  el  capello, 

E  tutte  g'ie  nemice  ce  desfida. 

Alora  crido  :  sona  tauburello. 


tolomeo  Rainaldi  notai'O  (Vkrmigi.i  jli,  Biogr.  periig.,  I,  370).  E  il  cognome  Pucci  esiste 
tuttora  a  Perugia.  —  Nei  Poeti  del  Primo  Secolo ,  ecc.  (Valeriani  e  Lampredi),  n,  218, 
.si  legge  un  sonetto  di  un  Pucciarello  da  Firenze,  vissuto  circa  il  126).  Ma  nulla  pu» 
farcelo  identificare  col  nostro  Pucciarello. 

(1)  Ascoli-Piceno,  che  è  bagnata  dal  fiume  Tronto.    ■ 

(2)  offida  è  una  piccola  città  a  nord-est  di  Ascoli-Piceno.  —  Pugnano  dev'essere 
a  quella  vicino. 


NERIO    MOSCOLl  8!> 

Il  soggetto  s'intende  bene;  Cione  s'era  reeato  a  com- 
battere nel  territorio  di  Ascoli,  passando  l'ugnano  e  Oftida. 
Ma  che  vogiian  dire  e  il  catelano  [1}  e  il  faUccto  e  il  hutarano 
e  1  piadini  genovesi  e  il  marchese  da  lo  sconto  non  arrivo 
a  comprendere.  Questo  però  è  certo;  Cione  amava  di  scher- 
zare, tanto  che  Nedo  gli  dice  di  tenerlo 

più  savio  che  non  crida 

El  vostro  mote<>'iar,  eh'  ci  seria  fello. 

L'  uno  motteggiava,  e  1'  altro  non  era  da  meno  : 

Beni  ve  mostra  fornito  el  vostro  conto 
Sol  de  queir  arme  che  me  pare  strano 
Che  ve  dellecte  ma  tener  en  mano. 
Dardo  over  lancia  ben  credo  voi  pronto, 
E  del  falsecto  se  poi  far  lo  sconto. 
Non  ve  bixong-ua  pagar  T  ancontano  (2) 
Che  quel  che  voi  portaste  èva  ben  sano, 
Tuttor  chel  se  mostrasse  de  fuor  outo. 

Di  nuovo;  che  vorran  dire  il  falsecto,  lo  sconto,  e  ciò 
ch'era  ben  sano  ?  Cione  in  fine  del  suo  racconto  dice  d'esser 
salito  sopra  un  morello,  di  dove  ha  gridato:  sona,  tanbii- 
rello;  e  Nerio  sembra  ne  prenda  motivo  per  ricordargli  un 
antico  uso  che,  se  non  ho  male  interpetrato,  ci  dovrebbe  ri- 
portare a  quello,  allora  tanto  comune,  di  cui  già  vedemmo 
incolpato  il  Ceccoli,  e  di  cui  messer  Brunetto  piange  gli  eterni 
danni  : 

Cavai  non  credo  che  seupre  sia  quello, 
Ma  in  qual  prima  ven  montate  suso. 
Se  non  caug-iato  avete  V  antico  uso. 

Di  Cione  non  si  hanno  notizie  sincrone;  ma  dev'essere 
certamente  quel  Cione  Baglioni,  che  viene  citato  come  poeta 


(1)  Per  catelano  va  forse  intesa  una  specie  di  panno  allora  in  uso. 

(2)  Uancontano  era  una  moneta. 
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contemporaneo  di  Dante  (1).  E  se  è  davvero  di  Dante  da 
Maiano  il  noto  sonetto  «  Provvedi,  saggio,  ad  està  visione  », 
lo  troveremmo  tra  coloro  che  a  lui  risposero,  cioè  tra  Chiaro 
Davanzati,  Guido  Orlandi,  Salvino  Doni,  Ricco  da  Varlunga 
e  Dante  Alighieri  (2).  Il  sonetto  di  corrispondenza  con  Nerio 
fu  edito  dall' Allacci  (3),  ma  sfuggi  al  Crescimbeni  (4)  che, 
ripubblicando  quello  in  risposta  al  da  Maiano,  avvertiva  non 
esser  di  lui  giunto  a  noi  altro  componimento  all'  infuori  di 
questo.  Né  il  Vermigiioli  (5)  fu  in  grado  di  aggiungere  al- 
cun' altra  notizia.  Di  modo  che  rimaniamo  all'  oscuro  quasi 
del  tutto  (6). 

Uomo  d' arme  e  poeta,  maneggia  la  spada  e  la  lira  colla 
stessa  franchezza  ;  spensierato  monta  il  destriero,  pronto  alla 
pugna,  e  scherza  e  ride  in  versi.  Umore  franco  e  gioviale 
che  si  trasfonde  nell'  amico  Nerio,  il  quale  volentieri  lo  segue, 
né  da  lui  si  fa  vincere.  Così  che  non  lo  riconosci  più  ;  una 
volta  moralizzante  e  sperdentesi  fra  le  speculazioni  e  il 
dottrinarismo  filosofico  e  scolastico,  ora  si  rivela  poeta  bur- 
lesco. 

Né  il  Mescoli  ha  meno  pronte  la  minaccia  e  la  risposta 
insolente,  allorché  si  vede  aggredito.  Un  Attaniano  lo  punge, 
lo  morde,  lo  deride,  l' insulta  ;  ed  egli  lo  ripaga  di  eguale 
moneta. 

Ma  prima  vediamo  chi  fu  quest'Attaviano. 

Premesso  che  Attavlano  è  una  variante  comune  di  Otta- 
viano (7),  vediamo  se  ci  é  rimagta  memoria  di  qualche  poeta 


(1)  A.  D'Ancona,   Vita  Nuova,  pag    37. 

(2)  Sonetti  e  Cannoni  di  diversi  antichi  autori  toscani.  Firenze,  Giunta,  1527; 
e.  142  V. 

(3)  P.  A.,  284. 

(4)  Comentarj,  HI,  lil).  I,  pag.  65. 

(5)  Blog,  perug.,  I,  82. 

(C))  Non  mi  venne  mai  fatto  d' incontrare  il  suo  nome  nei  documenti  perugini 
dei  secoli  XIII  e  XIV.  Notiamo,  tuttavia,  che  due  rimatori  apparterrebbero  alla  fami- 
glia Baglioni:  Cucco  di  Gualfreduccio  e  Cione;  ambedue  poeti  e  soldati. 

(7)  Che  sia  il  vero,  il  Cardinale  Ubaldini  è  Attaviano  nel  Compagni,  II,  30;  e  Ot- 
taviano nel  Villani,  Vili,  86. 
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v.\ìo  porti  questo  nomo  (1).  Allorché  Dante  e  Coevo  Anj^io- 
lieri  giunsero  al  limite  ultimo  della  loro  acerba  e  nota  ten- 
zone, «  il  bizzarro  spirito  senese  »  non  ebbe  più  risposta, 
forse  per  giusto  sdegno  suscitato  nel  suo  avversario;  ma  jl^U 
rispose,  in  nome  di  Dante,  un  Guelfo  Taciani  fiorentino,  esti- 
matore e  forse  amico  dell'esule;  e  il  suo  sonetto  fu  per  la 
prima  volta  pubblicato  dal  Cappelli  in  un  opuscolo  per  nozze, 
e  poi  dal  D'Ancona  (2\  Il  Bartoli  (;>),  riportandosi  alla  nn> 
colta  poetica  di  Faustino  Tasso,  ci  mostra  il  Taviani  in  cor- 
rispondenza con  Cino  da  Pistoia,  al  quale,  al  ])ari  di  Dante 
e  di  Gherarduccio  Garisendi,  fa  rimprovero  di  usare  false 
carte  ad  amore  (4);  ed  aggiunge  che  questo  Guelfo  Taviani 
dovett'essere  un  pistoiese,  perchè  il  Ciampi  diceva  esistere 
in  Pistoia,  ancora  al  suo  tempo,  un  ramo  degli  Ughi-Taviani- 
Franchinij,  discendente  da  quegli  Ughi,  cui  appartenne  la 
moglie  di  Cino.  Vediamo  se  si  ritrova  questo  nome  nelle  me- 
morie perugine.  Il  Graziani  (5),  all'anno  1330,  nomina  un 
«  Meser  Heto  de  gli  Ottaviano  de  Pistoia  »  come  podestà  di 
Perugia  per  sei  mesi,  cioè  dal  primo  di  gennaio  al  primo 
di  luglio,  mentre  per  il  secondo  semestre  fu  podest'i  un  <'  me- 
ser Gillo  de  gli  Foscarane  da  Bologna  ».  Riguardo  al  nome 
di  meser  Heto,  il  Fabretti  (6)  avverte  che  nelle  carte  del 
tempo  è  detto  nobilis  et  potens  miles  Netta  de  Ottavianis  de 
Pistorio  (7),  mentre  in  un  antico  manoscritto  citato  dal    Ma- 


il i  Credo  non  sia  da  pensare  affatto  a  qneW Ottaviano  o  Attaviano  def/li  Ubal- 
clini,  che  il  Ciiicsci.muexi  (C'omm.,  HI,  I.  I,  6'))  fa  morto  nei  1272:  se  pure  non  sarà  lo 
stesso  poeta,  cui  il  nome  degli  Ubaldini  sia  stato  dato  senza  fondata  ragione.  Anche 
il  Nannccci,  Man.,  I,  352,  ne  dà  un  sonetto. 

(2)  Studj  di  Crit.  e  St.  ìelt.,  pag.  138,  n.  1.  —  Il  sonetto  si  legge,  con  gualche 
variante,  anche  nel  cod.  Casanatense  d.  V.  5,  a  e.  CXXII  r. :  e  a  e.  CXXII  v.  si  legge 
la  corrispondenza  fra  Dante  e  l'Angiolieri. 

(3)  St.  d.  Lete,  IV,  96. 

(i)  Si  leggono  anche  nel  cod.  I2S9  dell'Universitaria  di  Bologna.  Cfr.  Giorn.  St. 
d.  Leti,  it.,  XX,  160. 

(5)  Cronaca  cit.,  pag.  103. 

(6)  Pag.  103,  n.  2,  del  (ìraziani. 

f/j  Con  tutta  probabilità  lo  ha  affermato  sulla  fede  del  Map.iotti,  Saggio  di  mem. 
ist.  perug.,  1,  259,  che  ha  <  NobiUs  et  potens  Miles  Dominus  Xetta  de  Ottaìiianis  de 
Pistorio  Perus.  Potest.  Cosi  lo  chiama  il  libro  pubblico  variorumann.  segn.  D.  fol.  147  ». 
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riotti,  domhius  Lizotus  de  Ottavianis.  Il  Pellini  (1)  poi  lo 
chiaiiici  Geto  degli  Ottamani.  E  subito  dopo  il  Fabretti,  il  Bo- 
naini  (2)  dice  che  «  senza  dubbio  »  deve  essere  «  Ettore 
detto  Ettolo  di  Tano  dei  Taviani,  spesso  ricordato  dagli  scrit- 
tori pistoiesi»,  eletto,  cioè,  «nel  1320  dal  Comune  come  ar- 
bitro per  definire  alcune  questioni  coi  conti  Alberti,  per 
dipendenza  di  alcune  castella  » ,  di  pm'te  canceUiera^  uno  degli 
otto  «  più  arditi  e  potenti  »  esclusi  dal  novero  degli  esuli 
tornati  in  patria,  mediatore  il  re  Roberto  ;  e  infine,  nel 
1329,  quando  Firenze  sottomise  Pistoia,  cittadino  fiorentino 
«  cogli  onori  tutti  conceduti  a  Giovanni  Panciatichi  »    (3). 

Difficile  è  il  raccapezzarsi  fra  tanti  nomi  diversi  ;  cinque^ 
se  non  erro;  ma  tuttavia  io  credo  che  siano  forme  grafiche 
di  un  solo;  e  che  la  vera  sia  quella  di  Ettore  Ottamani  (4). 

Ad  affermare  ciò  ci  conforta  il  trovare  «  Ectolus  domini 
Gani  de  Actavianis  de  Pistorio  »  podestà  di  Orvieto  fra  il 
1322  e  il  1323,  e  il  sapere  che  il  Comune  fiorentino  scrisse 
nel  1323  (5)  a  quello  di  Orvieto  per  ottenere  che  fossero  cas- 
sate «  omnes  et  singulas  condempnationes  et  sententias  con- 
dempnationis  latas  et  datas  contra  nobilem  virum  dnum 
Ectholum  dui  Gani  de  Actavianis  de  Pistorio  olira  potesta- 
tem  civitatis  Urbisveteris  »   (6). 

Riguardo  poi  all'appellativo  di  fiorentino,  che  non  so 
donde  il  D'Ancona  o  il  Cappelli  l'abbiano  tratto  (7),  è  facile 
che  gii  sia  rimasto  per  le  condizioni  in  cui  si  trovò  con  Fi- 
renze. E  col  suo  concittadino   Gino    ebbe    modo    di    trovarsi 


(1)  Op.  cu.,  I,  510. 

(2)  Pag.  103,  n.  2,  del  Gra7,iani. 

(3)  Cfp.  Salvi,  storia  di  Pistoia,  Tom.  I,  pagg.  340,  353,  394,  cit.  dal  Bonalni. 

(4)  Hetlo  ed  Hettolo  sono  forme  corrispondenti  di  Hector  ed  Hectoris. 

(5)  Debbo  la  notizia  precisa  dell'anno  alla  cortesia  del  bravo  dott.  G.  Pardi. 

(6)  G.  Pardi,  Serie  dei  supremi  magistrati  e  reggitori  di  Orvieto  dal  principio 
delle  libertà  comunali  all'anno  1500,  in  Boll,  della  Soc.  Umbra,  I,  385. 

(7)  Il  nome  di  Attaviano  fu  comune,  del  resto,  anche  a  Firenze.  Lo  puoi  vedere 
ricordato  molte  volte  nei  documenti  fiorentini  del  sec.  XIII  e  XIV  pubblicati  da  I.  Dkl 
Li^NOO  (Dino  Compigni,  ecc.,  I,  3:);  Bell'esilio  di  Dante,  pagg.  133  e  136);  e  di  Manno 
Attaviani  è  memoria  nella  Cronaca  ùìAM'so,  II,  iQ;  come  di  un  Gallina  Attaviani, 
lìorentino,  nella  nov.  ls3  di  Franco  Sa<;(Iiktti. 
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insieme,  prima  a  Pistoia,  perchè  cpiivi  troviamo  Ciiio  .giudice 
nel  lo07,  dopo  il  (piai  anno  sembra  andasse  in  esilio  volon- 
tario; e  rOttaviani  divenne  fnornseito  nel  lo2/J.  Dipoi  la  loro 
relazione  si  sarà  rinnovata  a  Perui^ia,  dove  troviamo  Gino 
dottore  allo  Studio  dal  1326  al  l;5:5o,  e  l' Ottaviani  podestà 
nel  looO;  e  si  badi  che,  sebbene  esso  ci  appaia  ghibellino, 
potè  essere  chiamato  alla  suprema  carica  cittadina  in  un  Co- 
mune guelfo,  quale  Perugia,  perchè  appunto  l'anno  inanzi, 
cioè  nel  1329,  era  stata  conchiusa  in  Firenze,  colla  presa  di 
Pistoia,  la  pace  tra  i  Gueltì  e  i  Ghibellini;  e  1' Ottaviani,  in 
forza  di  questa,  era  divenuto  cittadino  fiorentino. 

Il  poeta  pistoiese  ci  presenta  un'  immagine  di  Nerio,  che 
non  potrebbe  essere  né  più  laida  né  più  ributtante: 

Hspaveutachio  mostra  el  tristo  volto 
E  lg-1  "0001116  de  la  gatta  ch'ày  si  gua^^e 
E  1  corto  uaso  che  serba  doy  ma(,*9e 
Dentro  de  le  toy  frogie, 

ed  ha  la  bocca 

....  reffessa  e  tutor  bolle 

Si  che  pare  uni  caldaio  male  schiumato. 

Però  il  ]\Ioscoli  non  si  spaventa  e  dice  di  non  temere 
né  lingua  né  bastone: 

No  me  pò  spaventar,  eh'  io  son  pur  volto 
Verso  de  te  come  g-ermaue  (1)  a  guacj^e, 
Si  ch'io  non  temo  parole  uè  ma^^e. 

Se  non  che  la  lurida  sua  immagine,  che  l' Ottaviani  gli 
ha  posto  cosi  sfacciatamente  dinanzi,  lo  tira  a  rintracciarne 
le  ragioni  e  a  profetizzargli  che,  ove  non  cessi,  male  glie  ne 
incorrerà  : 


(1)  Animali  aquatici  del  genere  delle  anitre  selvatiche. 


94  P.    TOMMASINl    -MATTIUCCI 

,  .  tu  m'ày  el  capei  si  reu versato 
Però  ch'io  sono  stato  alquanto  folle 
E  de  malvagio  voler  enpacciato  ; 


ina  pure, 


...  se  andar  chereudo  me  fay  lesta, 

Lo  blasmo  è  tuo  s' io  fo  quel  che  tencresca  (1). 


Qui  si  afferma  di  nuovo  e  jdìù  decisamente  la  poesia 
burlesca  e  satirica;  e  la  leggiadria  spiritosa,  il  motteggio 
volgare,  le  asprezze  vigorose  e  lo  scherzo  grossolano,  che 
caratterizzano  i  sonetti  di  Clone,  dell'Ottaviani  e  di  Nerio, 
avvicinano  l'arte  di  questi  poeti  a  quell'originalità  spensie- 
rata e  fantastica,  che  diede  vita  alla  j)oesia  umoristica. 

Per  tal  modo  il  Mescoli  s'asside  in  mezzo  ai  due  secoli  ; 
il  Xm  e  il  XIV. 

Dall'oggettivismo  convenzionale  della  vecchia  scuola  passa 
con  pari  disinvoltura  alla  speculazione  filosofica  e  moraliz- 
zante; dal  raggio  platonico  e  siDiritualista  della  bellezza  al 
sentimento  individuale  ;  dalla  rappresentazione  del  mondo  in- 
tellettivo alla  pittura  della  vita  civile.  Così  che  vediamo  due 
elementi  in  ispecial  modo  contendersi  il  campo  nell'arte  di 
Nerio:  il  passato  e  l'avvenire.  Non  dimentica  l'uno,  che  alla 
Chiesa  e  alla  Scuola  fa  cajDO,  né  rimane  indifferente  di  fronte 
al  movimento  di  vita  novella  che  sorgeva  insieme  alle  libertà 
comunali.  E  l'opera  del  nostro  poeta,  che  non  rimane  chiuso 
entro  se  stesso,  doveva  necessariamente  risentire  di  questo 
contrasto;  tanto  che  non  diresti  il  Canzoniere  opera  di  un 
solo.  Nel  mentre  leva  a  cielo  l'amore,  fonte  di  virtù,  e  idea- 
lizza la  donna  in  un  tipo  astratto  di  severità  e  d'onestà,  e 
a  lei  di  frequente  intona  il  domine  non  sum  dignus,  passa  a 
indagarne  e  a  discuterne  il  quale  e  il  qtda.  Il  contegno  ul- 
traumano di  lei  non  lo  sodisfa  più,  e  alterna  lamenti  e  scherzi. 


(1)  Xerio  e  l'Attaviani   sembrano   prenunziare    gl'irosi   cortigiani   poeti  del  se- 
colo XV. 


I 
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Aspro  e  talvolta  ruvido  ii(\i;Ii  uni.  piio  e  ,i;'ioviak'  ii(',i;li  alni. 
Parla  e  scrive  airainata;  ina  ([uando  s'avvede  che  è  come 
il  zappare  in  Arno,  non  si  sgomenta,  uè  j^lie  ne  (li.s]>iace. 
Dà  un  addio  a  (|uella,  strega  che  sorbe  il  suo  cuore,  e 
passa  a  nuovi  amori,  pei  quali  non  va  più  in  c-erca  di 
schermi  gentili,  ma  a  lei  li  palesa,  accarezzandoli;  e  se  ne 
vanta.  Pertanto  Nerio  introduce  un  nuovo  elemento  nell'a- 
more; lo  scherzo,  che  lo  trae  a  narrare  in  versi,  spensierati 
e  giocondi,  i  casi  della  sua  vita.  L'amore  e  la  dottrina  di 
esso  passano  in  seconda  linea,  per  far  posto  all'  individuo, 
che  ama  e  ride.  Né,  quando  torna  a  soggiacere  alla  tradi- 
zione, rappresentata  dalla  mania  teorizzante,  assottiglia  l'in- 
gegno in  scienza  così,  che  questa  soffochi  del  tutto  il  sentimento  ; 
e  quasi  mai  s'avverte  1"  influsso  della  seconda  scuola  predan- 
tesca, della  quale,  benché  a  lui  vicinissima,  non  ha  mai  il 
fare  contorto  e  oscuro,  o  la  continua  e  prosaica  aridità.  La 
morale  vi  sta  come  un  avvertimento  fugace,  un  motto;  ma 
non  sottilizza,  non  predica. 

Nerio,  prima  di  esser  poeta,  é  uomo.  Canta  le  gesta  del 
grande  Podestà  di  Pisa;  lamenta  le  fazioni  cittadine,  le  uc- 
cisioni, gii  esili,  e  ne  invoca  la  fine  con  accento  di  mestizia 
e  di  stanchezza;  mira  l'immense  turbe  di  romei;  ricorda 
r  ombra  di  Celestino  V  ;  smaschera,  morde  e  sferza  un  mo- 
naco che,  ipocrita  e  rotto  ad  ogni  vizio,  precede  la  serie 
ghiotta  e  carnale  dei  Fra  Rinaldi  e  dei  Frati  Alberti  ;  si 
commuove  per  un  efferato  delitto,  e  ne  invoca  pronta  e  se- 
vera giustizia.  Discute  con  Bandino  sulla  natura  d'  amore  ; 
col  da  Pierile  e  col  Ceccoli  sul  libero  arbitrio;  nel  mentre 
dà  r  etimologia  di  adolescenza  e  dei  mesi,  e  scambia  inso- 
lenze coU'  Ottaviani  e  con  Clone. 

Pertanto,  se  da  un  lato  ricorda  Giacomo  da  Lentino  e  la 
sua  scuola,  daU'  altro  ricorda  l' Alighieri  e  il  dolce  stil  nuovo,  e 
si  riannoda  anche  ai  poeti  politici  e  agli  umoristici.  Ma  non  si 
può  confondere  con  nessuno  di  questi.  Se  agii  ultimi  si  av- 
vicina per  il  piglio  franco  e  disinvolto,  e  più  per  la  rappre- 
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senta  zinne  immediata  della  vita  quotidiana,  non  ne  possiede 
che  raramente  quel!"  intonazione  realistica  che  li  distingue. 
Imita  Dante,  ma  nei  suoi  componimenti  non  si  avverte  lo 
sforzo  di  uno  che  tenti  di  assimilarsi  1'  arte  del  suo  modello 
e  non  ha  quasi  mai  il  fare  solenne  e  ultraumano  di  lui.  Né 
rimane  legato  al  vecchio  stile  cosi,  che,  nel  leggere  le  sue 
rime,  non  s' avverta  subito  d'  aver  che  fare  con  un  intelletto 
più  libero  e  più  moderno  (1). 

Il  Canzoniere  dà  luogo  a  tutte  le  manifestazioni  deUa 
vita,  r  interiore  e  l' esteriore  ;  non  è  il  frutto  di  una  deter- 
minata scuola,  ma  il  prodotto  di  un  ingegno  vigoroso  e  ori- 
ginale, che  tutte  abbraccia  e  plasma  secondo  un  ideale  i)oe- 
tico  a  lui  proprio. 

In  ogni  opera  d' arte  due  elementi  concorrono  in  ispe- 
cial  modo  a  formarla  ;  la  natura  particolare  dell'  individuo 
e  i  casi  della  sua  vita,  e  insieme  le  condizioni  del  luogo, 
dove  quella  venne  alla  luce. 

Ma  per  ciò  che  riguarda  la  vita  del  nostro  poeta  dob- 
biamo confessare  di  saperne  poco  o  nulla. 

Inanzi  tutto,  vorremo  noi  credere  Nerio  così  deforme,  quale 
r  Ottaviani  lo  dipinse  ?  Aveva  egli  da\^^ero  occhi  di  gatta,  bocca 
grande,  naso  corto  e  largo  ?  Speriamo,  pensando  alla  donna  e 
alla   giovinetta,    che    il   vivace    jDistoiese    abbia  esagerato. 

^  Rispetto  alla  patria  nessun  dubbio,  poiché  la  notazione 
che  precede  il  i3rimo  dei  suoi  sonetti  lo  dice  di  Città  di  Ca- 
stello: «  hinc  incipiunt  multa  dieta  clara  et  bona  que  |  fue- 
runt  dieta  per  Nerium  Muscoli,  qui  olim  |  fuit  de  Civitate 
Castelli  I  »  (2).  E  Castellano  si  chiama  da  se  stesso  in  un 
altro  di  quelli: 


{ 


(1)  Si  noti  come  egli  usò  due  volte  soltanto  della  canzone,  la  forma  alta  e  so- 
lenne della  lirica,  e  quasi  sempre  del  sonetto  che,  insieme  alla  ballata,  veniva  consi- 
derato come  forma  inferiore.  Invero  questi,  come  notò  il  Gaspary  (St.  ci.  Leti,  it.), 
spesso  si  muovono  più  liberamente  e  prendono  un  carattere  più  moderno. 

(2)  Il  codice  ha  Muscoli  e  Moscoli,  con  preferenza  per  la  seconda  forma.  Io  ho 
adottato  questa,  anche  perché  la  prima  ha  tutta  l'apparenza  di  una  atfcttazione  lati- 
neggiante. 
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Lor  (1)  clic  non  poco  sentiste  del  (liud.'i 
Mantenente  s"  acorse  el  (Jastellaiio. 

Ma,  non  ostante?  molto  o  ripetuto  ricorclie  da  me  com- 
piute nell'Archivio  pubblico  di  Città  di  Castello,  non  mi  venne 
mai  fatto  d' incontrare  il  suo  nome.  Né  ci  deve  recare  gran 
maraviglia,  quando  si  pensi  che  egli  dovette  viver  lontano  dalla, 
patria,  e  precisamente  a  Perugia  (2).  Ce  lo  attestano  la  lingua 
delle  sue  liriche  e  il  trovarlo  in  relazione  con  Bandino,  col 
Ceccoli  e  con  Clone,  perugini,  e  coli'  Ottaviani,  che  fu  a  Peru- 
gia. Più  singolare  riesce  il  non  vederlo  mai  ricordato  nei  molti 
documenti  perugini  che  dei  primi  due  secoli  furono  editi  (3). 
Intanto  però  possiamo  affermare  che  egli  fiorì  tra  la  fine  del 
XIII  e  il  principio  del  XIV  secolo.  Invero,  lo  abbiamo  visto 
comporre  un  sonetto  in  occasione  del  primo  Giubileo,  e  un 
altro  durante  il  pontificato  di  Bonifazio  Vili.  Inoltre  ci  riman- 
gono i  sonetti  indirizzati  a  Uguccione  della  Faggiuola  e  da  ri- 
portarsi a  quel  periodo  di  tempo  che  corre  dal  1318  al  1316. 
E  perchè  in  uno  di  questi  ultimi  si  fa  parola  di  un  sperinone,  col 
quale  sembra  gli  dia  consiglio,  e  perchè  l'arte  vi  si  sente  di  già 
formata,  bisogna  credere  che  il  Mescoli,  quando  li  scrisse, 
fosse  in  età  matura.  Di  più  lo  vedemmo  indirizzare  un  so- 
netto a  messer  Bandino,  rettore  degli  scolari  nel  1308  ;  e  con 
ogni  probabilità  due  altri  all'Alighieri,  morto  nel  1321;  stare 
a  tenzone  con  Emmanuele  Giudeo,  morto  circa  il  1330;  con 
Ettore  Ottaviani,  podestà  di  Perugia  nel  1330  e  in  corrispon- 
denza, oltre  che  con  Cino,  con  Cecco  Angiolieri.  Né  va  di- 
menticato un  altro  particolare  :  nell'  ultima  carta  del   codice 


(1)  Allora. 

(2)  Del  resto  le  carte  dell' Archivio  pubblico  di  Castello  sono  nella  maggior  parte 
Bolle  papali;  e  gli  A/inali,  nei  quali  spesso  ricorrono  i  nomi  dei  princijìali  cittadini, 
cominciano  soltanto  dal  1337,  troppo  tardi  per  noi.  K  gli  Annali  anteriori  a  que- 
st'anno dove  e  come  finirono  ?  È  ignoto. 

(3)  Gran  parte  dell'Archivio  perugino  andò  disperso.  Tuttavia  il  prof.  .A.damo 
Rossi  ne  pubblicò  molti  documenti  ;  altri  il  Vermiglioli.  E  sebbene  si  leggano  mol- 
tissimi nomi  di  cittadini  perugini  nella  Historia  del  Pellini,  quello  del  Moscoli  non  vi 
s"  incontra  mai. 
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Barberino  si  legge  un  atto,  scritto  contemporaneamente  alla 
parte  principale  di  esso,  e  che  porta  la  data  del  1347  ;  e 
perchè  nella  notazione  alle  poesie  del  Mescoli  si  legge  qui 
olini  fuit,  si  può  affermare  che  nel  1347  egli  era  già  morto  (1). 

Che  fosse  uomo  dotto  e  stimato,  tutto  porta  a  crederlo. 
Ci  è  attestato  dai  versi  di  PucciareUo,  coi  quali  a  lui,  che 
va  disnodando  gli  aspri  legami,  chiede  un  po'  di  ìiime  che 
gli  rischiari  la  mente;  e  dal  trovarlo  in  corrispondenza  coi 
più  noti  rimatori  del  tempo  (2).  E  tanto  più  ci  persuaderemo 
di  ciò,  per  poco  si  pensi  che  i  poeti  dei  primi  due  secoli 
erano  quasi  sempre  uomini  di  legge,  o  preposti  ai  j^ubblici 
negozi  ;  tanto  che  vediamo  cantare  1'  amore,  e  discuterlo,  i 
dottori  degli  Studi,  i  podestà,  i  giudici,  i  notari  (3). 

Però  il  Mescoli  non  dovette  ricoprire  nessuna  di  queste 
cariche,  giacché  nelle  notazioni  alle  sue  poesie  non  gli  sono 
mai  dati  i  titoli  di  sere,  messere  e  doniinus,  che  si  solevano 
dare  ai  notari,  ai  giudici  e  ai  dottori,  mentre  lo  hanno  sem- 
pre Marino  Ceccoli,  Ugolino,  Gino  da  Pistoia,  Cecco  Nuccoli, 
Bandino,  Bosone,  Simone  da  Pierile  ed  altri  dei  Poeti  Perugini. 
Ma  ciò  si  spiega  agevolmente  se  si  rifletta  alle  opinioni  indivi- 
duali del  poeta  e  alle  condizioni  interne  del  Comune  peru- 
gino, che  neir  Umbria  era  il  centro  del  guelfismo,  come  Fi- 
renze nella  Toscana. 

Anzitutto  bisogna  non  dimenticare    i    sonetti    indirizzati 


(1)  OlUn  sta  a  significare  talvolta  il  luogo  d'origine  di  lino  che  sia  da  lungo 
tempo  lungi  dalla  patria,  e  talvolta  serve  ad  indicare  che  una  data  persona  é  già  morta. 
Così  di  Tebaldo,  dottore  di  medicina  a  Perugia,  si  legge  «  raagister  Thebaldus  olim, 
de  Aretio  (Giorn.  d'Erudiz.  cit.,  IV,  125),  e  di  un  Valeriano  perugino,  «  Valerianus 
oìim  magistri  Egida  »  (Op.  cit.,  VI,  305).  Ma  io  credo  che  nel  caso  nostro,  tenuto  conto 
delle  altre  circostanze,  non  sia  da  pensare  alla  patria  del  poeta. 

(2)  Intendo  dire  dei  Perugini;  e  cioè  Bandino,  rettore  degli  scolari,  dottore  in 
legge  e  ambasciatore  del  Comune;  Simone  da  Pierile,  dottore;  Marino  Ceccoli,  am- 
basciatore del  Comune,  giureconsulto  e  latinista;  TOttaviani,  Emmanuele  e  altri. 

(3)  Notare  nel  1313  della  funebre  cerimonia  che  sembrò  l'atto  della  fine  dei  Cer- 
chi, l'u  «  un  gentile  poeta,  un  rimatore  del  dolce  stil  nuovo,  un  amico  di  giovinezza 
di  Dante,  Ser  Lapo  Gianni  ».  I.  Del  Lungo,  Dante  ne'  tempi  di  Dante,  pag.  53. 
Clr.  anche  F.  No  vati,  Nuovi  Studi  su  Albertino  Mussato,  in  Giorn.  st.  d.  leti,  it., 
VI.  188,  191. 
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a  Uguccionc  ilclla  Fa,u-,i;'iiiol.i,  tliicc,  dopo  la  iiioi'tc  di  Kiiri- 
co  VII,  del  partito  gliibolliiio  in  Italia.  Di  più,  Scv'u)  ci  ha 
lasciato  in  ak-iiui  versi  la  sua  |)rotessioiic  di  tede  politica  : 

'rutor  eh  aprile  ah  aperio  sia  decto  (1), 
Perché  s'apre  la  terra,  e  foly-lie  e  fiore 
D"ess'  e  delg'li  arbosel  se  mostrcu  fore, 
Donando  al  mondo  piacevo!  dellecto, 
E  magio  sia  per  li  magiur  ellecto  (2), 
E  dai  più  giovem  g-iuug'uo  prenda  honore, 
Lulfjlio  è  quel  mese  che  lo  enperadore 
Volse  del  suo  firn  nome  eser  jìerfecto  ; 
Onde  ve  piaccia  voler  che  tal  mese^ 
Denominato  da  sì  gram  singnore, 
Suo  bem  non  perda  de  vostro  vallore. 

Si  può  esser  certi  che  uu  guelfo,  parlando  all'  impera- 
tore, non  avrebbe  giammai  adoperato  siffatta  espressione  ;  e 
c'è  da  credere  che  nel  ricordo  di  Celestino  V,  del  quale 
mal  s/  legge  per  avere  vilmente  lasciato  i  grandi  offizi,  si 
debba  riconoscere,  oltre  la  reminiscenza  dantesca,  un'espres- 
sione personale  di  risentimento  contro  colui  che  fu  la  prima 
causa  della  potenza  di  Bonifazio  Vili,  acerrimo  odiatore  dei 
Bianchi. 

Quando  si  ponga  mente  alle  parole  di  Nerio  e  a  Perugia 
guelfa,  e  si  sajDpia  come  nel  lolò  un  podestà  non  vi  fu   ac- 


(1)  Thomas  \Vrigiit,  EarUj  My^teries  and  olher  latin  x>'ienis  (London,  R.  Smitli, 
1SÌ9)  Carminuiìi  resonantium  specimen,  VI,  7-S: 

«  fert  Aprilis  Aperii 
nomen  ab  officio  >  ; 
e  in  nota  :  «  So  in  the  Imago  Mundi,  we  are  tolti  :  «  Dicitur  etiam  Aprii,  eo  quod  ape- 
riat  terram  in  liores  ».  Bonvesin  da  Riva  {Tractato  del  mesi.  Romagnoli,  1872,  pag.,  13): 
«  Per  zio  ò  nome  Aprile 
he  avi^o  gran  beleza  ». 
Cfr.  in  Giorn.  st.  d.  lett.  it.,  XXVIII,  444-15,  una  pregevole  nota  bibliogralica  .sui  ihi- 
dici  mesi  dell'anno. 

(2)  L'Ab.\te  di  Tivoli  {in  Cresi,  it.  d.  Monaci,  62)  : 

«  maggio  infra  li  mesi  è  l  pia  alorito, 

per  dolsi  fiori  che  spande  egli  è  l  pia  fino  >. 
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cettato  e  non  venne  all'officio  perchè  fu  scoperto  ghibellino  (1); 
e  che  nel  1326  «  si  fece  un  ordine  che  nessuno  disceso 
da'  Ghibellini  potesse  avere  officio  alcuno  né  accettarlo  sotto 
g-ravi  pene  »  (2),  apparirà  meno  strana  l'assenza  nelle  me- 
morie perugine  di  ogni  notizia  che  riguardi  il  nostro  poeta. 
Il  meglio  che  a  lui  convenisse  in  un  luogo  e  in  mezzo 
a  una  società  che  non  dovevano  essergli  molto  favorevoli, 
era  di  starsene  lontano  dalla  vita  pubblica;  e  pare  che  in 
realtà  cosi  facesse  : 

Tu  cierche  4 'alte  rocche,  et  io  nel  borgo 
Paciffico  e  quieto  senpre  alberg-o  (3). 

Per  il  borgo  si  dovrà  intendere  la  parte  bassa  della  città, 
forse  Borgo  San  Pietro,  in    contrapposizione   alla   alta,   dove 


(1)  P.  Pkllini,  Histovia,  I,  413,  cit.  dal  r^lARiorxi,  Saggio,  ecc.,  I,  247.  Il  nome  di 
questo  podestà  era  Maggino  de'  Maggi  da  Brescia.  Brancaleone  degli  Andalò  nel  1252 
fu  eletto,  benché  ghibellino,  podestà  a  Roma,  guelfa,  e  per  tre  anni;  ma  quella  città 
si  trovava  allora  in  condizioni  eccezionali.  Cfr.  Gregorovius,  St.  di  Roma,  V,  324.  — 
Del  resto  non  é  nuovo  il  caso  anche  di  dottori  in  legge  esclusi  dai  pubblici  uffici. 
Basti  ricordare  Francesco  da  Barberino,  a  riguardo  del  quale  il  Thomas  {Qp.  cit., 
pag.  31)  nota  che  «  le  gouvernement  de  la  république  fiorentine  était  aux  mains  d'une 
aristocratie  de  familles  patriciennes  au  milieu  desquelies  il  était  difficile  de  faire  bré- 
che;  leur  influence  se  mesurait  à  leur  nom,  et  ce  nom  mème  à  Tancienneté  de  leur 
établissement  à  Florence  :  un  modeste  homme  de  loi,  comme  Barberino,  venu  tout  ré- 
cemment  d'un  village  du  contado,  n'avait  rien  à  espérer  de  ce  coté.  Ubaldini  a  voulu 
voir  une  autre  cause  à  cette  esclusion  de  Francesco  des  charges  publiques;  non  seu- 
lement  à  cause  de  ses  ancétres  il  était  suspect  de  ghibellinisìno,  mais  il  se  serait  com- 
l)romis  lui-méme  graveraent  en  écrivant  à  l'empereur  Henri  VII,  au  moment  où  celui-ci 
était  déjà  un  ennemi  déclaré  des  Florentis  ».  Né  più  né  meno  che  il  .Moscoli,  venuto 
a  Perugia  da  Città  di  Castello,  e  che  diresse  vari  sonetti  a  Uguccione,  capo  dei  Ghi- 
bellini dopo  la  morte  di  Enrico  VII,  cui  pare  avesse  indirizzato  suoi  scritti  il  Barbe- 
rino. Allo  stesso  modo  Francesco  Sassetti,  fratello  di  Filippo  e  che  nel  1600  dettò  le 
notizie  di  sua  famiglia,  scrisse  «  non  essere  da  maravigliarsi  se  non  si  trova  che  nei 
tempi  antichi  la  famiglia  f^assetti  non  sia  stata  adoperata  o  nominata  nelle  cose  del 
pubblico  governo  »  perché  «  in  quelli  tempi  antichi  e  sediziosi  era  stata  di  Parte  Ghi- 
bellina, e  per  questo,  come  é  da  cTedere,  sospetta  alla  Guelfa  che  del  continuo  in 
questa  città  era  superiore  ».  Cfr.  l'edizione  del  Bassetti,  curata  dal  Marcucci,  Firenze  ; 
cit.  da  I.  Dkl  Lungo,  Dino,  ecc.,  I,  700. 

(2)  Hupplemen'o  /al  Graziani,  Op.  cit.,  pag.  92,  dove  si  legge  anche  :«  Per  pro- 
var ch'uno  fosse  disceso  da'  Ghibellini,  bastavano  sei  testimoni  di  pubblica  voce  e 
fama  ». 

(3)  Son.  CLVII  del  cod.  Barh. 
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avevano  loro  stanza  il  iH)(U'srà,  i  piùori.  il  capitano  dol  po- 
polo e  dove  la  vita  cittadina  si  esplicava  niag«;iorniente  ; 
ovvero  si  dovrà  pensare  a  un  luogo  qualunque  del  contado  V 
A  me  pare  si  debl)a  projjendere  per  la  prima  delle  due 
ipotesi. 

,Ala  abbiamo  veduto  come  il  nostro  poeta  si  mostrasse 
stanco  della  vita,  tanto  da  voli;-ersi  alla  Beata  Maddalena, 
perchè  gii  spazi  passaasero  piti  hreci  e  coìi  pia  piccini  peso. 
Dair  altra  parte  le  memorie  perugine  del  tempo  gii  danno 
piena  ragione.  «  Quotidie  increheacit  nuiior  ...  ;  multis  ex 
partibus  magna  nobis  displicentia  nuntiatur  vos  ad  Ime  in 
confinando  proposito  perdurare  ....  ;  nolite  esse  in  exitium 
vestrae  Reipublicae  timidi,  vel  nimiuni  furiosi  »  scriveva  ai 
Perugini  messer  Livio  Coluccio  di  Pier  Salutati  nel  1367  (1). 
Molti,  prima  d'  esser  citati  dinanzi  al  podestà  e  quindi  posti 
in  bando  e  pubblicamente  condannati,  preferivano  di  esulare. 
Ce  lo  dice  chiaramente  un  documento  del  1385,  nel  quale 
alcuni  commissari,  eletti  sopra  l' unione  dei  cittadini,  ricordano 
ai  priori  e  ai  camerlenghi  che  la  giustizia  «  sia  resuscitata 
e  rebandita  perciò  che    fine    al  presente    dì    è    stata    morta    e 

sbandita ;  che  de  cose  passate  non    se  ragione    più,  e 

che  qui  /in  Perugia]  non  se  chiame  né  biancho  né  nero,  ma 
solo  doie  parte  sieno  nominate,  Y  una  el  popolo  e  la  comu- 
nità de  quista  cita  sia  una  parte,  e  V  altra  sia  ei  ril3elglie  e 
tradetore  de  c|uisto  comuno  ....  ;  fé  chef  se  ninna  persona, 
se  fosse  partito  per  lo  sospecto  e  vuole  tornare  e  essere  con 
noie,  che  se  voglia  recevere  e  abracciare  e  dare  ordene  che 
con  scegurtà  se  possano  unire  »   (2). 


(1)  La  cito  dell'edizione  di  Gicsepi'e  Rigaccio,  Firenze,  1742  (toni,  n,  ep.  XLV), 
perchè  manca  a"  primi  due  volumi  editi  dal  No  vati;  né  ho  modo  di  verificare  se  sia 
comprosa  nel  terzo,  testé  uscito  alla  luce. 

(ì)  Saggi  del  volgare  cit.,  num.  XII.  —  Un  «  Betto  di  Biagio  di  Porta  Santo 
Angelo  »,  venuto  a  mancare  il  <  populare  stato  »,  esce  di  Perugia  per  «  tema  de  la 
vita  »  e  va  «  per  lo  mondo  diversamente  e  lungamente  peregrinando  »  ;  e  nel  1398,  il 
25  d'aprile,  si  raccomai'.da  ai  Priori  e  ai  Camerlenghi  affinché  non  sia  costretto  «  per 
gle  spedagle  per  lo  mondo  andare  mendicando  ».  Op.  c:t.,  num.  XVI. 
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Con  Oli-Ili  probabilità  il  Moscoli  clovctt'  essere  fra  quelli. 
Intatti  in  im  luoi;-o  del  suo  Canzoniere,  dove  lamenta  la 
sfrenata  libidine  dell'  insaziabile  lupo,  dice  d' essersi  cacciato  a 
dimorare  di  qua  da  Cantalupo.  E  questo  un  piccolo  paese 
della  Sabina;  e  stando  a  ciò  che  dice  il  nostro  poeta,  egii  si 
ritirò  colà  a  vita  più  tranquilla  e  più  sicura  di  quella  che 
a  lui  fosse  dato  di  condurre  nel  basso  borgo  di  Perugia. 

Laonde  questo  par  di  potere  affermare  ;  che  Nerio  non 
partecipò  ai  pubblici  uffici,  o  perchè,  sospetto  di  favorire  la 
fazione  ghibellina,  ne  fosse  a  Isella  posta  tenuto  lontano,  o 
perchè  amasse  meglio  di  condurre  un'  esistenza  pacifica  e 
quieta,  fino  ad  esulare  volontariamente  in  un  remoto  vil- 
laggio (1).       . 

Ma  per  intender  meglio  quello  che  fosse  la  vita  citta- 
dina a  Perugia  nel  tempo  che  quivi  visse  il  nostro  poeta  e 
per  renderci  maggiormente  ragione  di  tutti  gii  elementi  che 
concorsero  a  formare  l' arte  di  lui,  diamo  un  rapido  sguardo 
alla  storia  privata  e  politica  di  quel  potente  Comune  durante 
i  secoli  XIII  e  XIV. 

Vediamo  assai  per  tempo  la  poesia  italiana  allontanarsi 
dall'  ideale  cavalleresco,  e  alla  maniera  poetica  di  Francia, 
cosi  di  quella  in  lingua  d'  oìl  come  di  quella  in  lingua  d'  oc, 
sostituirne  una  propria  :  l' ideale  mistico,  compenetrato  e  fuso 
coir  ideale  amoroso  (2). 

Così,  appena  nascente,  strozzata  nella  sua  originalità  da 
un'  arte  perfetta  e  dilagatasi  nella  nostra  penisola  per  mezzo 
dei  giullari,  dei  trovieri  e  dei  trovadori  d'  oltr'  alpe  (3),  riac- 
quista un'  impronta  nazionale,  ed  ha  origine  la  nuova  scuola 
fiorentina,  rinforzata  dal  movimento  dotto  che  partiva  da 
Bologna.  E  il  movimento  religioso,  che  tanto  doveva  influire 


(1)  Forse  il  Moscoli  scrisse  alcuni  dei  suoi  componiiuenti  in  <'silio,  tra  i  riuali  i 
sonetti  indirizzati  a  Uguccione. 

(2)  G.  Paris,  Romania,  XU,  522:  cit.  dal  Gaspary.  St.  d.  Le  t..  125. 

(31  E.  Monaci,  Gli  Italiani  in   Francia  durante  il  medio  evo.  Roma,  Tip.  del- 
l'Accademia dei  Lincei,  1S95,  jìnp-.  11. 
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sul  popolo  e   sull'arte    sua,    doudc    vcuik^V    1  );i11'  l'iiihi-ia,    e 
precisamente  da  Perugia. 

«  Nel  1208  un  vecchio  cicniila.  Irati'  Raniero  Fasaui, 
abbandonato  lo  speco  ove  da  anni  dimorava,  apparve  im- 
provvisamente in  Perug-ia.  Volgevano  allora  i)ei'  tutta  Italia 
giorni  torbidissimi.  Le  discordie  cittadine,  le  fazioni  dei  (ilii- 
bellini  e  dei  Guelti,  gU  interdetti  e  le  scomuniche  ch'i  ])api, 
le  rappresaglie  di  parte  imperiale,  le  immanità  dei  noljili,  i 
contagi  e  la  fame  tenevano  fortemente  agitate  le  plebi  e 
spargevano  negli  spiriti  arcane  paure.  La  commozione  s'ac- 
crebbe in  Perugia  per  la  voce  di  quel  solitario  che  dicevasi 
mandato  dal  cielo  a  svelare  misteriose  visioni  e  prenunziare 
alle  genti  tremendi  HageUi  »  (1).  Quel!'  umile  frate,  oscuro 
fino  a  pochi  giorni  inanzi,  commosse  sifattamente  il  popolo 
colla  parola  e  coli'  esempio,  che  una  turba  di  uomini,  di 
donne  e  di  fanciulli  lo  seguì  litaniando  e  flagellandosi.  E  da 
Perugia  s' allontanarono  centeni,  miUenl  decem  milia  quoque 
per  tutta  la  penisola.  Così  ebbero  origine  le  prime  Compa- 
gnie di  Battuti,  i  (piali  andavano  cantando  ad  alta  voce 
«  inni  alla  croce  che  sventolava  trionfante  sui  gonfaloni, 
guida  dei  loro  pellegrinaggi  »   (2). 

In  Perugia,  adunque,  sullo  scorcio  del  secolo  XIII  la 
corrente  religiosa  trovò  la  sua  espressione  nella  Ittguhre  can- 
zone dei  penitenti,  nelle  laude,  le  quali  coli'  andare  del  tempo, 
quasi  ad  agire  più  efficacemente  sui  sensi,  di  liriche  che 
erano,  divennero  drammatiche  (o).  Ed  è  naturale  che  l' in- 
flusso di  questo  commovimento  si  facesse  sentire  tanto  più 
230tente  nelle  città  che  più  erano  vicine  e   che,    infatti,    die- 


(1)  E.  MoNAi'i,  Appunti  per  la  Storia  del  teatro  it.,  in  Ricicla  di  fllolo(iia  ro- 
ìnama,l,  250.  Cfr.  anche  F.  Greoorovius,  St.  d.  Città  di  Roma,  V,  375-7S:  G.  Mazza- 
tinti,  La  lesenda  de  Fra  Rainero  Faxano,  in  Boll.  d.  Società  Umbra,  a.  Il,  fasci- 
coli II-III,  pag.  5GI-63. 

(2)  E.  Monaci.  Op.  cit.,  pag.  231. 

(3)  E.  Monaci,  Aneddoti  per  la  Storia  lett.  dei  Laudesi,  dei  Disciplinati  e  dei 
Bianchi  nel  medio  evo,  in  Rend.  d.  R.  Acc.  d.  Line,  voi,  I,  fase  2,  febbraio  1892. 


104  P.    TOMMASINI    MATTIUCCI 

clero  alla  religione  e  all'  arte  S.  Francesco  d'Assisi,  Jacopone 
da  Todi,  Tomassuccio  da  Foligno;  trovatori  di  Cristo,  giullari 
di  Dio  che,  assorti  in  celestiali  vaneggiamenti,  in  paradisia- 
che estasi  dell'  animo,  per  le  città  e  le  campagne  andavano 
cantando  inni  d' amore  verso  Dio  ;  poetico  contrasto  alle 
turbolenti  fazioni  che  agitavano  i  Comuni  italiani. 

Per  tal  modo  vediamo  il  sentimento  religioso  dar  vita 
a  una  forma  dell'arte. 

Ma  Perugia  fu  un  centro  importante,  oltre  che  di  mani- 
festazione reUgiosa,  anche  di  vitalità  politica. 

Antichissima  colonia  di  Roma,  continuava  ad  onorar 
questa  (anche  divenuta  pontificia)  con  pia  religione  di  figlia 
verso  illustre  madre  e  signora.  Né  il  corso  dei  secoli,  che 
tutto  trasforma,  aveva  potuto  cancellare  la  sacra  tradizione  di 
quella  reverenza  ;  tantoché  nei  documenti  di  diritto  pubblico 
e  nei  più  antichi  Statuti  la  vediamo  prestare  omaggio  ai  di- 
ritti del  popolo  romano,  oltre  a  quelli  del  Papa  ;  e  all'  invoca- 
zione dei  Santi  e  del  Pontefice  tener  subito  dietro  quella 
deWalma  mater  Roma  (1).  Tradizione  che  dovette  rimaner 
viva  anche  durante  il  secolo  XIV,  se  nel  lo47,  il  3  di  agosto, 
Cola  di  Rienzo,  ai  legati  del  Comune  perugino,  venuti  a 
Roma  a  prestare  omaggio  insieme  ai  rappresentanti  di  altre 
città,  donò  il  vessillo  dell'imperatore  Costantino,  quasi  a  si- 
gnificare il  vincolo  che  fra  Roma  e  Perugia  esisteva,  e  se^ 
«  designans  syndico,  eum  desponsavit  quodam  annulo  et 
dixit:  vivat  memoria  Constantini  et  Perusini  »  (2).  Questo 
vincolo  di  origine  fece  si  che  i  primi  suoi  podestà  fossero 
tutti,  o    quasi,  romani    (3).   Così    nel   1191  Stefano    CarzuUo^ 


(1)  Gregorovius,  storia  della  Città  di  Roma,  V,  155-06. 

(2)  Cola  di  Rienzo,  nel  conferire  uno  stendardo  a  ciascun  Comune  rappresentato 
in  Ronaa,  diede  a  quello  di  Perugia  «  stentale  felicis  memorie  imperatoris  Constantini  » 
{Epist ,  ediz.  Gabriklli,  Roma,  189(),  epist.  XVI)  ;  nel  quale  era  dipinta,  come  si  legge 
nel  Chron.  Estense  (Miratori,  Rer.,  XV,  441,  cit.  dal  Gabrielli},»,  unam  Aquilam  al- 
bam  in  Campo  rubeo  eum  Orbe  sub  pedi  bus  eius  ...  ». 

(3)  Il  ViLLARF  (/ primi  due  secoli  della  Storia  di  Firenze.  Sansoni,  1893,  I,  111  e 
152)  avverte  che  nel  1200  in  Firenze  il  podestà  era  di  già  un  forestiero;  ma  che  il  primo, 
Tero  e  proprio,  l'ebbe  nel  1207  con  Gualfredotto  Grasselli  da  Milano. 
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uno  (lei  consnics  roiiKUioriim  ili;  nel  ll'.i'.l  (iiicl  (  iioNamii  Ca- 
pocci che  fu  per  lLuiy;o  tempo  capo  energico  e  temuto  della 
fazione  democratica  in  Roma  (2);  nel  1201»,  1210  e  1217  (juel 
Piindolfo  della  Suburra  che,  Senatore,  resse  con  ferma  mano 
le  parti  del  Papa  contro  il  popolo  nell'alma  città  (3j;  e  nel 
1216  quel  Parenzo  Parenzi  che  tre  anni  dii)OÌ,  essendo  a  capo 
del  Comune  romano,  invitò  Federico  li  ad  entrare  a  lìoma 
per  coronarsi  imperatore  (4). 

Sede  prediletta  di  molti  papi  hn  dalla  j)rima  metà  del 
secolo  XIII  (o),  nel  1228  ospita,  come  già  Innocenzo  e  r)no- 
rio  III  nel  1216,  Gregorio  IX,  che  ivi,  in  queir  anno,  cano- 
nizza a  santo  Francesco  d'Assisi;  e  di  nuovo  lo  accoglie 
nel  12.'jr),  fuggito  da  Roma  insieme  a  tutti  i  cardinali  per 
timore  della  fazione  popolare;  ma  invano  le  vengono  da  lui 
richiesti  aiuti  contro  Val  ma  mate)'  (6j;  nel  12')!  Innocenzo  IV 
che,  tornato  di  Francia,  non  si  fida  d'entrare  in  Roma  uj; 
e  da  Perugia,  il  ?>  agosto  dell'anno  dipoi,  egli  ofire  a  Riccardo 
d'Inghilterra  la  corona  del  reame  di  SiciUa;  nel  1264  Ur- 
bano IV,  nel  127o  Gregorio  X,  nel  1284  Martino  IV,  che  vi 
muore  ;  nel  i:ì04  Benedetto  XI  che,  mortovi  anch'esso,  viene 
sepolto   in   S.   Domenico.  Xel  1216  vede  il  conclave  di  Ono- 


(1)  GREGOaovirs,  V,  31. 

(2)  Op.  CU.,  V,  31,  39,  109. 

(3)  Op.  CU.,  V,  53,  57. 

(4)  Op.  cit.,  V,  143.  Questo  scritto  era  s'à  condotto  a  termine,  quando  nel  primo 
volume  del  Bollettino  umbro  videro  la  luce  il  pregevole  Studio  del  prof.  O  SrALVANTi  : 
«Considerazioni  sul  primo  libro  degli  Statuti  Perugini  »:  e  le  Xoti2ie,  davvero  pre- 
ziose, del  conte  V.  Ansidei  «  sui  rapporti  fra  Roma  e  Perugia  nel  secolo  XIII  ».  A 
queste  due  monogralie  rimando  volontieri  chi  amasse  di  conoscere  meglio  e  compiu- 
tamente in  quale  relazione  con  Roma  e  colla  Chiesa  si  trovasse  il  Comune  di 
Perugia  durante  i  secoli  di  mezzo. 

(5)  Asilo  preferito  dei  Papi  durante  i  secoli  XIII  e  XIV  fui'ono  Orvieto,  Viterbo, 
Assisi  e  Perugia  :  ma  più  specialmente  quest'  ultima. 

(6)  Op.  cit.,  Y,  198  e  seg.  —  Ciò  non  contrasta  col  giuramento  che  fece  nell'anno 
dipoi  il  Stjiidicus  perugino  di  difendere  il  Patrimonio  di  S.  Pietro  in  Toscana  e  il  Du- 
cato di  Spoleto.  Cfr.  Op.  cit.,  V,  211,  n.  1. 

(7)  Op.  cit.,  V,  311. 
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rio  III,  nel  1294  quello  di  Celestino  V,  nel  1305  quello,  cele- 
hvQ  nella  storia,  di  Clemente  V  (1). 

Xel  1198  presta  reverenza  per  la  prima  volta  al  papa  (2)  ; 
ma  poco  dopo  anela  a  liberarsi  anche  da  questo  vincolo,  e 
il  Rettore  pontiticio  a  stento,  nel  1220,  la  conserva  fedele  (3). 
Nel  1221  fa  per  la  prima  volta  omaggio  a  Innocenzo  III 
che,  in  cambio  di  ciò,  le  conferma  il  suo  Statuto  Municipale. 
Intanto  però,  prima  che  in  altre  città,  s'erano  a  Perugia 
«  formati  dei  sodalizi  armati,  con  rettori  e  consoli  alla  testa, 
che  tentavano  di  costituire  un  reggimento  democratico.  La 
fazione  popolare  promulgava  Statuti  contro  la  libertà  del 
clero,  cui  assoggettava  a  tributo,  e  combatteva  contro  i  no- 
bili e  i  cavalieri,  irritata  della  non  equa  ripartizione  delle 
imposte.  Giovanni  Colonna,  cardinale  di  Santa  Prassede,  man- 
dato dal  papa  a  Perugia  con  facoltà  straordinarie,  s' intromise 
fra  i  partiti,  e  finalmente  di  suo  arbitrio  soppresse  le  asso- 
ciazioni delle  maestranze  nella  loro  forma  politica;  il  suo 
decreto  fu  nell'anno  1223  confermato  da  Onorio  »  (4).  Nel 
1229  presta  il  suo  aiuto  a  Siena  contro  Firenze  (5);  nel  1236 
promette  di  difendere  per  conto  della  Chiesa  il  patrimonium 
h.  Petri  in  Tuscia  et  chicatiim  spoìetaimm ;  nel  1242,  il  12 
marzo,  si  allea  contro  l' imperatore  Federico  II  per  difendere 
Roma  (6i;  nel  1251,  il  17  di  aprile,  le  sono  confermati  da  re 
Guglielmo,  in  Lione,  i  diritti  su  Castiglion  Chiusino   e    Città 


(1)  Ct.  Villani,  Cron.,  vni,  80.  CfV.  E.  Boutaric,  La  France  sous  Philippe  le  Bel, 
liv.  V.,  chap.  Il  :  A.  Reimont,  Arcìi.  st.  it.,  xr,  disp.  I:  cit.  da  I.  Del  Lungo,  in  Cron. 
di  Dino,  II,  30 i,  n.  2. 

(2)  Tuttavia  el)be  salva  la  giurisdizione  cittadina  e  l'elezione  dei  consoli.  Cfr.  P. 
l'Ei.LiNi,  Historia  di  Perugia,  I,  220:  A.  Mariotti,  Saggio  di  memorie  istoriche  ed  ec- 
clesiastiche della  citta  di  Perugia,  Perugia,  Baduel,  1806,  I,  02;  Gregorovius,  Op.  cit., 
V,  35. 

(3)  A  questo  proposito  tuttavia  si  noti  che  se  la  signoria  dei  papi  fu  in  Roma, 
come  vuole  il  Gregoroviis,  Op.  et.,  V,  30,  nulla  più  che  un  titolo  di  autorità,  a 
maggior  ragione  ciò  dovrà  dirsi  di  Perugia. 

(4)  Grkgorovius,  Op.  cit.,  V,  15i. 

(5)  G.  Villani,  Cron.,  VI,  6. 

(6)  Greoorovius,  V,  248-49. 
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tU'lla  IMcvo  'lì;  nel  llir).">  viene  ainiiiouita  dai  Reiiiaiii  di  ììoìì 
dar  ])iù  a  Iun,i;o  ricovero  al  |)a])a,  ,<;iaccli(''  lo  volevano  in 
Roma  (2);  nel  1258,  il  2H  dicembre,  riceve  in  cessione  da 
papa  Alessandro  IV  la  contea  di  Gubbio;  e  pochi  j;iorni  dopo, 
r undici  i^ennaio  del  1259,  ne  riceve  lettere  imploranti  soccorso 
contro  ^Manfredi:  nel  12()r).  il  22  di  febbraio,  assiste  nel  duomo 
alla  consacrazione  di  papa  Clemente  IV,  di  fresco  venuto  di 
Francia  (Hi;  e  l'anno  dipoi  ospita  entro  le  sue  mura  i  messi 
di  Carlo  d'Anjou,  che  recavano  lettere  al  papa,  amiunziatrici 
della  vittoria  comune  riportata  a  Benevento  sopra  l' infelice 
Manfredi  ;  per  festeggiar  la  quale  ode  le  campane  della  città 
suonare  a  distesa  (4).  Nel  1281  invia  cento  cavalieri,  sotto 
il  comando  di  messer  Giacomo  del  Giachine  da  Perugia,  con- 
tro Guido  da  Montefeltro  ribelle  della  Chiesa,  e  dipoi  altri 
cento  sotto  Ugolino  da  Castiglione  (ó).  Nel  1294  entrano  in 
Perugia  il  re  di  Napoli  e  il  re  d' Ungheria,  che  vengono 
fatti  alloggiare  in  8.  Domenico,  e  le  loro  Corti  e  i  sol- 
dati in  Borgo  S.  Pietro  e  S.  Savino  (6);  nel  1297  papa  Bo- 
nifazio manda  a  Perugia  il  vescovo  di  Cagli  con  un  breve, 
per  domandare  aiuto  contro  i  Colonnesi,  e  viene  a  lui  con- 
cesso in  cento  cavalli,  guidati  da  Ciuccio  Montesperelli  (7); 
nel  1301  ne  manda  altri  duecento  in  servizio  di  Carlo  di 
Valois  (8).  Tre  anni  dopo  ospita  entro  le  sue  mura  il  po- 
tente messer  Corso  Donati  insieme  con  altri  dodici  ccqyo- 
raìi  de'  reggenti  il  Comune  fiorentino,  citati  da  papa  Bene- 
detto XI  a   render   ragione  dell'oltraggio    fatto    dai   capi   di 


i\)  Op.  cu.,  V,  310,  n.  1. 
(•2)  Op.  CU.,  V,  316. 

(3)  Op.  rU.,  V,  408. 

(4)  Op.  CU.,  V,  446.  Cfr.  G.  Villani,  Cron.,  VH,  9. 

(5)  G.  Villani,  Cron.,  VII,  SD. 

(6)  P.  Pkllini,  Hist.  d.  P.,  I,  314 ,  cit.  dal  Mauiotti,  Saggio  di  mem.  ...  I,  226. 

(7)  A.  Mariotti,  Op.  CU.,  1,  229. 

(S)  Dino  Compagni,  II,  9  :  «  Venaono  i  Lucchesi,  dicendo  che  vcniano  a  onorare 
il  siffncre;  i  Perugini  con  CC.  cavalli  ».  Cfr.  Brevi  Annali  di  Perugia  dal  ii94  al  1.353, 
in  Arch.  st.  it.,  s.  I,  t.  XVI:  I,  5  :  cit.  anche  da  I.  Di;l  Lungo,  li,  pag.  257,  n.  S. 
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parte  nera  al  Cardinal  da  Prato,  paciaro  in  Firenze  per 
Benedetto  (1).  Nel  lolO  va  contro  Spoleto,  dove  i  Guelfi  erano 
stati  cacciati  dai  Ghibellini  imbaldanziti  per  la  calata  di 
Arrigo  VII,  e  li  rimette  in  città  (2).  Nello  stesso  anno  ha 
saccheggiato  e  incendiato  il  contado  dalle  soldatesche  di  Ar- 
rigo VII  (3i;  dopo  il  qual  fatto  forse,  o  poco  prima,  assolda 
Gentile  degli  Orsini  da  Roma  con  duemila  fiorini  di  salario. 
Diviene  poi  alleata  di  Firenze  contro  Uguccione  della  Fag- 
giuola (4).  Nel  1320  la  vediamo  combattere  e  vincere  i  Ghi- 
bellini di  Assisi  (5);  nel  1324  prendere  di  nuovo  Spoleto  dopo 
un  lungo  assedio  (6);  nel  1327  far  pace  con  Città  di  Castello, 
che  era  sotto  la  signoria  dei  Tarlati  d'Arezzo  (7);  e  nello 
stesso  anno  assoldare  Ricciardo  Inglese  per  muovere  contro 
Castel  della  Pieve.  Nel  1335  ha  per  cinque  di  guasto  e  arso 
il  contado  dagli  Aretini,  i  quali  «  furono  infine  alle  forche  di 
Perugia  presso  alla  città  per  due  miglia;  e  per  diligione 
de'  Perugini  v'  impiccaro  de'  Perugini  presi  coUa  gatta  o  vero 
muscia  [rete]  al  lato,  colle  lasche  del  lago  infilzate  j)endenti 
dal  braghiere  degl'impiccati  »;  e  subito  dopo  il  Comune  pe- 


li) D.  Compagni,  Cron.,  IH,  9.  Cfr.  anche  Bolla  del  23  maggio  in  Raynaldo. 

(2)  G.  Villani,  Cron.,  IX,  6,  38. 

(3)  «  De  Tuderto  intraviraus  Comitatum  Perusinum.  Xec  recordor,  me  unum 
solum  Citramontanum  vidisse,  cui  piacerei  illa  via,  non  compatientes  Perusinis,  quos 
una  cum  Bononiensibus  supra  raodum  odiunt  propterea  ea,  quae  fecerunt  centra  Im- 
peratorem  ....  Dominus  Imperator .  ...  in  multislocis  illum  Comitatum  destruxit, 
et  multa  darana  bonorura  temporalium  eis  intulit.  Non  credo,  quod  aliquis  Cuerit  ibi 
mortuus,  quia  omne.s  fugerunt,  exceptis  illis  de  Mai'chano  [Marsciano],  qui  omnes 
.sunt  inventi,  quia  primi,  et  omnes  per  ignera  destructi  et  per  spolium  ».  Relatio  de  iti- 
nere italico  Henrici  VII  inip.  ab  anno  MCCCX  usque  ad  annum  MCCCXIII  ad  Cle- 
menteni  V  Papam,  auctore  Nicolao  Episcopo  Botroxtinenji  ;  in  Rer.  It.  Scr.,  IX,  923, 
B  e  C:  e,  semplice  ristampa,  in  Boumkr,  Fontes  rer.  Germ. 

(4)  G.  Villani,  Cron.,  IX,  71. 
(•'))  Op.  Cit.,  IX,  104. 

(6)  Op.  Cit.,  IX,  207,  244. 

(7)  Op.  cit.,  X,  51  «  .  .  .  si  fece  acordo  da  Pei'ugini  alla  ('ittà  di  Castello,  rima- 
gnendo  la  signoria  di  Castello  a'  Tarlati  d'Arezzo  e  a'  tìgliuoli  di  Tano  degli  Ubaldini, 
che  n'erano  signori,  e  alla  parte  ghibellina,  rimettendo  nella  città  certi  usciti  guelli 
e  parte  rimanendo  a'  confini  .  .  .  E  ciò  feciono  i  Perugini  perch'  erano  molto  affannati 
della  detta  guerra,  e  per  la  venuta  del  Bavaro  male  potuti  aiutare  da'  Fiorentini  e 
dagli  altri  Toscani  ». 
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ruginOj  molto  aonfafo,  non  come  fjoìfe  sh'Kjottitd  e  sconfitta, 
prende  al  soldo  Orlando  di  Luclioin,  ,i;ià  marescalco  del  re 
Giovanni  di  lioeniia,  con  mille  cavalieri  tedeschi  (1);  e  toglie 
per  forza  Arezzo  ai  Pietramala;  guerra  che  si  rinnova  l'anno 
dipoi  e  finisce  nell'aprile  del  \?)'iM  colla  pace  fra  i  Tarlati  e 
Perugia,  a  pir  del  Campanile  di  S.  Lorenzo,  che  vede  sotto 
di  sé  i  sindaci  di  Firenze,  di  Arezzo  e  di  Perugia  baciarsi 
in  bocca,  come  pegno  di  amicizia  vera  e  durevole  (2). 

Xè  meno  frequenti  delle  guerre  colle  città  vicine  erano 
i  commovimenti  interni,  tra  nol^ili  e  popolani.  Dell'un  partito 
erano  a  capo  i  Vencioli  e  gli  Oddi,  dell'altro  i  Bagiioni  (3); 
collisioni  di  famiglie,  inimicizie  di  parte  che  seco  portavano 
continuamente  zuffe,  uccisioni,  esili  (4).  E  mi  pare  che  i  due 
documenti  addietro  citati  ci  rispecchino  abbastanza  fedel- 
mente le  condizioni  interne  del  Comune  perugino  nella  prima 
metà  del  secolo  XIV.  La  giustizia  morta  e  sbandita,  i  priori 
e  i  camerlenghi  usurpatori  talvolta  degli  uffici  propri  al  po- 
destà e  al  capitano  del  popolo;  i  cittadini  proscritti  in  gran 
numero,  o  fuggiti  per  tema  della  vita  :  tutto  ci  mostra  come 
il  Comune  guelfo  di  Perugia  stesse  alla  pari  con  quello  di 
Firenze  e  cogT altri  molti  d'Italia  nelle  condanne  e  nelle 
proscrizioni  (5). 


(1)  Op.  cu.,  XI,  23.  Erano  detti  «  i  cavalieri  della  colomba,  perocché  s'  erano  ri- 
dotti alla  badia  della  Colomba  in  Lombardia  ». 

(2)  Op.  cit.,  XI,  25,  48,  59-61. 

(3)  Le  rivalità  fra  gli  Oddi  e  i  Bagiioni  possono  paragonarsi,  anche  nelle  conse- 
guenze, a  quelle  dei  Cerchi  e  dei  Donati  in  Firenze. 

(4)  Le  memorie  del  tempo  sono  piene  di  fatti  che  si  riferiscono  all'  inlierirc  delle 
fazioni  in  Perugia.  Particolare  notevole  n'  è  T  aver  ricorso,  per  impedire  il  troppo 
rapido  propagarsi  dei  tumulti,  alle  catene  di  ferro,  che  si  posero  da  prima  alle  porte 
della  citt.à,  poi  nelle  vie,  e  infine  nelle  piazze.  Vedi  Appendick,  n.o  V. 

(5)  Il  Boccaccio  così  descrive  in  un'  epistola  le  condizioni  interne  del  Comune 
fiorentino  :  «  Verum  nescio  utrum  dicam  ducamur,  an  trahamur  a  fatis  an  potius 
volentes  obviam  eamus  exitio!  nil  boni,  nil  justi,  nil  fidei,  nil  consilii  livor  edax,  at- 
que  habendi  cupiditas  saeva  nostro  liquere  Senatui  reliquisque  ».  Ediz.  Corazzini, 
pag.  40.  Vedi  anche  la  vigorosa  invettiva  di  Guittoxe  d'Arezzo  :  *  Infatuati  miseri 
Fiorentini  1  ...»  e  la  Canzone  per  la  battaglia  di  Monteaperti  :  «  Ai  lasso,  or  è  sta- 
gion  de  dolor  tanto  >.  E.  Monaci,  Crest.  it.,  175-79  e  180-82. 
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]\Ia  i  l^erugiiii,  benché  dediti  alle  armi  e  sempre  in 
mezzo  a  intestine  discordie,  erano  inchinevoli  ai  piaceri  e 
ai  sollazzi,  pronti  al  motteggio  e  al  viver  libero  e  giocondo. 

Inanzi  tntto  si  noti  come  gii  stessi  nfficiali  del  Comune, 
sebbene  guelfi,  non  amassero  troppo  l' ingerenza  papale, 
tanto  che  fin  dal  1296  un  capitano  del  popolo,  Rolandino 
Pozzali,  invano  venne  fatto  segno  all'  ira  di  Bonifazio,  perchè 
wale  se  gess/t  contra  clericos.  Sebbene  gii  fosse  intimato  dal 
papa,  per  mezzo  del  vescovo  di  Perugia,  di  comparire  inanzi 
al  trono  pontificio,  il  Generale  Consiglio  ?'isolvette  di  non  ab- 
handonare  ìa  difesa  del  preteso  colpevole  (1). 

Dello  spirito  scherzoso  e  talvolta  aspramente  motteggia- 
tore dei  Perugini  ci  fa  fede  una  curiosa  memoria,  nella  quale 
si  dice  che  essi  nel  1282,  scomunicati  da  papa  Martino  IV 
per  essere  andati  contro  Foligno,  città  della  Chiesa  (2),  fe- 
cero una  sj)ecie  di  rappresentazione  figurata  della  Corte 
Papale  in  forma  di  fantocci  di  paglia:  «  fecerunt  sibi  Pa- 
pam  et  Cardinales  de  paleis,  et  traxerunt  eos  per  totam  ci- 
A^itatem  opprobriose,  et  traxerunt  eos  ad  quemdam  montem, 
et  in  cacumine  mentis  corabusserunt  similiter  dicendo:  iste 
est  talis  Cardinalis,  et  iste  est  talis  »    (3).  In  un   documento 


(1)  A.  Mariotti,  Saggio  di  meni,  cit.,  I,  228.  Per  le  controversie  fr;i  il  Comune 
e  il  Clero  in  Firenze,  vedi  le  ampie  e  particolareggiate  notizie  che  ne  d;'i  il  Del  Linc.o 
al  capo  3"  del  voi.  lo,  parte  la,  del  suo  Dino  Compagni. 

(2) Perusini  fecerunt  exercitum  contra  Folignum,   Papa   Martino  eisdem 

prohibente,  quod  non  facerent  :  propter  quam  caussara  gravi  exconimunicatione  eos 
punivit  ;  sed  non  destiterunt  a  proposito,  quousque  fuerunt  Ipsius  Civitatis  muri  de- 
.structi.  Inde  redierunt  postea  ad  mandata  Martini  Papae,  et  se  prò  delieto  redeme- 
runt  magna  surama  pecuniarum.  Reconciliatis  igitur  sibi  Perusinis,  vadit  illuc,  et 
cura  magno  honore  ab  illis  suscipitur  anno  Domini  MCCLXXXII  ».  Ptolom.vei  Lucen- 
.>sis  ord.  ìjraed.  ep.  ìiostea  Torcellani  Hist.  Eccl.  a  nat.  C.  u.  a.  ann.  e.  MCCCXII; 
in  Rer  it.  so:,  XI,  1187,  C. 

(3)  Memoriale  Pot.  lìeg.,  Gest.  iis  temp.  a.  1154  usgue  ad  a.  12'J0.  Auct.  Ano- 
nimo ItEGiENSE ;  in  Rer.  it.  scr..  Vili,  1151,  E.  Il  passo  da  me  riferito  si   trova 

cit.  anche  a  pag.  LXV  della  prefaz.  del  Bonaini  alle  Cronache  di  Perugia  {Arch.  St. 
cit.);  ma  così  sconciato,  da  non  cavarsene  più  senso  alcuno.  È  del  pari  errata  la  data 
del  1297,  che  Martino  IV  morì  a  Perugia  nel  1285,  il  2^1  marzo,  narrasi  per  una  indige- 
stione di  anguille  del  lago  di  Bolsena.  —  Il  Gregorovius  (Ojj.  cit.,  V,  50l,  n.  1,  568)  lo  fa 
morto  il  28  marzo  1285.  Cfr.  G.  Villani,  Cron.,  VII,  100. 
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del  1")  settembre  l.)4.'>  si  lei;i;e  come  le  donne,  nell'andare 
alle  perdonarne,  dovessero  spesso  soggiacere,  in  chiesa  e 
fuori,  ad  essere  l)aciate.  abbracciate,  pizzicate  e  fatte  cadere 
in  terra,  tinche  si  senti  il  bisogno  d'  includere  una  rubrica 
negli  Statuti  del  Comune  per  rimediare  a  questo  sconcio  (1). 
Gli  stessi  monasteri  non  andavano  esenti  dagli  attentati 
di  libidine;  e  pare  che  le  seduzioni,  i  rapimenti  di  monache 
fossero  frequenti,  giacché  è  rimasta  memoria  di  pene  che 
andavano  dalle  cinquecento  libbre  di  denari  per  chiunque 
«  seduxerit  aliquam  religiosam  maneiitcm  in  ali<juo  mona- 
sterio  et  de  monasterio  extraxerit  »  o  «  actentaverit  ponendo 
scalas  ad  fenestras  vel  murum  monasterii  vel  hostium  fran- 
gendo vel  aperiendo  »   alle  mille,   «  si  quis  per  vini  aliquam 


(1)  «  Conciosiacosa  he  .  .  ..  [s'ano  fatte]  molte  engiurie  e  contumelie,  detracta- 
tione,  violeutie  e  offese  ale  femmene,  cusi  citadine,  contadine  e  districtuale  co  etian- 
dio  che  forestiere  ad  essa  perdonanza  andante  e  andare  volente,  cusì  en  la  dieta 
chiesa  come  de  fuore  dela  dieta  chiesa,  e  enn  andando  stando  e  retornando  en  molto 
mode  se  facciano,  toccando  cioè  desonestamente,  basciando,  stregnendo,  abracccando, 
pizecando,  gle  pangne  de  capo  levando,  esse  femene  cadere  facendo  ad  essa  chiesa 
andante,  e  d'essa  partentese,  overo  ad  essa  scontrando  e  non  permectendo  esse  alla 
dieta  i)erdonanza  andare,  e  d'essa  partire  liberamente,  statuimo  che  quignunque 
le  predicte  cose  overo  alcuna  dele  predicte  cose  commecter.à  overo  farà,  sia  punito 
per  la  podestà  overo  capetanio  en  cinquecento  libre  de  denare  peroscine  piccioglie, 
da  dare  e  pagare  al  raasaio  del  comuno  de  peroscia  per  esso  comuno  recevente  .  .  . 
Ma  se  parole  disoneste  overo  engiuriose  ad  esse  femene  dirà,  sia  punito  en  cento 
libre  de  denare  ».  Saggi  d.  volg.  per.  cit.,  n.  III.  Ma  sembra  clie,  non  ostante  questa 
grida,  si  continuasse  nel  mal  vezzo.  Invero,  troviamo  ripetuta  la  stessa  rubrica  nella 
redazione  latina  d^gli  Statuti,  voi.  I,  r.  39:  voi.  ITI,  r.  78  e  87,  alla  volgare  posteriore 
di  molti  e  molti  anni.  In  quella  anzi  si  legge  di  pili,  che  nel  tempo  delle  indulgente 
«  nullus  iuvenis  etatis  a.  XV.  annis  supra  usque  ad.  XL.  possit  residentiam  facere  sen 
ad  vaghegiandum  »  nella  Chiesa  o  nel  chiostro,  donde  doveva  subito  uscire  appena 
fatta  l'oblazione,  e  starne  lungi  «  decem  passus  »  ;  né  poteva  trattenersi  durante  l'uf- 
ficio divino  «  in  parte  ecclesie  in  qua  stant  raulieres  »  sotto  pena  di  dieci  libbre  di 
danaro  per  ogni  volta.  —  Per  chi  fosse  vago  di  raffronti  storici,  noto  come  a  Napoli 
il  re  Roberto  punisse  colla  morte  chi  in  quella  città  l)aciasse  una  donna  :  come  più 
tardi  il  viceré  de  Rivcra  ciò  estendesse,  colla  Prammatica  de  osculantibus  niulieres, 
a  tutto  il  regno  (Opusc.  danteschi,  Lapi,  1894:  Vili,  pag.  58)  :  e  come  a  Roma  nel 
secolo  scorso  fosse  in  vigore  un  bando  dal  titolo  :  Bagio  in  publico  a  donna  honesta, 
«  pel  quale  il  reo  di  questo  delitto  cadeva  nella  pena  della  galera  in  perpetuo,  da 
estendersi  a  quella  della  vita  e  della  conflscasione  dei  beni,  ad  arbitrio  di  Sua  Emi- 
nenza »  (C.  Conti,  Vn  po'  di  Roma  nel  sec.  passa'o.  Roma,  Forzani,  1892;  pag.  33). 
Cfr.  anche  G.  Lumbroso,  Meni.  it.  d.  buon  tempo  an'ico.  Torino,  Loescher,  1S89-* 
pag.  23) -33. 
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de  niouasterio  rapuerit  »  (1).  Né  fuor  di  luogo  è  il  ricordare 
quel  Pietrueeio  da  Perugia,  che  abbatte  e  spezza  V  immagine 
di  Cristo,  a  pagamento  delle  promesse  per  denari  che  un  jDrete 
gii  avea  carpiti  (2).  Un'altra  memoria  del  tempo  (lo59)  ci 
dice  che  le  meretrici  in  Perugia  erano  abbastanza  numerose 
e  così  poco  ossequenti  alla  legge,  da  farne  una  gabella  a 
parte,  la  quale,  come  tutte  le  altre,  trovava  i  suoi  compara- 
tore (3).  Né  in  minor  numero  erano  quelle  male  femmine 
che  «  suo  facto  vel  opere  »  trascinavano  al  vizio  le  donne 
oneste;  e,  scoperte,  venivano  portate  in  giro  «  capite  tonso 
....  per  totani  civitatem  et  burgos  perusie  »  e  x^ubblica- 
mente  bastonate,  se  pure  non  erano  bollate  e  non  veniva 
loro  tagliato  un  orecchio  (4).  E  e'  é  da  credere  che  il  jDopolo, 
folleggiando  e  ridendo,  con  quel  savio  discernimento  che 
spesso  lo  distingue,  le  circondasse  di  scherni  e  di  schia- 
mazzi. A  quelle  facevano  onorevole  compagnia  le  concubine, 
le  quaU  erano  del  pari  fustigate  pubblicamente  e  messe  «  ad 
confìnia  per  tres  annos  extra  civitatem  et  comitatum  peru- 
sie »  (5).  E  negli  Statuti  troviamo  spesso  ripetute  le  pene 
cantra  vitiuni  sodomiticum,  le  quali,  da  una  multa  di  duecento 


(1)  Stat.  Perus.,  voi.  HI,  r.  id.  Cfr.  G.  P.  Mol.menti,  La  Storia  di  Venezia  nella 
vita  privata.  Torino,  Roux,  1885;  pag.  39tì  e  segg. 

(2)  F.  Sacciiktti,  Novelle,  CXXXIV.  —  Questo  fatto  sembi-a  accadesse  nei  primi 
del  trecento. 

(3*  «  Inprima  che  ninna  meretrice  forestiera  la  quale  el  corpo  suo  avara  desposto 
a  carnale  cu|)idit;i  per  cagione  de  recevere  guadagno,  né  alcuna  piubeca  meretrice 
dela  cita  overo  contado  de  Peroscia,  la  quale  piubbecho  e  palese  a  onne  persona  in- 
diferentemente  cometesse  el  corpo  suo  per  quisto  guadagno  fare  e  recevere,  possa 
.stare  et  habitare  o  demorare  ella  cita  borghe  o  soborghe  de  peroscia  se  no  solamente 
elio  luogo  dicto  mala  cucina  elle  case  poste  elio  dicto  luocho  sotto  pena  de  XXV  li- 
bre de  denare,  la  quale  pena  el  Capetanio  el  Podestà  e  ciascliuno  altro  offltiale  dela 
cita  de  Peroscia  defacto  tollere  possa.  »  (Saggi  d.  volg.  cit.,  n.  VI  :  «  Contratto  della 
vendita  della  gabella  del  postribolo  .  .  .  »).  —  Il  Fabretti  pubblicò  nel  1885,  in  una 
edizione  di  soli  ventiquattro  esemplari,  coi  suoi  tipi  privati,  vari  documenti  sulla  pro- 
stituzione in  Perugia  nei  secoli  XIV,  XV  e  XVI  ;  e  nel  1890,  sempre  cogli  stessi  tipi, 
ne  mise  fuori,  in  maggior  numero  d'esemplari,  una  seconda  edizione  accresciuta.  A 
me  non  fu  dato  di  vedere  né  l'una  né  raltra. 

(S)  stat.  Perus.,  Ili,  r.  88. 

(5)  Op.  cit..  Ili,  r.  83.  Cfr.  L.  Zdekalkh,  La  vita lìrivata  dei  Senesi  nel  dugento. 
Siena,  Lazzeri,  189G,  pag.  21. 
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lil)l)re  (li  danaro,  amlavaiio  tino  alla  pena  della  cn'nia- 
zioìie  (1). 

Quanto  i  Perugini  si  dilettassero  in  giuochi  e  in  sollazzi, 
talvolta  singolari,  ci  fa  fede  il  sapere  come  nel  KJ^ó,  sotto 
le  porte  della  vinta  Arezzo,  facessero  correre  il  palio  a  un 
gran  numero  di  meretrici  colle  vesti  alzate  fino  alla  cintura, 
e  le  portassero  poi  a  Perugia,  tutte  vestite  di  rosso,  sopra 
cavalli,  e  col  palio  in  mano,  quasi  trofei  di  vittoria  (2;. 

Un  giuoco  detto  la  sassaiola  ed  eretto  quasi  ad  istitu- 
zione, a  ginnastica  guerresca,  si  usò  in  Perugia  fin  da  tempo 
remotissimo  (3)  ;  e  sembra  venisse  fatto  nell'epoca  che  corre 
dal  primo  maggio  a  mezzo  giugno  (4).  Rassomigliava  una 
fìnta  battaglia  ftitta  con  sassi,  finché  venne  permesso  solo 
«  cum  nive  vel  herbis  vel  pcTmis  non  offendibilibus  »  (5). 
Vi  prendevano  parte  talvolta  fin  due  mila  cittadini;  vec- 
chi, giovani,  fanciulli;  e  spesso  ci  morivano  più  persone  (6). 


(1)  Op.  cit.,  in,  r.  18  e  21-1. 

(2)  «  Adi  12  de  novembre  nel  dicto  millesimo  le  gente  del  comuno  de  Pcroscia 
puse  campo  et  oste  al  domo  de  la  cita  de  Arezzo,  et  dettero  la  bataplia  alla  terra  : 
anco  ce  fecei'o  currere  el  palio  denante  a  la  porta  de  Arezzo  da  le   p  .  .  .   alzate  fina 

alla  cintura Adi  17  de   novembre  nel  dicto  millesimo revennero  le 

p  .  . . ,  le  quale  avevano  corso  el  palio  ad  Arezzo,  et  vennero  tutte  vestite  de  roscio, 
esse  e  gli  cavalli  loro;  et  recaro  el  dicto  pallio  ».  Così  il  Graziani,  Op.  cit.,  pag.  113. 
—  Agli  Aretini  non  dovette  sembrar  cosa  nuova  il  pallio  corso  sotto  le  loro  mura. 
Basti  ricordare  quello  de'  Fiorentini,  tredici  giorni  dopo  la  battaglia  di  Carapaldino 
{Gr.  Villani,  Cron.,  VII,  132),  anche  se  col  Del  Lungo  {Dante  ne'  tempi  di  Dante,  pag.  167) 
non  vogliamo  che  a  questa  usanza  alludano  i  versi  4-12  del  ventiduesimo  deW  In- 
ferno, «  Corridor  vidi  per  la  terra  vostra,        O  Aretini ». 

(3)  L.  BoNAzzi,  St.  di  Perugia  dalle  origini  al  1S60.  Perugia,  V.  Santucci,  1875, 
II,  564-67. 

(4)  Stat.  Pe)-us.,  Ili,  r.  124. 

(5)  Op.  Cit.,  Ili,  r.  124,  additio.  —  Questi  pubblici  esercizi,  che  servivano  nello 
stesso  tempo  di  sollazzo  e  di  addestramento  alle  armi,  furono  nel  medio  evo  comuni  a 
quasi  tutte  le  città  italiane.  Cfr.  P.  G.  Molmenti,  La  Storia  di  Venezia  nella  vita 
privata,  cap.  V. 

(6)  «...  nullus  audeat  vel  presumat  portare  tempore  praelii  de  campo  bacta- 
lie  in  ipso  campo  seu  supra  murum  vel  alibi  uhi  dictum  praelium  contigerefc  fieri 
aliquam  plumbaiolam  vel  mazzam  ferratam  vel  ferream  vel  metalli  sub  pena.  C.  libr. 
den.  prò  quolibet  contrafacieiite  ;  possint  tantum  portare  mazzam  ligneam  targiam 
tabolatium  pavesem  gambarolos  et  bracciaiolam  l)astoiiem  vel  tacconem  gamberias 
barbutam  cum  maglis  elmum  clausura  et  omnia  arma  consueta  portari  ad  dictum 
praelium  ».  Ojj.  cit.,  III,  r.  12i. 
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Yì  presiedeva  la  Compagnia  del  Sasso;  e  «  pare  altresì 
che  questa  Compagnia,  oltre  al  giuoco  d'infilzare  coll'asta 
un  anello  sospeso  galoppando  a  cavallo  (hastiludentes  anulo), 
ne  eseguisse  maestrevolmente  altri  molti,  poiché  troviamo 
negli  Statuti  che  essa  riceveva  sei  fiorini  e  venti'sette  lib- 
bre di  denari  per  celebrare  i  giuochi  {prò  ludis  celebrandis) 
nel  dì  della  festa  di  S.  Ercolano,  mentre  aveva  soltanto  una 
liblìra  di  denari  una  Compagnia  minore  per  i  giuochi  della 
festa  di  Monteluce  »   (1). 

Così  ci  rimane  memoria  di  sollazzi  privati  e  di  giuochi 
pubblici.  Di  questi  ci  dà  un'altra  testimonianza  il  Graziani, 
quando  ci  parla  di  giostre  che  il  Rettore  dello  Studio  do- 
veva fare  al  tempo  della  sua  elezione  ;  e  a  causa  di  queste 
spese  si  crede  che  gli  Statuti  del  Comune  a  lui  fissassero 
nel  1366  un  salario  di  «  viginti  quinque  fiorenos  auri  »  (2.) 
Né  gli  «  scolares  perusini  studii  »  si  mostravano  da  meno 
del  loro  Rettore  ;  che  si  ha  memoria  nel  Maturanzio  di  fre- 
quenti e  variati  giuochi  che  essi  facevano  negli  orti  di  Brac- 
cio Baglioni  in  Porta  S.  Pietro  (3). 


(1)  BoNAZZi,  Olì.  e  loc.  cit.  —  Nella  Cron.  del  Graziaxi  si  ha  ricordo  di  zuffe 
avvenute  tra  la  Compagnia  del  Sasso  ed  altre  :  «  Adì  24  de  febraio  [1389]  f.ece  briga 
la  compagnya  del  Ceruglio  con  la  compagnia  dei  Sasso  e  dei  CTrif'once<4lie  li  al  pozzo 
di  P.  S.  Agnolo,  dove  che  ce  fu  ferito  a  morte  uno  garzone  de  P.  S.  Pietro;  per  tanto 
che  ogni  homo  se  credette  che  la  città  gisse  tutta  a  rumore.  Et  adi  25  de  febraio  le 
ditte  compagnye  vennero  in  piazza;  onde  che  li  magnifici  signori  Priori  molto  se 
operavano  per  far  lo'  fai-e  la  pace.  In  questo  venne  la  compagnya  de  Grifone  verso 
quella  del  Sasso,  gridando  :  —  Araaza  amaza  '.  ma  usciere  da  canto  una  matta  {turba] 
de  becarini  de  quelli  del  Sasso,  quali  comenzaro  a  gettare  li  sassi,  et  poi  misero 
mano  a  le  spade  e  alle  bergamasche  :  in  gram  quantità,  con  grandissimi  strida,  an- 
darono verso  quelli  del  Ceruglio,  de  modo  che  li  cacciaro  dalla  piazza  »  (pasr.  233). 

Il  Fabretti,  in  una  nota  allo  stesso  Oraziani,  pag.  139,  n.  1,  dice  che  «  il  Co- 
mune soleva  spendere  ogni  anno  150  libre  di  denari  per  la  caccia  del  toro  e  pel 
giuoco  dei  sassi  »;  e  che  questa  usanza  abolì  nel  1426  il  governatore  Pier  Donato,  a 
istigazione  di  Fra  Bernardino,  erogando  quella  somma  in  tanta  cera  per  la  festa  di 
S.  Ercolano. 

(2)  «  Adi  2  di  giugno  [1437]  se  fece  una  giostra  in  piazza  :  la  spesa  la  fece  il 
rectore  nuovamente  eletto  de  io  studio,  chiamato  meser  Giapeco  da  Spolete  ;  e  quello 
che  aveva  l'onore  della  giostra  guadagnava  braccia  otto  de  velluto  azurro  figurato, 
e  braccia  diece  de  rosito  ».  Cron.  d.  Oraziani,  pag.  419. 

(3)  G.  B.  Vermiolioli,  Bibl.  st.  -perug.  Il  Rossi,  Giorn.  d.  ErucUz.,  IV,  324-25, 
pubblicò   due   documenti  del    1323,  in   uno  dei  quali  si  parla  di   aste   servite  per  la 
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yiii  le  testo  più  splendide,  più  suntuose  elle  si  vedessenj 
in  Perugia,  erano  quelle  ehe  il  Comune  dava  a  sue  spese, 
specialmente  in  onore  di  qualche  ospite  potente. 

Xel  1326,  all'ultimo  di  giugno,  «  venne  in  Perugia  mes- 
ser  Carlo  duca  di  Calavria  con  molta  gente  ;  gli  donò  il  co 
muno  di  Perugia  una  coppa  entro  DC  fiorini,  a  la  moglie 
una  coppa  entro  CCL  fiorini,  et  a  messer  Filippo  despoto  di 
Romania  una  coppa  entro  CC  fiorini  ....  Fu  giuocato  a 
onore  della  sua  venuta:  LXXV  giuocatori  eljbero  dalla  Ca- 
mera del  Comuno  et  per  ciascuno  di  loro  fiorini  quattro  >  di. 

Xel  1393,  per  la  pace  fra  i  Raspanti  e  i  nobili,  fu  «  fatta 
una  gran  festa,  massime  delle  donne,  le  quali  andarono  l)al- 
landò  per  la  città  di  porta  in  porta.  La  quaì  festa  durò 
molti  giorni  »  \'2k  Per  la  venuta  della  moglie  di  messer 
Giannello,  fratello  di  Bonifazio  IX  e  signore  di  Perugia, 
«  tutti  li  priori  e  camerlenghi  e  tutte  le  donne  da  bene 
ballando  e  sollazzando  andarono  con  lei  sino  al  jDalazzo  del 
Podestà  dove  stava  messer  Giannello  »   (3). 

Ma  una  descrizione  particolareggiata  e  minuta  di  pub- 
bliche feste  ci  è  data  da  un  cronista  anonimo,  le  cui  parole 
meritano  di  essere  riportate  integralmente  :  «  Entrò  [la  sposa 
di  Biordo  Michelotti]  per  le  due  porte  con  un  vestimento 
d'or  tirato  con  molte  gioie  in  testa  :  davanti  a  lei  andavano 
tre  paia  di  cofani  et  sei  donzelle  con  loro  vestimenti  di 
drappo,  per  servigio  di  detta  madonna.  .  .  .  Ella  portava  in 


festa  del  dottorato  degli   scolari,  e  iiell'aUro  di  un  astiludio  celebrato   ad   onore  di 
uno  spagnolo  dottorato  in  Canonica. 

(1)  Oraziani,  Cron.  cit.,  a.  1326. 

(2)  Supp^-  /Fai  Oraziani,  pa».  257.  —  Nelle  Meìn.  di  P.,  ed.  dal  Faijrettt,  I, 
50,  si  legge  :  «  del  mese  de  giugnio  [1313]  fu  fatta  la  pace  tra'  Raspanti  e  gentil' huo- 
mini  in  Deruta,  per  mezanità  del  Papa  .  .  .  U  primo  di  luglio,  et  alcuni  scrivono  il 
secondo,  rientrarono  gli  usciti  in  grandissimo  numero  ». 

(3)  Sup2)h  Val  Oraziani,  pag.  237.  —  Un  anonimo,  le  cui  Mem.  di  P.  dall' o. 
i352  al  1398  si  trovano  nel  voi.  I  delle  Cron.  ed.  dal  Fabretti,  Torino,  1887,  ac- 
cenna alle  feste  fatte  per  la  venuta  di  Bonifazio  IX  :  «  i  Priori  e  Camerlenghi  si  ve- 
stirono di  scarlatto  e  ballarono  per  tutta  la  città.  Si  fece  gran  festa  per  lo  contado 
ancora  »  (pag.  49). 
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capo  una  ghirlanda  di  sparaci  :  venivano  con  esso  lei  a  cavallo 
niesser  Chiavello,  signor  di  Fabriano,  gì' imbasciatori  di  Ve- 
nezia e  di  Fiorenza.  Tutte  le  gentil  donne  onorate  le  si  fe- 
cero incontro  ballando,  vestite  a  porta  per  porta  secondo  la 
sua  divisa,  et  quelle  che  non  erano  atte  a  ballare  andavano 
dietro.  La  comunità  di  Perugia,  perchè  si  facesse  più  bella 
festa,  donò  ad  ogni  compagnia  diece  fiorini  d'oro.  Innanti 
ci  era  una  gran  moltitudine  di  trombe,  le  quali  sonavano 
di  maniera  ch'invitavano  ciascuno  a  far  festa:  la  quale  fu 
tale  che  fu  fatto  un  bando  che  durante  detta  festa  non  si 
aprisse  bottega  alcuna  ;  che  fu  per  lo  spazio  degli  otto  giorni 
detti  di  sopra.  Fu  fatta  la  mensa  per  li  signori  di  S.  Lorenzo 
nella  sala  papale,  et  intorno  a  detta  sala  vi  erano  collocate 
assaissime  tavole,  et  eravi  il  luogo  a  posta  per  le  torcie. 
La  tavola  di  Biordo  era  in  capo  a  detta  taola  più  eminente 
dell'altre.  .  .  .  Alle  quali  tavole  furono  per  ciascheduna  fiata 
jDosti  trecento  taglieri Oltra  questo  ci  furono  moltis- 
sime donne  che  si  vestirono  della  divisa  di  Biordo;  et  tutte 
quasi  fecero  tre  vesti  per  ciascuna,  et  andavano  ballando 
per  la  piazza.  Il  mercordi  si  giostrò  una  barbuta  con  l'armi 
del  Comune  dietro,  cioè  il  Grifone et  giostrar  di  con- 
tinuo fino  a  notte;  onde  fu  duopo  adoprarci  le  torcie.  .  .  . 
Fu  una  festa  solenne  »   (1). 

Di  ricco  e  splendido  seguito  amavano  circondarsi  i  magi- 
strati perugini  nell'uscire  di  palagio  :  «  Erano  quattro  tavolac- 


(1)  Cron.  d.  città  d.  P.  ed.  da  A.  Fabretti,  I,  54-46.  —  Il  passo  ora  citato  ne  riporta 
al  1397;  e  il  Matarazzo  (Arch.  st.  ìt.,  loc.  cit.  pag.  105-12),  descrivendoci  minutamente 
le  feste  davvero  sontuose  per  r  ingresso  in  Perugia  nel  1500  di  una  figlia  di  Giovanni 
Colonna  e  di  Giustina  Orsini,  andata  sposa  ad  Astorre  Baglioni,  ci  mostra  come  il 
lusso  dei  gentiluomini  perugini  andasse  sempre  crescendo  :  «  Era  el  magnifico  meser 

Astorre  tatto  vistilo  a  oro  dal  capo  in  sino  ai  piede et  aveva  una  ricchissima 

collana  de  oro  massiccio  .  .  .  quale  li  aveva  donata  la  signoria  de  Venezia.  Et  anco 
sua  donna  aveva  tutti  suoi  vestimenti  d'oro,  cum  maniche  de  seta  brusiate  de  ric- 
chissime perne  ;  et  similmente  la  testa  aveva  tutta  coperta  de  perle La 

sposa  fu  messa  in  uno  letto  ricchissimo,  nel  quale,  tra  I'  altre  cose,  era  uno  panno 
de  sopra  fatto  a  liste  d'oro  e  de  seta  vermeglia;  e  tutte  quelle  liste  de  seta  eran  fal- 
cile e  brusiate  a  ricchissime  perle  ». 
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Cini,  l'  uttizio  di''  (inali  era  andare  innanzi  a  li  si-iiori  l'iicjri 
visciendo  di  palazzo,  portando  un  rotellino  piccolo  in  mano 
in  forma  di  brocchiere,  tutto  depinto,  col  grifone  in  esso.  Sei 
trombettieri,  ciascuno  col  suo  cavallo  .  .  .  (1^;  nei  giorni  so- 
lenni sempre  andaveno  avanti  il  magistrato,  con  . .  sei  trombe 
d'argento  ....  i2).  Et  ancora,  d'ogni  tempo  et  in  ogni  dì,  a 
ora  di  pranzo  e  di  cena  del  magistrato,  sonaveno  due  volte 
a  le  fenestre  del  palazzo  verso  la  piazza;  una  innanzi  e  l'al- 
tra dipoi  levate  le  mense.  E  con  esse  si  sonaveno  i  naccarini 
da  un  naccarino,  i  ([uali  erano  di  rame  stagnato,  a  guisa 
d'un  mezzo  guscio  d'ovo  vacuo,  insieme  congiunti,  coperti 
di  sopra  con  carta  pecora  ben  tirata;  ne  la  quale  battendo 
con  bacchette  di  legno,  rimbombava  il  suono  a  guisa  di 
tamburo,  che  faceva  quasi  tenore  al  suono  de  le  trombe, 
con  li  suoi  pennoni  d'ermesino  rosso,  con  l' insegna  del  gri- 
fone, tanto  a  le  trombe  quanto  .^ai  naccari  (3).  Vi  staveno 
ancora,  quattro  sonatori  di  pifari,  et  un  sonatore  di  trombone  ; 
i  quali  similmente  sonaveno  a  le  fenestre  del  palazzo  doppo 
i  trombetti,  tanto  la  mattina,  quanto  la  sera;  e  ne  l'andare 
fuora  il  magistrato  i  dì  solenni,  medesimamente  andaveno 
sonando  avanti  il  magistrato  ....  Teneveno  ancora  un  can- 
tarinoy  e  si  eleggeva  un  buono  e  dotto  musico,  e  sonatore 
di  diversi  istrumenti  »   (4). 

Chi  erano  i  cantarini,  e  quale  ufficio  avevano?   «  Erano 
costoro  uomini  dotati  di  una  quanto  men  generale,  tanto  più 


(1)  «...  omnes  teneant  eques  continue  eorum  risclio  et  fortuna  ...  ;  et  ipsi 
eques  signati  esse  deSeant  ad  sig^nurn  tube  ».  St.  Perus.,  I,  r.  183. 

(2)  Cosi  parla  dei  trombettieri,  o  banditori  fiorentini,  lo  Statuto  del  Podestà 
del  1324  (I.  Del  Lungo.  Dell'esili»  di  Dante,  pag.  90)  :  «...  bannitores  debeant  ha- 
bere  tubas  argenteas,  ft  tubare  semel  ante  qtiam  banniatur  ...  ;  et  ipsas  tiibas  ipsi 
bannitores  halieant  et  habere  debeant  de  ipsorum  proprio  ». 

(3)  Tanto  i  trombettieri  quanto  il  naccarino  avevano  ciascuno  cinque  fiorini 
d'oro  al  mese,  «  si  runzinum  retinuerint;  et  si  ronzinum  non  retinuerint,  ad  rationem 
trium  ilorenorum  ».  Stat.  Perus.,  I,  r.  434. 

(4)  La  guerra  del  sale  ossia  racconto  dello,  guerra  sostenuta  dai  Perurj. 
contro  Paolo  III  nel  1540  tratto  dalle  mein.  ined.  di  G.  di  Frollikre  ed.  p.  cura 
di  F.  BONAiM  con  ann.  di  A.  Fabretti  e  F.  Poi.idori;  in  Arch.  st.  it  cit.,  pag.  ^i'A-o'i. 
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pregiata  attitudine  al  suono  degli  strumenti,  al  canto  melo- 
dico, e  alla  improvvisazione  e  recitazione  pratica;  e  che  di 
queste  virtù  loro  servivansi  a  ricreare  i  grandi  e  sollazzare 
il  pojjolo  »    (1). 

A  Perugia  i  canterini,  eletti  dopo  pìiirihns  coìioquiis  fra 
i  magistrati,  misso  et  posito  diligenti  partito^  e  retribuiti  col 
denaro  pubblico,  avevano  l'ufficio  di  rallegrare  cantilenis  et 
jnihationibus  l'animo  dei  Priori  e  dei  Camerlenghi  abbattuto 
multis  melanconicis  cogitai ionibus.  Per  trovarne,  il  Comune 
mandava  dei  corrieri  apposta  a  Siena,  Arezzo,  Città  di  Ca- 
stello, Cesena,  e  il  più  frequentemente  a  Firenze,  «  che  do- 
veva esserne,  per  così  dire,  la  cava  più  ricca  e  pregiata  ». 
Dovevano  essi  seguire  i  Priori,  quando  uscivano  da  Palazzo, 
e  accompagnarli  sempre  nelle  solenni  funzioni,  cantando  e 
sonando.  Vestivano  coi  colori  e  coll'assisa  del  pubblico  ;  e 
mentre  nei  primi  tempi  ci  ei  mostrano  ricreatori  unicamente 
dei  Signori,  in  seguito  cominciarono  a  cantare  in  piazza,  di- 
venendo cosi  l'ufficio  loro  «  quasi  una  scuola  di  buon  costume 
e  di  amena  coltura,  dai  provvidi  magistrati  aj)erta  all'  intera 
cittadinanza  »   (2). 

Dall'alto  del  Palazzo  comunale  lo  splendore  e  il  fasto  si 
riflettevano  a  colori  non  meno  smaglianti  nel  popolo,  del  cui 
lusso,  talvolta  smodato,  ci  sono  rimaste  copiose  testimonianze. 
Fra  queste,  importantissimi  sono  gli   Statuti    Suntuarij   della 


(1)  A.  D'Ancona,  /  Canterini  dell'  antico  Comtine  di  Perugia,  in  Var.  st.  e 
leti.  Milano,  Treves,  1SS3,  sene  I,  pag.  43.  —  Per  le  fonti  di  questo  geniale  Studio 
vedi  A.  Rossi,  Mem.  di  mus.  civ.  in  Perugia  nei  sec.  XIV e  XV,  in  Giorn.  d'Erud. 
Art.,  HI. 

(2)  A.  D'Ancona,  02>.  cit.,  pag.  49.  —  Uno  Studio  sui  canterini,  pregevole  per 
ricchezza  di  ])articolari  e  di  notizie  nuove,  é  quello  di  V.  Xovati  nel  fase.  55,  a.  X, 
dei  Giorn.  st.  d.  lett.  it.  —  Cfr.  anche,  per  i  canta  in  lìanco.  Ilorentini,  l'opera  del 
Flamini,  La  Lirica  Toscana,  pag.  151  e  segjf.;  e  lo  scrirto  del  CARDicri,  Musica  e 
Poesia  del  s-c.  XIV,  i:i  St.  lett.  cit.  —  Sembra  che  coli' andar  del  tempo  l'uso  del 
(untare  in  parca  divenis.se  cosi  sprc^gevnie;  invero,  in  Cammklli  —  1440-1.502  — 
(Rime  ed.  e  ined.  .  .  .  I.iv<.rno,  Vigo,  1884).  di  un  pessimo  giudice  si  legge:  «  Ma 
perché  cliiarann-'nte  onui  comprendo       C  le  1 1  s  ;'  i.upi'esa  di  chi  cants  in  Imnca  ». 
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prima  metà  tlel  secolo  XIV  (li:  «  nulla  fViiiiiiona  ardosca 
overo  presuma  portare  uè  recare  cu  capo  ovcro  i;hirlau(la, 
arlei;ature  overo  eutrecciature  d'oro  overo  d'argeuto  overo 
de  margarite  [perle]  overo  pietre  pretiose  »  eccettuate  «  le 
scaiiiale  [cinture]  d'oro  overo  d'ariAento  ...  a  tanto  clic  non 
passe  la  somma  per  comuue  stima  trenta  libre  de  denaro  »  (2;; 
ed  erano  del  pari  proibiti,  a  schifare  le  spese  inutile,  «  pietra 
j)refiosa,  cristallo^  vetrio,  ambra,  smalto  de  quagnuuque  sjjefia, 
forma  orerò  materia  orerò  de  seta  ».  Fu  anche  posto  un  freno 
ai  vestire  con  vari  colori:  «  che  nessuno  possa  vestire  overo 
vestementa  de  nuovo  fare  se  non  d'uno  panno  de  lana  tanto 
d'uno  colore  overo  de  doje  al  più  a  tanto  chi  de  doje  pan- 
ane de  diverse  colore  vestementa  farà  per  lo  tempo  che  deje 
venire  fare  non  deg-g-a  uè  possa  se  non  tramezato  per  lato 
sì  che  tanto  sia  d'uno  quanto  de  l'altro  a  mesura  »  {?>).  E 
venne  del  pari  vietato  che  le  donne  uscissero  scollacciate; 
usanza  divenuta,  forse,  scandalosa:  «  nulla  femmena  de  la 
cita  overo  del  contado  overo  destrecto  de  peroscia  overo 
d'altronde  ardisca  overo  presuma  portare  en  dosso  né  fare 
fare  panno  alcuno  scollato  da  la  forcella  de  la  gola  en 
giù  »  (4);  né  furono  più  permessi  gli  strascici,  che  talvolta 
passavano  in  lunghezza  i   due    piedi:    «    né    alcuna   gonella 


(1)  «  Due  St.  suntuarij  circa  il  vestire  degli  uomini  e  cleUe  donne  ord.  lìrima, 
éelVo.  1322  dal  Coni,  di  P.,  tratti  da  un  testo  it.  a  lìenna  e  2iubbl.  nelle  faustis- 
sime nosze  dei  nob.  s.  R.  Pucci-Boncambj  e  C.  Orsucci.  Perugia,  Baduel,  1821  ». 
Poi  in  Ct.  B.  Vermiglioli,  Opuscoli.  Ptrugia,  Baduel,  1826  :  voi.  ni,  pag.  15  29. 

(2)  Dante,  Farad.,  XV,  100-3:  «  Non  avea  catenella,  non  corona.  Non  donne 
contigiate,  non  cintura,  Clie  fosse  a  veder  più  che  la  persona  ».  Cfr.  I>.  T.  Bel- 
GRANO,  Della  vita  privata  dei  Genovesi, -la.  ediz.  Genova,  tip.  Sordo-muti,  1S73,  pag.  245. 

(3)  Cfr.  L.  Zdekaier  ,  La  vita,  ecc.  pag.  43. 

(4)  Dante,  Purg.,  XXIII,  98-102  :  «  Tempo  futuro  m"é  già  nel  cospetto.  Cui  non 
sarà  quest'ora  molto  antica,  Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto  Alle  sfacciate 
donne  fiorentine  L'andcn-  mostrando  con  le  poppe  il  petto  ».  V .  Saccuetti, 
nov.  178:  «  Chi  fu  a  vedere  già  le  donne  col  capezzale  tanto  aperto  che  ir.ostravano 
più  giù  che  le  ditelle!  e  poi  dierono  uno  salto,  e  feciono  il  collaretto  infino  agli 
orecchi  ...  ».  Cfr.  G.  P.  Molmenti,  La  Storia  di  V.,  pag.  261. 
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traginare  possa  »  (1).  E  e'  è  da  credere  che  le  donne 
perugine,  simili  a  quelle  di  Firenze  (2),  comparissero  in 
pubblico  col  riso  dipinto,  se  nel  secolo  XV  dovette  inter- 
venire il  governatore  IMaurizio  Cibo  con  un  decreto  con- 
tro «  nonnulle  mulieres  hebree  »,  le  quali,  «  maligno 
spiritu  instigate  »,  s'appressavano  «  ad  domos  Christiano- 
rum  ad  vendendum  aquas,  striscium  et  alia  diversa  genera 
medicaminum  »  che  le  donne  adoperavano  «  ad  depingendum 
seu  depulcrandum  faciem  »  (?>).  Né  paghi  del  lusso  di  cui  si 
circondavano  da  vivi,  i  Perugini  usavano  di  adornare  i  morti 
«  non  tamquam  ad  sepulcrum  debitum,  sed  tamquam  ad 
uuptias  et  convivia  »,  finché  venne  stabilito  per  legge  che 
non  venissero  ricoperti  se  non  «  de  una  tunica  .  .  .  valoris 
duorum  florenorum  auri  »  e  che  le  femmine  dovessero  avere 
soltanto  «  velogellos  in  capite  »,  e   «  masculi  caputeum  »  (4). 


(1)  G.  Vit.i.ANi,  Cron.,  X,  153,  parla  di  consimili  ordinamenti  fatti  dal  Comune 
di  Firenze,  sembra  nel  1330,  e  nota  che  «  quasi  tutte  le  città  di  Toscana  e  molte  altre 
d'Italia  mandarono  a  Firenze  per  esempio  de'  detti  ordini,  e  confermargli  nelle  lorrv 
città  ».  Io  credo  di  poter  affermare  clie  Perugia  fosse  tra  queste.  Un  parziale  riscontro 
delle  parole  del  Villani  coi  passi  citati  de^^li  statuti  perugini  torrà  ogni  dubbio: 
«...  fatti  .  .  .  certi  ordini  molto  forti,  che  niuna  donna  non   potesse   portare  nulla 

corona  né  ghirlanda  né  d'oro  né  d'ariento  né  di  perle ,  né  nullo  vestimento 

intagliato  né  dipinto  con  niuna  figura,  se   non    fosse   tessuto,  né  nullo  addogato  né 

traverso  se  non  semplice  partita  di  due  colori ,  né  niuna  pietra  preziosa,  né 

eziandio  ismalto  né  vetro, e  che  nulla  donna  potesse   portare  panni  lunghi 

dietro  più  di  due  braccia,  né  iscollato  di  più  di  braccia  uno  e  quarto  il  capezzale  ». 

Sembra  però,  a  quanto  narra  il  Sacchetti  (nov.  137),  che  le  donne  fiorentine  tro- 
vassero modo  di  non  ottemperare  per  nulla  a  ci/testi  editti.  Il  Boccaccio  {Covbac- 
cio,  pag.  278-79  delle  Opere  min.,  Sonzogno  1S79)  lasciò  scritto  a  questo  riguardo: 
«...  alle  fogge  nuove,  alle  leggiadre  non  usate,  anzi  lascive,  e  alle  disdicevoli 
pompe  si  danno;  e  a  niuna  pare  essere  bella,  né  ragguardevole,  se  non  tanto,  quanto 
ella  ne'  modi,  nelle  smancerie  e  ne'  portamenti  somigliano  le  piuviche  meretrici,  le 
quali  tanti  nuovi  abiti,  né  disonesti  possono  nella  città  arrecare,  che  loro  tolti  non 
sieno  da  quelle,  -che  gli  stolti  inariti  credono  esser  pudiche  ».  Cfr.,  del  Sacchetti,  an- 
che la  nov.  178;  C.  Salitati,  ICpist.,  I  1.  III,  12;  L.  Zdekaier,  La  vita,  ecc.,  pag.  43; 
e  P.  ViLLARi,  JS'.  Machiavelli,  Iloepli.  1895,  II,  2G1. 

(2)  Dante,  Farad.,  XV,  114.  —  C:'r.  anche  un  sonetto  di  Cecco  Angiolieri,  in 
D'Anc  )NA,  St.  di  Cì\  ecc.,  pag.  131. 

(3)  Giorn.  di  lìrudis.  Art.,  I,  311-12. 

(4)  Stat.  Perus.,  I,  r.  44.  Da  questo  divieto  andavano  esei.ti  i  soldati,  i  dot- 
tori, i  giudici  e  i  medici  «  quia  scientiati  et  milites  debent  merito  alios  in  honoribus 
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Nella  gabcUa  del  l.")7*.)  il)  truviaiiiu  iioiiiiiiatc  1«>  «  borst-ic  de 
seta  parigine  grande  con  oro  >,  la  «  grana  de  Koiiiaiiia,  de 
Provenza,  de  Spania  »,  la  «  lana  d'Inghilterra  »,  la  <  pellic- 
ciaria  Francescha  »,  la  «  porpora  Veneziana  »  e  altre  sup- 
pellettili, che  ci  tanno  testimonianza  di  un  lusso  non  eonuuie 
e  di  una  grande  ricchezza. 

^la  il  i)opolo  perugino,  quanto  hi  magnificenza  e  lo  splen- 
dore, i  giuochi  e  le  giostre,  i  sollazzi  e  i  motteggi,  altret- 
tanto amava  le  manifestazioni  dell'arte. 

Nel  127;')  lo  vediamo  dar  mano  a  costruire  ([uella  fonte 
che  tuttora  s'ammira  in  Piazza  8.  Lorenzo,  su  disegno  di  Fra 
Bevignate  da  Perugia  e  arricchita  con  pregevoli  sculture  di 
Nicola  e  di  Giovanni  Pisano  (2),  di  quel  Giovanni  che  fu 
autore  del  fonte  battesimale  e  del  pulpito  a  Pistoia,  del  Cam- 
posanto e  del  Duomo  di  Pisa  ;  e  con  altre  di  Arnolfo  di  Lapo  (3)^ 
autore  del  sepolcro  del  Cardinale  de  Brave  in  S.  Domenico 
d' Orvieto  e  del  tabernacolo  a  S.  Paolo  di  Roma  i^4).  Nei  primi 
anni  del  secolo  XIV  inalza,  forse  su  disegno  di  Fra  Bevi- 
gnate, il  Palazzo  Pubblico,  magnifico  monumento,  che  tuttora 
fa  fede  della  potenza  e  dell'arte  perugina  nel  medio  evo  (5)  ; 
la  chiesa  di  S.  Lorenzo,  suU'  architettura  forse  dello  stesso 
Bevignate;  il  tempio  di  S.  Ercolano  su  disegno  di   Giovanni 


superare  ».      Cfr.  P.  G.  Molmenti,  La   Storia  di   V.,  pag.  225  e  seg.  ;  e  L.  Zdekaler, 
La  vita,  ecc.,  pag.  69. 

(1)  Saggi  d.  volg.  cit.,  num.  vili. 

(2)  G  B.  Vermiglioli,  Le  sculture  di  yicc.  e  Giov.  da  Pisa  e  Arnolfo  Fior.,  che 
ornano  la  fontana  maggiore  di  Perugia  diss.  ed  ine.  da  S.  Massari.  Perugia, 
1834;  in  fol.  con  80  tav.  in  rame.  —  Non  mi  fu  dato  vedere  quest'opera,  e  ne  traggo 
notizia  da  un  catalogo  deiroiscliki  di  Venezia,  XXII,  1890,  nel  quale  è  detto  che  é  di- 
venuta assai  rara  e  non  trovasi  citata  in  ninna  bibliografia.  —  Negli  Statuii  di  Pe- 
rugia, I,  r.  549,  è  latta  menzione  di  officiales  speciali,  che  dovevano  aver  cura  della 
fonte;  e  perciò  venivano  loro  date  ogni  anno  «  tres  corbes  grani  ».  Cfr.  Boll.  d.  Soa. 
umbra,  I,  435. 

(3)  Il  vero  nome  è  Arnolfo  di  Cambio  di   Val  d'Klsa. 

(4)  G.  B.  C.WALCASELLE  e  F.  .\.  Crowe,  St.  d.  pittura  in  Jt.  dal  sec.  II  al  sec. 
XVI.  Firenze,  Le-Monnier,  1875. 

(5)  Sul  Palazzo  del  Comune  scrisse  \.  Rossi  una  Ireve  nioiiogi'alìa,  che  a  ine 
non  è  stato  dato  di  vedere. 
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Pisano,  o  di  Fra  Bevigiiate  (1).  Fra  il  1302  e  il  1311  Gio- 
vanni Pisano  scolpisce  il  sepolcro  eretto  a  Benedetto  XI  nella 
Chiesa  di  S.  Domenico  (2);  nel  1319  è  data  la  cittadinanza 
a  un  «  Meo  di  Guido  da  Siena  »  pittore  ;  nel  1322  un  «  Lello 
di  Elemosina  » ,  perugino,  dipinge  il  nuovo  Palazzo  dei  Priori. 
Una  memoria  del  1323  ci  dice  come  già  nel  secolo  XIV  vi 
fosse  in  fiore  l'arte  del  minio  (3)  ;  e  nel  1325  dal  Comune 
vien  fatto  un  pagamento  a  un  «  Giovanni  di  Elemosina  », 
forse  fratello  di  Lello,  «  prò  quadam  figura  Virginis  Marie 
cum  filio  per  eum  facta  in  Palatio  Judicum  Gabellae  »   (4). 

E  che  i  Perugini,  nel  momento  stesso  che  più  attende- 
vano aUe  guerre,  amassero  i  prodotti  dell'arte,  ce  lo  mostra 
il  portar  seco  ch'essi  facevano  dalle  città  vinte  ciò  che  per 
avventura  vi  trovassero  d'artistico.  Così,  nel  1335,  parecchie 
sculture  in  marmo  iDassarono  dal  Duomo  di  Arezzo  alla  Chiesa 
di  S.  Lorenzo  (5);  e,  circa  vent'anni  dopo,  le  pietre  delle 
mura  di  Bettona  servirono  per  terminare  la  fabbrica  del  Pa- 
lazzo dei  Priori  (6). 

Né  meno  delle  arti  belle  amavano  le  dotte. 

Nel  1219  troviamo  ascritto  «  in  matricula  notariorum, 
quae  iDrimum  Bononiae  conferta  est  .  .  .  Raynerium  Perusi- 
num  »   (7)  che,  distinguendola  prima  dalla  rettorica  e  poi  dal 


(1)  A  dipingerlo  fu  chiamato  Bonamico,  che  scherni  gl'impazienti  Perugini  con 
quel  Del  modo  che  racconta  Franco  Sacchetti  nella  iiov.  169.  —  Cfr.  anche  G.  Va- 
sari,  Vite,  ediz.  di  Trieste,  pag.  117. 

(2)  Vedine  la  descriz.  nell'  opera  cit.  del  Cavalcaselle,  I,  229,  —  In  S.  Dome- 
nico dipinse  anche  Buonamico.  Vedi  G.  Vasari,   Vite,  ediz.  di  Trieste,  pag.  126  e  seg. 

(3)  Giorn.  cZ'Erudiz.  Art.,  II,  350 

(4)  A.  Mariotti,  Lett.  pittoriche-2ìeru(j.  Perugia,  Dalle  stampe  Baduelliane,  1788. 
Lett.  II, 

(5)  Il  Oraziani,  Croii.,  pag.  113:  «  .  .  .  fuoro  recate  molte  immagine  de  pietra, 
o  volemo  dire  de  marmo,  le  quale  fuoro  trovate  nel  dicto  domo  Idi  Arezzo]  ;  le  quale 
immagine  de  pietra  le  recaro  gli  huove  su  glie  carré,  et  erano  veslite  gli  buove  e 
glie  carré  de  panno  roscio  ;  et  ditte  iniagine,  venute  che  fuoro  nella  città  de  Pero- 
scia,  fuoro  poste  denante  dal  muro  de  la  chiesa  de  san  Lorenzo  verso  la  piazza  ». 

(0)  Nel  1352.  —  A.  Rossi,  in  nota  al  canne  di  L.  Tiburi,  /(  Palazzo  del  Popolo 
iìi  Perugia;  in  Alba  Niyra,  Bologna,  1881, 

(7)  Fattorini,  De  claris  ardi.  bon.  profess.,  I,  422,  Cfr.  anche  F.  Buonamici, 
Di  un  tns.  antico  di  recente  trovato  sull'arte  del  notavo,  di  Ranieri  Perugino,  ìq 
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diritto,  iniziò  l'arte  nolai'ia;  aiitoi'c.  inoltre,  d'un  ti'attato  sul- 
l'arte notarile  (1),  di  una  Sou/uki  sui  contratti  i2)  e  d'un 
eoniniento  sulla  Poetica  d'Orazio  ()»)•  Alla  Corte  di  Napoli 
troviamo  (luel  Paolo  Perui^ino  che  scrisse  un  lunj;o  coni  mento 
alle  Satire  di  Persio  (4),  e  che  il  Boccaccio  chiamò  <'  ej-udi- 
tissimo  conoscitore  e  ricercatore  indefesso  d'ogni  sorta  di 
libri  »   (5). 

]\ra  Perui;ia  deve  allo  ^'Stiulio,  od  Università,  sorta,  come 
altre  in  Italia,  di  fronte  ai  chiostri  quale  educatrice  dellQ 
spirito  laico  (6),  l'essere  stata  un  centro  di  coltura  e  di  dot- 
trina. 

«  Appena  si  crederebbe  che  fra  tanto  remore  d'armi  e 
d'armati,  e  fra  tante  esterne  e  domestiche  guerre  da  cui  era 
allor  travagliata  F  Italia,  potessero  i  professori  insegnar  dalle 
cattedre  tranquillamente  al  tempo  medesimo  che  sotto  le 
mura,  e  talvolta  ancor  nelle  piazze  e  nelle  vie  della  città, 
cond)attevasi  con  furore.  Ma  lo  spirito  di  partito  dominava 
allora  ogni  cosa;  e  quella  medesima  rivalità  che  rivolgeva 
l'un  contro  l'altro  i  principi  e  i  popoli,  faceali  gareggiare  tra 


Arch.  Giur.,  I,  1^1  SU;  —  F.  Novati,  La  Oioc.  di  C.  Sai  letali.  T  ovino,  Loescliei-,  1888; 
pa}?.  49,  n.  3. 

(1)  Vedilo  pubblicato  dal  rt.vrDKN/.i,  Scr.  anecdota  antiquiss.  gloss.,  nel  2o  voi., 
pag.  25-73,  della  liibl.  jur.  m.  ae.,  col  tit.  :  «  Rainerii  de  Perusio,  Ars.  notaria  e  trib. 
cod.  ììì.ss.  adhuc  ign.  prim..  ed  A.  Gaudentius  ».  —  Un  volgarizzamento  dell'arte 
notaria,  ritenuto  non  posteriore  ni  1228,  pubblicò  il  Monaci  ueWArch.  paleo'jr.  it., 
I,  fase.  VII.  Cfr.  anche,  del  Gacdenzi,  /  suoni,  le  forme  e  le  parole  dell'odierno  dia- 
letto d.  città  di  lìologna,  e  Sulla  cronologia  delle  opere  del  dettatori  bolognesi  da 
Buoncompagno  a  Bene  di  Lucca,  in  Bull.  deWLst.  st.  it.,  n.  \i,  pagg.  104,  121,  139. 

(2)  Ancora  inedita.  Gir.  lo  scritto  cit.  dei  Gai:deX7.i,  Sulla  Cronologia,  ecc., 
pag.  121,  n.  2. 

(3)  G.  B.  Ver.miguoli,  Biogr.  st.perug.,  II,  212-15. 

(4)  Fu  trovato  dal  Novati  nel  1884.        Cfr.  Giorn.  st.  d.  leti,  it  ,  IV,  332. 

(5)  Genealogia  degli  Dei,  XV;  in  Mus.sakia,  Difese  d'un  illustre,  Vienna,  18G1: 
ripubbl.  in  Ani.  d.  n.  Cr.  leti,  mod.di  L.  Morandi.  C.  di  Castello,  Lapi,  1890.  pag.  337. 
Cfr.  F.  M.\crì-Lkone,  Il  zibaldone  boccaccesco  d.  Magliabechiana,  in  Giorn.  st.  d. 
leu.  it.,  X,  7,  33;  e  Boll.  d.  Soc.  umbra,  II,  565. 

(6)  E.  MoN.vci,  Il  Barbarossa  e  Arnaldo  da-  Brescia,  in  Arch.  d.  Soc.  rom.  di 
Storia  patria,  I,  i(5't. 


124  P.    TOMMA.SINI    MATTIUCCI 

loro  nel  procacciarsi  tutti  quei  mezzi  onde  le  lor  città  dive- 
nissero sopra  l'altre  famose  e  grandi  »   (1). 

Per  l'origine  dello  Studio  i  documenti  ci  riportano  al  1266. 

Il  15  settembre  di  quell'  anno  il  Consiglio  Maggiore  de- 
libera di  mandare  corrieri  «  prò  facto  studii  expensis  com- 
munis  undique  per  civitates  et  loca  convenientia  »  (2);  nel 
1276,  il  21  di  settembre,  vien  fatto  invito  «  per  terras  cir- 
chumstantes  perusio  »  ad  «  omnes  scolares  volentes  venire 
ad  audiendum  ....  doctorem  Legum  »  (3)  ;  invito  che  viene 
ripetuto  il  23  settembre  per  un  lettore  di  Grammatica,  di 
Logica  e  di  altre  arti,  «  cura  quidam  maister  velit  studere 
[insegnare]  in  civitate  Perusii  in  gramatica,  loica  et  aliis 
artibus  »  (4);  e  nel  1277  per  un  maestro  di  Fisica,  il  primo 
iettare  nella  facoltà  di  medicina,  «  ad  honorem,  utilitatem  et 
commodum  comunis  Perusii  »  (5).  Nel  1306,  agii  ultimi  di 
giugno,  affinchè  «  sej^ius  inchoata  principia  laudabile  medium 
optimunque  fìnem  recipiant  »,  e  perchè  «  sine  copia  docto- 
rum  et  magistrorum  studium  esse  non  potest  » ,  i  Priori  delle 

Arti   «  una  cum   sapientibus   quos  secum  habuerunt 

auctoritate  et  potestate  eis  concessa  a  Consilio  pojDuli  »  sta- 
biliscono che   «  sit  studium  continuum et  esse  de- 

beant  continue  ad  legendum  iiij  doctores  in  iure  civili,  duo 
doctores  in  iure  canonico,  unus  magister  in  logicalibus  et 
unus  magister  in  gramaticalibus  »  ;  e  stabiliscono  anche 
di  chiedere  a  papa  Clemente  che  «  privilegia  studii  genera- 
lis  .  .  .  .  concedantur  in  iure  Canonico  et  Civili  et  in  qualibet 
alia  facultate  »   (6).  E  l'ottengono  con  bolla  dell'otto   settem- 


(1)  G.  TiRABOscHi,  St.  a.  leu.  a.  Milano,  tip.  dei  Classici,  MDCCCXXIII,  voi.  V,  71. 

(2)  A.  Rossi,  Doc.  p.  la  st.  dell' Univ.  di  Perugia  con  l'albo  dei  profess.  ad 
ogni  (luartfi  di  sec,  in  Giorn.  d'Kr-udiz.  Art.,  IV,  V  e  VI  ;  e  a  parte  IV,  2G.  —  II 
Rossi  giustamente  osserva  che  il  tenore  della  riformanza,  cosi  semplice  e  come  di 
cosa  ordinaria,  e  il  mese  stesso  in  che  fu  fatta,  ne  ammoniscono  esser  questa  una 
delle  volte  in  cui  furono  avviati  i  principi  dello  Studio,  ma  non  la  prima. 

(3)  Op.  cit.,  IV,  27. 

(4)  Op.  cit.,  IV,  27. 
(5|   Op.  cit.,  IV,  28. 

(0)  Op.  cit.,  IV,  27  e  28. 
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bro  l.'50T.  perchè  <-  ox  Civitato  [Pei-usii/  iiroducaiitui-  vii'i 
docti  ({Ili  in  ()rl)e  terranmi  veliit  splendor  fulgeant  firniaiiiciiti 
et  tanquam  stelle  in  perpetuas  eternitates  »   (1). 

Quanto  stesse  a.  cuore  ai  map^istrati  perui^ini  che  nello 
Studio  lei;i;cssero  g-ruomini  più  dotti,  lo  prova  la  lunga  e  tal 
volta  aspra  vertenza  che  Perugia  ebbe  con  liologna  per  Ja- 
copo Belviso,  dottore  di  legge.  Questi,  bolognese,  abbando- 
nata la  patria  perchè,  sebbene  di  famiglia  ghibellina,  sembra 
amasse  seguir  la  parte  guelfa  (2),  andò  a  Perugia  prima  del 
1308;  nel  qual  anno  i  Priori  e  i  vSavi  stabiliscono  di  curare 
«  omni  modo  via  et  cautela  »  (3)  che  non  lasci  lo  Studio  : 
mentre,  l'anno  stesso,  mandano  a  Bologna,  per  consiglio  di 
lui,  solenpnes  amhaxiatores  affinchè,  amore  et  grafia  comuìiis 
perunìj  et  populi,  «  dignetur  licentiam  dare  et  concedere  eidem 
domino  Jacobo  doctori  standi  et  morandi  in  civitate  Perusij 
ad  legendum  scolaribus  studentibus  in  Perusio  prout  ipse  te- 
uetur  »  (4):  ma  il  Comune  di  Bologna  tien  duro,  e  l'anno 
dipoi  manda  al  Belviso  lettere,  colle  quali  gii  viene  intimato 
di  tornare  in  patria  «  omni  cessante  temporis  intervallo  »  ; 
e  se  non  lo  farà   «  infra  .  X  .  dies  post   presentationem  pre- 

sentium  [Uterarum] ,  omni  excusatione  cessante,  prò 

proditore  et  studij  turbatore  »  lo  bandiranno  «  cum  tota  fa- 
milia  »  e  stenderanno  al  suolo  ogni  suo  avere  (5).  Ma  a  sua 
volta  il  Comune  j)erugino  delibera  che  non  si  badi  a  queste 
minacele  e  che  il  Belviso  non  sia  fatto  partire.  Inviti,  pre- 
ghiere, minacele,  ripulse,  che  durano  dal  1308  al  1311,  nel 
qual  anno  vediamo  il  Belviso  a  Bologna.  Tornò  poi  a  Peru- 
gia, e  quindi  in  patria,  dove  morì.  Dipoi,   dal  1326  al   1333, 


(1)  Op.  cit.,  IV,  56.  Sebl)ene  la  bolla  porti  la  data  del  1307,  il  privilegio,  recato 
di  Francia  da  Aghinello  di  Ristoro,  non  fu  presentato  al  Comune  perugino  prima 
della  fine  del  febbraio  1309. 

(2)  V.  Bini,  Mem.  ist.  ci.  Per.  Univ.  .  .  .  Perugia,  1816  ;  pag.  63. 

(3)  Giorn.  d'Erud.,  IV,  57. 

(4)  Op.  cit.,  IV,  59. 

(5)  Op.  cit.,  IV,  88. 
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tenne  il  iDosto  già  occupato  dal  Belviso,  Cino  da  Pistoia  (1), 
che  nel  1326,  il  29  novembre  e  il  G  dicembre,  viene  chia- 
mato dal  Comune  a  decidere,  insieme  a  Recupero  da  S.  Mi- 
niato (2),  a  Paolo  de  Aczaris  (3),  a  Riccobardo  Tettalassini  (4) 
e  a  Leonardo  da  Roma,  su  questioni  municipali  (5);  mentre 
più  addietro  l'abbiamo  veduto  discutere  d'amore  con  un  poeta 
perugino,  con  Marino  Ceccoli.  E  negli  anni  seguenti  furono 
chiamati  a  Perugia  i  più  celebri  dottori  in  diritto  canonico 
e  in  diritto  civile.  Primeggia  sopra  tutti  Bartolo  da  Sassofer- 
rato  (6). 

Inoltre,  lo  Studio,  benché  dipendesse  dai  magistrati  mu- 
nicipah,  era,  si  può  dire,  autonomo.  Il  Rettore  aveva  il  di- 
ritto di  giudicare  quelle  colpe  degli  scolari,  nelle  quali  «  arma 
non  intervenerint  »  ;  poteva  requisire  la  forza  pubblica  ed 
aveva  autorità  pari  ai  più  alti  ufficiali.  Né  da  meno  era  il 
lustro  esteriore  del  grado;  invero,  alla  sua  elezione  tutti  i 
dottori  e  gii  scolari  dovevano  accompagnarlo  a  casa,  al  suono 
di  trombe  e  di  nacchere  (7)  ;  ed  esso  stesso,  come  ho  notato 
inanzi,  aveva  V  obbligo  di  dar  pubblici  divertimenti.  D' altro 
lato,  era  concessa  ai  giovani  una  grande  libertà  ;  libertà  che 
talvolta  dovette  trasmodare,  se  fu  creduto  necessario  eleggere 
alcuni  Savi,  i  quali  curassero  che  da  essi  non  venisse  tiu-hata 


(1)  L.  CniAPPELr.i,  Vita  e  opere  f/iur.  di  Cino  da  Pistoia.  Pistoia,  1881;  e  Giorn. 
d'Ertici.,  V. 

(2)  Lettore  di  Diritto  Canonico. 

(3)  Bolognese  e  lettore  delle  Decretali.  Il  vero  nome  dovett'essere  Paulv.s  de 
Liar-aris,  come  si  legge  in  uno  statuto  dello  Studio  bolognese,  che  fu  pubblicato  dal 
Gaudenzi  nel  Bull.  deU'Ist.  st.  it.,  n.  6,  pag.  136. 

(4)  Bolognese  e  dottore  di  Diritto  Canonico. 

(5)  Giorn.  d'Erudiz.,  V,  121-23. 

(6)  Lo  Studio  perugino  rimase  celebre  in  Diritto  Canonico  anche  durante  il  se- 
colo XV  ;  che  vediamo  un  Jacopo  della  stirpe  reale  di  Spagna,  poi  cardinale,  eleg- 
gerlo a  sede  dei  propri  studi.  Vespasiano  da  Bisticci,  Vite  di  uomini  ili.  d.  sec.  XV. 
Firenze,  Barbera,  1859;  pag.  153. 

|7)  G.  Padelletti,  Doc.  ined.  per  servire  alla  storia  d.  L'niv.  it.,  in  Arch. 
Giur.,  VI  e  segg. 
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ìa  puhlica  quiete  il».  E  poco  fa  alibiaiuo  visto  c-oinc.  in  mezzo 
alle  Decretali,  al  Diritto  Canonico  e  al  Civile,  alla  Loi^ica  e 
alla  Filosofia,  si  dilettassero  in  i^iuochi  ed  in  sollazzi,  che  il 
più  spesso  tenevano  neii'li  orti  dei  Bai;lioni;  uè  forse  andre- 
mo molto  lungi  dal  vero  affermando  che  facessero  jjarte  di 
quella  lieta  e  spensierata  brigata  che  andava  ^e>ecawf/o,  al>i-a- 
cecando  e  hasciando  le  fennitene  che  si  recavano  alle  perdo- 
nanze  ;  se  pur  non  vogliam  credere  die  anch'essi  s'attentas- 
sero a  scalar  le  mura  dei  monasteri,  e  quivi  s' intrattenes- 
sero in  vietati  e  impudichi  colloqui  colle  traviate  spose  di 
Cristo  (2). 

Ma  il  Comune  aveva  sommamente  a  cuore  che  essi  ac- 
corressero a  Perugia  in  gran  numero  ;  e  da  ciò  molti  privilegi. 

Xelle  pubbliche  iDrocessioni  e  luminarie  il  «  dominus 
rector  scolarium  et  universitatis  et  doctores  studij  perusini 
cum  universitate  scolarium  »  tenevano  il  j^rimo  posto  subito 
dopo  il  Clero,  inanzi  anche  al  Capitano  del  Popolo  e  ai  Priori 
delle  Arti  (3).  Nel  1304  un  certo  Boscolo  di  Arezzo  viene 
esentato  dalle  pubbliche  prestanze,  perchè  solito,  anzi  tenuto 
a  dar  denari  a  mutuo  agli  scolari  ;  e  ciò  «  prò  honore  .... 
comunis  et  studio  conservando  »  (4)  ;  nel  1306  viene  stabilito 
che  «  studentes  eorumque  familie  habeant  civium  immuni- 
tates  et  prò  civibus  habeantur  »  ;  e  «  si  scolares  venientes 
ad  studium  .  .  .  vel  recedentes  ...  et  earum  familie  deroba- 
rentur  in  Civitate  vel  Comitatu  vel  districtu  Perusij,  omnia 
eis  dapna  illata  Comune  perusij  faciat  emendari  »  (5);  e, 
nel  1319,  sono  esentati  dalle  tasse    «  studio   conservando   et 


(1)  V.  Bini,  Oiì.  cit.,  pag.  2G.  —  Cfi-.  anche  Denifle,  Die  Entstehung  der  L'ni- 
versitaten  des  MUtelalters  bis  i400.  Berlin,  1SS5,  pag.  534-52.  Le  sue  fonti  sono  il 
Bini,  il  Padelletti  e  il  Rossi  ;  laonde  non  dà  nulla  di  nuovo;  né  il  Bini  é  sempre  sì- 
cupo,  mentre  è  sempre  prolisso,  fino  a  stancare.  Una  storia  vera  della  perugina  Uni- 
versità diede  il  Rossi  coi  molti  documenti  pubblicati  nel  Giorn.  cit. 

(2\  Stai.  Perus.,  Ice.  cit. 

(3)  Oli.  cit.,  I,  p.  92. 

(1)  Giorn.  d'Erudiz.,  IV,  52. 

(5)  Op.  cit.,  IV,  53  56. 
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aui;-enclo  »  (1).  E,  purché  si  potesse,  era  sempre  appagato  il 
desiderio  d' avere  un  maestro  a  preferenza  d' un  altro.  In- 
fatti, nel  1310  è  invitato  a  leggere  un  «  Ranerius  Andru- 
tij  de  monte  vibiano  »,  «  de  cuius  lectura  scolares  conten- 
tantur  »  (2);  e  nel  1311  il  Belviso  viene  richiamato,  perchè 
«  hoc  petunt  scholares  cum  istantia  »   (3). 

Cotesti  privilegi  e  un  ambiente  ricco,  vivace,  cólto  ci 
spiegano  abbastanza  1'  accorrere  numeroso  (4)  degli  scolari 
a  Perugia,  da  tutte  le  jmrti  del  mondo  ;  da  Firenze,  da  Roma, 
da  Bologna  (ó),  da  Savona,  dalla  Lombardia,  dalla  Spagna, 
dalla  Germania  e  fin  dalla  lontana  Inghilterra  (6). 

Di  vita  ricca,  potente,  rigogliosa  e  dotta  godè  adunque 
Perugia  nei  secoli  XIII  e  XIV. 

Corte  papale,  conclavi,  frequenti  visite  di  imperatori,  di 
re  e  di  altri  potenti  ;  turbe  di  Disciplinati,  inni  religiosi,  pro- 
feti, processioni;  guerre  continue,  popoli  sommessi,  ricchi 
jDalii  portati  dalle  città  vicine  in  omaggio  (7)  ;  fazioni  turbo- 
lente, stragi  civili,  uccisioni,  esili,  proscrizioni,  fieri  ludi  ;  Po- 


(1)  Op.  cit.,  IV,  190. 

(2)  OìJ.  cit.,  IV,  90. 

(3)  Op.  Cit.,  IV,  91  e  seg. 

(4)  Del  1339,  25  ottobre,  esiste  la  matricola  dei  professori  e  degli  scolari  fore- 
stieri ;  dodici  quelli,  la  maggior  parte  bolognesi,  e  centodiciannove  questi;  ma  il 
Rossi,  che  la  pubblicò  (Giorn.  d' Erudiz .,  V,  175-80),  notò  giustamente  :  «  La  sotto- 
scrizione del  notaro  é  in  fondo  della  carta,  nel  cui  retto,  a  metà  della  seconda  co- 
lonna, termina  il  ruolo.  Ciò,  a  parer  mio,  indica  che  restavano  ancora  altri  nomi  da 
scriversi;  e  mi  conferma  in  questa  credenza  lo  scarso  numero  degli  scolari  di  me- 
dicina, e  la  mancanza  assoluta  di  quelli  di  lìlosofla  e  di  logica  ». 

(5)  Il  P.vDELLETTi  (Olì.  cit .,  in  Arch.  Givr.,  VIII,  135  e  segg.)  istituisce  dei  con- 
fronti assai  notevoli  fra  lo  Studio  bolognese  e  il  perugino,  e  dice  che  «  basta  una 
superficiale  comparazione  [degli  Statuti  d'entrambi]  ....  per  accorgersi,  che  non 
solo  i  bolognesi  furono  presi  a  modello,  ma  interi  capitoli  ne  furono  estratti  e  co- 
piati letteralmente »  e  aggiunge  come  si  prescrivesse  «  in  tutte  le  leggi 

municipali,  che  allo  Studio  [iJeruoino]  si  riferiscono,  ...  di  seguire  lo  stile  dell'u- 
niversità bolognese  ». 

(6)  Giorn.  d'Erudiz.,  V,  175-80. 

(7)  P.  Pellini,  Hist.,  I,  906-7.  —  Nel  giorno  sacro  a  S.  Ercolano,  dalle  città  e 
dalle  terre  soggette  venivano  offerti  dei  tagli  di  seta,  detti  bravii.  Cfr.  Giorn,  d'Eru- 
diz., I,  334. 
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desta,  Sindaci,  ('ai)itani  del  Topolo,  stbluoi'aiiti  d' oi'o  o  di 
Avelluti,  seguiti  da  caiitatoi-i.  da  imisici,  da  trombetti,  da  uac 
carini,  da  uomini  d'arme;  Priori,  Consoli  dell'Arte  e  d<d 
Cambio  (1),  Savi,  Rettore,  dottori  in  legge,  in  medicina,  in 
logica,  in  fisica;  sollazzevoli  e  romorosi  scolari;  tornei,  giostre, 
splendidi  banchetti,  giuochi,  balli  per  le  vie  e  per  le  piazze  ; 
liete  e  motteggevoli  brigate:  tutto  vide  svolgersi  ed  agita i-si 
tra  le  sua  mura  il  potente  Comune  perugino.  E  in  mezzo  a 
questo  turbinio  vivido  e  sfolgorante  si  rivelano  tre  correnti 
diverse,  le  quali  muovono  rispettivamente  dai  tre  principali 
fattori  (li  quella  civiltà,  cioè  dal  Palazzo  Comunale,  dai  so- 
dalizi dei  Disciplinati  e  dall'  Università  ;  tre  correnti  che 
dovettero  tutte  trovare  la  loro  esiDressionc  nella  letteratura 
locale. 

S.  Francesco  d'  Assisi,  Jacopone  da  Todi,  Tomassuccio  da 
Foligno  ci  hanno  lasciato  un'  immagine  fedele  della  vita  reli- 
giosa e  delle  sue  aspirazioni.  Allo  stesso  modo  la  civile,  forte 
nelle  sue  guerre,  aspra  nelle  sue  fazioni  ;  ricca  nei  suoi  costumi 
e  nel  suo  lusso  ;  dotta  nel  suo  studio  ;  gaia  nei  suoi  giuochi  e 
nei  suoi  sollazzi,  dovette  necessariamente  produrre  un'  arte 
propria.  Trascurata  e  mal  nota  fin  qui,  ci  è  data  a  conoscere 
da  quel  gruppo  di  poeti  le  cui  rime  stanno  nella  raccolta 
Barberina.  Dottrine  d'  amore  e  morali  ;  discussioni  filosofiche 
e  scolastiche;  argomenti  storici  e  politici;  in  una  parola 
tutto  ciò  che  commove  e  agita  la  vita  di  un  popolo  cólto  e 
potente.  Ser  Marino  Ceccoli    (2)   vi   discuterà    sulle    quattro 


(1)  I  Consoli  del  Cambi  >  avevano  per  loro  ufficio  principale  di  curare  tutto  ciò 
die  concernesse  la  zecca,  e  imprimere,  nell'udienza  dell"  arte  loro,  il  suggello  sulle 
monete  d'oro  di  cui  si  volesse  assicurato  il  valore.  Nel  secolo  XIV  cominciarono  a 
chiamarsi  Auditoì^es.  Cfr.  Bonaini,  prefaz.  alla  Cron.  del  Oraziani,  pag.  XLVII;  e 
anche  B.  Davanzati,  Notizia  de'  Cambi,  in  Opere.  Firenze,  Le  Monnier,  lSj3,  pag.  428- 
29.  —  Una  storia  artistica  del  Cambio  di  Perugia  fu  scritta  dal  Makcuesi  (Prato, 
Alberghetti,  1Sj4)  e  meglio  dal  Rossi  (Giorn.  d'Erudiz.,  Ili,  3-32). 

(2)  Dopo  Nerio  Moscoli,  Marino  Ceccoli  e  Cecco  Nuccoli  sono  i  due  poeti  più 
notevoli  dei  Perugini.  Il  Ceccoii  supera  d'assai  il  Moscoli  nel  fare  franco  e  disin- 
volto ;  tanto  che  alcuni  dei  suoi  versi  si  potrebbero  paragonare  a  quelli  di  un  poeta 
moderno;  ad  esempio  questi  : 
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virtù  cardinali  e  sulle  due  passioni  dell'anima  (1),  e,  insieme 
al  da  Pierile  e  a  Nedo  Moscoli,  sul  libero  arbitrio,  nel  men- 
tre conforterà  l'amico  Guidone  per  la  morte  della  moglie  (2) 
ed  esorterà  Monte  a  non  monacarsi  (3)  ;  vi  darà  pregevoli 
notizie  sullo  stato  di  Perugia  e  dei  suoi  abitanti;  vi  parlerà 
del  celebre  diluvio  fiorentino  del  1333;  dei  signori  di  Pie- 
tramala,  di   Neri   ed   Uguccione   della  Faggiuola,   di   Arezzo 


«  .  .  .  .  or  fa,  anema  mia, 

Fai,  ivegotene,  fallo  ....»; 
e 

«  ....  io  non  porrla 

Già  viver  senca  te,  eh'  a  te  me  trai.  »  (son.  VII) 

Ha  comune  coll'Angiolieri  un  desiderio  d  amore: 

«  A"  volontier  morria  suoHe  top  bracete  »  (son.  XI)  ; 

e  cosi  parla  del  vecchio  Iddio,  fonte  di  virtù  e  di  perfezione  : 

«  Per  lui  soferto  ò  io  briga  e  travalglio. 
Per  lui  perduto  n'  ò  Apollo  e  Minerve. 
Ma  io  farò  una  f ..  .  e  dirò:  chastra. 


Tu  se'  colui  che  tucta  gente  scastra. 

Tu  se'  colili  prò  quo  perduntur  astra.  «  (son.  XXV). 

Altra  volta  trae  l'Ispirazione  dalla  natura,  e  in  maniera  originale: 

«  Ciaschedun  de'  fugire  a  le  meriggie. 

Quando  l  chalor  del  sol  la  terra  fende, 

E  fuor  con  glie  villan  soIoqqo  prende, 

Cìturendo  i)er  le  piaggie  e  per  le  rive; 

E  le  cichaglie  cantan  per  l'olive.  »  (son,  XI); 
e  : 

1.  A  la  dolce  staxon  ch'ei  torde  arvengnono 

E  dietro  i  vola  glie  sparvier  seguendogli 

Eafra  le  verde  selve  remetendolgli.  »  (son.  XV). 

(1)  «  Ser  Marinus  de  quattuor  virtutibus  et  duobus  passionibus  anime  et  |  ipsa- 
rum  potentiis  ». 

(2)  «  Ser  Marinus  ad  dominum  Guidonem,  confortando  |  eum  de  morte  uxoris  ». 

(3)  «  Ser  Marinus  ad  Montem,  confortans  eum  |  quod  se  non  nionacheret  ».  È 
un  sonetto  pioliglotta  o,  a  dir  meglio,  semiletterato,  in  cui,  cioè,  ricorrono  versi  ita- 
liani e  latini.  Nelle  quartine  sono  latini  i  versi  4,  5,  8  e  10;  e  nelle  terzine  il  primo 
e  l'ultimo  della  seconda  : 

«  Ergo  prò  dea  sistat,  sistat  durus, 
I-:  verta  de  forteqa  stia  si  francha 
Quod  viavi  vite  non  sit  traslaturus  ». 
Né  questo  sonetto  é  il  solo. 
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('  (lei  (jrani  pastore  (li;  Cecfo  Xiu-eoli  iJi  ricoidiTà  i  Disci- 
plinati J\),  si  mostrerà  lieto  della  eaduta  di  (jiiei  da  I^ietra- 
iiiala  (4i,  rievocherà  1' ii'a  di  Bonifazio  ottavo  (òi;  ma  più 
specialmente  si  rivelerà  poeta  burlesco  e  umoristico,  tale 
da  competere  con  Cecco  An^iolieri,  del  quale  talvolta  ap- 
pare imitatore  (0);    un   Lambertino    vi    discuterà  sulla    For- 


(1)  «  S.  Marinus  Cecclioli  traclans  de  stalli  aritino  ». 

(2)  La  notazione  che  precede  il  primo  dei  suoi  sonetti  (XXIX  del  cod.  Harb.) 
ha:  «  Ser  Cecchus  Nucclioli  de  Pet-ussio  ».  Xucclioli  dev'essere  una  forma  ;,'raUca  di 
Nicoli,  Nicola.  Un  Benveynate  JSicholi  é  Console  delle  Arti  a  Perugia  nel  12f»(j 
(Giorn.  d'Evudiz.,  IV,  29)  ;  e  un  Andrucio  Nuccoli  é  ricordato  in  un  documento  del 
1370,  in  cui  si  parla  «  de  restitutione  honorum  Agabetucii  Ceccoli  et  AiulvucH  buc- 
coli olìm  decapitatoruììi  per  Comune  Perusii  fienda  heredibus  ipsorum  ».  (La  ri- 
hellione  di  Perugia  .  .  .  narrata  da  P.  Balan,  in  Studj  e  Doc.  di  St.  e  Dir.  Roma, 
tip.  d.  Pace,  ISSO). 

(3)  ALLACCI,  P.  A.,  218: 

«  Ma  perche'  melglio  perdonar  mi  posse 
Dove  e  quando  tu  voi  tucto  m'  alide, 
Flaoiella  la  mia  carne  e  i  nerhe  e  l  gV  osse  ». 

(4)  ALLACCI,  P.  A.,  245: 

«  Mostransi  chiaro  per  divin  giuditio 
Già  quei  da  pietra  inala  condannate 
Ei  qual  dell'alta  rota  son  chinate 
E  giù  deposte  d'ongne  loro  offitio. 


.  .  per  tractato  di  ^ìace  volere 
Credevan  su  montare  a  far  grata  festa 
E  nel  lor  jjriìno  stato  ì-emanere  »  [1332?]. 

(5)  Allacci,  P.  A.,  227  : 

«  Rabbia  mi  morde  con  magiur  if^qa 
Che  quella  che  conquise  Bonifatio  ». 

(6)  Allacci,  P.  A.,  224: 

«  S'io  lìotesse  saper  chi  fu  l  villano. 

Che  prese  tanto  ardir  per  quel  ch'io  oda 
Ch'a  monna  Raggia  mia  trasse  la  choda. 
Parici  gratar  con  ambedue  le  mano  »; 
e,  Allacci,  P.  A.,  235: 

«  Facto  ti  se',  Giovangne,  contadino 
E  mane  e  sere  mangie  coi  bevolche 
E  fai  qapimre  e  meter  forme  e  solche 
E  bee  acceto  adaquato  ììer  firn  vino 
E  frasche  vai  moQQando  col  falcino; 
Coti  trista  conpangnia  ti  leve  e  colche  ». 
In  un  altro  sonetto,  Allacci,  P.  A  ,  234,  alcuni  versi  ricordano  Cecco  Angiolieri 
e  i  suoi  vizi: 


132  1'.    TOMMASINI     MATTIUCCI 

tuna  (1);  Cola  di  Alessandro  vi  parlerà  di  Spoleto  dandone,  ri- 
guardo ai  costumi,  un  curioso  particolare  (2)  ;  G-illio  Lelli  e 
messer  Bandino  staranno  fra  loro  a  tenzone  sull'ottenere  amore. 
Per  tal  modo  la  produzione  poetica  dell'Umbria  esce 
da  quei  confini  ristretti  fino  ad  ora  noti,  e  si  ricollega,  nella 
elaborazione  artistica  del  tempo,  alla  toscana.  Accanto  alla 
lirica  religiosa  si  afferma  contemporaneamente  la  profana: 
erotica  e  moralizzante,  politica  e  umoristica.  Rappresentanti 
notevoli,  fra  molti,  ne  sono  Ne  rio  Moscoli  da  Città  di  Ca- 
stello, Cecco  Nuccoli  e  Marino  Ceccoli  da  Perugia. 

Nell'analizzare  il  Canzoniere  del  Moscoli  abbiamo  cercato 
d' indagare  il  rapporto  nel  quale  si  trova  coi  poeti  che  hanno 
Con  lui  qualche  analogia;  e  insieme  di  renderci  ragione 
delle  condizioni  di  tempo  e  di  luogo. 


«...  tu  in  prosa  el  cianprolino  e  l  dado 
A  la  taverna  colle  borse  ceppe. 
Et  io  in  essa  rn'artrovo  de  rado  »; 
ed  altri  sembrano  apiiartenere  a  un  canto  popolare  : 

«  El  mi  rincresscie  sì  lo  star  di  fuore 

Dai  mura  di  colei/  c'ongni  bem  mostra, 
Ch'io  con  Tristan  ne  prendiria  la  giostra, 
Sol  per  veder  gli  ochiuccie  ner  elio  more 
Di  quel  furel  che  ìn'à  'nvolato  el  core 
E  tienlosi  in  presion  dentro  ai  suoi  chiostra  ». 

(1)  Allacci,  P.  A.,  400:  «  Lambertinus  d.  Francisci  tractans  de  fortuna  ». 

(2)  «  Amicho,  sappie  l'uso  di  Spolete 

E  la  qual  vita  ine  si  può  trare, 

E  do  convience  chastità  servare 

E  l'arte  frequentar  de  sodomite. 

Femine  chomune  ne  sono  sbandite 

Né  nulla  vi  si  trova  per  denare  ». 
È  una  tenzone  fra  Cola  e  il  Nuccoli.  Il  primo  dei  due  sonetti  fu  edito  dall' Al- 
lacci, P.  A.,  288;  il  secondo,  mancante  dei  terzetti,  é  inedito,  e  porta  la  notazione 
«  S.  Cecchus  R.  ».  —  Un  «  Cola  de  meser  Alisandro  .  .  fu  mandato  per  lo  comuno 
de  Peroscia  »  podestà  al  castello  di  Lucignano,  in  quel  d'Arezzo;  e  nel  1244,  l'otto 
di  settembre,  fu  mandato  con  gente  soldata  a  impadronirsi  di  Castiglione  Aretino. 
(Graziani,  Op.  cit.,  pagg.  117  e  134).  Nelle  Cronache  della  città  di  Perugia  ed.  da 
A.  FABRETTt,  I,  86,  si  fa  andare  Cola  di  messer  Alessandro  a  Lucignano  nel  1336. 
Nel  1376  troviamo  un  «  Iacopo  di  Cola  da  Porta  S.  Pietro  »  tra  gli  offlziali  e  i  sa- 
pienti per  lo  Studio  ;  e  nello  stesso  anno,  nel  medesimo  ufficio,  un  «  Niccolò  di  Cola 
di  Porta  S.  Pietro  »  {Giorn.  d'Ertidis.,  VI,  288  e  seg.). 
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Riniaiu'  ora  che  ijortiaiiio  il  nostro  esame  sulla  poetica 
e  sulla  lingua.  Potremo  cosi  ])iù  com|)iutameiite  e  con  mai;'- 
gior  precisione  fissare  i  caratteri  che  lo  distiiigiioiio  dag'li 
altri  poeti,  e  cleteriniiiare  il  posto  che  a  lui  spetta  nella 
produzione  letteraria  italiana. 

Xel  sonetto  col  ([uale,  mentre  jìareva  volesse  traman- 
dare la  sua  professione  artistica,  intese  di  dar  le  norme  a 
mcer  dir  per  rima  (  1  >,  il  Moscoli  ricorda,  dei  generi  poetici, 
la  ballata,  hi  canzone  e  il  sonetto  ;  e  non  a  caso,  perchè  hi 
varietà  metrica  del  Canzoniere  a  questi  si  restringe;  nella 
proporzione  di  uno  la  ballata,  di  due  la  canzone  e  di  cento- 
dieci il  sonetto;  cui  si  deve  aggiungere  un  componimento 
dalla  forma  un  po'  incerta. 

Quest'ultimo  ha  le  rime  disposte  secondo  l'ordine  A  H 
b  A,  C  e  e  C;  C  e  e  C,  A  B  b  A  (2).  Può  esser  questo  lo 
schema  di  un  sonetto?  Cosi  domanda  a  se  stesso  il  Biadene, 
il  quale  nota  subito  dopo  che,  per  ammetterlo,  «  conver- 
rebbe dire  che  le  due  volte  sono  inchiuse  tra  i  due  piedi  »  ; 
e,  «  parendo  stranissima  l'idea  d' inchiudere  le  volte  tra  i 
piedi  »,  non  esita  a  ritenerlo  una  liallata,  in  cui  i  primi 
quattro  versi  costituirebbero  la  ripresa,  gii  otto  seguenti  le 
due  mutazioni,  e  gli  ultimi  (juattro  la  volta.  Però  al  Biadene 
stesso  non  isfugge  che  un  tale  schema  di  mutazioni  non 
trova  riscontro  nelle  ballate  dei  due  primi  secoli,  pur  non 
essendo  «  teoricamente  impossibile  »  ;  e  che  il  primo  verso 
della  volta  dovrebbe  allacciare  per  la  rima  coli' ultimo  delle 
mutazioni,  pur  non  essendo  anche  questo  teoricamente  ne- 
cessario, e  non  mancandone  «  neppure  esempi  » .  Ma  questo 
componimento,  cosa  di  cui  il  Biadene  mostra  non  tener 
conto,  senza  però  essergli  sfuggita,  si  trova  in  mezzo  a  tutti 
sonetti  e  non  porta  alcuna    didascalia   metrica,   mentre   non 


(1)  Son.  LXIII  già  cit.  : 

«  S'  el  te  clellecta  saver  dir  per  rima 
Ballatene,  changone  over  sonecte  ». 

(2)  CXXIII  del  cod.  Baib.    Fu  edito  dal  Biadene,  Op.  cit.,  pag.  04,  n.  1. 
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è  cosi  della  1)allata.  la  quale  trovasi  del  pari  fra  tutti  so- 
netti (1);  né  manca  alle  due  canzoni. 

Lo  stesso  dicasi  del  trovarsi  la  sigia  V  notata  due  volte 
di  fronte  alle  terzine,  appunto  come  in  tutti  gli  altri  sonetti. 
Da  ciò  sembra  doversi  conchiudere  che  in  questo  componi- 
mento, invece  che  una  ballata,  si  debba  riconoscere  un 
sonetto;  e  api^unto  uno  di  quelli  dalla  farina  ìbrida,  aventi, 
cioè,  i  piedi  di  sonetto  semplice  e  le  volte  di  sonetto  dop- 
pio [2). 

Ma  perchè  il  nostro  esame  sulla  Poetica  del  Mescoli  è 
vòlto,  più  che  altro,  a  conoscere  quali  peculiarità  metriche 
ne  presenti,  è  d'uopo  considerare  i  vari  modi  di  composi- 
zione del  sonetto,  come  di  quella  forma  che  quasi  unica  il 
poeta  adoperò. 

Prima  di  jDassare  ai  sonetti  sempìici  (3),  fermiamoci  sui 
caudati  (4),  che  nel  Canzoniere  sono  in  numero  di  tre.  Due 
hanno  una  coda  formata  da  una  sola  coppia  di  versi  rimanti 
fra  loro  indipendentemente  dai  terzetti  (5Ì  ;  e  l'altro  una  coda 
di  sei  versi,  la  quale  deve  riportarsi  a  una  di  tre,  replicata, 
e  in  cui  il  primo  verso  è  sciolto,  e  gii  altri  due  rimano  fra 
loro  (6),  e  non  già  ad  una  doppia  di  tre  versi,  che   in    que- 


(1)  n  Biailene  cade  in  una  le^sriera  svista  dicendo  che  questa  ballata  succede 
al  componimento  di  cui  ci  occupiamo,  dopo  dieci  sonetti  ;  mentre  gli  succede  dopo 
quindici. 

(2)  Uguale,  cioè,  nei  ìJiecli,  a  uno  di  Alessio  Donati,  collo  schema  ABbA,  ABbA; 
e  nelle  volte  a  uno  di  Ranuccio  del  Bagno,  collo  schema  CddC,  CddC.  Non  mi  na- 
scondo però  la  difficoltà  delle  quartine  a  rime  incrociate,  delle  quali  il  Moscoli  ci 
ha  lasciato  un  altro  esempio  solo;  e  delle  volte  inc'use  tra  i  piedi. 

(3)  Per  sonetti  sernìJiici  intendo  col  Biadane  non  quelli  soltanto  che  hanno  le 
quartine  rimate  AB  AB,  ABAB,  come  1"  intendevano  Francesco  da  Barberino  e  Antonio 
da  Tempo,  ma  quelli  che,  composti  di  quatt  irdici  endecasillabi,  hanno  le  rime  sol- 
tanto alla  fine  del  verso,  e  quelle  della  prima  parte  diverse  da  quelle  della  seconda. 

(4)  La  coda  non  si  trova  nei  sonetti  più  antichi.  Cominciò  ad  essere  adoperata, 
ora  di  tutti  endecasillabi  ora  di  settenari  e  di  endecasillabi  uniti  insieme,  sul  finire 
del  secolo  XIII  e  divenne  frequente  durante  il  XIV,  massime  nei  sonetti  famigliari. 
Pante  e  il  Petrarca  non  l'usarono  mai  ;  il  Cavalcanti  una  volta  sola. 

(.5)  È  detta  coda  semiììice. 

(6)  Il  più  antico  sonetto  che  abbia  ipiesta  forma  di  coda,  è  di  Pantccio  pei.  Ba- 
gno. I  pochi  altri  esempi  puoi  veliere  in  Iìiaden:;,  0}i.  cit  ,  pag.  71. 
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sta  il  lìiimo.  il  secondo  e  il  t(M'Zi)  verso  della  |ti'ima  eoppia 
rimano  successivamente  col  piimo.  eoi  secondo  e  col  terzo 
della  seconda  coppia  ;  menti-e  nel  sonetto  del  ^loscoli  le. 
rime  della  prima  sono  indipendenti  da  quelle  della  seconda: 
sono  cioè,  disposte  secondo  lOrdine  C  —  E  F  F,  ('<   11    11. 

Nulla  vi  è  da  osser\ar(>  sulla  prima  tbi"ma.  elio  tu  co- 
mune ai  poeti  del  trecento.  Al  contrario,  l'altra  si  trova 
usata  assai  meno  frequentemente;  se  non  che  i  Poeti  Pe- 
rugini ne  lasciarono  ventuno  esempi  (lì.  Questo  primo  fatto 
ci  scopre  di  i;ià  una  ])referenza  da  \yAVtc  di  (luelli,  e  da 
parte  di  Nerio  un  ulteriore  svoliiimento  d'una  forma  che 
rimane  propria  a  lui  soltanto. 

Se  ne  toi^li  i  tre  caudati,  tutti  gli  altri  sonetti  del  Can- 
zoniere sono  semplici  (2). 

Facciamoci  a  esaminare  prima  le  quartine,  poi  i  ter- 
zetti. 

Rispetto  alle  prime,  bisogna  notare  che  due  sono  gli 
ordini  regolari  di  esse,  cioè  ABAB,  ABAB,  oa  rime 
incatenate,  e  ABBA,  ABBA,  o  a  rime  incrociate.  Quale  dei 
due  più  antico?  Per  un  rapido  sguardo  che  si  dia  ai  sonetti 
dei  secoH  XIII  e  XIV,  si  scorge  subito  essere  più  antico  il 
primo.  Men  facile  del  determinare  la  priorità  dei  due  schemi, 
è  il  fissare  quando  il  secondo  si  cominciò  ad  usare,  mentre 
si  sa  che  divenne  predominante,  normale,  consiietus,  quia 
eius  forma  magis  frequenfatur  et  ut  pììirimum  utitur  (3),  nel 
decimoquarto  secolo.  Il  Biadene  scrive  esser  «  certo  che 
la  lotta  fra  i  due  schemi  s"  impegnò  nell'ultimo  ventennio 
del  secolo  XIII  »;  e  che  Dante,  Guido  e  Gino,  questo  in  spe- 


di li  Biadene,  Oij.  cit.,  pag.  71,  dice  quindici;  ma  a  me  pare  si  debbano  ag- 
giungere anche  i  sonetti  di  Cecco  N'lccoli,  clie,  per  essere  stati  editi  dalTAllacci, 
non  cessano  di  appartenere  al  gruppo  de'  Poeti  Perl'gini.  —  Lo  stesso  dicasi  per 
Cucco  di  Gualfredlccio. 

(2)  Sono,  cioè,  in  numero  di  centosette. 

(3)  Antonio  da  Tempo,  Delle  rime  volgari,  a  cura  di  G.  Gbion.  Bologna,  Roma- 
gnoli, 1869.  pag.  73. 
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cial  modo,  stanno  decisamente  per  lo  schema  a  rime  incro- 
ciate (1).  Di  più,  il  Petrarca,  su  817  sonetti,  ne  ha  dieci 
soltanto  colle  rime  disposte  ABAB,  ABAB  (2),  mentre 
lo  hanno  tutti  i  sonetti  di  Giacomo  da  Lentino  (o),  e  tutti, 
eccetto  uno,  quelli  di  Guittone  (4). 

Nerio  Mescoli  non  rimane  fedele  all'antico;  tanto  vero 
che,  su  centodieci  sonetti,  due  soli  hanno  lo  schema  ABAB, 
ABAB  ;  cioè  quello  che  il  Biadene  crede  una  ballata,  e  il  so- 
netto di  risposta  a  Emmanuele  Giudeo.  Ma  iDcrchè  nelle  ten- 
zoni, come  vedremo  tra  poco,  divenne  un  tempo  predomi- 
nante l'uso  di  porre  nel  sonetto  di  risposta  le  rime  uguali  a 
quello  d'invio,  e  perchè  l'altro  sonetto  ha  una  forma  spe- 
ciale, possiamo  affermare  che  Nerio  ebbe  una  assoluta  pre- 
ferenza per  lo  schema  a  rime  incatenate. 

Come  è  noto,  il  sonetto  ebbe  una  varietà  metrica  molto 
maggiore  nei  terzetti,  che  nelle  quartine.  Il  Mescoli  ne  pre- 
senta sette  ordini  diversi,  ovvero  CDC,  DEE  in  trentasette 
sonetti;  CDD,  CCE  in  trentadue;  CDD,  DCC  in  diciotto;  CDC, 
CDD  in  dieci;  CDC,  DCD  in  dieci;  CDD,  CDD  in  uno;  e 
CDC,  DCC  in  uno;  due  ordini  a  tre  rime,  in  sessantanove 
sonetti,  e  cinque  a  due,  in  quaranta. 

Allo  stesso  modo  che  per  le  quartine,  vediamo  quali 
schemi  di  terzine  sieno  i  più  antichi;  e  poi  se  e  quanto  il 
nostro  poeta  l'abbia  adoperati.  Dei  venticinque  sonetti  di  Gia- 


(1)  Si  basa  anche  su  Bonagiunta  Urbiciani,  Cecco  Angiolieri  e  Ser  Onesto,  che 
hanno  speciale  preferenza  per  lo  schema  più  antico;  e  su  Guido  Orlamii  e  Noffa  Bo- 
naguida,  che  stanno  incarti  fra  l'uno  e  l'altro. 

(2)  Num.  I,  36,  51,  90,  135;  II,  12,  13,  39,  42,  43,  50.  —  Per  gli  schemi  metrici  del 
Petrarca  puoi  vedere  un  bello  scritto  del  Castellani,  ediz.  curata  da  N.  Angeletti: 
hapi,  1889. 

(3)  In  Raccolta  di  Valerl\ni  e  Lam predi,  I,  290-319.  Vi  sono  citati  due  so- 
jìetti,  il  300  e  il  309,  collo  schema  ABBA,  ABBA;  ma  sono  apocrifi. 

[i)  Rime.  Firenze,  Morandi,  182S.  —  In  questa  edizione,  su  237  sonetti,  nove, 
11.  172,  211-217,  239,  hanno  lo  schema  ABBA,  ABBA;  ma  otto  sono  apocrifi,  cioè  i  n.  211- 
217  e  il  239.  Contiene  239  sonetti,  ma  due  sono  ripetuti.  Però,  i  certi  di  Guittone 
sono  214.  Cfr.  Biadene,  Op.  cit.,  pag.  204-6;  e  Gaspary,  La  Se.  poet.  sic,  pag.  167 
n.  1,  il  quale  dà  205  sonetti  come  sicuri. 
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conio  ila  Leiitiiio  1 1  i.  (lUattordiii  liaiiuo  It)  scliciiia  Chi;.  (  1)E, 
e  undici  ('!)(',  DC'L).  Dcì;1ì  otto  clic  torniaiio  le  due  tenzoni 
fra  il  ÌMostacci,  Pier  della  \'i,<;na  e  il  Xotaro  (iiaconio,  e  fra 
questo  e  l'Abate  di  Tivoli  r2),  sei  hanno  CDK,  C'DK,  e  ilue 
CDC,  DCD;  e  il  Guinicelli  ne  ha  nove  col  primo  scliema  e 
cinque  col  secondo.  Da  ciò  seinl)ra  si  dovrebbe  dedurre  che 
lo  schema  originario  fosse  quello  a  tre  rime:  ina  il  Biadene 
fa  osservare  che  nei  tre  canzonieri  Laur-red.  IX  .  {')'.>,  Palat. 
418  e  Vat.  .'5798  due  terzi  lianno  lo  schema  a  tre  rime,  e  un 
terzo  ([uello  a  due;  che  (iuittone  ha  il  ))i'iiii(»  in  centoqua- 
ranta sonetti,  e  il  secondo  in  circa  i[uaranta;  e  che  non  è 
possibile  si  passasse  dai  terzetti  di  tre  rime  a  quelli  di  due, 
perchè  «  la  terza  rima  deve  essere  stata  introdotta  afhne  di 
rendere  megho  sensibile  all'occhio  e  all'orecchio  la  divisione 
della  seconda  parte  del  sonetto  in  due  terzetti,  e  anche  per 
rompere  la  monotonia  cagionata  dall'essere  le  rime  incate- 
nate dal  principio  alla  fine  del  componimento  »  ;  e  a  prova 
di  queste  ultime  parole  porta  il  fatto  che,  quando  nel  se- 
colo XIV  divennero  normali  i  (piadernari  a  rime  incrociate, 
divennero,  invece,  normali  i  terzetti  a  rime  incatenate.  A 
questo  però  si  potrà  sempre  ol^iettare  che  i  primi  sonetti  a 
noi  noti,  cioè  quelli  di  Giacomo  da  Lentino  e  quelU  delle  due 
tenzoni  testé  citate,  hanno  in  prevalenza  lo  schema  CDE^ 
CDE;  e  che  alla  monotonia  i  poeti  non  dovettero  badar  poi 
tanto,  dal  momento  che  divennero  cosi  comuni  le  rime  ai- 
mezzo,  e  i  sonetti  a  rima  continua^  senza  parlare  di  altre  com- 
binazioni di  metro  e  di  parola,  che  certo  non  davano  ai  com- 
ponimenti j)oetici  né  maggiore  agilità  né  maggiore  varietà. 
Tuttavia  accettiamo  pure  la  conclusione  del  Biadene,  che  sia 
originario  lo  schema  a  due  rime,  sebbene  anche  V altro  gareggl 
con  esso  in  antichità;  e  ci  basti  ripetere  che  il  primo  divenne 


(1)  In  Raccolta  di  Valeriani  e  Lampredi,  I,  290-31!\  —  In    questa   j,'^   sono  at- 
tribuiti trenta  sonetti,  ma  cinque  sono  apocrifi. 

(2)  E.  Monaci,  Crest.  it.,  59  G3. 
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norma  lo  nel  secolo  XIV.  E  (filali  altri  furono  maggiormente 

adoperati    durante    (juesto    secolo?   Di   quelli  su    due    rime, 

CDC,  CDC;  e  CDD,  DCC;  di  quelli  su  tre,  CDE,  EDC;  e 
CDE,  DCE. 

Ho  accennato  più  sopra  agli  schemi  che  s' incontrano 
nelle  terzine  dei  sonetti  del  Moscoli  ;  vediamoli  ora  un  po' 
più  da  vicino,  cominciando  da  (pielli  su  due  rime. 

Quello  che  il  Biadene  chiama  originario  s' incontra  nel 
Moscoli  dieci  volte,  delle  quali,  cinque  è  in  sonetti  di  risposta  ; 
e  ciò  dà  bastante  ragione  per  affermare  che  quest'ordine  di 
rime  non  fu  dal  nostro  i^oeta  prediletto.  In  altri  dieci  sonetti 
ha  lo  schema  CDC,  CDD;  e  quando  si  pensi  che  di  dieci, 
sette  appartengono  a  una  corona  con  rime  ol)bligate,  sarà  noto 
come  anche  questo  schema  fosse  dal  nostro  poeta  raramente 
adoperato.  Più  di  frequente  le  rime  si  trovano  disposte  se- 
condo  l'ordine   CDD,   DCC   (1).   Sorvolando   sugli   altri   due, 

CDD,  CDD;  e  CDD,  DCC,  che,  come  ho  detto,  s'incontrano 
nel  Canzoniere  una  sola  volta  ciascuno,  vediamo  in  quale 
relazione  sta  il  Moscoli,  rispetto  ai  terzetti  di  due  rime,  coi 
poeti  dei  primi  due  secoli. 

Anzi  tutto  è  degno  di  nota  che  egli,  condro  le  norme  più 
comuni  nel  secolo  XIV,  abbia  raramente  adoperato  gli  schemi 
a  due  rime;  e  abbia  appena  conosciuto  quello  che  si  disse 
originario.  Mostra  invece  di  preferire  alquanto  l'ordine  di 
rime  CDC,  CDD,  di  cui,  oltre  i  dieci  di  Nedo,  ci  rimangono 
tre  soli  esempi;  uno  del  Cavalcanti  e  due  di  Antonio  da  Fer- 
rara. Riguardo  poi  allo  schema  CDD,  DCC,  lo  troviamo  ado- 
perato nove  volte  da  Dante,  undici  da  Cino,  dodici  da  Gio- 
vanni Quirini  e  da  Antonio  da  Tempo  (2),  una  dal  Calval- 
canti  (3),  una   dal   Barl)erino,    una   da   ser   Onesto,  ventidue 


(1)  In  diciotto  sonetti. 

(2)  S.  MoRPL'RGO,  liime   inedite.  —    U    Biadene   le  cita   sotto  il  nome  di   Poeti 
Veneti. 

(3)  Son.  X:  «  L'anima   mia   vilment' é  sbigotita  ».  Bisogna  notare   però  che  il 
Riccard.  llis  Ua  in  fronte  a  questo  sonetto:  «  di  non  so  cui  »  (Bartoi.i,  St.,  IV,  50); 
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dai  Poeti  P(M'ui;"iiii  e  da  |)o(lii  .iltii.  l'ero  se  liadiaiiu»  clic  dei 
novo  sonetti  di  Dante,  otto  sono  per  lo  meno  incerti  di,  e 
che  il  numero  di  (|uelli  di  C'ino  è  tratto  dall'edizione  Hindi 
e  Fanfani,  non  molto  sicura,  clic  ne  l'imaneV  I  dodici  del 
Quirini  e  di  Antonio  da  Teni])!),  che  con  o.uiii  ])rol)al)ilirà 
sono  posteriori  a  (|UellÌ  del  Moscoli:  i  \'eiiridue  dei  Poeti  Pe 
rui;ini,  dei  quali  diciotto  di  Nerio,  e  qualche  esempio  isolato. 
Laonde,  se  non  si  può  attermare  che  questa  forma  metrica 
fu  propria  più  specialmente  al  nostro  poeta,  è  certo  eh'  e^ìi 
ce  n'ha  lasciato  il  mai;"ii,ior  numero  d'esempi.  Ma  ciò  che  at- 
tira in  sing-olar  modo  la  nostra  attenzione  è  il  fatto,  che  egli 
di  tutti  gli  ordini  di  rime  predilige  quelli  che  hanno  i  due 
versi  finali  delle  terzine  a  rima  baciata  (2).  Invero,  di  (|ua- 
ranta  sonetti  in  cui  (incile  sono  disposte  su  due  rime,  tren- 
tuno obbediscono  a  questa  legge. 

E  questa  peculiarità  si  ritrova  anche  nei  terzetti  a  tre 
rime:  i  quali,  come  vedemmo  più  sopra,  sono  costituiti  tutti 
secondo  gl'ordini  CDC,  DEE,  e  CDD,  CEE.  Il  Biadene  nota 
che  sui  versi  finali  a  rima  baciata  deve  avere  influito  la 
strofa  artistica,  che  appunto  in  tal  modo  tendeva  a  chiudere. 
Inoltre  aggiunge  che  mancano  esempi  di  così  fatta  maniera 
di  terzetti  prima  del  secolo  XIV,  e  che  di  essa  fece  uso 
esclusivamente  Fazio  degli  liberti.  Non  fa  bisogno  di  dimo- 
strare r  inesattezza  dell'  una  e  dell'  altra  affermazione,  per 
poco  si  pensi  che  1'  attività  poetica  del  Moscoli  si  svolse  tra 
la  fine  del  XIII  e  il  principio  del  XIV  secolo,  e  che  egli  fu 
sicuramente  anteriore  all' liberti  (3). 


e  il  Trissino,  {Arte  Poetica)  e  il  Carducci  {Rime  di  Clno,  1862)  lo  danno  a  Cine,  men- 
tre I'Krcole  {Olì.  cit.,  pag.  214  e  seg  )  lo  crede  del  Cavalcanti. 

(1)  Son.  V,  XXII,  XXXVI,  XLIII,  XLIV,  XLVI,  XLVII,  XLIX.  licerlo  di  Dante 
é  il  XXXV  :  «  Olii  guarderà  giammai  senza  paura  ». 

(2)  L'  hanno  in  ambedue  le  terzine  gli  sciiemi,  CDD,  DCC,  diciotto  volte;  CDD, 
CDD,  una;  e  CDD,  CKE,  trentadue;  e  nella  seconda  soltanto  gli  schemi  CDC,  DCC, 
una  ;  CDD,  CEE,  trentasette. 

(3)  Per  non  parlare  di  altri,  anciie  il  sonetto  che  dicemmo  scritto  nel  ITOO,  ha 
lo  schema  CDC,  DEE. 
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L' altro  fatto  degno  di  nota,  rispetto  alle  terzine  su  tre 
rime,  è  che  il  Mescoli,  in  mezzo  alla  grande  varietà  che  ne 
presentano  i  primi  due  secoli,  si  sia  limitato  a  due  forme 
sole,  e  specialissime  ;  tanto  che  non  ci  ha  lasciato  nessun 
esempio  di  versi  rimati  secondo  1'  ordine  più  antico  (CDE, 
CDE),  né  degli  altri  due  che  ebbero  maggior  fortuna  nel 
secolo  XIV,  cioè  CDE,  DEC;  e  CDE,  DCE. 

Pertanto  tutto  ci  porta  a  concludere  che  il  Moscoli  tende 
ad  allontanarsi  dai  poeti  maggiori.  Invero,  né  il  GuiniceUi, 
né  il  Cavalcanti,  né  Dante,  né  Cino  mostrano  di  aver  cono- 
sciuto lo  schema  CDC,  DEE,  che,  oltre  i  trentasette  di  Nedo, 
si  ritrova  in  alcuni  sonetti  di  Fazio  degli  liberti,  in  altri  di 
Niccolò  de'  Rossi  e  in  trentadue  dei  Poeti  Perugini  (1). 

E  r  altro  schema  che  rima  secondo  l' ordine  CDD, 
CEE? 

Fu  usato  una  volta  da  Pucciarello,  cinque  da  Fazio  de- 
gli liberti,  una  da  Antonio  da  Ferrara,  e  quarantacinque 
volte  dai  Poeti  Perugini,  delle  quali  trentadue  da  Nerio  ri). 

Se  pensiamo  che  1'  liberti  e  Antonio  da  Ferrara  sono 
posteriori  al  Moscoli  e  che  Pucciarello  rientra  con  ogni  i)ro- 
babilità  nel  ciclo  dei  Poeti  Perugini  {})),  bisogna  credere  che 
questi  due  schemi  a  tre  rime  (CDC,  DEE;  e  CDD,  CEE) 
siano  stati  usati  per  la  prima  volta  dai  Perugini.  E  perchè 
il  Moscoli,  rispetto  al  tempo  e  per  il  numero  dei  suoi  com- 
ponimenti ci  appare  superiore  a  tutti  loro,  viene  da  pensare 
che  a  lui  spetti  il  merito  d'  avere  introdotto  queste  due  nuove 


(1)  BiADENR,  02).  cit ,  pag.  40.  —  Riguardo  ai  Poeti  Peri'gin'I,  il  Biadene  ne  dà 
loro  sessantaquattro,  a  cui  n'  ho  aggiunti  tre  di  Cecco  Nuccoli  e  due  di  Cucco  di 
Gualfred uccio,  perugini  del  pari;  e  quali  il  Biadene,  invece  che  dalla  raccolta  Barbe- 
rina, cita  dall'ALLACci.  Cosi  si  forma  un  totale  di  sessantanove,  da  cui,  togliendo  i 
trentasette  di  Nerio,  si  ha  il  numero  di  trentadue. 

(2)  Oltre  che  in  quelli  del  Moscoli,  si  trova  nel  sonetto  di  Cola  di  Alessandro, 
in  uno  di  Cecco  Nuccoli,  e  in  sei  di  tenzone  tra  Ridolfo  e  Manfredino. 

(3)  Lo  abbiamo  veduto  in  corrispondenza  con  Nerio;  ma  il  sonetto  che  di  lui  si 
legge  nel  cod.  Barb.,  n.  CLVI,  ha  lo  schema  ABBA,  ABBA  ;  CDC,  DCI).  —  H  sonetto 
dallo  schema  ABBA,  ABBA;  CHI),  CEK  é  in  Vai.euiam,  pag.  218. 
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forme  di  terzetti.  In  ouiii  modo  è  eerio  clic  Xciio  dimciitic;i 
g'ii  schcnii  più  coiìiinii,  ]>ei'  d.ir  hioj;o  ad  altri  s]»eciali,  di- 
sposti nel  più  dei  casi  su  tre  rime,  e  che  obbediscono  alla 
legge  dei  due  versi  finali  a  rima  baciata  (1). 

Veduti  gli  schemi  metrici,  portiamo  la  nostra  attenzioni- 
su  due  generi  poetici  ;  la  tenzone,  cioè,  e  la  corona. 

La  tenzone  è  una  corrispondenza  poetica  di  due  o  più 
sonetti,  fra  due  o  più  poeti  ;  ed  è  formata  di  due  parti,  la 
jìvoposta,  0  sonetto  d' invio,  e  la  risposta,  alla  quale  spesso 
tien  dietro  la  replica  (2).  A  seconda  poi  che  lo  rime  della 
risposta  sono  differenti  da  <[uelle  della  proposta,  o  uguali,  o 
date  dalle  stesse  parole,  prende  il  nome  di  tenzone  a  rime 
libere,  a  rime  obbligate,  e  a  parole -rime.  Questa  differenza 
ci  dà  il  modo  di  fissare  due  periodi  diversi,  non  costituendo 
quella  a  parole -rime  un  periodo  ben  distinto,  ma  piuttosto 
un  passo  ulteriore,  un  perfezionamento  nella  cercata  com- 
plicatezza del  congegno  metrico.  Il  primo  si  può  fissare  sul 
nome  di  Giacomo  da  Lentino  (3),  e  il  secondo  va  da  Guitto- 
ne  (4)  fino  al  Cavalcanti,  a  Dante,  a  Gino,  al  Petrarca.  ]\Ia 
r  uso  delle  parole-rime  si  può  circoscrivere  al  periodo  guit- 
toniano  (5). 


(1)  Questa  le^ge  lo  ha  tiranneggiato  per  modo,  che  anche  in  un  sonetto  di  rispo- 
sta, in  quello  a  Cione,  fa  uso  di  uno  schema  diverso  da  quello  di  proposta.  Ovvero, 
il  sonetto  di  Cione  ha  lo  schema  ABBA,  ABBA  ;  CDC,  DCD  ;  e  quello  di  Nerio,  ABBA, 
ABBA  ;  CDC,  DEE. 

(2)  Deve  distinguersi  dal  co/ifiYw«o,  specie  di  corrispondenza  fittizia,  in  cui  con- 
trastano il  poeta  e  l'amata,  o  anche  cose  inanimate. 

(3)  I  due  esempi  più  antichi  di  tenzone  che  ci  siano  rimasti,  sono  quelli  ira  il 
Mostacci,  Pier  della  Vigna  e  Giacomo  da  Lentino  (abab,  abab;  cde,  cde)  ;  e  tra  questo 
e  l'Abate  di  Tivoli  (abab,  abab;  ora  cde,  dcd,  ora  cde,  cde).  —  Cfr.  E.  Monaci,  Cre- 
stomazia  it.,  59  60;  Da  Bologna  a  Palermo,  prima  in  Nuova  Antologia,  l>si,  poi 
in  Antologia  d.  n.  Crit.  lett.  mod.  di  L.  Morandi,  pag.  230  e  segg. 

(4)  Può  dirsi  anche  guittoniano,  perché  Guittone  fu  in  corrispondenza  con  mol- 
tissimi poeti.  Del  resto  le  sue  tenzoni  sono  alcune  Ubere,  altre  a  rime  obbligate,  ed 
altre  a  parole-rime. 

(5)  Questo  fatto  si  collega  coU'altro  più  generale,  che  «  il  tecnicismo  della  poe- 
sia provenzale  \f-  la.  rima  scura]  prende  maggior  voga  e  sviluppo  in  Italia  soltanto 
con  Guittone  e  con  la  sua  scuola  ».  E.  Monaci,  Da  Bologna  a  Palermo,  pag.  2i2,  n.  3. 
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Del  Mescoli  sono  giunte  fino  a  noi  sei  tenzoni  (1).  Una 
sola  è  costituita  da  più  di  due  sonetti  (2),  ed  è  l' unica  nella 
quale  ei;ii  sia  in  relazione  con  più  di  un  rimatore  (3). 

I  due  sonetti  di  corrispondenza  fra  Clone  e  il  nostro 
poeta  (4)  hanno  schema  diverso  (5)  e  rime  obbligate,  eccetto 
che  nei  due  versi  finali  della  seconda  terzina.  Hanno,  invece, 
schema  uguale  a  rime  obbligate  le  tenzoni  con  Pucciarello  (6) 
e  Cionello  (7);  e  schema  uguale  a  parole -rime  quelle  con 
Emmanuele  Giudeo  (8)  e  coli'  Ottaviani  (9)  ;  eccetto  che  in 
questa  seconda  il  sonetto  di  risposta  finisce  con  una  coda  a 
rima  baciata,  assonante,  che  manca  a  quello  di  proposta;  di 
più,  in  questa  il  primo  verso  della  seconda  quartina  ha  còlto, 
cui  mólto  fa  da  parola-rima  nella  risposta,  e  a  renserato-pac- 
ciato  della  prima  terzina  corrisponde  renversato  enpacciato  (10). 


(1)  I  sonetti  di  corrispondenza  sono  in  numero  maggiore,  ma  mi  limito  a  no- 
tare quelle  soltanto  che  sono  giunte  lino  a  noi  complete,  cioè  co'la  proposta  e  colla 
risposta. 

(2)  Quella  col  da  Pierile  e  col  Ceccoli  sul  libero  arbitrio. 

(3)  Le  tenzoni  tra  più  di  due  poeti  avevano  luogo  quando  uro  di  essi  inviava 
un  sonetto,  ch'era  detto  programma,  a  più  di  un  poela  contemporaneamente,  e  da 
più  di  uno  ne  riceva  risposta. 

(4)  Son.  CLIV  e  CLV  del  cod.  Barb. 

(5)  ABBA,  ABBA;  CDC,  DCD  la  proposta  di  Cione,  e  ABBA,  ABBA  ;  CDC,  DKK  la 
risposta  di  Xerio. 

(6)  La  proposta,  inedita,  è  di  Pucciarello;  ed  hanno  lo  schema  ABBA,  ABBA; 
CDC,  DCD. 

(7)  ABBA,  ABBA  ;  CDC,  DCD.  Il  sonetto  d'  invio  è  di  Cionello  e  fu  edito  dal- 
rALLACCl,  P.  A.,  285. 

(8)  La  proposta,  inedita,  è  di  Emmanuele.  Hanno  lo  schema  ABAB,  ABAB  ;  CDC, 
DCD,  Sono  a  parole-rime,  ma  nel  primo  verso  della  seconda  terzina  promecte  del 
.sonetto  d'  invio  rima  nell'altro  con  permecte. 

(9)  11  sonetto  d'  invio  é  deU'Ottaviani  ;  ed  hanno  le  rime  disposte  secondo  l'or- 
dine ABBA,  ABBA  ;  CDC,  DCD. 

(10)  Non  è  raro  il  caso  che  i  sonetti  di  tenzone  abbiano  alcune  rime  date  dalla 
stessa  parola,  e  alcune  no;  che  anzi  si  riscontra  in  ciò  una  grande  libertà.  Si  ha  esem- 
pio di  sonetti  colla  parola-rima,  o  nel  primo  verso  soltanto  della  prima  quartina,  come 
in  Chiaro  Davanzati  e  Monte,  Vat.,  3793,  n.  633  e  634,  in  Ischiatta  di  messer  Albizo 
e  Monte,  Vat.  3793,  n.  646  e  647;  o  nei  primi  due,  come  in  Monte  e  Chiaro  Davanzati, 
Vat.  3793,  n.  76S  e  769,  con  ordine  però  invertito,  diventando  A  nel  sonetto  di  Chiaro 
quello  che  è  B  nel  sonetto  di  Monte;  e  allo  stesso  modo  che  si  hanno  esempi  di 
parole -rime  nel  primo  o  nei   primi  due   versi  soltanto  della   prima  quartiiia,  cosi 
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Hanno  schema  ui;iiale  e  rime  ol)l)lii;ate  il  soiicrio  proiiraiiiiiia 
di  Nedo  e  le  due  risposte  di  Simone  da  l'icrilc  <■  di  .M.iiino 
Ceccoli,  e  schema  uguale  e  i)ar()l('  l'ime  le  due  icidicjic  di 
Nerio  (1). 

Adunque  il  nostro  poeta  mostra  di  predili^x*re  lo  schema 
ui^'uale  a  parole-rime,  che  ha  in  (juattro  sonetti  di  risposta, 
di  fronte  a  tre  con  rime  obbligate. 

Ora,  quando  si  pensi  che  il  Cavalcanti  i2i,  ("ino  <o)  e  il 
Petrarca  (4)  usarono  quasi  sempre  di  rispondere  colle  stesse 
rime  (5),  mai  però  con  parole-rime  ;  e  quando  si  pensi  anche 
a  quello  ciie  scrisse  il  da  Tempo  (6),  non  doversi,  cioè,  porre 
«  in  responsione  illa  verba  rithimata  id  est  dictiones  rithi- 
morum,  quae  sunt  in  sonetto  vel  rithimo  mittentis  »,  sarà 
facile  di  persuaderci  che  il  risponder  colle  stesse  parole  do- 
veva essere   caduto  in  disuso   di  già   nella   prima  metà  del 


si  ha  esempio  di  parole-rime  in  tuUi  i  versi,  eccetto  ohe  nel  ter/.o  dei  due  terzetti, 
come  in  Rustico  di  Filippo  e  Monte,  Vat.  3793,  n.  920  e  930;  o  in  alcuni  versi  soltanto 
come  in  Vercellino  e  Dino  Frescohaldi,  Chig.  L.  Vili,  305,  ediz.  Monaci  e  Molteni, 
n.  367  e  368,  e  in  Monte  e  Lapo  dei  Rosso,  Vat.  3793,  n.  912  e  913;  o  in  quasi  tutti, 
come  in  un  contrasto  di  Bonagiunta  Urbiciani  {Vat.  3793,  p.  783  e  784.  —  Quest'ul- 
timo nell'ediz.  D'Ancona  e  Comparetti  porta  il  nome  di  tenzone,  ma  a  torto,  percliè 
sono  due  sonetti  dello  stesso  Bonagiunta)  e  nella  tenzone  di  Xerio. 

(1)  Cioè,  la  proposta  di  Nerio  ha  lo  schema  ABB.V,  ABBA;  CDC,  DEE;  ABBA, 
ABBA;  CDC,  DEE,  FF  la  risposta  del  da  Pierile,  e  ABBA,  ABBA,  CDC,  DEE,  FF  la 
replica  di  Nerio;  ABBA,  ABBA;  CDC,  DEE  la  risposta  del  Ceccoli,  e  ABBA,  ABBA; 
CDC,  DEE  la  replica  di  Nerio. 

(2)  Vedi  l'ediz.  Ercole,  pag.  330-46. 

(3)  Delle  corrispondenze  fra  Cino  da  Pistoia  e  Onesto  da  Bologna  (cod.  ChUj. 
L.  Vili.  305,  eaiz.  cit.,  n.  2S6-S7,  288-89,  290  01,  294-95,  296-97,  31617)  composte  tutte  di 
due  sonetti  ciascuna,  sei  hanno  schema  uguale  con  rime  obbligate,  e  due  lo  scliema 
diverso;  e  di  queste,  una  a  rime  libere,  294-95,  ABB.\,  ABBA;  CDC,  CDC,  e  ABAB, 
ABAB;  CDE,  CDE,  e  una  a  rime  obbligate,  31<;i7,  ABBA,  ABBA;  CDC,  CDC,  e  ARBA, 
ABBA;  CDC,  DCD. 

(1)  Il  Petrarca  serbò  sempre  l'uso  del  tempo  di  rispondere  per  le  stesse  rime. 
—  Cfr.  G.  C.\RDr:cci,  Hime  di  F.  P.,  Saggio,  ecc.  Livorno,  Vigo,  1S7G,  pag.  3,  dissertaz. 

(5)  Fa  eccezione  anche  la  risposta  del  Cavalcanti,  «  S' io  fossi  quello  che  d'amor 
fu  degno  »,  a  Dante,  «  Guido,  vorrei  che  tu  e  Lapo  ed  io  ».  Manno  ambedue  lo  stesso 
schema:  abba,  abba  ;  cde,  edc;  ma  le  rime  libere.  Il  Fraticelli,  Canz.,  pag.  74» 
sembra  non  credere  assolutamente  certo  che  il  son.  di  Guido  fosse  in  risposta  a  quello 
di  Dante.  Per  sicuro  lo  dà  IErcole,  pag.  317  e  seg. 

(6)  11  da  Tempo  scriveva  cosi  nel  1333. 
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secolo  Xi\'.  Laonde  si  può  affermare  che  il  ÌMoscoli,  rispetto 
a  questa  particolare  forma  poetica,  non  si  scosta  dalla  ma- 
niera guittoniana. 

Ma  passiamo  alla  corona  (lì. 

Nel  Canzoniere  del  Nostro  sono  rimaste  in  numero  di 
tre  (2ì,  delle  quali,  due  sono  formate  di  tre  sonetti  ciascuna, 
aventi  uno  schema  diverso  (3)  e  rime  libere  ;  e  l'altra  schema 
uguale  e  rime  obbligate  (4).  La  terza  poi,  costituita  da  sette 
sonetti  (5),  ha  lo  stesso  ordine  di  rime  (6),  date  dalla  stessa  pa- 
rola in  tutti  {T\.  Il  Biadene  (8)  notava,  la  corona  del  Petrarca  (9) 
esser  l'unica  ad  avere  le  rime  obbligate  ;  ma  a  questa  si  de- 
vono aggiungere  le  due  del  Moscoli,  il  quale  inoltre  ne  ha 
una  con  parole-rime.  Questo  fatto,  unito  ai  versi  finali  a  rima 
baciata,  alle  parole-rime  nella  tenzone  e  all'assenza  completa 
delle  forme  di  terzetti  più  in  uso  nella  prima  metà  del  secolo 
decimoquarto,  ci  mostra  ancora  una  volta  come  il  nostro 
poeta  prediliga  le  forme  complicate,  e  ci  riporta  ad  un  pe- 
riodo anteriore  alla  nuova  scuola  fiorentina;  e  precisamente 
al  guittoniano,  nel  quale  l'oscurità  del  pensiero  andava  di 
pari  passo  colla  complicatezza  della  forma  metrica  (10). 

Ciò  pare  ci  dia  un  altro   argomento   per  affermare  che 


(1)  La  corona  é  una  serie  continuata  di  sonetti,  senza  numero  definito,  andando 
da  tre,  come  quella  dei  Petrarca,  a  quaranta  e  più,  come  quella  del  Cavalcanti;  e  il 
soggetto  ne  è  vario,  ora  morale,  come  in  Guittone;  ora  politico  e  personale,  come  in 
Nerlo  e  nel  Sacchetti  ;  ora  amoroso,  come  in  NeyHo  e  nel  Petrarca. 

(2)  E  forse  sono  in  numero  anche  maggiore.  Sembrano  costituire  corona  i  due 
sonetti  elle  dicemmo  indirizzati  a  Dante,  e  quelli  su  Uguccione  della  Faggiuola. 

(3)  n  primo  ABBA,  ABBA  ;  CDC,  DCD,  e  il  secondo  e  il  terzo  ABBA,  ABBA  ; 
CDC,  DEE. 

(4)  ABBA,  ABBA  ;  CDC,  DEE. 

(5)  Cioè  di  quei  sonetti  che  chiameremo  pietrosi.  Son.  LXXVIII-LXXXIV  del 
rod.  Bari). 

(6)  ABBA,  ABBA  ;   CDC,  CDD. 

(7)  A  é  data  sempre  da  perfecto,  clellecto,  aspecto,  affecto  ;  B  da  i^etra,  inpetra, 
aretra,  tetra  ;  C  da  io,  mio,  desio  ;  D  da  fede,  sede,  mercede. 

(8)  Op.  cit.,  pag.  123. 

(9)  P.  I,  son.  XXVI-XXVIII. 

(10)  Tuttavia  non  bisogna  dimenticare  che  il  Moscoli,  fra  i  due  schemi  di  quartine 
dà  assoluta  preferenza  a  quello  con  le  rime  disposte  secondo   l'ordine  ABBA,  ABBA. 
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l'attività  poetica  del  ]\Ioseoli  si  svolse  iieiriiltiiiio  (jiiarto   dd 
secolo  XIII  e  nei  ix-inii  .■nini  del  XIV. 

Resoci  conto  anche  della  forma  poetica,  i)ortiaino  la  no- 
stra attenzione  sulla  lingua. 

N"erio  Mescoli  dettò  i  suoi  versi  nello  stesso  volgare  clu^ 
adoperarono  gli  altri  rimatoli  in  mezzo  ai  (jiiali  l'abbiamo 
trovato.  Quel  volgare  non  era  propriamente  quello  di  Città 
di  Castello,  ma  il  perugino  ;  il  quale  diversificava  alibastanza 
dall'altro,  come  può  vedere  chiunque  esamini  il  bello  studio 
di  Bianco  Bianchi  sul  dialetto  di  Città  di  Castello  (1).  Come 
si  spiegò  ciò? 

La  prima  congettura  che  si  affaccia  alla  mente  è  che 
un  copista  iDcrugino  abbia  fatto  scomj)arirc  dalle  poesie  del 
Mescoli  tutto  quello  che  nel  suo  linguaggio  aveva  maggior 
sapore  locale.  Ma  un  attento  esame  delle  rime  ci  rassicura 
subito  contro  questa  ipotesi  (2). 

La  spiegazione  si  deve  dunque  cercarla  altrove,  e  credo 
non  sarà  diffìcile  il  trovarla,  se  prima  si  porrà  mente  a  qual- 
che altra  considerazione. 

Nella  evoluzione  della  parola  romana  abbiamo  un  mo- 
mento in  cui  tutti  i  vernacoli  che  ne  erano  derivati,  non 
appena  comincino  a  passare  dalla  tradizione  orale  alla  scritta, 
tendono  a  ripulirsi  e  quasi  a  reintegrarsi  secondo  un  tipo 
unico,  a  tutti  presente,  che  è  il. latino. 

Questo  fanno  pure  i  vernacoli  toscani,  non  escluso  quello 


(1)  «  Il  dialetto  e  la  etnografia  di  Città  di  Castello,  con  raffronti  e  considerazioni 
storiche.  Memoria  di  B.  B.  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1888  ». 

Gli  studiosi,  mentre  piangono  la  perdita,  avvenuta  nello  scorso  novembre,  del 
dotto  filologo,  sono  grati  all'erudito  cav.  G.  Magheriiii-Graziani,  che,  concepito  il 
pensiero  della  Memoria,  al  Bianchi  lo  propose  come  téma. 

(2)  Innanzi  tutto  bisogna  escludere  una  alterazione  avvenuta  lentamente,  giac- 
ché il  codice  Barberino,  come  ebbi  a  notare,  fu  scritto  quasi  contemporaneamente 
al  tempo  in  cui  visse  il  Moscoli.  Inoltre  il  passaggio  dal  vernacolo  castellano  al  dia- 
letto perugino  urterebbe  assai  spesso  contro  la  misura  del  verso  e  contro  la  rima. 

Del  resto  a  queste  alterazioni  di  copisti,  dopo  le  osservazioni  del  Monaci,  Da, 
Bologna  a  Palermo,  nessuno  presta  più  tanta  fede  come  per  i'addietro. 

10 
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di  Firenze.  E  da  quel  primo  moto  della  coltura  sorgono  i 
dialetti  letterari,  i  quali  rappresentano  quasi  direi  la  somma 
di  ciò  che  i  vernacoli  delle  singole  provincie  hanno  di  co- 
mune, omesse  le  più  spiccate  peculiarità  locali  di  ciascuno 
e  aggiunto  quanto  di  i3iù  la  coltura  permetteva  di  attingere 
dal  latino  direttamente.  Così  i  molti  e  molti  parlari  italiani, 
sotto  la  penna  degli  scrittori  si  vennero  a  mano  a  mano  as- 
similando e  confondendo  in  pochi  dialetti  letterari  quante 
erano  le  provincie  d'Italia;  e  allorché  seguì  la  prevalenza 
definitiva  del  fiorentino,  questo  non  trovò  più  dinanzi  a  sé 
centinaia  di  vernacoli  da  vincere,  tutti  più  o  meno  differenti 
da  esso  e  divergenti  fra  di  loro,  ma  trovò  appena  una  die- 
cina di  dialetti  nei  quali  la  coltura  molto  aveva  di  già  livel- 
lato, molto  accomunato  col  fiorentino  medesimo,  ad  esso  na- 
turalmente ra^^acinati  dal  vagheggiar  tutti  queir  istesso  tipo 
latino  che  anche  il  toscano  vagheggiava  e  che  il  dialetto  di 
Firenze  megUo  degli  altri  dialetti  era  pervenuto  a  riflettere 
in  sé.  «  Ognuno,  per  dirla  col  professore  Salvioni,  cercava  di 
Hsciare,  di  ripulire  il  proprio  dialetto  in  modo  che  si  venisse 
accostando  a  quel  tipo  (cioè  al  latino,  come  s'è  detto).  L'uomo 
dell'Alta  Italia  che  a  casa  sua  adoperava  canta  o  óantao  per 
cantato,  canta  per  cantare;  quello  della  bassa  Italia,  che  di- 
ceva granne  per  grande,  àvoto  per  alto,  nobilitarono  queste 
loro  forme  riducendole  ai  tipi  latini  cantato,  cantare,  alto, 
grande;  ma  una  fehce  combinazione  voleva  che  tali  for- 
me, e  così  innumerevoli  altre,  fossero  anche  della  parlata 
toscana.  Onde  l'efficacia  di  questa  dovette  manifestarsi  dap- 
prima in  ciò  solo  che  essa  offriva  all'  Italia  vivo  e  reale  quel 
tipo  di  favella,  che  era  nell'idea  d'ogni  italiano  colto  »  (1). 
Ciò  premesso,  non  abbisogneranno,  credo,  altre  parole 
per  ispiegare  come  nella  hrica  del  Moscoli  troviamo  il  dia- 


(1)  Giornale  stotHco  d.  letteratura  U„X\1,  378-79.  —  Cfr.  anche  Ascoli,  Ardi, 
ijìott.,  I,  307-12,  Vili,  125;  Mussafia,  Mon.  antichi  di  dialetti  it.,  pag.  119;  E.  Mo- 
naci, Da  lioloona  a  Palermo,  pagg.  239  e  242. 
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letto  letterario  di  Peruj;ia  e  non  sentiamo  i)iii  alcuna  delle 
peculiarità  del  vernacolo  nativo  del  poeta,  cioè  di  Città  di 
Castello.  E  in  questo  medesimo  tatto,  che  abl)iamo  cercato  di 
definire  e  di  spiegare,  si  potrà  misurare  anclie  il  urado  d'im- 
portanza che  par  si  debba  riconoscere  al  ÌMoscoli  nella  storia 
letteraria  della  sua  patria.  Egli,  infatti,  fu  uno  dei  primi  e 
più  notevoli  rappresentanti  della  letteratura  della  sua  provin- 
cia, e  la  parte  che  cosi  prese  nello  elevare  a  coltura  artistica 
il  volgare  dell'Umbria  sembra  che  gh  dia  diritto  abbastanza 
a  non  essere  dimenticato  nel  novero  di  quegli  scrittori,  pei 
quali  fu  spianata  la  via  alla  successiva  unificazione  della  lin- 
gua nazionale. 

Pietro  Tommasini  Mattiucci. 
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APPENDICE 


Son.  GXX  —  CXXI  del  cocl.  Barò.  [Indirizzati  a  Daniel 


Lo  bel  piag'er  de  voi  piag-er  m'  aduce 
De  seg'uitar  la  vostra  rima  e  verso 
E  de  uoa  esser  mo  uè  may  diverso 

Dal  voler  vostro,  ma  tenerlo  a  duce.  4 

Altro  peusier  uel  cor  uoa  se  reduce 
Che  voler  come  voi  el  bianco  e  1  perso 
E  tener  quello  amico  e  quello  averso 

Ch'averà  1  g-ran  piagier  cli'eu  voi  reluce,  8 

Perché  1  vostro  voler  me  par  contende 
Contra  de  vitij  e  sol  prende  dillecto 
Del  valor  de  vertù  ch'en  voi  desciende. 
Honestà  mostra  in  voi  suo  ben  perfecto,  12 

La  qual  vertù  novella  etate  agrada 
Più  che  null'altra  ch'en  torno  li  vada. 


II. 


Fraterno  e  puro  amor  sol  me  conduce 
Ne  lo  abito  vostro  esser  converso 
Perché  polito  me  parete  e  terso, 
Si  che  vertù  ciascuna  in  voi  traluce. 
Prudente  e  giusto  el  vostro  aspecto  luce, 
Forte  e  tenperato  el  vostro  verso, 
E  ciascuni  vitio  per  voi  soctomerso 
Si  che  dillecto  a  mal  no  ve  sodduce. 
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Vostr' iutellecto  che  m-l  ver  s'estende 
Ornate  de  ragion  che  è  bene  ellecto, 
Per  lo  qual  termo  studio  sol  s'apreude. 
Del  qual  me  par  che  preadiate  dellecto,  12 

Onde  ve  piacia  che  per  voy  se  vada 
lutine  al  fini  per  la  dcritta  strada 
9.  ms.  vo.stro. 


II. 


Son.   LXXVIII  —  LXXXIV  del  cod.  Barò. 
(Sonetti   Piethosi) 

I. 

Gomme  nel  core  è  nel  dexio  perfecto 
Lo  sommo  alto  valor  de  quella  petra 
Da  qual  non  gratia  più  mia  mente  inpetra, 
Conducto  a  tal  che  non  spero  dellecto.  4 

Scudo  luntara  dal  suo  lig-iadro  aspecto, 
Da  bem  parlar  la  mia  leug'ua  s'aretra 
Tocaudo  villania  oscura  e  tetra, 

Per  qual  uon  viver  ma  morire  affecto.  8 

Ma  pur  da  questo  me  guarderò  io, 
Ch'en  questa  rima  d'amorosa  fede 
Non  sirà  posto  el  vilauegiar  mio. 

E  1  parlar  ch'agirò  com  el  desio  12 

Ch'ennel  loco  d'amore  odio  se  sede 
E  peccato  mortale  ov'è  mercede. 


II. 


S'  el  vostro  intalglio  sor  tutti  perfecto 
In  marmo  fosse  o  vero  en  altra  petra. 
De  quel  eh'  euaneie  a  voi  per  me  s'enpetra 
Averla  preso  già  qualche  dellecto 
E  de  pietà  vestito  el  vostro  aspecto 
Da  qual  nuU'altra  vertute  se  retra  ; 
Ma  dentro  è  pien  de  l'aspra  dura  e  tetra 
Crudeltà  per  me  solo  in  grande  affecto. 
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E  questo  è  quelo  de  que  più  me  dolgl' io, 

Perchè  lassate  l'amorosa  fede 

Sol  per  mio  danno  e  per  contrario  mio. 

Ma  io  pur  credo  fornir  mio  dexio  12 

Per  la  g^ram  fé  d'amor  ch'en  cor  me  sede, 

E  che  sofrendo  se  trova  mercede. 


III. 


Per  ch'io  tengno  nel  cor  dexio  perfecto 
D'eserve  servo,  pretiosa  petra, 
Né  più  de  gratia  la  mia  mente  inpetra, 
Ma  de  ciò  prenderla  sommo  dellecto.  4 

Lo  vostro  humile  e  g'ratioso  aspecto 
Da  le  soy  belle  vertute  se  retra 
E  prende  la  durerà  oscura  e  tetra 

Per  qual  non  viver  ma  morir  affecto,  8 

Se  'n  breve  tenpo  pietà  non  veg*'  io 
Farne  tornare  a  sua  dricta  fede 
Come  chier  quel  voler  eh' è  nel  cor  mio. 
Non  m'è  rimaso  alcuno  altro  dexio,  12 

Ma  morte  e  vita  en  la  vostra  man  sede, 
Ond"  io  ve  chero  per  pietà  mercede. 


IV 


Come  ciascuno  anuello  è  più  perfecto 
Quanto  s'adorna  de  più  fina  petra, 
Cosi  1  mio  cor  che  cotal  gratia  impetra 
Non  porria  d'altro  may  prender  dellecto.  4 

Voi  sete  quella  petra  el  cui  aspecto 
Mirar  mia  mente  g'ià  may  non  se  aretra 
Si  ch'onne  luce  al  ver  li  parea  tetra 

For  che  1  vostro  splendor  qual  solo  affecto.  8 

Onde  con  verità  posso  dire  io 
Che  ferma  tengno  en  ver  de  voi  mia  fede 
E  che  voi  servir  solo  è  1  voler  mio. 

Donqua  ve  piaccia  che  1  sommo  dexio,  12 

Nel  qual  mio  cor,  la  mente  e  l'alma  sede, 
Prenda  lo  chato  [':*]  fim  vostra  mercede. 
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V. 


Oltra  poder  con  estudio  perfecto 

Me  son  provato  de  star  come  petra 

E  fug-ir  (jiiel  dexio  qual  solo  inpetra 

Meo  cor  che  d'altro  uou  prende  dellecto.  4 

Ma  vauo  è  tal  labor,  cliè  1  vostro  aspecto 

Da  la  mia  meute  g-ià  may  uo  se  aretra 

Si  che  da  voi  pietate  o  morte  tetra, 

Qual  più  ve  piace,  coralmeute  affecto;  8 

Che  'u  veritii  se  per  voi  me  mor'  io, 

De  questo  ò  pura  e  fermissima  fede, 

Che  sirà  iu  ver  de  cielo  el  caraiu  mio. 

Ma  pur  piet;V  da  voi  prima  dexio  12 

Per  toler  la  durerà  ch'en  voy  sede 

E  non  pecato  ag-iate  ma  mercede. 
9.  trui.  moro. 

VI. 

Coutra  me  site  diamaute  perfecto 

Con  più  dureqa  che  nuli  "altra  petra 

E  volete  1  contrar  de  ciò  che  'npetra 

Meo  cor  che  da  voi  solo  ama  dellecto.  4 

Ben  è  lontan  da  quel  che  par  l'aspecto 

Vostro,  beuij^uo,  umile,  e  ben  s'aretra 

Da  lume  d' umeltate  e  tenia  tetra 

Calighine  de  superbia  iu  g-rande  aflfecto,  8 

Si  che  languendo  apresar  me  veg'  io 

La  crudel  morte,  quale  in  pura  fede 

Sol  per  doi  modi  g'rava  el  martir  mio  ; 

L"  um  per  la  firn  del  mio  dolce  dexio,  12 

E  l'altro  per  la  colpa  in  la  qual  sede 

Chi  ciò  cornette,  che  noy  vai  mercede. 

VII. 

Io  chero  deser  bom  mastro  perfecto 

Per  fare  iutalglio  a  mio  modo  de  petra. 

XuU'altra  cosa  lo  mio  core  inpetra 

Che  farne  una  donzella  a  suo  dellecto.  4 
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Lougecta  la  faria,  de  bello  aspecto 

Come  chier  quel  dexio  che  nou  s'aretra. 

Nel  vixo  aleg'ra,  né  seria  may  tetra, 

Pietosa  quanto  che  con  l'alma  affecto.  H 

Cosi  contento  me  staria  poi  io 

Ciò  possedendo  che  per  la  mia  fede 

Sovra  tutte  sormonta  al  voler  mio  ; 

Sentirla  el  bem  del  mio  sommo  dexio,  12 

Lo  qual  nel  me^o  de  me  tutto  sede; 

Ma  pria  morrò  s'en  lev  non  è  mercede. 

III. 

Son.  CXV  del  cod.  Bai'h. 

A    BACCHETTO. 

L"  onorevol  Bacchetto  podestate 

Non  se  couvem  ne  la  via  del  vicaro. 
Perchè  tra  l'uno  e  l'altro  è  grande  iuvaro. 
Se  g-iudece  o  conpang-uo  in  verìtate.  4 

Onde  ve  piaccia  d'amar  libertate 
Tenendo  senpre  lo  vostro  honor  caro. 
Che  mal  se  leg'ie  de  quey  che  lassaro 

Li  grandi  oflfìtij  per  la  lor  viltate.  8 

Donqua  non  abassate  la  vostra  Ite^^a 
Xé  giocate  de  par  con  lo  sogiecto, 
Che  familiarità  nduce  despecto. 

SuUimate  la  mente  e  lo  ntellecto  12 

Con  se  rechere  a  la  gram  geutile^^a 
La  qual  tenete,  e  che  1  contrar  desper<^a. 
9.  «w.  altecca       11.  ms.  induce       14.  di  sprezza. 

IV. 

L'Allacci  pubblicò  nei  Poeti  Antichi  i  due  sonetti  che  di  Bandino  sì 
leggono  nel  codice  Barberino  ;  e  nelle  notizie  che  precedono  la  sua  Rac- 
colta, di  lui  così  scrive:  «  Bandino  fu  Padovano,  della  cui  autorità  se 
ne  serve  Dante  nel  libro  della  volgare  eloquenza  »  (1).  Dopo  di  lui  il 


(i)  P.  A.,  Napoli,  16C1,  pag.  13. 
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Crescimbeui  (1)  ripetè  l<a  stessa  cosa,  e  il  Quadrio  (-2)  riportò  la  Ibriua 
grafica  di  Handino  a  quella  di  Brandiuo,  dicendo  che  il  Braudiuo  da  Pa- 
dova doveva  essere  lo  stesso  che  Bandino  d'Arezzo,  e  che  forse  prese  nome 
da  ambedue  le  città,  perchò  nato  nell'una,  e  nell'altra  stato  come  lettore 
allo  Stiidio  ;  ma  di  (luesta  sua  aft'ermazione  non  portò  alcuna  prova,  per 
il  che  fu  dal  Tiraboschi  rimproverato.  Ultimo  venne  il  Tiraboschi  stesso, 
il  quale,  meno  facile  ad  afTermare,  si  domandò  se  Biindino  e  Brandino 
non  potessero  per  avventura  esser  «  due  diversi  poeti  »  (3). 

Fonte  del  Crescimbeni  e  del  Quadrio  dovette  essere  l'Allacci  ;  ma 
questi,  come  giunse  all'affermazione  che  Bandino  era  di  Padova  V  e  che 
vuol  dire  la  doppia  forma  grafica  di  Bandino  e  Braudiuo  V 

L'Allacci,  riportandosi  all'autoritti  dell'Alighieri  e  della  Volgare  Elo- 
quenza, volle  senza  dubbio  alludere  al  seguente  passo  di  essa  :  «  Veneti 
quoqiie  nec  sese  investigati  vnlgaris  honore  dignatur  ;  et  si  quis  eorum 
errore  confisus,  vanitaret  in  hoc,  recordetur  si  unquam  dixit,  Per  le 
plage  de  Dio,  tu  non  veras.  Inter  quos  omues  unum  vidimus  nitentem 
divertere  a  materno  et  ad  curiale  vulgare  intendere,  videlicet  Ildebran- 
diniim  padnannm  »   (4). 

A  chi  legge  queste  parole  del  trattato  dantesco  parrà  strano  che  l'Al- 
lacci da  Ildebrandino  sia  passato  a  Bandino  ;  ma  sparirà  ogni  maravi- 
glia quando  si  pensi  che  egli  non  poteva  avere  dinanzi  agli  occhi  che 
due  sole  redazioni  della  Eloquenza  :  la  volgare  del  Trissìno,  che  vide  la 
luce  nel  1529  (5),  e  la  originale  latina  di  Jacopo  Corbinelli,  edita  a 
Parigi  nel  1577  dal  codice  di  Grenoble  e  col  sussidio  della  infida  ver- 
sione trissiniana  (6)  ;  e  che,  tanto  nell'uno  quanto  nell'altre,  Vlldebran- 
dino  si  era  cambiato  in  Brandino:  nella  qual  forma  rimase  fino  all'edi- 
zione del  1729  di  Scipione  Maffei  (7). 

Assodato  questo  fatto  e  pensando  di  quanto  più  gravi  errori  si  siano 
resi  spesso  colpevoli  i  primi  storici  della  nostra  letteratura,  non  faranno 
bisogno,  io  credo,  altre  parole  per  dimostrare  come  da  un  semplice  er- 


(1)  II,  p.  2a,  pag.  25. 

(2)  li,  162. 

(3)  IV,  321. 

(4)  «  Il  Trattato  Ds  vulgari  Eloquentia  per  cura  di  Pio  R.vjna  ».  Firenze,  S.  Le 
Monnier,  1896,  I,  14. 

(5)  Oli.  cit.,  pag.  LI. 

(6)  Vedi  l'Introdusione  alla  l'ecentlssima  edizione  della  De  r.  E.  a  cm"a  di 
P.  R.,  che  fa  vivamente  desiderare  di  avere  dall'  illustre  uomo  altre  pubblicazioni 
dantesche  di  sì  alto  valore.  Pag.  XLIX  e  segg.,  LXIX  e  LXXXIV. 

(7)  ùp.  cit.,  pag.  XCIX  e  81,  n.  2. 
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rore  grafico  d'  un  amauueuse  si  passasse  poi,  coU'Allacci,  e  da  lui  col 
Crescimbeui  e  col  Quadrio,  ad  uno  mag-giore. 

Adunque  bene  s'era  apposto  il  Tiraboschi  sospettando  che  Brandino 
e  Bandino  fossero  due  poeti  diversi  (1). 

Ecco,  io  spero,  corretto  un  altro  errore  nella  nostra  storia  letteraria. 

Ma,  prima  di  lasciar  definitivamente  messer  Bandino,  ci  sia  permesso 
di  liberarci  da  un  dubbio. 

Eipensando  ai  sonetti  d'  amore  che  Guittone  indirizzò  a  un  Ban- 
dino (2),  il  quale  il  Gaspary  disse  d'Arezzo  (3),  e  ripensando  anche  che  il 
nostro  Bandino  era  figlio  d'un  Tebaldo,  oriundo  d'Arezzo  (4),  era  sorto 
in  noi  il  sospetto  che  i  due  Bandini  potessero  identificarsi  in  uno  solo  ; 
molto  più  che  il  Quadrio  lo  fece  di  quella  città. 

Ma  riflettendo  d' altro  lato  che  i  tre  sonetti  di  Guittone  apparten- 
g-ono  alla  sua  prima  maniera,  che  cioè  non  possono  essere  stati  scritti 
dopo  il  1266  (5),  e  che  il  nostro  Bandino  era  ancora  in  vita  nel  1347, 
tale  sospetto  si  mostrò  del  tutto  infondato. 

Cosi  due  Bandini  riconosciamo  tra  i  rimatori  dei  primi  due  secoli  ; 
l'uno  da  Arezzo  e  contemporaneo  di  Guittone  ;  l'altro  da  Perugia  e  con- 
temporaneo di  Nerio  Moscoli,  di  Gino  da  Pistoia,  di  Dante  Alighieri. 


Come  abbiamo  notato  a  pag-ina  113,  n.  4,  il  Comune  perugino,  per 
impedire  che  i  turbolenti  e  faziosi  cittadini  si  riunissero  in  un  sol  luogo, 
pose  le  catene,  che  lontanamente  preludono  alle  moderne  barricate, 
prima  alle  porte  della  città  («  nel  [1327]  fuoro  messe  le  catene  alle  porte 
della  città  de  Peroscia,  cioè  a  le  porte  de  gli  borghe  »  Graziani,  Op. 
cit.,  pag'.  95),  poi  nelle  vie  («  1328.  Adi  17  di  febraio  si  cominciaro  ad 
incatenare  li  borghi  »  Brevi  Ann.  di  P.,  pag.  64),  e  in  ultimo  nelle 
piazze  («  Adì  2  di  maggio  [1328]  s'incatenò  la  piazza  del  Comuno  »  Op. 
cit.,  pag.  65). 

Questo  espediente  fu  comune  anche  a  Venezia  (P.  G.  Molmenti, 
La  St.  di  V.,  pag.  133)  e  a  Firenze.  Nel  Sacchetti,  invero,  si  legge  (nov. 
CXXXII):   «  Le  guardie  che  erano  in  piazza  pigliarono  l'arme,  e  vanno 


(1)  Il  Tiraboschi  dovette  trovare  un  buon  sussidio  per  la  sua  congettura  nell'edi- 
zione del  Maflfei,  che  aveva  già  riportato  Brandino  a  Ildebrandino. 

(2)  Son.  LI,  LUI  e  LIV. 

(3)  St.  d.  Lett.  it.,  I,  67,  76,  e  77. 

(4)  Vedi  a  pag.  76  di  questo  scritto. 

(5)  Cfr.  E.  Monaci,  Cresi,  it.,  168. 
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alle   bocche   della   via   della    piazza,    meffendo   le  cateno,  gridando  :    Al- 

Tarme,  all'arme Og-ui  gente,  sentendo   la   campana,   usciva   fuori 

armata  .  .  .  ,  e  venendo  in   piazza,  trovarono  le  guardie  a  difendere  le 
catene  ...  ».  E  nei  versi  del  Pun/atorio  (XXXI,  25-27)  : 

«  Quai  fosse  attraversate,  o  <juai  catene 
Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  cosi  spogliar  la  spene?  » 

a  me  sembra  sì  debba  riconoscerci,  senz'altro,  un'allusione  a  cotale  usanza. 

Le  guardie  intente  a  difender  le  catene,  e  di  cui  dà  appena  un  cenno 
il  Sacchetti,  sono  ricordate  con  minuti  particolari  in  un  documento  del 
1337,  che  traggo  dall'Archivio  comunale  di  Città  di  Castello  ;  né  sarà 
inutile  il  riportarlo  integralmente,  giacché  vale  a  gettare  un  po'  piìi  di 
luce  su  una  notevole  costumanza  medioevale. 

«...  ut  catene  quae  posile  sunt  in  Civitate  Castelli  prò  fortitudine 
et  tutiori  custodia  Civitatis  horis  debitis  firmentur  et  aperiantur  et  ut 
nullus  in  firmando  vel  aperiendo  predictas  catenas  magis  quam  alius 
agravetur,  per  dominos  priores  populi  .  .  .  primo  super  hijs  cum  Consi- 
lio .  XVI  .  honorum  virorum  populi  diligenti  deliberatione  Et  demum 
inter  ipsos  dominos  priores  populi  et  predictum  Consilium  .  XVI  .  hono- 
rum virorum  populi  secundum  formam  Statutorum  premisso  et  facto  so- 
lepni  et  secreto  scruptinio  et  obtento  partito  ad  pixides  et  palloctas  (1) 
Eorum  offitij  auctoritate  et  vigore  et  omni  modo  et  iure  quibus  melius 
fieri  potuit  provisum  ordinatum  et  stantiatum  fuit  que  Omnes  et  singuli 
Capitanei  Capitantiarum  diete  Civitatis  possiut  et  eis  liceat  ac  teneantur 
et  debeaut  ex  debito  eorum  offitij  ad  instautiam  et  petitionem  offitij  do- 
miuorum  priorum  populi  Jnsacchare  et  mietere  ex  hominibus  eorum  Ca- 
pitantìe  .  .  unusquisque  Capitaneus  de  hominibus  sue  Capitanile  prò  se 
in  quadam  sacchetta  unum  hominem  de  qualibet  et  prò  qualibet  domo 
sue  capitantie  in  cedulis  in  quibus  scripta  sint  nomina  et  prenomina 
eorum  .  Et  .  .  ex  predicti  sacchettis  ad  instautiam  et  petiuiouem  domi- 
norum  priorum  populi  extrahantur  et  extrhai  debeaut  illi  qui  debeant 
predictas  catenas  firmare  et  aperìre  .  Et  .  .  illi  qui  per  predictos  Capi- 
taneos  extrhacti  fuerint  de  predictis  sacchettis  teneantur  et  debeant  pre- 
dictas catenas  aperire  et  firmare,  si  ve  unam  Catenam  prò  quolibet  ipso- 
rum  ex  catenis  sue  Capitantie  que  et  domui  magis  sit  propinqiia  et  apta 


(1)  Si  durò  poco  tempo  ancora  a  votare  con  pissidi  e  pallottole  ;  che  nel  18  gen- 
naio 1337  si  stabili  di  farlo  per  mezzo  di  «  fabas  nigras  et  albas  »,  perchè  «  plures 
fraudes  et  malitie  in  dando  et  recipiendo  palloctas  comictantur  ».  Annali,  e.  21  v. 
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per  teiupus  triiim  meusium  et  eis  claves  predictarum  cateuarum  assi- 
gneutur  et  dentur  prò  Comuui  predicto  .  Et  .  .  illi  qui  recusarent  dieta- 
rum  cateuarum  claves  recipere  et  cateuas  aperire  et  tarmare  cogi  possint 
et  debeant  ad  recipieuduia  predictas  claves  et  cateuas  aperieudum  et 
firmandum  horis  debitis  per  domiuos  potestatem  et  capitaneum  ad  iu- 
stautiam  et  petitiouem  dictorum  Capitaneorum  Capitantiarum  et  cuiuslibet 
ipsorum  hoc  tameu  ijrovi.so  et  facto  (jue  si  ex  predictis  sacchettis  vel 
earum  aliqua  exhierit  aliquis  qui  iam  clavem  alicuius  catene  hat)uit 
vel  ex  hijs  qui  alicuius  catene  clavem  ad  presens  habuit  remicti  debeat 
in  predictam  sacchettam  donec  omues  alij  qui  ipsarum  clavium  aliquam 
non  habuit .  .  .  exautur .  »  Annali,  a.  1337,  13  gennaio,  e.  20  v.  —  La 
delibera  è  sottoscritta  da  Angelo  di  Andrea  da  Firenze,  Cancellarius 
del  Comuue  di  Città  di  Castello. 


I 
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RINALDO  ORSINI  DI  TAGLIACOZZO 

SIGNORE   d'orvieto 

E 

GLI  ORSINI  DI  TAGLIACOZZO,  DI  LICENZA  E  DI  CAMPODIFIORE 


§  1.  —  Una  lettera  di  Giovanni  Orsini. 

Nell'Archivio  comunale  di  Orvieto  trovasi  la  seguente  lettera  : 
«  Magnif.  fratres  carissimi.  Hec  civitas  Spolet.,  ut  credo  iam 
ad  vestram  devenisse  noliliam,  expulsis  iis  qui  fuerunt  causa  re- 
hellionis  eiusdem,  Deo  gratias,  recuperala  est  et  reducta  ad  obe- 
dientam  per  virtutes  et  opera  proborum  et  legalium  civium  diete 
civitalis,  amicorum  et  servitorum  recolende  memorie  dui.  Rai- 
naldi.  Ego  nuper  urbem  hanc  operaturus  ad  posse  ut  facta  ipsius 
civitalis,  Deo  previo,  reformalur  in  bonum.  Johannes,  medianlibus 
opibus  illustrissimi  dni.  nostri  dni.  Regis  Lodovici,  spero  quod 
debeat  liberari.  Et  quia  cerlus  sum  quod  sicut  vobis  displicuil 
omnis  nostra  adversitas,  ila  debealis  prosperitate  letari,  duxi  hec 
ad  gaudium  intimanda  eie.  {sic  nell'originale).  Si  qua  per  me  prò 
statu  vestro  agenda  sunt,  scribile  confidenter.  Datum  in  cassero 
Spoletano  XIII  seplemb. 

«  Joannes  Lelli  de  Ursinis  etc.  ». 


A  tergo:  «  Magnificis  viris  dominis   septem   Urbevelano  po- 
pulo  presidenlibus  fratribus  et  amicis  carissimis  ». 
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La  lettera  non  ha  indicazione  dell'anno;  ma  non  è  difficile 
supplire  alla  sua  mancanza  per  mezzo  delle  notizie,  che  si  tro- 
vano nella  lettera  stessa.  Il  suo  indirizzo  ai  Sette  indica  essere 
la  lettera  anteriore  al  13  novembre  del  1390,  quando  fu  tolto  per 
sempre  da  Orvieto  il  governo  dei  Sette  (1). 

Il  fatto  poi  della  ripresa  di  Spoleto,  compiuta  dai  partigiani 
di  Rinaldo,  congiunto  al  ricordo  della  morte  di  lui,  non  lascia 
dubbio  che  qui  si  tratta  degli  avvenimenti  accaduti  in  quel  mede- 
simo anno  1390.  Quindi  la  data  intiera  della  lettera  è  il  13  set- 
tembre 1390. 

Rinaldo,  del  quale  ivi  si  parla,  è  Rinaldo  Orsini  conte  di  Ta- 
gliacozzo.  Egli  dal  1390  in  maggio  fino  alla  sua  morte  fu  signore, 
(rectorj  di  Orvieto.  Il  17  settembre  del  1378  Urbano  VI  lo  creò 
rettore  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  (2);  ma  poi  si  voltò  all'anti- 
papa, Clemente  VII,  forse  tratto  da  suo  fratello  Giacomo  cardinale 
di  S.  Giorgio,  che  fu  uno  dei  cardinali,  i  quali  parteciparono  alla 
formazione  dello  scisma  occidentale.  Clemente  VII  lo  lasciò  rettore 
del  Patrimonio  di  S.  Pietro,  della  qual  carica  si  trova  investito  dal 
1383  in  avanti  (3).  Nel  1383  si  potè  impadronire  di  Spoleto,  eccetto 
della  rocca,  la  quale  gli  si  arrese  nel  seguente  1384.  Nel  1387  occupò 
anche  Narni.  Finalmente  nell'aprile  del  1390,  essendo  con  Gio- 
vanni suo  fratello  venuto  alla  città  dell'Aquila,  forse  per  occu- 
parla, ivi  fu  trucidato. 

La  sua  morte  diede  occasione  ad  un  altro  Orsini,  il  cardinale 
Tomaso  di  Manoppello  (e  non  già  di  Monopoli,  come  scrive  il 
Sansi),  ch'era  legato  del  papa  Bonifazio  IX,  di  venire  a  Spoleto 
e  di  occupare  la  città,  eccetto  la  rocca,  la  qual  rimase  ai  parti- 
giani di  Rinaldo.  Nondimeno,  regolandosi  troppo  il  cardinale,  cosi 
scrive  il  Sansi,  secondo  i  consigli  di  alcuni  cittadini  più  amanti 
del  proprio  vantaggio  che  del  pubblico,  il  popolo  se  ne  disgustò. 
Onde  gli  esuli,  guelfi  e  ghibellini,  insieme  si  unirono  e  nel  di  7  set- 


(1)  Bull,  della  Società  umbra  di  st.  patria,  anno  I  (1895),  pag.  399. 

(2)  MONTEMARTE,  Cronaca  inedita  di  Orvieto,  voi.  I,  pag.  47.  Nel  voi.  II,  pag.  339, 
si  riporta  il  breve  di  Urbano  che  dà  notizia  agli  Orvietani  di  quella  creazione. 

(3)  Bullettino  cit.,  loc.  cit.,  396,  398. 
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lembre  faconrlo  impelo  nella  città  riuscirono  ad  imiiadroiiirsene 
ed  a  scacciarne  il  Legalo  (1). 

Quest'ò  la  ricuperazione  di  Spoleto,  delia  (|ualo  discfjno  la 
nostra  lettera.  Da  essa  apprendiamo  esser  falsa  la  notizia  che  tro- 
vasi data  da  alcuni  (2),  che  Giovanni  Orsini  fratello  di  Rinaldo 
fosse  ucciso  con  lui  all'Aquila;  egli  era  ancor  vivo  il  13  settembre. 

Quanto  al  Ludovico,  ivi  ricordato,  egli  ò  Luigi  II  d'Angiò, 
che  cogli  aiuti  dell'Antipapa  cercava  d'insignorirsi  del  regno  di 
Napoli.  Egli  era  giunto  poco  prima,  cioè  il  dì  14  agosto,  in  Na- 
poli, e,  come  vedesi  dalla  lettera  di  Giovanni,  lutti  i  partigiani 
dell'Antipapa  nutrivano  grandi  speranze  ch'egli  Ira  breve  ne  fa- 
rebbe trionfare  la  causa. 

Or  ci  rimane  a  ricercare  donde  venissero  i  conti  di  Taglia- 
cozzo  e  chi  fosse  il  Giovanni  Orsini  scrittore  della  lettera. 

§  2.  —  Origine  dei  Conti  di  Tagliacozzo. 

Il  Lilla,  seguito  tra  gli  altri  anche  dal  Reumonl,  diede  per 
stipile  dei  Conti  di  Tagliacozzo  Napoleone  figlio  di  Matteo  Rosso 
e  fratello  di  Niccolò  III.  Indi  a  costui  fece  succedere  Giacomo,  al 
quale  assegnò  per  figli  Napoleone  marito  dell'erede  di  Taglia- 
cozzo,  poi  Angelo  canonico  di  Liegi  e  (secondo  lui)  vescovo  di 
Montecassino  nel  13G2,  morto  nel  1300,  Leandro,  Orso  canonico  di 
Lincoln,  Poncello  che  nel  1324  stava  alla  corte  di  Napoli,  Fran- 
cesco stipite  delle  linee  di  Campodifiore  e  di  Licenza,  e  Forle- 
braccio. 

Al  suddetto  Napoleone  di  Tagliacozzo  assegnò  per  figli  Pan- 
taleone,  Giacomo,  iMatteo  ;  ed  a  Giacomo  i  figli  Rinaldo  cardinale, 
Angelo,  Orso  testante  nel  1300,  Giovanni  nel  1353  vescovo  di  Pa- 
dova, morto  nel  1359,  e  Francesco  stipite  dei  duchi  di  Bracciano 
e  di  Gravina. 


(1)  Sansi,  Storia  del  Comune  di  Spoleto  dal  secolo  XII  al  XVII.  Foligno,  Sga- 
riglia,  1879,  parte  I,  pag.  259  e  seg. 

(2)  Pietro  Minerbetti  nelle  Accessiones  al  Muratori,  R.  I.  S.,  voi.  Il,  20 1,  dice  che 
fu  ucciso  con  un  suo  figlio. 
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Ecco  la  sua  tavola 


NAPOLEONE  di  MATTEO  ROSSO 
1243.  1239.  1267. 

I 

Giacomo 

1235  podestà  di  Todi;  1263 


Antrelo        Leandro 


III  I 

Orso           Poncello      Napoleone  Francesco 

canonico            1324               sposa  stipite    della 

di  Lincoln     alla  corte     Isabella  di  lineadiCam- 

di  Napoli    Tagliacozzo  podifiore 


Rinaldo 
cardinale 


Pantaleone 


Giacomo 

1271 

podestà  di  Todi 


Matteo 


Fortebraccio 


Angelo 
136) 


Orso  Giovannni 

testa  vescovo 

1360  di  Padova 


I 

Francesco 

stipite  dei  duchi 

di  Bracciano 

e  di 

Gravina 


Tulta  questa  genealogia  contiene  dei  gravi  errori  e  delle 
grandi  confusioni  di  persone  e  di  falli,  i  quali  appariranno  da 
sé  evidenti  coH'esposizione  che  ora  faremo  di  un'altra  genealogia, 
tutta  appoggiata  sopra  certi  ed  indubitabili  documenti. 

Questi  ci  danno  per  primo  stipile  dei  rami  suddetti  di  Vico- 
varo,  Licenza,  Carapodifìore,  Tagliacozzo,  non  già  Napoleone  figlio 
di  Matteo  Rosso,  ma  Napoleone  fratello  di  Matteo  Rosso,  figli 
entrambi  di  Gian  Gaetano. 

Nella  divisione  di  beni  fattasi  tra  questi  due  fratelli,  a  Na- 
poleone, come  si  vede  dai  documenti  risguardanti  o  lui  od  i  suoi 
discendenti,  scaddero  Vicovaro,  Cantalupo,  Bardella,  Ampiglione, 
Bovatano  e  le  case  che  gli  Orsini  avevano  in  Roma  a  Campodi- 
fiore.  Nel  1247  v'è  un  breve  di  Innocenzo  \Y,  col  quale  esorta 
l'abate  di  Subiaco  a  rinnovargli  l'investitura  di  Bovatano  ed  Am- 
piglione (1).  Nel  1252,  gennaio  29,  il  medesimo  Napoleone  comprò 
da  cerio  Paolo  Forraca  per  300  libbre  di  provisini  una  torre  con 
mine  e  venti  casalini  in  Castel  S.  Angelo  (ora  Castel  Madama) 
presso  Vicovaro,  Ampiglione  e  Bovatano  (2). 

Ebbe  tre  figli,   Francesco,  che  fu  card,  diacono   di    S.    Lucia 


(1)  Archivio  Orsini,  II,  A,  I,  28. 
(2;  Ib.,  II,  A,  I,  32. 
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in  Selce  (I),  Giacomo  e  Malleo  Orso.  Essi  sono  ricorcJali  in  un 
allo  del  1270,  otlobre  20,  col  quale  Giacomo  Cornuta  vende  una 
casa  in  Tivoli  per  150  libbre  di  provisini  a  «  Tvmassio,  fami- 
liari dni  Francisci  dni  Xepoleonis  Johannis  Gaetani  de  filiia  Ursi 
recipienti  nomine  et  prò  parte  dni  Jacohi  Xepoleonis  et  domini 
Matthaei   Ursi  et  eoram  ìicredam  »  (2). 

Sebbene  da  quesl'allo  non  apparisca  se  Napoleone  fosse  già 
morlo,  mancandovi  la  parola  quondam,  tuttavia  è  a  ritenersi  che  sì, 
poiché  da  questo  tempo  non  trovasi  più  verun  alto  di  lui,  mentre 
abbondano  quelli  dei  tre  suddetti  suoi  figli,  che  li  dimostrano  as- 
soluti padroni  ed  amministratori  dei  fondi  e  beni  paterni.  Tra  essi 
deve  porsi  la  concessione  che  fecero  a  Vicovaro  degli  Statuii  nel 
1272  (3). 

In  un  accordo  che  fecero  Giacomo  e  Matteo  Orso  intorno  ai 
loro  beni,  il  dì  -i  maggio  del  1275,  son  nominali  i  Ire  figli  di  Giaco- 
mo, i  quali  erano  Xapoleone,  Fortebraccio  e  Francesco,  ed  i  figli 
di  Matteo  Orso,  cioè  Orso,  Giacomo,  Xapoleone  (o  Napoleoncello, 
o  Poncello),    Tebaldo  e  Giovanni  (A). 

In  altro  documento  dello  stesso  giorno  sono  nominale  anche  le 
mogli  di  vari  di  costoro,  cioè  Elena  moglie  di  Giacomo,  Francesca 
figlia  di  Niccolò  del  Conte  moglie  di  Napoleone,  Golizia  moglie 
di  Fortebraccio,  Filippa  moglie  di  Francesco,  Oddolina,  defunta 
prima  moglie  di  Matteo  Orso,  Terranana  o  Terandana  sua  se- 
conda moglie,  e  Francesca  moglie  di  Orso  (5). 

Giacomo  era  già  morlo  il  dì  20  marzo  del  1278,  poiché  in  atto 
di  questo  giorno,  compiuto  dai  tre  suoi  figli  e  dal  fratello  Matteo 
Orso  è  dello  quondam  (6).  Di  lui  racconta  Saba  Malaspina  che 
al  tempo  della  lolla  tra  Manfredi  e  Carlo  d'Angiò,  egli    era    con- 


ti) Francesco  alla  morte  di   Bonifacio  VITI  è  detto  da  Ferrato  Franciscus  de 
Campo  Florido,  R.  I.  S.,  IX.  1011. 

(2)  Arch.  Orsini. 

(3)  Archìvio  Storico  Romano  del  1891,  XIV,  9. 

(4)  Arch.  Orsini,  II,  A,  II,  3. 

(5)  Ib.,  II,  A,  II,  5. 
(Gì  Ib.,  Il,  A,  II,  IO. 
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sideralo  come  il  capo  dei  Ghibellini  di  Roma  e  pel  suo  ghibelli- 
nismo era  sialo  scaccialo  dalla  cillà.  Posto  alla  testa  di  alcune 
milizie  tedesche,  dategli  da  Manfredi,  sconfisse  presso  Tivoli  un 
capitano  di  Carlo  d'Angiò  (1).  Di  poi,  al  tempo  di  Corredino  e  del 
senatore  Enrico  di  Castiglia  (1268),  aveva  formata  in  Roma  come 
una  fortezza  in  Campodifiori  dove  stavano  le  sue  case  (2).  Suo 
figlio  Napoleone  accompagnò  Corradino  nel  regno  (3). 

I  figli  di  Matteo  Orso  sono  pure  indicati  nel  suo  testamento; 
fatto  addì  12  gennaio  del  1279.  Ivi  lascia  suoi  eredi  «  Ursum,  Ja- 
cobuìn,  Nepoleonem,  Thehalducium,  et  Johannem  filios  meos  primi 
mei  matrimonii  et  Johannem  fìlium  meum  secundi  mei  matri- 
monii  et  oentrem  uxoris  meae  Terandanae  »  (4). 

II  dì  5  gennaio  1288,  in  Vicovaro,  per  atto  del  notaio  Rainero 
di  Matteo  Attone  di  Foligno,  Napoleone,  del  fu  Giacomo  di  Na- 
poleone, rinunzia  in  favore  di  suo  fratello  Francesco  ogni  diritto 
sul  castello  di  Licenza,  posseduto  dal  loro  zio  Francesco,  ed  ogni 
diritto  sul  feudo  di  Saccomuro.  In  compenso  Francesco  cede  a 
Napoleone  le  terre  di  Civitella. 

Se  insorga  qualche  contesa  si  rimetteranno  all'arbitralo  di 
Fortebraccio,  loro  comune  fratello  (5). 

11  dì  11  luglio  1288,  per  atto  di  Giustino  di  Giustino,  Gia- 
como di  Rubiano  del  fu  Ottaviano,  marito  di  Perna,  come  pro- 
curatore di  Fortebraccio  Orsini  suo  cognato,  cede  a  Napoleone  e 
Francesco  del  fu  Giacomo  il  castello  di  Poggio  Ruino,  confinante 
coi  territori  di  Roccagiovine,  Sponga  e  Santo  Polo.  Giacomo  ne 
riceve  mille  marche  d'argento  (6).  Un'altra  figlia  di  Giacomo  fu 
Giovanna,  che  sposò  Niccolò  degli  Annibaldi,  e  morì  nel  1327, 
come  vedesi  dalla  sua  iscrizione  sepolcrale  (7). 


(1)  Saba  Malas2ì.,  lib.  IH,  cap.  IV,  in  Del  Re,  Scritt.  sincron.  napoletani,  II,  247: 
vedi  anche  pag.  274. 

(2)  Ib.,  pag.  299. 

(3)  Ib.,  pag.  275. 

(4)  Arch.  Orsini,  loc.  cit. 

(5)  Ib.,  II,  A,  II,  23. 

(6)  Ib.,  II,  A,  II. 

(7)  Forcella,  IscHz.  delle  Chiese  di  Roma,  VIII,  18. 
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I  documenti  che  abbiamo  riferili  ci  pcrmellono  di  formare  la 
seguente  tavola  : 


NAPOLEONE  di  GIAN  GAETANO 
vivo  1-252,  f,'«à  -;-   1-270 


Francesco  Giacomo 

cardinale     già  -[- 

-j-  131-2         1278 

sp.  Elena 


Napoleone  vivo 

1291  già  J- 1291 

sp.  ")  Risabella 

ai  Tagli  acozzo 

b)  Francesca 

f   di  Niccolò 

Conti 

viva  1-275 


I 

Matteo  Orso 

s\>.  (u  Oildiiiina 

b)  Terraiiana 

testa  1-27'J 


a)  Orso       a) Giacomo  f)  Napoleone  a)  Tebaldo  a)  Giovanna  h)  Giovanni 
sp.  Fran- 
cesca 


I 
Fortebraccio 

sp.  Golizia 
f.  di  Mattia 

Annibaldi 


Francesco 

sp.  Filippa 

stipite 

delia  linea  di 

Licenza 


Iberna  Giovanna 

sp.  Giacomo  v  1329 

di  nubiano  sp.  Niccoln 

viva  1-288  degli  Aunibaldi 


§3.-1  Conti  di  Tagliacozzo. 

\'enendo  ora  ai  vari  rami  degli  Orsini  provenuti  da  Napoleone 
fratello  di  Matteo  Rosso,  e  zio  paterno  di  Niccolò  III,  comincierò 
a  dire  degli  Orsini  di  Tagliacozzo.  Il  primo  di  questo  ramo  fu 
Napoleone  di  Giacomo  di  Napoleone,  il  quale  procurò  ai  suoi  di- 
scendenti la  contea  di  Tagliacozzo,  collo  sposare  Risabella  figlia 
ed  erede  di  Bartolomeo  di  Tagliacozzo  e  di  Maria  d'Aquino.  Ri- 
sabella morendo  lasciò  la  contea  di  Tagliacozzo  a  suo  marito  Na- 
poleone, come  consta  dal  suo  testamento,  in  data  9  marzo  1270  (1). 

Napoleone  divenuto  vedovo  sposò  Francesca  figlia  di  Niccolò 
de  Comite  o  Conti,  colla  quale  viveva  nel  1275. 

Napoleone  era  ancora  vivo  nel  1291  e  morì  prima  del  1294, 
poiché  nel  giorno  12  settembre  di  quell'anno,  stando   Carlo  II   in 


(1)  1270  marzo  9  «  Risabella  uxor  nobilis  viri  d/ii  Nepoleonis  domhi  lacobi  Ne- 
poleonis  de  filiis  Tirsi  ....  virum  sutrm  eumdem  instituit  sibi  heredem  in  jìarte  sua 
competenti  sibi  in  castro  Taliacotii  et  cuncta  eiusdem  terre  et  in  castro  Marani  spe- 
danti sibi  rationabiliter  iure  nobilis  viri  dni  Bartholomei  de  Taliacotio  oliyn  patris 
eiusdem  dhe  .  .  .  Rem  leyavit  dhe  Marie  de  Aquino  matri  sue  .  .  .  fructus  .  .  .  ca- 
stri Marani  .  .  .  toto  tempore  vite  sue  »,  dopo  la  quale  ritorni  a  Napoleone.  «  Item 
volo  quod  breoiarium  meum  det  dictus  vir  meus  S.  Marie  de  Minerca  ».  Rogato  Mat- 
teo di  Attone  di  Foligno.  Arch.  Orsini,  II,  A,  II,  46. 
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Aquila  dov'era  venuto  per  corteggiare  il  nuovo  papa  Celestino  V^ 
diede  investitura  della  metà  del  castello  di  Tagliacozzo  a  Giacomo 
figlio  di  lui  (l).  Nel  diploma  si  legge  che  il  castello  di  Taglia- 
cozzo  era  pervenuto  alle  regie  mani  ex  cansis  ratimabulibus,  e 
che  l'investitura  venne  data  per  interposizione  del  card.  Napo- 
leone (Orsini)  di  S.  Adriano  (2). 

Nel  medesimo  anno,  ai  23  novembre,  con  alto  del  notaio  Giu- 
stino di  Giustino,  i  Manetti  vendono  per  950  fiorini  d'oro  un  pa- 
lazzo nella  regione  Caccabariovum  a  Fortebraccio  dui  Jacohi  Ne- 
poleon.  ;  ad  Orso  dui  Francisci  dni  Jacohi  Nepoleonis,  prò  se, 
Leone  et  Johanne  germanis  fratribus  suis^  ed  a  Giacomo  dni  Ne- 
poleonis dni  Jacohi  Nepoleonis  prò  se,  Nicolao  et  Brazzo  germa- 
nis fratribus  suis  (3). 

Questi  ultimi  sono  i  tre  figli  maschi  di  Napoleone  che  abbia- 
mo indicato  come  stipite  dei  conti  o  signori  di  Tagliacozzo  II  se- 
condo di  loro,  cioè  Niccolò,  sembra  che  fosse  avviato  alla  carriera 
ecclesiastica,  e  di  lui  credo  si  debba  intendere  un  breve  di  Boni- 
facio Vili,  in  data  31  dicembre  1303,  col  quale  si  concede  a 
Nicolao  di  Napoleone  di  far  tenere  da  un  vicario  idoneo  il  suo 
arcidiaconato  di  Fanenna  nella  chiesa  di  Liegi  (4).  Forse  perchè 
ecclesiastico  non  trovasi  nominato  in  una  divisione  di  alcuni  beni 
che  fecero  tra  loro  vari  Orsini  nel  dì  22  ottobre  del  1300.  Ivi,  in 
presenza  del  card.  Francesco,  Fortebraccio  di  Giacomo  di  Napo- 
leone, Orso  e  Giovanni  di  Francesco,  Giacomo  di  Napoleone  (di 
Tagliacozzo)  prò  se  ipso  ac  Brachia  fratre  suo  .  .  .  prò  quo  pro- 
misit  .  .  .  quod  consentici,  et  quod  contra  ipsa  ratione  minoris 
etatis  seu  quavis  alia  non  veniet  ex  parte  una.  Et  Ursus,  The- 
haldus  et  Johannes  dni  Matthei  Ursi  ex  parte  altera,  consentienie 
ipso  dno  Cardinali  eorum  patruo,  stabilirono  che  castrava  de 
Arzolis  quod  olim  emit  prefatus  dnus  Cardinalis  ah  Andrea 
de  Arzulis  et  castrum  Ruvianelli  spettino  eisdem  dno  Fortis- 
hrachie,   Urso   et  Johanni  dni   Francisci  et  Jacobo   et   Brachia 


(1)  Non  sarebbe  quindi  improbabile  ch'egli  sia  quell'Orsini  che  fu  eletto  senatore 
il  lo  aprile  1293  e  che  morì  un  mese  dopo  ;  dopo  la  qual  morte  nacquero  tali  discordie 
tra  il  popolo,  che  per  sei  mesi  non  si  elessero  altri  senatori.  Oregorovius,  V,  586,  587. 

(2)  Arch.  Orsini,  II,  A,  II,  42.  Anche  il  Greoorovics  cita  quest'investitura,  VII,  14. 

(3)  Ib  ,  ir,  A,  II,  40. 

(4j  Registres  de  Bonif.   Vili,  pag.  944. 
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J'vatvi  suo,  e  che  castritni  I^icijrii/idi,  castì-am  LacKs,  (irccm  et 
monterà  S.  ELye  et  castrum  aeu  castellare  Turrite  S[jellino  ad 
Orso,  Teobaldo  e  Giovanni  di  Malleo.  Di  più  essendo  Giacomo  di 
Napoleone  e  Giovanni  di  Malleo  minori  di  25  anni  giurarono  di 
non  conti-avvenire  mai  a  quell'accordo  sotto  pretesto  della  minore 
eia  (1).  I  castelli  di  Rivofreddo,  Lago,  Ruvianello  e  Monte  S.  Elia 
già  appartenenti  ai  Colonnesi,  allora  ribelli,  erano  stali  dati  agli 
Orsini  da  Bonifacio  Vili  con  bolla  dell' 11  settembre  di  quell'an- 
no 1300  (2). 

Il  deUo  Niccolò  è  ancora  nominalo  in  un  allo  del  1311,  giugno  2, 
col  quale  Giovanni  Boccamazza,  in  qualità  di  arbitro  e  consaguineo 
comune,  procede  ad  una  divisione  di  beni  tra  alcuni  Orsini.  Egli 
assegna  a  Giacoma  moglie  di  Giovanni  del  fu  Francesco  Licenza, 
e  Saccomuro,  e  vuole  che  i  diritti  sul  castello  di  Poggio  Piusci  ed 
i  castelli  di  Arsoli  e  \^covaro  stiano  indivisi  Ira  Orso  e  Giovanni 
suddetti  di  Francesco  da  una  parie,  e  Niccolò,  Giacomo  e  Braccio 
del  fu  Napoleone  (3).  Il  medesimo  arbitro,  il  di  12  marzo  del  1313, 
confermò  a  Giovanni  del  fu  Francesco  i  castelli  di  Licenza  e  Sac- 
comuro, aggiungendovi  alcuni  diritti  sopra  Poggio  Rucei  e  ^'ico- 
varo,  esclusi  i  diritti  comuni  a  Niccolò,  Giacomo  e  Bracliia  del  fu 
Napoleone  (4).  Del  suddetto  Niccolò  non  si  fa  più  menzione  nei 
seguenti  due  alti  del  1310,  relativi  a  questioni  pei  suddetti  ed  altri 
possedimenti  ;  quindi  si  può  supporre  ch'egli  già  fosse  morto. 

Nel  primo,  in  data  7  gennaio.  Teobaldo  di  Pietro  di  Giovanni 
Cinzio  da  sentenza  arbitrale  tra  Giacomo  e  Fortebraccio  figli  del 
fu  Napoleone  da  una  parie  e  Giacomo  figlio  di  Orso  di  Francesco, 
canonico  cameracense  in  suo  nome  ed  in  nome  della  sua  chiesa, 
col  consenso  di  Orso  suo  padre.  Stabilisce  che  quel  lenimento  di 
Vicovaro  quod  est  comniune  prò  indiciso  Inter  dictos  dominum 
Jacohum  et  Brachium  ex  parte  una  et  dictum  dominum  Jaco- 
bum  dni  Ursi  ex  parte  altera,  de  quo  modo  est  quaestio  seu 
litigium  inter  dictos  dominum  lacobum  dni  Ursi  seu  dictum  dtim 
Ursuni  patrem   suum   ex    una   parte  et   dnm.  Johannem    domini 


(1)  Arch.  Orsini,  II,  A,  III,  1. 

(ì)  Ivi,  n.  2,  la  bolla  incomincia  :  «  lUuni  erga  filios  Romana  mater  Ecclesia  ». 

(3)  Ivi,  n.  13.  Uno  dei  testi  è  «  dho  Biasio  reetore  S.  Petri  de  Vicovaro  ». 

(4)  .Ivi,  n.  17. 
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Fvancisci  ex  altera  remaneat  in  conimune  prò  indiviso  inier  ipssa 
2)artcs  in  eo  statu  et  condiiione  in  quo  est  (1). 

Nell'altro,  del  giorno  11  dicembre  1316,  Giovanni  di  Fran- 
cesco prolesta  alla  presenza  di  Giaconno  di  Napoleone  contro  certa 
divisione  di  beni  in  Vicovaro,  che  volevano  fare  il  predetto  Gia- 
como con  Braccio  suo  fratello  da  una  parte  ed  Orso  di  Francesco 
dall'altra  (2). 

L'ultima  menzione,  che  abbiam  trovata  di  Brachio  o  Bra- 
chia  è  in  una  pergamena  dell'archivio  Orsini  colla  data  1333, 
settembre  29.  Essa  è  poco  leggibile  ;  ma  vi  si  discerne  abba- 
stanza che  trattasi  di  una  cessione  o  vendita  di  beni  fatta  da  Brac- 
cio ad  Orso,  canonico  di  Lincoln,  suo  nipote,  figlio  di  Giacomo  (3). 

I  suddetti  fratelli  Giacomo,  Niccolò  e  Braccio  ebbero  anche 
due  sorelle,  le  quali  erano  ancora  nubili  nel  1304,  quando  le  ri- 
cordò nel  suo  testamento  il  card.   Francesco  Orsini. 

Quanto  a  Giacomo,  evvi  l'atto  d'investitura  col  quale  il  re  Ro- 
berto di  Napoli,  addi  25  luglio  del  1329,  diede  la  metà  di  Taglia- 
cozzo  ad  Orso  figlio  di  lui,  nonostante  ch'egli  sia  chierico.  Ivi 
si  dice  che  la  detta  metà,  non  avendo  Giacomo  prestato  il  suo 
servizio  feudale,  era  devoluta  alla  Curia  ;  il  re  la  conserva  a  Gia- 
como, e  non  potendo  questi  per  la  vecchiezza  prestare  il  servizio 
militare,  ne  investe  il  suddetto  Orso.  Che  se  Orso  morrà  senza 
figli  legittimi,  oppure  sia  promosso  ai  sacri  ordini,  gli  succedano 
i  suoi  fratelli  Angelo  e  Giovanni  (4).  Oltre  questi  tre,  Giacomo 
ebbe  ancora  un  figlio^  cioè  Rinaldo,  che  fu  cardinale  e  morì  nel 
1374.   Lo  vedremo  ricordato  nel  suo  testamento  dal  fratello  Orso. 

§  4.  —  Segue  dei  Conti  di  Tagliacozzo. 

Di  Giacomo  l'ultima  memoria,  da  noi  trovata,  è  del  1330, 
quando  egli  sarebbe  stato  senatore,  o  meglio  vicario  del  re  Ro- 
berto in  Roma  (5)  insieme  con  Pietro  di  Napoleone  del  ramo  di 
Castel  S.  Angelo.   Dipoi  vengono  gli  atti  relativi  ad  Orso  suo  figlio. 


(1)  Arch.  Orsini,  II,  A,  III,  2-1. 

(2)  Ib.,  n.  22. 

(3)  Ib.,  II,  A,  IV,  n.  0. 

(4)  Ib.,  II,  A,  III,  61. 

(5)  Pflugk-Harttung,  Iter. 
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Nel  1338,  ottobre  22,  stando  in  Vicovaro,  Orso  conaprò  alcuni 
beni  da   Pietro  del  fu  Riccardo  Frangipani  (1). 

Nel  1346,  essendo  già  morto  suo  padre  (2),  abbandonalo  ogni 
pensiero  di  vita  ecclesiastica,  sposò  Isabella  Savelli,  dalla  quale 
ebbe  tre  figli  maschi,  Rainaldo,  Giacomo,  e  Giovanni;  e  due  figlie, 
Maria  e  Caterina. 

Nel  1351,  maggio  12,  Ottaviano  di  Rocca  e  Cola  del  fu  Andrea 
Boccamazzi  gli  vendettero  la  metù  del  ciìslello  di  Roccagiovine 
col  consenso  di  Duraguerra  abate  del  monastero  di  S.  Sebastiano 
in  Roma  (3). 

Nel  1359,  agosto  16,  Orso  tanto  in  suo  nome  che  de'  suoi 
fratelli  Rainaldo  cardinale  e  Angelo  preposto  Tongrense,  e  de'  suoi 
figli  Rainaldo,  Giacomo  e  Giovanni  compromette  in  Orso  e  Rai- 
naldo Orsini  una  controversia  con  Matteuccio  Orsini,  suo  fratello 
Giacomo  e  gli  eredi  del  fu  Giovanni  altro  suo  fratello.  Ivi  sono 
nominati  Lelia  moglie  di  Matteuccio,  specialmente  per  le  metà  di 
Vicovaro,  la  quale  era  stata  tolta  a  Matteuccio  (4),  e  Giordano 
Orsini  fideiussore  di  Orso.  L'atto  si  compì  in  Marino  (5). 

Finalmente,  il  di  27  giugno  del  1300,  Orso  fece  il  suo  testa- 
mento, chiamando  eredi  i  tre  suoi  figli  maschi,  e  lasciando  alle  due 
figlie  legittime  Maria  e  Caterina  3,000  fiorini  d'oro  ed  un  regalo 
a  Colasta  sua  figlia  naturale.  Mette  i  suoi  figli  (che  non  avevano 
ancora  25  anni)  sotto  la  protezione  dei  propri  fratelli  Rainaldo 
card,  di  S.  Adriano  ed  Angelo,  che  egli   chiama  venerah.    virum. 


(1)  Petrus  fl-  Quondam  Ricardi  Fraiapanis  ex  dominis  castri  Cisternae  vende 
ad  Urso  Jacobi  Napoleonis  de  f.  Ursi  la  quarta  parte  castri  Cisternae  .  .  .  cum  Rocca, 
turri.  Cassavo,  et  quartam  2ìosteìn  castri  et  Rocche  Tiberie,  et  medietatem  Castellanie 
seu  Casalis  Gripta  de  Noctulis,  et  quartam  partem  palata  m.agni  et  domorum  jun- 
ctarum  CoUiseo  et  prope  ColUsewn.  Actum,  Vicovarie.  Gregouovius,  VI,  daìVArch. 
Castani,  III,  21. 

(2)  In  una  lettera  presso  Theixer,  III,  107,  egli  è  detto  Orso  del  fu  Giacomo  di 
Napoleone. 

(3)  Arch.  Orsini,  II,  A,  V,  12. 

(4)  Forse  gli  fu  tolto  in  seguito  ad  un  bando  pronunciato  quel  medesimo  anno 
1339,  marzo  9,  da  Raimondo  dei  Tolomei  di  Siena,  senatore  di  Roma,  il  quale  condannò 
a  morte  detto  Matteuccio  di  Francesco  di  Campo  di  Fiori  ed  altri  per  aver  ucciso  Gio- 
vanni di  Berardo  e  due  altri  nel  castello  di  Scarpa,  ed  ordinò  che  i  rei  fossero  assaliti 
nel  castello  di  Vicovaro.  Arch.  (h^sini,  II,  A,  v,  30. 

(5)  Ib.,  29. 
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segno  del  suo  essere  ecclesiastico  (1).  Egli  morì  quell'anno  stesso 
o  al  principio  del  seguente,  poiché,  il  dì  29  aprile  del  13G1,  Isabella 
Savelli,  dicendosi  vedova  di  Orso  conte  di  Tagliacozzo,  comprò 
a  nome  dei  suoi  figli  il  castello  di  Celle  in  Abbruzzo  dall'ordine 
Gerosolimitano  (2). 

Nel  1362  la  regina  Giovanna  concedette  ai  figli  di  Orso  l'in- 
vestitura di  Tagliacozzo  ed  altri  beni  (3). 

Siccome,  nel  suddetto  testamento.  Orso  non  fa  menzione  del 
terzo  suo  fratello  Giovanni,  è  probabile  che  costui  fosse  già  morto. 

Ecco  ora  l'albero  di  questi  Orsini,  quale  risulta  dai  documenti 
citati  : 


NAPOLEONE 


Giacomo 
nel  1300  era  minore 

di  25  anni 
senat.  di  Roma  1330 

già  T  1346 


Niccolò  del  Conte 

1296.  Nel  1303 

arcidiacono  a  Liegi. 

1311 


Fortebraccio 

o  Braccio 

1296,  1313,  1316, 

1333 


due  figlie 

nubili 
nel  1304 


I 
Orso 

prima  canonico 

di  Lincoln  ;  poi  nel 

1316  sp.  Isabella 

Savelli 

J.  1360  o  1361 

I 


Rainaldo 

cardinale 

di  S.  Adriano 


I 

Angelo 

preposto 

di  Tongres 

1329,  1360 


I 
Giovanni 

1329 
già  -i-'l360 


Rainaldo 

signore 

di  Orvieto 

-1-  1390 
all'Aquila 


Giacomo 
-J-  1379  card,  di 

S.   Giorgio  in 
Velabro,  creato 

da  Urbano  V. 


Giovanni 
+  1390 


Maria 
1360 


I  I 

Caterina         Colasta 

1360  1360 


11  Pflugk-Harttung  dice  che  nel  1318  un  Francesco  Orsini  di 
Giacomo  di  Napoleone  era  cancelliere  delia  città.  Se  la  notizia  è 
vera,  non  polendo  egli  essere  il  Francesco  fratello  di  Napoleone 
stipite  dei  Tagliacozzo,  poiché  questi  morì  nel  1290,  bisogna  dire 
che  sia  un  fratello  di  Orso,  morto  nel  1360.  Dovette  però  morir 
presto,  poiché  mai  non  se  ne  parla  nei  documenti. 

Da  Giovanni,  f.  di  Orso,  nacque  Giacomo,  al  quale  nel  1409 
addì  25  agosto  il  re  Luigi  II  d'.A.ngiò  concedette  Alba  in  feudo. 
Egli  morì,  a  quanto   pare,  prima  del    1415,  poiché  in  quest'anno 


(1)  Arch.  Orsini,  II,  A,  V,  33. 

(2)  Ib.,  n.  58. 

(3)  Ib.,  n.  44. 
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ai  n  giugno  Giovanna  II  confermò  lu  conica  lii  Tagliacozzo  a 
Giovanni  Antonio  Orsini  (1). 

Giovanni  Antonio  ebho  un  fratello  di  nome  Hinaldo.  Nel  i435 
Eugenio  IV  diede  ad  entrambi  il  vicariato  delle  terre  di  Monte 
Gentile  e  Castelarcione  (2).  Gi(nanni  Antonio  mori  nel  14G4  la- 
sciando solo  una  figlia  di  nome  Maria,  moglie  di  Diofebo  di  Everso 
dell'Anguillara.    Rinaldo  era  già  morto  il  13  luglio  del  1450. 

Erede  di  questa  famiglia  dei  Conti  di  Tagliacozzo  fu  Paola 
sorella  di  Gianantonio  e  di  Rinaldo,  la  quale  portò  l'eredità  a  suo 
marito  Carlo  della  discendenza  degli  Orsini  di   Monlcrotondo. 


GIOVANNI  -'r  1390 

I 

Giacomo  1131 


Giovanni  Rinaldo                   Paola 

Antonio  ^  l'I^O          sp.  Carlo  Orsini 

V  1461  della  linea 

I  di  Monterotondo 


Maria 

sp.  Diolebo 

dell'Anguillara 


§  5.  —  Discendenza  di  Fortebraccio  Orsini. 

Il  secondo  fratello  di  Napoleone,  che  abbiam  detto  essere 
stalo  lo  stipile  dei  Tagliacozzo,  era   Fortebraccio. 

Dai  documenti,  che  ora  riferiremo  intorno  ai  suoi  discen- 
denti non  risulla  che  essi  portassero  un  titolo  particolare  di  si- 
gnoria. Ebbero,  è  vero,  il  possesso  di  Vicovaro,  ma  questo  sembra 
essere  stalo  un  possedimento  comune  a  tutti  gli  Orsini  provenuti 
da  Napoleone  di  Gian  Gaetano. 

Nel  1248  Fortebraccio  si  sposò  con  Golizia  figlia  di  Mattia 
del  fu  Annibaldi  e  sorella  di  quel  Riccardo  Annibaldi,  che  nel 
1281  a  Viterbo  fece  o  lasciò  assalire  i  cardinali  raccolti  in  con- 
clave. Ai  26  gennaio  di  quell'anno  Giacomo  diede  a  Mattia  ipo- 
teca sui  suoi  beni  «  prò  Golitia  filia  sua  futura  uxore  Forte- 
bracci  filii  mei  »  (3). 


(1)  GREGOROVIfS,   VII,    IL 

(2)  Mie  note  dall'Arc/i.  Vaticano. 

(3)  Arch.  Orsini,  II,  A,  II,  30. 
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Ai  4  maggio  del  1275  si  ha  una  sentenza  arbitrale  pronun- 
ziata da  Pietro  di  Giovanni  di  Cinzie  tra  Giacomo  di  Napoleone 
coi  suoi  figli  Napoleone,  Fortebraccio  e  Francesco  da  una  parte  e 
Matteo  Orso  coi  suoi  figli  Orso  e  Giacomo  dall'altra.  Dalla  sen- 
tenza apparisce  che  il  card.  Francesco  aveva  fatto  un  compromesso 
coi  suoi  fratelli  riservandosi  l'usufrutto  di  certi  possessi,  e  special- 
mente Licenza.  Giacomo  ebbe  Castel  S.  Angelo  (ora  Castel  Ma- 
dama), Licenza  e  Civitella  col  patto  che  <i  faciat  die tus  dnus  Jacob us 
quod  dna  Helena  uxor  sua  et  dna  Francesca  uxor  dni  Nepoleonis 
cum  consensu  et  auctoritate  dni  Nicolai  Comitis  patris  eius  et 
dna  Golitia  uxor  dicti  dni  Fortebracchie  et  dna  Filippa  uxor 
Francisci,  nurus  ipsius  dni  Jacobi  ....  consentiant  ».  Lo  stesso 
deve  fare  Matteo  Orso,  che  Ursus  et  Jacobus  et  Johanna  filii  sui 
reuncient  ad  ogni  pretesa  e  non  muovono  difficoltà  occasione 
dotis  dne  Oddoline  quondam  matris  eorum  e  che  Poncellus  et 
Thebalduccius  filii  sui  et  olim  diete  uxoris  sue  staiim,  quod per- 
venient  ad  etatem  XIIIl  annorum  daranno  il  loro  consenso,  e 
che  dna  Terrapnana  uxor  sua  et  dna  Francisca  nurus  eius  et 
uxor  dni  Ursi  filii  sui  anch'esse  consentano.  Si  decide  che 
Matteo  Orso  «  habeat  et  prò  sua  parte  teneat  castrum  Buixlelle, 
castrum  Cantalupi  et  Villani  de  Opico  .  .  .  et  reliquam  pariem 
terrarum  Ampollonii  a  parte  montium  versus  Sanctam  Siloulam 
et  Roccam,  de  Silice  (1). 

Nel  1278,  marzo  8,  Matteo  Orso  ed  i  tre  fratelli  Napoleone, 
Fortebraccio  e  Francesco  figli  del  fu  Giacomo  di  Napoleone  con- 
cedono un'enfiteusi  con  alto  del  notaio  Giustino  di  Giustino  (2). 

Il  7  novembre  del  1290  Nicolò  IV  concedette  a  Riccardo  «  nato 
nobilis  viri  Fortibrachiae  Jacobi  Nepoleonis  de  f.  Ursi  »  e  ad 
«  Egidie  nate  nobilis  viri  Nepoleonis  Angeli  Malabr anche  Can- 
cellarii  Urbis  »  dispensa  per  matrimonio  (3). 

Nel  1294,  gennaio  17,  Fortebraccio  di  Giac.  di  Napoleone 
compra  dei  beni  in  Tivoli  (4). 

Nel  1304  il  card.  Francesco  Orsini,  fra  le  altre  sue   disposi- 


(1)  Arch.  Orsini,  II,  A,  II,  4. 

(2)  Ib.,  10. 

(3)  Ib.,  32. 

(4)  Ib.,  33. 
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zioiii  testamentarie,  lasciò  erede  Forlebraccio,  e  fece  un  legalo 
domine  Perne  vicine  fiUe  elicti  dni  Fortibrachie  (1). 

Nel  1307,  maggio  1,  gli  abitanti  di  Ampiglione  coslitiiis.^uno 
un  procuratore  per  far  la  pace  con  quei  di  Cuslel  S.  Angelo  (ora 
Castel  Madama)  e  si  dice  nel!'  atto  che  Castel  S.  Angelo  appar- 
tiene a  Fortebraccio  (2). 

Nel  1314  Fortebraccio  era  già  morto,  poichó  in  un  atto  di 
quell'anno  il  conte  Alberico  di  Cunio  dichiara  d'aver  ricevuto  dal 
procuratore  dni  Rizzardi  quondam  dni  Fortibraci  de  f.  Ursi  de 
Urbe  prò  domina  Johana  eius  nepte  et  filia  quond.  nobilis  viri 
Jacobi  de  Freiapanis  desponsata  .  ...  et  coniuge  futura  Alberichi 
fili  dicti  domini  Comitis  Albrici  una  somma  di  denaro,  la  cui 
specificazione  nella  carta  non  è  più  leggibile  (3). 

Nel  1316,  novembre  16,  Riccardo  di  Forlebraccio  era  sena- 
tore, e  come  tale  cedette  un  censo  dovuto  al  Comune  di  Roma  dal 
Comune  di  Tivoli  (4). 

Nel  1317,  in  gennaio,  Riccardo,  insieme  con  suo  fratello  Pon- 
cello,  comprò  delle  case  nel  rione  Regola  per  100  fiorini  d'oro  (5). 

Nel  1320  Riccardo  e  Giovanna  moglie  del  fu  Alberghetto 
figlio  del  conte  Alberico  di  Cunio  istituiscono  un  procuratore 
per  ricevere  da  costui  la  dote  della  suddetta  Giovanna  (6j. 

Nel  1321,  agosto  1,  Giovanni  XXII  concede  a  Paolo  ed  a 
Francesca  figli  di  Poncello  di  Fortebraccio  di  poter  sposare  chi 
sia  loro  parente  in  4"  grado  di  consanguinità  (7). 

Per  la  concessione  di  Ampiglione  e  Bovatano  fatta  a  vari  Or- 
sini ed  a  Riccardo,  vedi  sopra. 

Nel  dì  22  luglio  del  1321  il  re  Roberto  di  Napoli,  aderendo 
alle  preghiere  del  popolo  romano,  proroga  ai  due  suoi  vicarii  nel 
senatorato,  Annibaldo  degli  Annibaldi  e  Riccardo  di  Forlebraccio, 
la  durata  della  loro  carica  (8). 


(1)  Ardi.  Orsini,  II,  A,  III,  8. 

(2)  Ib.,  n.  12. 

(3)  Ib.,  n.  19. 
(-1)  Ib.,  21. 

(5)  Ib.,  27.  Altre  case  comprarono  ancora  nello  stesso  mese,  ivi  31  e  32. 

(6)  Ib.,  n.  41. 

(7)  Ib.,  n.  43. 

(8)  Ib.,  n.  45. 
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Nel  1322,  aprile  S,  Perna  figlia  di  Fortebraccio  uxor  quon- 
dam magni/,  viri  Jacobi  dni  Gregari  Frajapan.  ex  dnis  Castri 
Cisterne  fa  lestamenlo.  Lascia  eredi  \e  sne  figWe,  dnam  Johannam 
et  dnam  Sophiam;  lega  Ire  fiorini  d'oro  Ecclesie  Sanctorum  Qiia- 
draginta  martijram  de  Urbe  de  Colliseo.  Lascia  «  Bello  /ilio 
JRiccarduccii Petri  de  Annibaldis  nepotisuo  centum  florenos  auri  »; 
a  Margherita  sua  sorella  moglie  dni  Joliannis  Cinthii  de  Parrione 
10  fiorini  d'oro.  Lascia  esecutori  del  suo  testamento  «  Reveren- 
diun  virum  fratrem  Matheum  epum  Crusinum  et  dnm  Riccar- 
dum  dni  Fortebrachie  fratres  carnales  suos^  quibus  ambobus 
reliquit  L  libras,  quas  eidem  testatrici  dare  tenebantur  ex  te- 
stamento quond.  patris  eorum  »   (1). 

Delle  sposalizie  contralte  nel  1323  tra  F'rancesca  di  Poncello 
Orsini  ed  Orso  figlio  di  Andrea  di  Campodifiore  abblam  detto 
sopra. 

Un' altra  ^memoria  del  suddetto  Poncello  di  Fortebraccio  si 
trova  nel  1327,  gennaio  11,  in  un  atto,  col  quale  un  certo  Ni- 
cola di  Giov.  Burdone  di  Tivoli  gli  loca  l'opera  sua  come  so- 
marerius  per  un  anno,  contro  il  compenso  di  16  libre  di  buoni 
provisini,  e  vestito,  mantello,  vestiario  per  la  famiglia  e  cibo  e 
bevanda  come  si  usa  ai  conduttori  di  bestie  (2). 

Nel  1332,  aprile  29,  Riccardo  di  Fortebraccio  comprò  dei  beni 
in  Tivoli  (3). 

Nel  1352,  nov.  5,  Buzio  di  Romano  di  Bonaventura  promette 
di  sposare  Margherita  del  fu  Poncello  di  Fortebraccio  e  dichiara 
di  aver  ricevuto  da  Golizia  madre  di  Margherita  vedova  di  Pon- 
cello, 300  fiorini  d'oro  (4).  Questo  medesimo  Buzio,  ai  7  marzo 
del  1356,  fece  testamento,  col  quale  lasciò  ai  suoi  figli  Cerveleri, 
Giuliano,  Sasso,  Castello  a  mare  e  Torricella  (5). 

Il  1°  settembre  del  1356,  Mabilia  figlia  del  fu  Giovanni  Savelli 
e  vedova  di  Paolo  Orsini  fa  testamento  e  lascia  eredi  dei  suoi  beni 
in  Castel  S.  Angelo  (Castel  Madama),  di  cui  era  signora,  le  sue  fi- 
glie Golena  moglie  di  Laino  Orsini  e  Perna  monaca  in  Panisperna; 


(1)  Arch.  Orsini,  loc.  cit.,  n.  46. 

(2)  Ib.,  n.  58. 

(3)  Ib.,  II,  A,  IV,  n.  7. 

(4)  Ib.,  n.  14. 

(5)  Ib.,  n.  23. 
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fa  pure  un  legalo  per  l'anima  «Ji  Alena  sua  figlia  flefiinta.  Dichiara 
inoltre  <Ji  volere  ((uocl  ie-'^ta menta  et  ultime  roluntatcx  (juond.  (Ini 
Riccardi,  dni  Fortihracci,  due  l'Jf/idie  ujcoris  eius  et  Paoli  ollm 
viri  mei  statim  post  mortem  meam  esecutioni  mandentur  (1). 

Dai  docunnenli  fin  qui  recali  resulterebbe  che  la  discendenza 
di  Fortebraccio  alla  lerza  generazione  si  spense  con  donne,  poi- 
ché dei  Ire  figli  maschi  che  ebbe,  Malleo  si  rese  frale  francescano 
e  fu  vescovo  prima  di  Imola  poi  di  Chiusi  (2),  Poncello  ebbe  solo 
Paolo  il  quale  non  lasciò  dietro  a  sé  che  figlie,  e  Riccardo  non 
apparisce  aver  avuto  famiglia. 

Secondo  i  suddetti  documenti  l'albero  di  questo  rumo  sarebbe 
il  seguente: 


Riccardo 
131(5,  1320.  1321 

vie.  regio, 

1335  senatore 

già  -f  1356 

sp.  Egidia 


FORTEBRACCIO 

vivo  1307 

già  -i-  1311 

sp.  Golizia 

figlia  di  Mattia  Annibaldi 


Poncello 

vivo  1329 

già  -;-  1352 

sp.  Golizia 

viva  nel  1352 


Matteo 

francescano 

vesc.  di  Imola 

1302-1317 

vesc.  di  Chiusi 

1317-1322 


I  I  I 

Paolo  già -r  1356      Francesca  Margherita 

nel  1346  nel  1323  sp.    Bucio 

sp.  Mabilia  sp.  Orso  di  di  Romano 

Andrea  Orsini    di  Bonaventura 
di  Campoditiore         nel  1352 


Savelli  del 

t'n    Giovanni 

viva  1356 


Margherita 

viva  1322 

sp.  Giovanni 

di  Ci  nzio 

di  Parione 


Giovanna 

nel  1314 

sp.  Alberghetti 

f.  di  Alberico 

conte  di  Canio 

già  vedova 

nel   1320 

viva  nel  1322 


I 

Perna 

nel  1301 

già  vedova  di 

Giacomo 

di  Gregorio 

Frangipani 

testa   1322 

I 

I 

Sofia 

viva 

nel  1322 


Golena 


Perna 


§  6.  —  Gli  Orsini  di  Licenza. 

Francesco,  terzo  figlio  di  Giacomo  di  Napoleone,  fu  Io  stipile 
dei  signori  di  Licenza.  Egli  cadde  ucciso  nel  1290  in  una  fazione 
dei  Romani  contro  i  Viterbesi.  Dai  documenti  addotti  dal  Pinzi, 
ricavasi  che  sua  madre  chiamavasi  Alena  o  Elena,  e  che  al  mo- 
mento della  sua  morte  era  vedovo  coi  seguenti  figli  :  Orsello,  Leo- 
nello,   Giannuccio,    Perina,    Garizia,    Agnesuccia    e    Filippuccia.  I 


(1)  Arch.  Orsini,  loc.  cit.,  n.  22. 

(2)  Iscrizione  sepolcrale  a  Ripagrande  nella  chiesa  di  S.  Francesco  riportata  dal- 

TUghelli,  III,  610.  Ivi  ruGUELLi  dicc  rettamente  eh'  era  fratello  di  Napoleone,  ma  al 

nome  di  Napoleone  aggiunge  erroneamente  cardinale. 

12 
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feudi  da  lui  posseduti  erano  la  quarta  parte  del  castello  di  Vico- 
varo,  il  castello  di  Saccomuro  ed  il  castello  di  Licenza  (1),  più 
certe  case  in  Roma.  Di  queste  abbiamo  parlato  sopra  (2).  Pei 
castelli  di  Licenza  e  di  Saccomuro  vedasi  l'atto  del  1288  riferito 
sopra  (3)  e  per  altri  atti  riguardanti  i  figli  di  Francesco,  ivi  pa- 
gine 168  e  109,  come  pure  certi  atti  del  1316  riguardanti  parti- 
colarmente Giovanni  (4). 

Nel  1298,  maggio  9,  «  JVobilis  vir  Ursus  natus  olim  clni  Fran- 
cisci  dni  Jacohi  Nepoleonis  de  f.  Ursi  obbliga  Nobili  viro  dno 
Petvo  Stephani  Raynerii  prò  se  et  recipienti  vice  et  nomine  no- 
bilis  mulieris  domine  Francisce  filie  quond.  nohilis  viri  dni  Bo- 
naventure  de  Cardinali  uxoris  dicti  Ursi  ....  tertiam  et  inte- 
gram  partem  suam  castri  superioris   Vicocarii  »  (5). 

Nel  1307,  marzo  25,  Orso  di  Francesco  pronunzia  sentenza 
arbitrale  tra  gli  uomini  del  castello  di  Saracinesco  appartenente 
a  Giovanni  vescovo  di  Tuscolo  e  gli  uomini  del  castello  di  S.  Polo 
che  appartiene  al  monastero  di  S.  Paolo  di  Roma  (6). 

Giovanni  del  fu  Francesco  concede  gli  statuti  a  Saccomuro 
nel  1311,  settembre  26  (7). 

Tralasciando  altri  atti  che  lo  riguardano,  e  che  già  abbiamo 
citati,  noteremo  ancora  una  dichiarazione  fatta  nel  1330,  agosto  9,. 
da  Giovanni  Boccamazza  arbitro  intorno  ad  una  vendita  fatta  da 
Giovanni  di  Francesco  in  Saccomuro  (8).  Egli  era  già  morto  nel 
1362,  ed  ebbe  un  figlio  omonimo  come  vedesi  dall'atto  del  1362, 
agosto  2,  che  citiamo  infra  (9).  Quest'ultimo,  a  nome  di  sua  mo- 
glie Bucia  figlia  del  fu  Nucciarello  de  Pontibus,  nel  dì  15  gennaio 
del  1365  vendette  ai  fratelli  Rinaldo  e  Giovanni  Orsini  di  Ta- 
gliacozzo  metà  del  castello  di  Pireto  in  Abbruzzo  per  3300  fio 
rini  d'oro  (10). 


(1)  storia  di  Viterbo,  II,  457. 

(2)  Pag.  166. 

(3)  Ib., 

(4)  Pag.  170. 

(5)  Arch.  Orsini,  TI,  A,  li,  49. 

(6)  Ib.,  II,  A,  III,  11. 

(7)  Ib.,  4. 

(8)  II,  A,  IV,  1. 

(9)  Pag.  183. 

(10)  Arch.  Orsini,  II,  A,  V,  55. 
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Quanto  od  Orsello  sappiamo  che  ebbe  un  fii^lio  di  nomo  Gia- 
como, il  quale  nel  1316  era  canonico  di  Cambrai  (1);  ma  igno- 
riamo se  avesse  allri  figli. 

Leonello,  secondogenito  di  Francesco  di  Giacomo,  fu  eccle- 
siastico e  già  era  morto  il  dì  6  giugno  del  1304,  perchè  in  que- 
sto giorno  Bonifacio  Vili  diede  ad  un  cappellano  del  cardinale 
Francesco  Orsini  l'arcidiaconalo  di  Besangon  vacante  per  la  morte 
del  suddetto  Leone  di  Francesco  (2). 


FRANCESCO  -{-  1290 

Or 
131G. 

sp.  Filippa  viva  nel  1275 
già  morta  nel  1290 

1 

1 
so              Leone 
1318  ecclesiastico 

1 
Giovanni 
nel  1300 

Ferina          Carizia 
1290               1290 

1 

Af.'nese 

1290 

rr' 
lulippa 

1290 

spc 
Fran 

)sa 
cesca 

già 

'['  1301 

era  minore 

di  2ó  anni  ; 

nel  1311  ha  Licenza 

e  Saccomuro, 

vive  1330 

già  +   1362 

Giacomo 

sp.  Giacoma 

cane 

di  Ca 

nel 

nico 

nbrai 

1316 

1 

1 

Giovanni 

nel  1365  è   detto 

Giovanni  di  Licenza, 

sp.  Bucia  de' Ponti 

viva  nel  1365 

§  7.  —  Gli  Orsini  di  Campodifiore. 

Lo  scrittore  della  lettera  da  noi  riportata  si  sottoscrive  Gio- 
vanni di  Lello  Orsini. 

Un  Lello  Orsini,  Lellus  de  filiis  Tirsi,  intervenne  il  dì  10 
maggio  del  1357  come  testimonio  ad  una  convenzione  tra  il  Co- 
mune di  Teramo  e  Covello  Gallo  di  Napoli,  capitano  di  Teramo  (3). 
Di  più,  dice  il  Litta  che  il  Boccaccio  in  una  sua  novella  fa  men- 
zione di  un  Lello  di  Campodifiore  (4). 

Per  scoprire  la  famiglia  dei  due  suddetti  Orsini  ci  è  d'uopo 


(1)  Reglstres  de  Bonif.  Vili. 

(2)  Ib. 

(3)  Savini,  Il  Comune  Teramano  nella  sua  vita  intima  e  pubblica.  Roma,  For- 
zarli, 1895,  pag.  530.  Ivi  è  riferito  tutto  l'accordo. 

(4)  Becamerone,  giornata  5»,  nov.  2. a 
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comporre  l'albero  genealogico  del  ramo  degli  Orsini,  che  si  chiamò 
di  Cam  podi  fiore. 

Lo  stipite  primo  di  questo  ramo  fu  Matteo  Orso,  che  fece  te- 
stamento nel  1379  e  morì  poco  dopo.  Egli  ebbe  per  figli  Orso, 
Giacomo,   Napoleone  o   Poncello,  Tebaldo  e  Giovanni. 

Due  di  costoro,  Giacomo  e  Napoleone,  appariscono  essere  stati 
ecclesiastici.  Giacomo  nel  1295  era  tesoriere  di  Salamanca,  nel 
1304  era  arcidiacono  di  Sens  e  gli  vennero  date  da  Bonifacio  Vili 
due  dispense  (1).  Nel  1306,  ai  6  marzo,  nominò  un  suo  procura- 
tore per  trattare  certi  interessi  coi  Comuni  di  Orvieto  e  di  Orbe- 
tello  ;  e  si  intitola  arcidiacono  di  Sens  e  cappellano  pontificio  (2). 

Napoleone  o  Foncello  nel  1275  non  aveva  ancora  14  anni  di 
età.  Nel  1304  era  arcidiacono  di  Maiorca  (3).  Nel  1320  era  no- 
taio del  Papa  (4). 

Degli  altri  due  figli  di  Matteo  Orso,  cioè  Tebaldo  e  Giovanni, 
non  sappiamo  se  ebbero  figli  maschi  ;  sappiamo  solamente  che 
ebbero  delle  figlie.  Tebaldo  ne  ebbe  due,  le  quali  nel  1304  erano 
ancora  nubili.  Una  di  esse  chiamavasi  Francesca,  e  nel  1311  ot- 
tenne da  Clemente  V  dispensa  per  sposare  un  suo  parente.  Gio- 
vanni ebbe  tre  figlie,  anch'esse  nubili  nel  1304. 

Nel  1290  gli  Orsini,  provenuti  da  Napoleone  di  Gian  Gaetano, 
per  mezzo  dei  suoi  figli  Giacomo  e  Matteo  Orso,  e  capi  di  fami- 
glia (cioè  toltine  gli  ecclesiastici  e  le  donne)  erano  sei,  tre  figli 
di  Giacomo  e  tre  di  Matteo  Orso.  Quindi  è  che  alla  morte  di  Fran- 
cesco, uno  dei  figli  di  Giacomo,  si  trova  ch'egli  possedeva  sex- 
tam  partein  domoriun  positariun  in  Campo  de  Flore,  cui  ah  ano 
latere  est  Thever,  ab  alio  Ecclesia  S.  Marie  Cripte  Pinte,  ah 
altero  est  Platea  Campi  ,de  Flore;  sexiam  partem  irium  par- 
tium  domoriun  Tiirris  Pretondate  et  domorum  de  Campanariis  in 
Arenala,  Sancto  Angelo  et  in  alìis  locis  (5).  Donde  si  conferma 
che  nella  divisione  fatta  nella  prima  metà  del  secolo  XIII  tra 
Matteo    Rosso    e    Napoleone,    figli    di    Gian   Gaetano,  al  secondo 


(1)  Registres  de  Bonif.,  Vili. 

(2)  Fu.Mi,  Cod.  diplom.,  pag.  404  (nota  54). 

(3)  Les  registres  de  Bon.  Vili. 
())  Infra  pag.  seguente. 

(5)  Pinzi,  Storia  di  Viterbo^  II,  457. 
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erano  toccale  le  case  poste  presso  il  teatro  di  Pompeo  e  Campo- 
difiore,  come  già  ho  arguilt»  altrove  da  un  lesto  di  Saba  Mala- 
spina  e  da  altri  documenti. 

Dai  possedimenti  che  avevano  a  Campodifiore,  i  discendenti 
di  Napoleone  di  Gian  Gaetano  e  specialmente  quelli  derivali  da 
Matteo  Orso  suo  secondogenito  si  denominarono  Orsini  di  (Cam- 
podifiore. Così  è  nominato  Tebaldo,  figlio  di  costui,  in  occasione 
della  lotta  che  arse  a  Roma  tra  i  partigiani  di  Enrico  \'ll  di 
Lussemburgo,  ed  i  suoi  nemici,  tra  i  quali  era  Tebaldo  (1).  Cosi 
altri  di  questa  famiglia  nei  documenti  che  ci  avverrà  di  citare. 

Orso,  primogenito  di  Matteo  Orso,  fu  podestà  di  l-ìimini 
nel  1290  (2),  podestà  di  Corneto  nel  1300  (3).  Egli  era  già  morto 
nel  1304,  allorché  dopo  il  marzo  di  quell'anno,  il  card.  Francesco 
fece  il  suo  testamento,  nel  quale  lasciò  un  legato  frati-i  Matheo 
filio  quotici,  d'in  l'rsi  dui  Mathei,  ordinis  praedicatorum  (4).  Questi 
fu  in  seguito  vescovo  di  Girgenti,  nel  1327,  poi  arcivescovo  di  Si- 
ponto,  ed  infine  cardinale  del  titolo  dei  SS.  Giov.  e  Paolo.  Morì 
nel  1340. 

Un  altro  figlio  di  Orso  fu  Andrea,  che  nel  1321  fu  eletto 
capitano  generale  a  Roma  (5).  Nel  1327  fu  podestà  di  Narni  (6). 
Nel  1337  fu  deputato  da  Benedetto  XII  al  governo  di  Roma  (7). 
Nel  1346  era  signore  di  Vetralla.  Nel  1320,  aprile  12,  «  Nobiles 
mulieres  dita  Francisca  dìil  Francisci  dui  Ursi  de  f.  Unsi  et 
dna  Goutosa  uxor  Poncelli  fratria  dicti  dai  Francisci  concedono 
ed  accettano  la  vendita  facta  nobilihus  viris  duo  Riccardo  For- 
tiibrachis  de  f.  Frsi  et  Poncello  eius  fratri  per  nobilem  virum 
dnm  Andream  dlii  Ursi  per  se  et  vice  et  nomine  dhi  Neapoleonis 
d'ili  pp.  notarii  et  dnrum  Jacobi  et  Johannis  fratrum  ipsorum, 
e  Giovanni  Ainaldi  notaio  procurai,  dhi  Francisci  et  Poncelli 
fratris  ipnius,  vendila  di  un  corso  d'acqua  (8),  che  anima  il  molino 


(1)  Rainalui,  ad  an.  1312,  n.  XXIII. 

(ì)  Storia  di  Rimini. 

(3)  Calisse,  /  PrefeUi  di  Vico,  in  Archivio  Storico  Romano,  voi.  X,  54. 

(1)  Arch.  Orsini. 

(5)  Vitale,  226. 

(6)  Pflugk-Harttcng,  op.  cit. 

(7)  Cod.  vat.  8014a  del  Galletti  sui  Conti  Tuscolani,  pag.  Gì. 
(S)  Arch.  Orsini,  II,  A,  III,  38. 
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di  Riccardo  e  di  Poncello.  Credo  le  parole  Jratrum  ipsorum 
che  si  trovano  nella  pergamena  contengano  forse  uno  sbaglio, 
e  che  ivi  si  tratti  di  tre  dei  figli  di  Matteo  Orso,  cioè  Napoleone, 
Giacomo  e  Giovanni.  Tebaldo,  altro  figlio  di  Matteo  Orso,  che  qui 
non  è  nominato,  era  ancor  vivo,  perchè  al  1>^  agosto  del  1321 
papa  Giovanni  XXII  scrisse  a  Riccardo  di  Fortebraccio  vicario 
in  Roma  per  re  Roberto,  come  pure  a  Napoleone  fratello  di  lui, 
a  Tebaldo  di  Matteo  ed  agli  eredi  del  fu  Orso,  rinnovando  loro 
rinvestitura  dei  castelli  d'Ampiglione  e  di  Bovatano,  dipendenti 
da  Subiaco  (1). 

Nel  1323,  novembre  11,  per  atto  del  notaio  Stefano  Maffaroni, 
in  domo  dlioram  Riccardi  et  Poncelli  dlii  Fortihrachie  fratrum, 
presentihus  Jacoho  Catellini,  Paulo  Maffaroni  «  Nobilis  vir  dnus 
Andreas  dni  Ursi  de  Campo  Fior,  cum  consensu  dne  Mabilie 
uxoris  sue  ....  prò  se  et  Urso  fllio  suo  ohliganit  et  pignus 
posuit  Poncello  dni  Fortihrachie  de  f.  Ursi  presenti  et  recipienti 
prò  se  et  nomine  et  vice  dne  Francisce  filie  sue  honeste  pjuelle  et 
uxoris  future  in  Dei  nomine  dicti  Ursi  filii  sui  videlicet  sextam 
partem  medictatis  castri  Vicobarii,  medictatem  tertie  partis  ca- 
strorum  Cantalupi,  Burdelle,  Ampollon.,  Ville  de  Obaco,  Belmontis 
et  omnium  honorum  et  accasamentorum  ipsorum,  quos  habent  in 
regione  Arenule  et  SS.  Laurentii  et  Damasi,  filii  elicti  domini 
Ursi  ».  11  medesimo  Andrea  dichiara  d'aver  ricevuto  da  Poncello 
novem  centinaria  florenorum,  boni  et  puri  auri  et  recti  pon- 
deris  (2). 

In  occasione  della  venuta  e  della  partenza  da  questa  città  di 
Ludovico  il  Bovaro,  il  Papa,  addì  7  marzo  1328  scrisse  a  vari 
Romani,  lodandoli  della  loro  fedeltà,  e  tra    essi   ai  seguenti: 

Bertholdo  quondam  Poncelli  Alattliei  (della  linea  di  Monte- 
rotondo),  Jacoho  Napoleonis  (di  Tagliacozzo),  Ricardo  Fortisbra- 
chii  (di  Vicovaro),  Andree  de  f.  U.  de  Campo  Fior.  Eodem  die 
nohil.  viris  Francisco  militi  et  Poncello  germanis  de  f.  Ursi  de 
Campo  Florum  (3). 


(1)  Arch.  Orsini,  loc.  cit.  13. 

(2)  Ib.,  Il,  A,  III,  51. 

(3)  Vatikanischen  Ahten  in  der  Zeit  Ludioigs  des  Bayern,  pag.  363. 
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Nel  1320,  marzo  13,  in  Amiiollone  «  Xobiìes  et  potenies  ciri 
clhi  Franciscus  de  S.  Alberto,  q  nome  suo  e  di  una  sua  chiesa  o 
prebenda,  Anr/eliis  et  loÌKinnea  de  S.  Alberto  filli  quond.  dai 
Lanrentii  (Giovanni  non  ha  ancora  2.")  anni)  vendono  mcujnifico 
viro  dna  Francisco  d'ai  Ursi  de  f.  Frsi  de  Campo  fio  ri  s  nn  leni- 
mento in  Ciciliane  per  40  fiorini  d'oro  (1). 

Nel  134B,  agosto  21,  Orso  e  Giovanni  figli  del  fu  Napoleone 
e  Nicola  figlio  del  fu  Matteo  tli  Napoleone  (della  linea  di  (^aslel 
S.  Angelo)  vendettero  ad  Andrea  di  Cainpodifìore  il  lenimento  di 
Ponte  Veneno  (2). 

II  12  giugno  del  1348  Andrea  del  fu  Orso  fece  il  suo  tesla- 
menlo  <•■  in  Arpacasa  in  domibus  ipsius  dni  Andree  »  col  quale 
lasciò  eredi  Ursum,  dnm  Denedictum,  dhm  Poncellum  et  Latinum 
et  dnm  Simonettam  filios  suos  P  matrimonii  et  Vanotiam  filiani 
suam  ?»  matrimonii,  et  ventrem  Ocilende  uxoria  sue  si  pregnans 
esset  »  (3).  Simonetta  era  moglie  di  un  Colonna. 

Vannozza  sposò  di  poi  Ludovico  del  fu  Manfredi  dei  Prefetti 
che  diede  ipoteca  sui  suoi  beni  per  la  dote  della  sposa  il  20  lu- 
glio del  1349  (4).  Per  questo  matrimonio  Clemente  VI  aveva  già 
dato  dispensa  dai  gradi  di  parentela  fin  dal  1345,  settembre  30  (5). 

Quanto  a  Francesco^  fratello  di  Andrea,  dai  documenti  ap- 
pren(Jiamo  ch'egli  ebbe  per  figli  Giacomo,  Matteuccio  e  Giovanni. 
Tutti  e  tre  sono  nominali  nell'alto  del  1359,  agosto  16,  che  ab- 
biamo nominato  sopra  (6j.  Ivi  Giovanni  figura  come  già  morto. 
Di  Giacomo  sappiamo  di  più  che  fece  testamento  nel  1363  (7). 

Poncello  ebbe  cerlamente  un  figlio  di  nome  Giovanni,  sopran- 
nominato schiavo.  Nel  1362,  agosto  2,  nel  castello  di  Licenza  «  Jo- 
hannes quondam  dlii  Johannis  f.  Ursi  (della  linea  di  Licenza) 
rimette  magnifico  viro  Latino  dui  Andree  vice  et  nomine  magni- 
fici  viri  Johannis  Poncelli  dicti  Sciavi  de  f.  Ursi  fratris  coniun- 
cte  persone  dicti  Johannis  et    suorum  successorum   tulli   i    diritti 


(1)  Arch.  Orsini,  loc.  cit.,  63. 

(2)  Ib.,  II,  A,  IV,  4. 

(3)  Ib.,  7. 

(4)  Ib.,  9. 

(5)  Calisse  ia  Archivio  Storico  Rjmano,  X,  71. 
<6)  Vedi  §  4. 

(7)  Gregorovius,  Y,  508. 
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che  ha  sulla  somma  dei  47  fiorini  residui  dei  cenlo,  a  cui  dictus 
Johannes  una  cum  Mathatio  dhi  Francisci  de  f.  Unsi  tenetur  (1). 

Giovanni  era  ancora  vivo  il  1364,  ollobre  3,  allorché  con  atto 
scritto  in  Belmonte  nominò  un  procuratore  per  certi  suoi  diritti 
in  Ampiglione  (2). 

Di  Matteuccio  o  Mattuzio  già  abbìam   recale    varie   memorie. 

Tra  i  documenti  che  riguardano  questo  ramo  degli  Orsini  no- 
tiamo ancora  l'atto  dell'anno  1360,  col  quale  Orso  di  Andrea  cede 
a  suo  fratello  Latino  i  diritti  che  aveva  verso  il  Doge  e  popolo  di 
Genova,  ai  quali  avea  dovuto  pagare  1000  fiorini  d'oro  per  ri- 
scatto d'essere  stato  preso  prigioniero:  ma  poi  aveva  convenuto 
con  loro  che  gli  pagassero  un  tanto  per  tutte  le  merci,  che  con- 
ducevano a  Roma  (3). 

Nella  Chiesa  della  Minerva  trovansi  le  seguenti  iscrizioni  ri- 
ferite dal  Forcella  : 


-}-   HIC   REQUESCIT  D.  DE   URSINIS  CAMPI 

FLORIS  QUI  OBIIT   ANO   D.   MCCC.   I  SEPTEBRIS 

CUIUS  ANIMA  REQUIESCAT  IN   PACE   (4) 


Costui  dev'essere  un  qualche  nipote  abiatico  di  Matteo  Orso: 

me   REQUIESCIT  DNA  JOHA   MAG.CI  VIRI   DNI   FRAN 
CISCI  DNI  UR8I  DE  FILIIS   ORSI   DE   CAMPO    FLORE   ET 
FILIA  ANGELI  SATI  ALBERTI  CUIUS  ANIMA   REQUIE 
SCAT  IN  PACE.   AMEN.    ANNO   DNI   MCCCXXXVII.   (5) 


Ivi  è  ancora  la  seguente: 


YEN.   MEM.   FF.    LATINI  ET   MATTHEI   URSINORUM   ORD.    FRED. 
S.   R.   E.   CARDINALIUM. 


Il  card.  Latino  è  il  celebre  Latino  Malabranca  nipote  di  Nic- 
colò III,  l'altro  è  il  figlio  di  Orso  di  Campodifiore. 


(1)  Ardi.  Orsini,  II,  A,  V,  45. 

(2)  Ib.,  53. 

(3)  Ib.,  n.  34. 

(4)  Voi.  I,  n.  1556. 

(5)  Ib.,  1560. 
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Presenliamo  ora  nel  seguente  albero  la  s(M'Ìo  ili  lulla  In  di- 
scendenza degli  Oi'sini  di  Cainpodifiore,  coininciand(j  da  Or.so  tiglio 
di  Matteo  Orso: 


Matteo 
domenicano 

-r  1310 
vescovo  di 
G  ingenti 
arciv.  di 
Sagiinto 
cardinale 


ORSO  vivo  1300 

già  -h  13^1 

sp.   Francesca 

I 


Andrea 

testa    1318 

già  t  13ó6 

sp.  a)  Mnbllia 

viva  1323 

h)  Ocilenda 

che  fa  tesiain. 

1356 


Franci'sco 

1338 

già  V  1315 

sp.  fi)    Francesca 

viva  1320 

ft)  Giovanna  f  1337 

f.  di   Angelo 

(li  S.  Alberto 


Giacomo      Matteuccio     Giovanni 
1359  vivo  13(51     già  ~  1359 

testa   1363 


I 

Poncello 

sposa 

Gottosa 

I 


a)  Orso 

vivo  1363 

già  -;-  1369 

8p.  a)  nel  1323 

Francesca 
f.  di  Poncello 

Orsini 

di  Vicovaro 

b)  Orsina 


a)  Benedetto 
1348 


ai  Poncello 

13G9  can. 

di  S.  Pietro 

1378-91 

cardinale 

di  S.  Clemente 


I  I 

n)  Latino   a)  Simonetta 
1362,  1372         sp.  un 
già  T"  1391      Colonna 


I 

b)  Vanozia 

sp.  Lodovico 

dei  Prefetti 

col  quale  vive 

nel    1356 


Gio- 
vanni 
detto 


Angelo 

o  Lello 

vivo  1357 

già  r  1363  Schiavo 

I    ?  i361 

Giovanni 

vivo  1390 


8.  —  Lello  e  Giovanni  Orsini. 


Veniamo  ora  a  cercare  donde  provenissero  Giovanni  scrittore 
della  lettera  e  Lello  suo  padre.  Quanto  a  quest'ultimo,  supponen- 
dolo identico  insieme  con  Lello  di  Campodifiore  del  Boccaccio 
avrebbe  torto  il  Litta  a  farlo  derivare  da  Francesco  figlio  di  Gia- 
como. Il  nome  di  Orsini  di  (Zampodifiore  venne  dato  unicamente 
ai  discendenti  di  Matteo  Rosso  fratello  secondogenito  di  Giacomo, 
perciò  tra  essi  devesi  ricercare  il  nostro  Lello. 

Nell'albero  genealogico  da  me  or  ora  composto  sulla  scorta 
dei  documenti  ho  messo  dubitativamente  Lello  e  Giovanni,  perchè 
non  ho  trovato  alcun  documento  che  mi  desse  il  modo  di  collo- 
carli con  sicurezza  al  loro  posto. 
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Premello  che  il  nome  Lello  è  certamente  un'abbreviazione; 
quantunque  non  sia  così  facile  determinare  il  nome  primitivo  che 
fu  abbreviato.  Potrebbe  essere  abbreviazione  di  Paolo,  di  Angelo,  di 
Niccolò  o  Nicola  o  di  qualunque  altro  nome  terminante  in  lo  o  la. 
Potrebbe  essere  altresì  abbreviazione  di  un  nome  già  accorciato. 
Così  per  es.  da  Ceccolo,  nome  abbreviato  da  Cecco  o  Francesco 
si  potrebbe  fare  Ceccolello.  Tuttavia  sembra  che,  almeno  nell'uso 
comune,  Lello  non  fosse  abbreviazione  di  Cecco  o  Ceccolo,  perchè 
in  un  documento  del  1347  si  trovano  due  fratelli  uno  dei  quali  è 
chiamato  Cecco  e  l'altro  Lello.  Se  Lello  volesse  significare  Fran- 
cesco si  avrebbero  qui  due  fratelli  a  cui  sarebbe  stato  dato  il  nome 
del  medesimo  Santo,  il  che  non  sembra  probabile.  Inclino  quindi 
a  credere  cJie  nel  caso  nostro  Lello  possa  essere  un'abbrevia- 
zione di  Angelo,  ed  in  questa  preferenza  due  argomenti  mi  con- 
fermano, fino  a  miglior  prova  contraria. 

V  è  un  documento  del  1363,  gennaio  29,  col  quale  i  monaci 
cisterciesi  di  S.  Maria  della  Vittoria  stabiliscono  certi  suffragi  per 
l'anima  del  defunto  Angeluccio  di  Poncello  (1).  Qui  non  si  dice 
di  qual  Poncello  si  tratti,  e  potrebbe  trattarsi  tanto  di  Poncello 
figlio  di  Fortebraccio  dei  signori  di  Vicovaro,  quanto  di  Poncello 
fratello  di  Andrea  di  Campodifiore. 

Il  Lello  del  quale  parla  il  Boccaccio  è  detto  Lello  di  Campo- 
difiore e  che  questi  era  signore  di  un  castello  dalla  parte  di  Ti- 
voli e  capo  di  casa.  Al  tempo  in  cui  egli  suppone  avvenuto  il  fatto 
cioè  poco  anteriormente  al  1348,  non  sembra  improbabile  che  An- 
gelo del  suddetto  documento  fosse  figlio  di  Poncello  di  Campodi- 
fiore e  fratello  primogenito  di  Giovanni  sopranominato  lo  Schiavo. 
Da  questo  Angelo  o  Lello  sarebbe  venuto  il  Giovanni  Orsini  che 
scrisse  nel  1390  al  Comune  di  Orvieto  la  lettera  che  abbiamo  ri- 
ferita. 

§  9.  —  Aggiunte  varie. 

Sopra,  alla  fine  del  §  5,  ho  detto  che  Paola,  ultima  del  ramo 
primitivo  di  Tagliacozzo,  portò  l'eredità  ed  il  titolo  a  Carlo  Orsini 
della  linea  di  Monterotondo. 


(1)  Arch.  Orsini,  II,  A,  V,  49. 


Il 
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Questi  fu  lo  stipite  dei  duchi  di  Bracciano  ed  era  secondo- 
genito di  Francesco,  stipile  dei  duchi  di  Gravina.  Ebbe  ancora 
due  fratelli,  cioè  Orsino  e  Giordano.  Giordano  fu  arcivescovo  di  Na- 
poli nel  1400,  indi  cardinale  nel  1405.  A  Francesco,  Carlo  ed 
Orsino,  il  dì  1°  settembre  del  1419,  Martino  V  conferi  il  vicarialo 
di   Bracciano  (1). 

Che  Francesco  appartenesse  alla  linea  di  Monterolondo  si 
deduce  dal  fatto,  ch'egli  ebbe  in  feudo  Torri  e  Selci,  già  appar- 
tenuti a  quel  ramo.  Era  figlio  di  Giovanni  vivente  nel  1392  e 
1402  (2),  poiché  in  una  carta  Poncello  (fratello  del  suddetto  Gio- 
vanni) è  detto  zio  del  cardinal  Giordano  (3). 

Francesco,  oltre  Torri  e  Selci,  ebbe  ancora  Scandriglia,  Nerola, 
Ponticelli,  Montemaggiore  e  Monlelibretti.  Nel  1435  Eugenio  IV 
gli  concedette  di  mettere  una  nuova  gabella  o  pedagio  sopra  uno 
dei  suddetti  castelli,  gli  perdonò  80  fiorini,  che  doveva  pagare 
pei  castelli  di  Torri  e  di  Selci  e  lo  costituì  Prefetto  di  Roma  (4). 

Come  dice  Lodrisio  Crivelli  nella  vita  dello  Sforza  (5),  Ser  Gianni 
Caracciolo  die  in  isposa  a  Francesco  Orsini  la  vedova  di  Peretto 
d'  Ivrea  colla  dote  di  Canosa,  Diliceto  e  S.  Agata. 

Peretto  d' Ivrea  fu  celebre  capitano  di  ventura  ed  ebbe  il 
titolo  di  conte  di  Troia.  Il  Tenivelli,  che  ne  parla,  accenna  all'opi- 
nione, secondo  la  quale  egli  sarebbe  morto  in  Roma,  mentre  altri 
Io  dicono  morto  in  Napoli  nel  1416  (0).  Il  Lilla  lo  dice  morto  nel 
1417  (7).  Certo  non  protrasse  la  vita  oltre  quest'anno  1416,  poiché 
in  esso  la  regina  Giovanna  dispose  della  contea  di  Troia  in  favore 
dello  Sforza  (8). 

11  suddetto  Tenivelli  cita  alcuni  scrittori  che  vollero  legare  a 
Peretto  d'  Ivrea  la  famiglia  genovese  dei  marchesi  Invrea,  la 
quale,  secondo  altri,  sarebbe  derivata    dalla    famiglia   antica  epo- 


(1)  Gregorovius,  vii,  14. 

(2)  Bollettino  della  Società  Umbra  di  Storia  Patria,  voi.  II,   pag.  106. 

(31  Archivio  Storico  Romano,  X,  252.  —  Ivi  il  nome   del  cardinale   fu  erronea- 
mente stampato  Giovanni  in  luogo  di  Giordano. 

(4)  Mie  note  dall'Archivio  Vaticano. 

(5)  R.  I.  S.,  XIX,  691. 

(6)  Biografia  Piemontese,  decade  terza.  Torino,  17S7,  pag.  106. 

(7)  Idem,  ibidem. 

(8)  Muratori,  Ann.  d'Ital.,  ad  ann. 
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rediese  dei  Soleri  (l).  Ora  da  un  documento,  citalo  dal  Pardi  (2), 
in  data  del  25  luglio  1423,  rilevasi  che  Peretto  era  della  famiglia 
De  Andreis,  famiglia  anch'essa  antica  d' Ivrea,  della  quale  dice  il 
Casalis,  che  un  ramo  della  medesima  si  stabilì  in  Sicilia  (3).  La 
moglie  di  Peretto  chiamavasi  Margarita  ed  alla  morte  di  suo 
marito  fu  tulrice  di  suo  figlio  Pietropaolo,  finché,  morta  essa 
pure,  la  regina  Giovanna  II  costituì  tutore  Francesco  Orsini,  indi^ 
essendosene  questi  scusato,  suo  fratello  Carlo.  Nel  suddetto  do- 
cumento si  rende  conto  dell'amministrazione. 

A  compimento  del  mio  articolo  sugli  Orsini  di  Soriano  e  Ca- 
stel S.  Angelo  che  pubblicai  nel  Bollettino  della  Società  Storica 
Umbra,  anno  I,  pag.  535,  do  qui  in  appendice  il  loro  albero  ge- 
nealogico. 

Nel  1535  signori  di  Castel  S.  Pietro,  Gallese,  Cerchiano  e 
Turritato  erano  i  fratelli  Antonio,  Francesco  detto  Cecco,  ed  Ilario. 

F.  Savio. 


(1)  SoRAGLiA,  Memorie  Storiche  sulla  Chiesa  d' Ivrea.  Ivrea,  Tomatis,  ISSI,  pag.  20. 

(2)  Bollettino  della  Società  Vmbra  di  Storia  Patria,  anno  I,  fase.  3o,  pag.  588. 

(3)  Dizionario  storico-geografico  degli  Stati  Sardi,  Vili,  661. 
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Orsini  di  Soriano  e  Castel  S.  Angelo. 


ORSO 

vivo  1303  febbraio  23 

rettore  dfl  Patrimonio  di  S.  Pietro 

signore  di  Soriano  e  Castel  S.  Angelo 


Napoleone 

(o  Poncello) 

testa  133r>  die.  t 

vivo  1330 

già   V  1337 

sp.  Agnese 

di  Monferrato 


I 

Bertoldo 

1303 can.  di  S.  Pietro 

1316  testa  ed  è  priore 

di  S.  Niccolò  di  Bari 

1322-25  arciv. 

di  Napoli 


Costanza 
contessa 
dell' An- 
giiillara 


sposa 
Sciarra 
Colonna 


I  ^1 

Pietro  Orso 

1330  vie.  a  Roma  -j-  tra  9  luglio 


per  re  Roberto 

1332  siniscalco 

regio  in  Piemonte 

f  tra  1333 

e  1331 

s.  p. 


136G 
e  sett.  1369. 

Nel  1356 
fa  omaggio 
al  Papa  per 
Soriano,  Atti- 
gliano,  Chia 
e  Cerqueta 


Matteo 

signore  di 

Mugnano 

nel  1315 


Simeotto 

nel  1375 

sig.  di  Orte 

Giffrido  I 

già  -r  Ulisse 

nel  1393,    fatto  morire 
fu  siguore  da  MartinoV 
di  Castel        nel  1424 
S.  Pietro  I 

Matteo 

sp.  Agnese 

dell'An- 

guillara 


altri 
figli 


I 

Ulisse  nel  1502 

sig.  di  Mugnano 

Cottanello 

e  1,  -2  di  Monte 

Gasoli 
sp.  Bernardina 


Giovanni 

-;-   tra  13.51 

e  1363 


Francesco 

1337 

-h  1349 


Troilo 

1369 

1374 

I 

J 

I 


I 

Eleno 

già  -•- 

nnprole 

1401 


Cola 
14Ù1 
già  4- 
1423 
s.  p. 


Giovanni 
vivo  1401 
nel  1423 
canonico 
diS.  Antonio 
di  Vienne 


Gerolamo 

sp.  Ludovica 

di  Alviano 

Giov.  Corrado 

nel  1502 

signore  di 

Bomarzo,  Chia 

e  1,  2  di  Monte 

Gasoli 

vivo  1507 

forse  1535 


I 

Matteo 
1324  vicario 

a  Roma 
1338  senatore 

i  1345 


Cola 
-i-  1349 

I 

Violante 

nel  1336 

sp.  Benedetto 

Bonconte 

di  Orvieto 


Bertoldo 

1401 

1429 
signore 
di  Foglia 


Bertoldo 
1337 

I 

Paola 

—  1372 

dopo  il   1362 

sp.  Pandolfo 

Malatesta 

di  Rimini 


Pietro  Angelo 

testa   1476 

signore 

di  Foglia 


già 


Troilo 
14S6 


Pier  Francesco 
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INVENTARI    E    REGESTI 


1   CODICI   DELLE   SOMMISSIOM 

AL  COMUNE  DI  PERUGIA 

(Continuazione  del  Codice  1»  segnato  i^  —  Vedi  Volume  II,  jìag.  i31-11(!). 


XXX.  —  1257,  Ottobre  10,  neUa  casa  del  sig.  Bernardo 
«  Benencase  »  Priore.  —  Emptio  Comunis  Perusii  de  turri 
Case  Castalde  et  domorum  et  certarum  petiarum  terre,  e.  85  t. 


Guido  a  domini  Munaldi  Supolini  »  emancipato  dal  padre  suo, 
per  sé  e  suoi  eredi,  per  lo  slesso  suo  padre  e  per  il  suo  fratello 
Uguccionello  vende  «  jure  proprio  in  perpetuum  et  per  alodium  » 
a  Tagliabove  «  Bendefende  »  sindaco  e  procuratore  del  C.  di  P. 
una  torre  posta  nel  Castello  di   Casacastalda    (1),    due    case    con 


(1)  «  Castello  situato  in  un  alto,  o,  come  scrive  Leone  Alberti,  in  aspro  monte.... 
sul  confine  del  territorio  di  P.  dalla  parte  di  levante  ».  V.  Belforti-Mariotti,  Me- 
morie dei  Castelli  Perugini. 

Per  quanto  riguarda  la  storia  di  detto  castello  dalle  pergamene  che  conservansi 
nell'Archivio  Decemvirale  del  C.  di  P.  togliamo  le  seguenti  notizie  : 

«  In  nomine  Christi  amen.  A  nativitate  Domini  sunt  anni  M  CC  XVII  tempore 
Honorij  PP.  [Ili],  Xllla  die  intrante  mensis  Novembris  ....  Nos  quidem  ....  Rainerius 
et  Petrus  de  Serra  ....  vendimus,  tradimus  et  concedimus  vobis  domino  Suppolino 
et  domino  Rainaldo  de  Serra  vestrisque  heredibus  in  perpetuum  idem  omne  quod  ha- 
bemus  in  toto  castro  Casacastalde  eiusque  curte  et  in  hominibus  et  omne  quod  habe- 
mus  in  plebe  Casacastalde  et  in  hominibus  plebis  —  etc.  —  .  .  .  .  Benevenias  Pctri 
not.  'Bovicellus  judex  et  not.  (Contratti  A  A,  n.  6). 

Il  27  ottobre  1222  «  Donnus  Moricus  plebanus  plebis  Casacastalde  »  pronimzia 
un  lodo  a  comporre  una  vertenza  fra  il  Vescovo  di  Nocera  e  Suppolino  ed  i  suoi  figli, 
nobili  di  Casacastalda  —  «  Petebat  namque  dominus  Episcopus  plebem  Casacastalde 

cum  hominibus  et  possessionibus  ipsorum  pacifice  et  quiete  possidere Kx  ad- 

verso  namque  dicebant  predicti  nobiles  viri  quedam  usuaria  debere  precipere  tam  in 
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piazze  presso  la  stessa  torre  ed  altre  case  e  terreni  posti  in  dette 
pertinenze.  Vende  altresì  due  appezzamenti  di  terra  vineata 
«  infra  ripas  seu  fossata.  Confines  unius  ab  uno  via  et  ab  alio 
fossalnin  et  ab  alio  res  oliin  Cotenatij  ubi  sunl  site  domus;  confi- 
nes alterius  ab  uno  via  et  ab  alio  res  olim  dicti  Cotenatij  et  ab 
alio  Burgus  Castri  ».  La  cessione  comprende  anche  varie  altre 
terre  e  case  in  gran  parte  situate  nelle  stesse  pertinenze. 

Guido  consegna  inoltre  unitamente  alle  terre  «  suos  homines 
et  manentes  »>  (1).  Di  questi  uomini  è  fatta  cessione  «  cum  omnibus 
et  singulis  eorum  et  uniuscuiusque  ipsorum  feudis  et  homagijs 
et  tenimentis  ».  Si  cede  in  ultimo  tutto  ciò  che  esso  Guido  o  altri 
per  lui  possiede  in  Casacastalda  «  a  ripis  intus  salvis  manuali- 
bus  (2)  et  proprietalibus  aliis  quas  ipse  habet  extra  ripas  ipsius 
castri   ». 

11  prezzo  di  vendita  è  stabilito  in  d050  libbre  «  honorum  de- 
nariorum  minutorum  in  bonis  fìorenis  puri  et  legalis  argenti  fìo- 
reno  quolibet  prò  XII  denariis  minutis  computato  »,  e  la  penale 
da  pagarsi  dal  venditore  che  obbliga  tutti  i  suoi  beni  è  di  500 
marche  di  argento. 

Il  sig.  Monaldo  «  quondam  domini  Bonifatii  de  Coppolis  »  (3) 
e  il  signor  Avultrone  «  Uguitionis  Guidonis  Jannis  »  prendono 
parte  u!  contratto  come  fideiussori  solidali  dei  venditori  e  si  sotto- 
mettono  ili  caso  di  inosservanza  alla  stessa  pena  di  500  marche. 

Test.  —  I   sigg.  Ranuccio  «  de  Agello  »,  Filippo  e  Bonaven- 


ipsa  plebe  quam  in  hominibus.  —  Tiveriiis  not.  'Bovicellus  jndex  et  not.  (Contratti  AA, 
n.  7). 

Inoltre  da  una  Rolla  di  Papa  Alessandro  IV  data  da  Viterbo  il  10  decembre  1257 
e  diretta  «  dilectis  flliis  Potestati  Consilio  et  Communi  Perusino  »  si  rileva  che  pen- 
dendo una  controversia  circa  il  castello  «  de  Casagastaldo  »  fra  il  Priore  e  il  Con_ 
vento  del  Monastero  di  S.  Maria  di  Valtabbrica  da  una  parte  e  Monaldo  di  Suppolino 
dall'altra,  questi  aveva  venduto  «  post  litem  contestatam  »  al  C.  di  P.  il  detto  castello. 
Con  la  citata  Bolla  il  Pontefice  proibisce  al  0.  di  pagare  il  relativo  prezzo  «  antequam 
Luiusmodi  quaestio  linaliter  sopiatur  ».  (Bolle  e  Brevi  A,  n.  13). 

(1)  Manentes,  «  inquilini,  coloni;  sed  proprie  Manentes  sunt  qui  in  solo  alieno 
manent,  in  villis,  quibus  nec  liberis  suis  invito  domino  licet  recedere  ».  —  Ducanuk, 
Glossarium. 

(2)  Manialia,  «  pecora  seu  animalia  mansueta,  quae,  ut  loquitur  Varrò  »,  lib.  TI 
de  re  rust.,  cap.  7,  «  ad  manus  accedere  consueverunt  ».  —  Ducange,  op.  cit. 

(3)  È  probabile  che  questo  Monaldo  Coppoli  sia  figlio  di  quel  Bonifacio,  di  cui 
è  fatto  ricordo  nel  doc.  n.  II  (V.  Bollettino,  a.  I,  fase.  1°,  pag.  141). 
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tura   «   Alberti   »  Gimlici,   Ronugur-a  «  Berardulij  »  Giovanni  «  (lla- 
vcUi    »,  Giovanni   «   Adelasie   »  e   Maffeo  «    Pasqnarelli    ». 
Brocardo  noi.   (1). 

XXXI.  —  1258,  3Iiiggio  2.    -  \\,  noi  palazzo  del  (\  —  Ca- 
stri de  Porfiills  subniissio,  e.  89  r. 

Niccoluccio  «  domini  Andree  de  Porlolis  >>  sollonielle  e  con- 
segna a  Gallo  «  liirinbello  »  da  Milano,  Capitano  del  popolo  di 
P.  (2)  tutto  il  Castello  «  de  Portulis  »  e  il  su(j  disti-ello  ponendolo 
sotto  la  giurisdizione  e  protezione  del  C.  inedesinno  i'S). 

Sono  ricordate  anche  le  famiglie  comprese  nell'alto  di  ces- 
sione, e  segue  questo  elenco  di  nomi  dei  capi  delle  famiglie  stesse: 
Lorenzo  «  Erculani  »,  Angelo  «  Lorentij  »,  Bonafede  «  Bernardi  », 
Giovanni  «  Cangi)  »,  Curengolo  «  Johannis  »,  Giovannello  «  Jon- 
toli  »,  Bernardo  «  Salvoli  »,  Benvenuto  «  Bernardoli  »,  Giovanni 
«  Simeonis  »,  Angelo  «  Lulerij  »,  Vita  «  Luteri]  »,  Vinciolo  «  Be- 
neveniatis   »,  «  Conpangolo  de  Gallalo  »  e  Marco  «  Airi   ». 

Il  Sindaco  promette  a  Niccoluccio  di  restituirgli  la  giurisdizione 
e  il  distretto  del  castello  (salva  la  permuta  di  terre  falla  fra  le 
parti  contraenti)  «  explela  guerra  inter  Perusinos  et  Eugubi- 
nos  »  (4);  con  questi  i  primi  non  avrebbero  mai  fallo  pace  m 
modo  da  non  mantenere  sotto  la  loro  prolezione  il  detto  castello. 
Ciascuna  delle  parti  contraenti  si  obbliga  dal  canto  suo  all'osser- 
vanza dei  palli  «  sub  pena  mille  marcharum  argenti   ». 

Test.    —    I    sigg.    Orlando    «    Guidonis    Bovis    »    Potestà    di 


(1)  V.  Sommissioni  A  e.  117  r.  e  Contratti  AA,  n.  41. 

(2)  V.  Mariotti,  Catalogo  dei  Potestà  ecc.,  pag-  210,  ove  è  ricordato  «  D.  Gallus 
Orimbellus  de  Mediolano  ». 

(3)  «  Castello  sul  confine  del  territorio  perugino,  prossimo  a  quello  di  Gubbio 
e  precisamente  vicino  a  Pietra  Melina  ».  V.  Belforti-M.vriotti,  Mem.  cit. 

È  però  a  notarsi  che  il  Belforti  non  deve  avere  avuto  notizia  di  questo  nostro 
documento  ;  se  gli  fosse  stato  noto  non  avrebbe  riferito  come  cosa  dubbia  quanto  in- 
vece il  Pellim  giustamente  afferma  in  ordine  alla  sommissione  del  Castello  avvenuta 
nel  1258  (Pellini,  p.  I,  pag.  266). 

(4)  Cfr.  per  notizie  intorno  a  questa  guerra  il  Bartoli,  St.  di  P.,  pag.  470,  ed  il 
Pellini,  op.  cit.,  p.  I,  pag.  264. 

13 


194  ANSIDEI   E   GIANNANTONI 

P,  (1),  Jacopo  Giudice  del  dello  Potestà,  Pietro  «  Porlunario  » 
e  Dilio  nolaro,  il  signor  Talascio  «  domini  Ugolini  »,  Oderisio 
«  Barlholomei  Rainaldi  Coppoli  »,  Libriollo  «  Bonaventure  », 
Uguccione  «  Jacobi  »  giudice,  Giacomino  «  Bonajunle  Menazali  » 
ed  altri. 

Niccola  «  Rustici  »  not.  (2). 

XXXII.  —  1258,  Maggio  2.  —  P.  nel  palazzo  del  C.  —  Com- 
mutano facta  de  terreno  existentl  juxta  Portulas,  e.  90  r» 

Niccoluccio  «  olim  domini  Andree  de  Portolis  »  permuta  «  in 
perpeluum  et  per  alodium  »  con  il  C.  di  P.  rappresentalo  dal 
Capitano  del  popolo  Gallo  «  Horinbello  »  alcune  terre  presso  il  suo 
castello,  delle  quali  sono  ricordati  i  confini.  Le  terre  cedute  da 
Niccoluccio  sono  precisamente  «  in  pertinentiis  de  Portolis  infra 
fines  infrascriplos,  silicei  sicud  miclit  via  sive  strata  que  venit  de 
Eugubio  et  miclit  ante  castrum  de  Portolis  per  viara  que  vadit  ad 
Murlum  et  miclit  in  Resenam  et  ab  alio  Resena  et  ab  alio  ter- 
mini sive  difiniliones  que  sunt  Inter  eum  et  castrum  Gastilionis 
Aldrovandi  el  miclit  in  Resenam,  salvis  et  reservatis  dicto  Nico- 
lutio  castro  de  Portolis  a  fossis  inlus  et  burgo  dicti  castri  et 
domo  de  alali  ubi  est  dieta  domus  et  salvo  jure  pasagij  dicti  ca- 
stri ipsi  Nicolutio  ». 

Delle  terre  date  in  cambio  dal  C.  di  P.  i  confini  non  sono 
notati,  affermandosi  solo  che  Niccoluccio  fa  detta  permuta  «  prò 
illis  terris  de  Comune  Perusij  positis  in  colle  quas  ipse  dominus 
Capitaneus  et  antiani  populi  perusini  assignaverunt  eidem  Nicolu- 
tio ».  Niccoluccio  si  obbliga  alla  rifazione  di  lutti  i  danni  e  al 
pagamento  di  1000  libbre  «  denariorum  »  in  caso  di  inosservanza 
del  contratto. 

Test.  —  Il  sig.  Talascio  «  domini  Ugolini  »,  Oderisio  «  Bar- 
lholomei »,  Jacopino  «  Bonajunle  »,  il  sig.  Orlando  «  Guidonis  Bo- 


(1)  V.  Mariotti,  op.  cit.,  dove  a  pag.  210  é  ricordato  come  Potestà  «  Orlandus 
alias  Odoardus  de  Guidabuibus  alias  de  Guidisciolibus  de  Parma  ». 

(2)  v.  Sommissioni  A,  e.  75  r.,  C,  e.  37  r.  e  Contratti  AA,  n.  43. 
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vis  »   Potestà    di    P.,  il    sig.  Jacopo   giudice   del    Poleslù  e  Pietro 
«  Portunario  »  noi.  dello  slesso  Potestà. 
Niccola  «    Rustici  »  not.  (1). 


XXXIII.  —  1258,  Maggio  27.  —  P.  «  in  domo  domini  Capi- 
tanei  que  fuìt  clini  Angelocti  » .  —  Submlsfiio  Rocche  Ap- 
pennini, e.  93  t. 


Ranaldo  «  domini  Gilij  Guallerij  de  Roche  Apinini  »  per  sé  e 
per  il  suo  fratello  Bonifazio,  e  Zonolo  «  domini  Ranerij  Perij  per 
sé  e  suoi  eredi,  soltometlono  a  Gallo  «  Horinbello  »  capitano  del 
popolo  e  sindaco  del  C.  di  P.  la  Rocca  di  Appennino  «  cum  suis 
pertinenliis  et  districlu  ». 

Il  sindaco  di  P.  alla  sua  volta  promette  anche  a  nome  e  con 
l'intervento  di  Guidalotto  giudice,  di  Giacomino  «  Bonajunte  », 
Gianni  «  Nicole  »,  Rigone  «  Tagliabovis  »,  Bevignate  «  Philippi  » 
e  Bongiovanni  «  Peri  Bonizi  »  anziani  del  C.  di  P.  di  tenere  il  detto 
castello  «  sub  protectione  et  defensione  comunis  Perusij  »  e  di 
proteggerlo  dalle  ingiurie  di  chicchesia.  Se  i  detti  Ranaldo  e  Zo- 
nolo e  loro  eredi  dovessero  risentir  danni  da  alcuna  guerra  com- 
batlultì  neir  interesse  del  C.  di  P.  questo  si  impegna  ad  inden- 
nizzarli «  ila  quod  ipsi  et  eorum  familie  commode  et  concedenter 
vivere  valeanl  ». 

Il  C.  di  P.  si  obbliga  a  conchiudere  gli  stessi  patti  con  quei 
consorti  di  Zonolo  e  Ranaldo  che  avessero  voluto  fare  una  simile 
sottomissione.  1  delti  Zonolo  e  Ranaldo  promettono  la  piena  os- 
servanza dei  patti  «  sub  pena  mille  marcharum  argenti   ». 

Test.  —  I  sigg.   Guido  Marchese  «   de  monte  Megiano   »    (2) 


(1)  V.  Contratti  AA,  n.  42. 

(2)  Nel  Codice  «  Atti  del  Consiglio  Maggiore  »  dal  1259  al   lilG  sotto  la  data  del 
20  marzo  1260  è  ricordato  questo  Guido  :  «  Congregato  consillio  speciali  et  toto  altero 

consillio  majori  civitatis  Perusij dominus  Tliomaxius  de  Gorzano  Perusinorum 

Potestas  proposuit  et  consilium  requisivit  auditis  hiis  que  dieta  fuerunt  per  dominum 
GuiDONEM  Marchionem  DE  MoNTE  Mr/.ANo  qualiter  banniti  Communis  Areti.j  et  ali.j 
eius  inimici  intraverunt  et  per  vim  ceperunt  castrum  Mentis  S.  Marie,  quid  placet 
eia  et  qualiter  volunt  in  ipso  negotio  esse  procedendum  ». 
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Ugolino  Conte  «  de  Cocorano  »  (1)  e  Benvenulo  «  Bonjohannis 
Tedeske  »  e  Giliuccio  «  domini  Benvenuti  »,  Zonolo  «  domini 
Ugolini  Bonconli-s  »  e  Strufuccio  (2). 

XXXIV.  —  1258,  Settembre  28.  —  «  In  domo  predicta  ». 
Consensus  suprascvipti  imtnimenfi^  e.  94  r. 

Bonifazio,  fratello  «  dicti  Hainaldi  domini  Gilij  »  si  obbliga  di 
fronte  al  capitano  Gallo  sopra  ricordato  di  osservare  tutti  i  patti 
stabiliti  nell'atto  precedente  e  a  sua  volta  il  Sindaco  di  P.  as- 
sume verso  di  lui  gli  stessi  impegni  che  avea  preso  di  fronte  a 
Ranaldo.  Aderisce  poi  Zaccaria  «  domini  Petri  consors  diete  Ro- 
che »  che  per  sé  e  per  suo  fratello. Corrado  accetta  la  sotto- 
missione fatta  da  Ranaldo  e  Bonifazio  e  conchiude  col  Sindaco  gli 
stessi  patti. 

Test.  —  I  sigg.  Stefano  «  Spagiagrani  de  Podio  Manenlis  », 
Jacopo  «  de  Calli  »  Giudice,  «  Benvenisse  notarlo  »,  Uguccione 
«  Jacobi  »,  Bongiovanni  «  Bernardi  »,  Rigone  «  Crescij  »  Uguc- 
cione  «   Donoli   »  e  Capruccio  «   Baregiani   ». 

Niccola  «   Rustici  »  not.  (3). 

XXXV.  —  1258,  Luglio  6.  —  P.  nel  PaLazzo  del  C.  —  Stib- 
missio  PocliJ  Manenti^,  e.  95  r. 

Il  signor  Stefano  «  domini  Spagliagrani  de  Podio  Manen- 
lis »  (4)  per  sé  e  a  nome  anche  di  suo  fratello  signor  Rainaldo 
sottomette  e  consegna  a  Gallo  «  Horimbello  »  Capitano  del  popolo 


(1)  Lo  stesso  Ugolino  pochi  giorni  innanzi  (7  maggio)  aveva  sottomesso  al  C.  di 
P.  i  Castelli  di  Coccorano,  della  Piscina,  di  Petroja,  Colle  alto  e  S.  Stefano  degli  Ar- 
celli.  (V.  Sommissioni  C,  e.  33  r.,  Pellini,  op.  cit.,  p.  I,  pag.  264,  eBELFORxi-MARiOTTi, 
Mem.  cit. 

(2)  V.  Sommissioni  A,  e.  76  t.  e  C,  e.  34  t.  ;  Contratti  AA,  n.  44,  e  Bartoli,  op.  cit., 
pag.  476. 

(3)  V.  Sommissioni  A,  e.  77  r.  e  C,  e.  35  r.  e  la  pergamena  già  citata  (Contratti 
AA,  n.  44). 

(4)  «  Castello  detto  ancora  il  Poggio  de'  Signorelli,  come  si  nota  nella  carta  Co- 
ronelliana,  ora  diruto,  il  quale  restava  nella  Teverina  tra  Ponte  Nuovo  e  Rosciano  ». 
V.  BELFoaTi-MARioTTi,  Mem.  cit.,  nelle  quali  però  i  ricordi  più  antichi  su  Poggio 
Manente  risalgono  al  1377. 
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e  Sindaco  del  C  di  V.  la  sua  parie  del  castello  di  l'og^^io  Miniente 
e  quella  di  suo  fratello  alle  solite  condizioni;  fra  queste  condizioni 
sono  degne  di  nota  quella  per  la  quale  P.  si  obbliga  a  difendere 
il  detto  castello  specialmente  dagli  Eugubini,  coi  quali  P.  era  in 
guerra,  l'altra  che,  finita  la  guerra,  P.  avrebbe  restituito  questa 
parte  del  castello,  conservandola  però  sempre  sotto  lo  sua  jjrote- 
zione,  ed  infine  la  terza  che  agli  Eugubini  non  sarebbesi  mai  per- 
messo di  occupare  queste  terre. 

Test.  —  1  signori  Jacopo  «  Preilis  »  e  Angelo  «  Bonajunte  », 
Bongiovanni  «  Peri  Bonizi  »,  Rigone  «  Tagliabovis  »,  il  sig.  Gillo 
«  domini  Simonis  »,  Benvenuto  «  Nicole  »  e  il  sig.  Gualfredo 
«  domini  Johannis   Petrutij   ». 

Niccola  «   Rustici   »   not.  (1). 

XXXVI.  —  1259,  mag'g-io  28.  —  P.  nel  Palazzo  del  C.  — 
Sbidicafiis  Conili )ii-s  Penisi}  ad  recipiendiun  Comune  Callij\ 
e.  110  t. 

Il  Consiglio  speciale  e  maggiore  della  città  di  P.  insieme  a 
Rainaldo  «  da  Brunforte  »  Potestà  (2)  crea  ed  elegge  Angelo  «  Bo- 
najunte »  sindaco  e  procuratore  del  C.  di  P.  a  ricevere  quello  di 
Cagli  ed  il  suo  distretto  sotto  la  protezione  di  P.,  a  stipulare 
i  patti  relativi  e  a  prometter  la  pena  di  1000  marche  d'argento 
in  caso  d'inosservanza  dei  patti  medesimi,  nonché  a  vincolare 
alla  stessa  osservanza  i  beni  del  C.  di  P.  Lo  stesso  sindaco  è 
autorizzato  ad  accettare  le  reciproche  obbligazioni  da  parte  del  C. 
di  Cagli. 

Test.  —  1  sigo;.  Armandino  e  Guidalotlo  giudici,  Armando  «  Su- 
polini  »,  Jacopo  «  Coppoli  »,  Oderisio  priore  del  popolo  (3),  Paolo 
«  domini  Octinelli   »   giudice  ed  altri. 

Bonagiunta  «   de  Sancto  Angelo  »  not.  (4). 


(1)  V.  Sommissioni  A,  e.  74  t.  e  C,  e.  34  r. 

(2)  V.  Makiotti,  Catalogo  ecc.,  pag.  211. 

(3)  Questo  Oderisio  é  della  famiglia  dei  Coppoli  (V.  Codice  A  delle  Sommissioni, 
ce.  73  e  7i),  e  non  é  «  Udonsius  »  come  leggesi  nel  ricordato  Catalogo  del  Marietti. 

(il  V.  Sommis.  A,  e.  108  r.  e  Contratti  AA,  n.  52. 

A  e.  23  r.  del  Codice  «  Sommis.  C.  »  si  ha  il  «  sindicatus  Comunis  Calli.)  ad  se 
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XXXVII.  —  1259,  maggio  28.  —  P.  nel  Palazzo  del  C.  — 
Capitula  et  pacta  cum  Comuni  CalliJ,  e.  Ili  r. 

I  Sindaci  del  C.  di  P.  e  di  quello  di  Cagli  a  nome  delle  re- 
spettive  città  si  obbligano  all'osservanza  dei  seguenti  patti  : 

1.°  Il  Sindaco  del  C.  di  P.  dichiara  di  ricevere  sotto  la  pro- 
tezione del  C.  stesso  Cagli  con  il  suo  distretto  e  con  la  sua 
giurisdizione  assumendo  l'obbligo  di  difendere  questa  città  contro 
ognuno  eccetto  che  contro  il  Papa  e  l'Imperatore,  i  loro  nunzi 
e  alleati   e  contro  il  C.  di  Castello. 

2.°  Promette  che  nella  città  di  P.  o  nel  suo  contado  o  vesco- 
vato non  sarà  fatto  obbligo  agli  uomini  di  Cagli  e  del  suo  distretto 
di  pagare  «  pedagium,  vidam,  maltolettam  »; 

3.0  Fa  quietanza  al  Sindaco  di  Cagli  di  tutto  ciò  che  questo 
C.  doveva  a  P.  per  tutto  il  tempo  passato  «  occasione  quatuor  mar- 
charum  argenti  »   (i)  ; 

4.°  Dichiara  nulli  tulli  gli  altri  capitoli  contenuti  nell'atto 
di  sommissione  del  30  maggio  1219; 

5.0  II  C.  di  Cagli  a  sua  volta  farà  pace  e  guerra  «  ad  pre- 
ceplum  et  voluntalem  poleslatis  et  capitanei  comunis  Perusii  »  ec- 
cetto che  contro  il  C.  di  Urbino,  nonché  contro  il  Papa,  1'  Impe- 
ratore e  i  loro  nunzi  e  fautori  e  et  [centra]  quemlibet  dominato- 
rem  provintiam  aliquam  in  totum  vel  in  partem  de  jure  vel  de 
facto  »  ; 

6.°  In  quanto  al  pagamento  delle  imposte  e  alla  difesa 
delle  persone  e  dei  beni  sono  stabilite  convenzioni  di  perfetta  re- 
ciprocanza. 

7.0  Per  l'ajuto  dei  Cagliesi  ai  Perugini  contro  gli  Eugu- 
bini e  nel  territorio  di  Nocera  «  a  montibus  Apenini  versus  mar- 


submictendum  Comuni  Perusij  ».  Cfr.  pure  Peli.im,  op.  cit.,  p.  I,  pag.  266,  Bartoi.x, 
■op.  cit,  pag.  486  e  documento  XVI  {Bollettino,  a.  II,  fase.  I,  pag.  133). 

Ci  sembra  opportuno  il  ricordare  che  il  Bartoli  accennando  a  questa  sottomis- 
sione afferma  che  «  P.  si  mosse  alla  guerra  contro  a  Gubbio  anco  per  sostenere  e 
tutelare  il  C.  di  Cagli  ». 

(1)  Si  allude  al  tributo  che  nella  Sommissione  del  30  maggio  1219  (Doc.  XVI) 
Cagli  si  era  obbligata  a  pagare  a  P.  in  ogni  anno  per  la  festa  di  S.  Ercolano. 
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chain  »,  e  per  l' invio  di  milizie  al  di  fuori  di  questi  confini  sono 
rinnovali  i  palli  della  sollomi^^sione  del  121*J; 

8.°  Ogni  anno  per  la  festa  di  S.  Ercolano  Cagli  manderà 
un  pallio  «  et  faciet  ipsum  deforri  in  asta  a  porta  infra  civita- 
lem  Perusii  usque  ad  Kcclesiam  sancii  Ilerculani  »,  nella  quale 
sarà  falla  consegna  del  pallio  ai  magistrali   Perugini; 

9.°  Finalmente  il  Sindaco  di  Cagli  promette  che  il  Consi- 
glio, il  C.  e  tulli  gli  uomini  di  quella  città  e  distretto  maggiori 
dei  14  anni  giureranno  la  perpetua  osservanza  di  tulli  i  patti,  di 
cui  sopra,  a  pena  di  mille  marche  di  puro  argento. 

Test.  —  Maestro  Niccola  «  Nicole  »  not..,  Rigo  noi.,  Rai- 
naldo  «  Raspulij  »  noi.,  Matteo  «  Phiniguerre  »  noi.,  i  sigg. 
Bartolomeo  «  Bononsenia  »,  e  Tagliabove  «  Bendefendi  »,  Ra- 
niero «  Genlilis  Slopazoli  »  ed  altri. 

Bonagiunta  «  de  Sanclo  Angelo  »  not.  (1). 

XXXVIII.  —  1259,  Giugno  19.  —  In  P.  nel  Palazzo  del  C. 
—  Sindicatiis  Comium  Perusij  ad  compromictendiim  cum 
comuni  EuguhiJ,  e.  10  r. 

Nel  Consiglio  speciale  e  generale  «  centum  vocatorum  per 
porlam,  rectorum  arlium  et  baylilorum  solielatis  civitalis  peru- 
sine  »  il  Potestà  Ranaldo  «  de  Brunforle  »,  il  Capitano  del  popolo 
Stefano  «  de  Leccacorvis  »  (2),  il  Priore  delle  arti  Oderisio  «  de 
Coppolis  »  e  tutti  gli  altri  «  in  eodem  Consilio  consislentes  »  eleg- 
gono Guidalotto  giudice  presente  ed  accettante  a  sindaco  e  pro- 
curatore del  G.  di  P.  per  dare  a  Città  di  Castello  amplissimo  man- 
dalo di  comporre  qualunque  controversia  che  fosse  sorta  o  po- 
tesse sorgere  fra  P.  e  Gubbio  «  occasione  guerre  inter  dictas 
civilales  ». 

Test.  —  I  sigg.  Filippo,  e  Armandino  giudici  del  C.  di  P.  e 
del  Potestà,  i  sigg.  Gentile,  Bonagiunta    e  Matteo  noi.  del  Potestà, 


(1)  Y.  Codice  A,  e.  108  t.  e  Contratti  AA,  n.  5L 

(2)  V.  Mariotti,  Catalogo   ecc.,  pag.  2n.  Ivi  é  ricordato,  traendo  la  notizia  da 
<luesto  stesso  documento,  il  «  Capitaneus  Stephanus  Levacorvi  »  e  si  soggiunge   che 
«  altrove,  cioè  nel  libro  di  Sommissione  A,  fol.  71,  è  chiamato   Stephanus   de  Lecca- 
corvis ».  Però  il  nome  é  appunto  questo  anche  nel  presente  documento. 
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i  sigg.  Ermanno  «  domini  Suppolini  »  (1),  Senso  «  domini  Tan- 
credi Glucti  »  e  Gualfreduccio  domini  Jacobi  cavalieri,  il  sig.  Bo- 
naparle  giudice,  Lucardo  noi.  ed  altri. 

Bonagura  net.  *Piero  «   Bonifalij   »  noi.  (2). 

XXXIX.  —  1259,  Giugno  19.  —  Gubbio,  Palazzo  del  C.  — 

Sindicatus  Comunls  Eugublj  ad  compro mictendum  cum  Co- 
rnimi Perusij,  e.  11  r. 

«  Congregato  Consilio  generali  et  speciali  Comunis  et  populi 
civilatis  Eugubij,  capitaneorum  arlium  et  consulum  mercalorum  »^ 
essendo  Potestà  «  Grirnaldo  de  Pirino  »,  il  Capitano  del  popolo 
«  dominus  Ugolinus  de  Sexo  et  universum  consilium  »  eleggono 
«  Tiverium  domini  Ugonis  »  Sindaco  per  dare  a  Città  di  Castello 
lo  stesso  mandalo  affidatole  dai  perugini. 

Test.  —  I  sigg.  Benincasa  «  Benlevogli  »,  Bonsignore  «  ju- 
dex  populi  »,  Cotenato  «  Pauli  »,  Acerbo  «  Salinguerre  »,  Oddone 
«  Leonardi  »,  Pietruccio  «   Bonacursi  »  ed  altri. 

Iacopo  «  Actonis  »  noi.  *Pietro  «   Bonifatij   »  noi.  (3). 

XL.  —  1259,  Giugno  21.-  —  Città  di  Castello,  Chiesa  di  S. 
Florido.  —  Sindicatus  Comunis  Castelli  ad  acceptandum,  et 
ad  recipiendum  compromissum  inter  Comune  Perusij  et 
Comune  Eugubij,  e.  12  r. 

Il  Potestà  e  il  Capitano  del  popolo  di  Città  di  Castello  «  Bol- 
garutius  domini  Ranerij  Bulgarelli  (4)  e  «  dominus  Blancus  Peri 
Tudini  »  ambedue  di  P.  «  congregato  Consilio  speciali  et  generali 
consulum  arlium  et  eorum  consiliariorum  »,  nominano  Sindaco  e 
procuratore  «  Tiberium  quondam  domini  Ranaldi  de  Valcellis  » 
ad  accettare  per  parte  di  Città   di  Castello  dai  due   Sindaci  di   P. 


(1)  Della  famiglia  Ermanni  o  Della  Staflfa. 

(2)  V.  questo  stesso  Codice  iji  e.  51  r,  Codice  C,  e.  42  r.  e  Contratti  n.  9  Appendice. 

(3)  V.  in  questo  medesimo  codice  ^  e.  52  t. 

(4)  Cfr.  doc.  XXV,  dove  è  ricordato  un  Bolgaruccio  di  Bernardino  di  Bulgarello. 
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e  Gubbio  il  iiiJindalo  di  coiuporre  liillc  h;  liti  e  (|iit^slioi)i  gi;'i  ver- 
tenti o  che  potessero  sorgere  fra  le  stesse  due  cilln,  noncln';  fra  i 
loro  privali  cittadini  «  specialiler  occasione  giiei're  et  discordie 
oliin  habile  inter  prediclas  civilales  Perusij  et  Hugubij  et  eurum 
sequaces  et  que  mine  est  ». 

Tesi.  —  I  sigg.  L'goMno  e  Albergelto  giudici,  Bonagrazia  e 
Gilio,  notari,  Orlandino  e  Uguccione  cavalieri  d(d  Poleslà  Bulga- 
ruccio,  il  sig.   Ugo  giudice  del  Capitano  del  popolo  ed  altri. 

Longavila  noi.   'Piero  «  Bonifatij   »   noi.  (1). 

XLI.  —  1250,  giugno  21.  —  Nel  contado  di  P.,  nella  chiesa 
del  Monastero  di  S.  ]\[aria  di  Val  di  Ponte.  —  Coìi/pro- 
missum  inter  Comune  Perusij  et  Comune  JEugubiJ,  e.  12  t. 

1  sindaci  di  P.  e  di  Gubbio,  dei  quali  risulla  la  nomina  dagli 
atli  che  precedono,  conferiscono  all'arbitro  nominalo  da  Cillà  di 
Castello,  come  al  documento  XL,  amplissime  facoltà  di  comporre 
«  de  omnibus  el  super  omnibus  lilibus,  guerris,  conlroversii.s,  que- 
slionibus,  discordiis  el  disceptalionibus  verlenlibus,  exlanlibus  et 
que  veni  possenl  de  quibuscumque  rebus  el  de  omnibus  offensis, 
injuriis  el  danpnis  dalis  el  rebus   ablatis    inler    Comune   civilalis 

Perusij  et  Comune  civilalis  Eugubij occasione  guerre  inter 

dictas  civilales  Perusij  et  Eugubij  habile  el  verlentis  ».  P.  e  Gub- 
bio si  obbligano  a  pagare  in  caso  di  inosservanza  di  ciò  che  l'ar- 
bitro crederà  di  stabilire  la  pena  di  10000  marche  di  puro  argento. 

Tesi.  «  D.  Ercolano  abate  del  Monastero  di  S.  Maria  di  Val 
di  Ponte,  D.  Maffeo  camerlengo,  D.  Averardo  monaco  dello  stesso 
Monastero  »  e  i  sigg,.  «  Falacasa  e  Andrea  giudici  eugubini  », 
Ugo  «  Malhey  »,  giudice  perugino,  Ugo  «  Hanaldi  »  di  Col  d'al- 
bero, Giovanni  «  Donali  »,  Concio  «  Calendoli  »,  Fiorenzuccio 
«  Plantanelli  »,  Conluccio  «  domini  Cancellerij  »,  «  Carlevare 
noi.  »,  Uguccione  domini  Tiberij,  Barocolo  «  domini  Ranerij  », 
Donalo  domini  Ugolini,  Ugolino  «   Bonalbergi   »  e  vari  altri. 

Longavila  noi.  *Piero  «   Bonifatij   »  noi.  (2). 


(1)  V.  lo  stesso  Cod.  ij*  a  e.  53  t.  Cod.  A,  e.  90  t.  e  Cod.  C,  e.  43  r. 

(2)  V.  questo  stesso  Cod.  ^  e.  54  t.,  Cod.  A,  e.  'Jì  t.  e  Cod.  C,  e.  ii  r. 
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XLII.  —  1259,  Giugno  27.  —  Presso  la  porta  del  Castello 
di  Fossato.  —  Castri  Fossati  consig natio  apud  Comune 
Castelli  depositari]  inter  Comune  Perusij  et  Comune  Eti- 
guhij  prò  observando  laudum  ferendum,  e.  14  t. 

«  Tiberius  Ugonis  »  Sindaco  di  Gubbio  consegna  al  Sindaco 
di  Città  di  Castello,  affidandogliene  le  chiavi,  il  borgo,  il  cassano, 
le  torri  di  Fossato  (1).  Tale  consegna  è  fatta  «  prò  securitale  pa- 
cis  et  laudi  servandi   ». 

Test.  —  I  sigg.  Giovanni  «  Donati  »,  Concio  «  Calendoli  », 
Maragazino  «  baylitor  »,  Donato  «  domini  Ugolini  Donali  »,  Beri- 
zolo  e  Giovanni  ambasiatores  »,  Cambio  «  Bonaiuncte  »,  Mar- 
tino «  domini  Bonaiuncte  »,  Bonagura  «  Roberti  »,  Giovanni  «  Ra- 
nutij  »,  Giovanni  «  Bernardi  »,  Accurrolo  «  Ranutij  »,  Paolino 
Rizalsolvi  »,  Bevegnate  «  Johannis  »,  Buccarello  «  Acloli  »,  Ben- 
tevoglio  «  Adiutoli  »  e  il  sig.   Paolo  «  Collaltoli  ». 

Longavita  not.  *Piero  «   Bonifatij   »  not.  (2). 

XLIII.  —  1259,  Luglio  14.  —  Città  di  Castello,  Chiesa  di  S. 
Florido.  —  Laudum  latum  Inter  Comune  Perusij  et  Co- 
mune Euguhij,  e.  15  r. 

«  Tiberius  domini  Rainaldi  de  Valcellis  »  Sindaco  di  Città  di 
Castello  dichiara  di  aver  ricevuto  le  petizioni  avanzate  dai  due  Sin- 
daci di  P.  e  di  Gubbio,  e  queste  petizioni  sono  riportate  nel  do- 
cumento. 

Petitio  Perusinorum.  —  Guidalolto  Sindaco  del  C.  di  P. 
propone  che  sieno  contro  Gubbio   decise   dall'arbitro  le  questioni 


(1)  Per  la  vendita  di  questo  castello  fatta  al  C.  di  Gubbio  dai  Conti  di  Marsciano 
il  17  marzo  1231,  V.  il  nostro  Bollettino,  voi.  II,  pag.  141.  Nelle  Memorie  dei  castelli 
perugini  Belforti-Mariotti  richiamate  pure  nella  nota  2a  al  documento  XXV  leggesi 
ancora:  «  I  gubbini  divennero  padroni  di  Fossato  posto  sulla  via  Flaminia  tra  Gualdo 
e  Sigillo  venduto  loro  per  4000  libbre  di  denai'i  da  Raniero  e  Bernardino  Bulgarelli 
■Conti  di  Marsciano,  con  sommo  dispiacere  dei  perugini,  i  quali  mal  volentieri  rimira- 
vano .  .  .  .  r  ingrandimento  del  territorio  di  Gubbio;  né  mai  quietaronsi  sinché  non  se 
lo  videro  tornato  nelle  loro  mani  e  nel  distretto  del  loro  territorio,  come  è  tuttora  ». 

(2)  V.  nello  stesso  Cod.  ^  a  e.  56  t.  altra  copia,  ove  manca  la  firma  del  notaio 
autenticante  Piei'o  «  Bonifatij  ». 
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seguenti  senza  alcuna  dilazione  che  potrebbe  «  trahere  periculum 
et  odium  generale  «  : 

1.°  Si  lamenta  della  occupazione  e  detenzione  da  parie  degli 
Eugubini  del  Castello  di   Fossato  ; 

2."  Gli  Eugubini  inedesiini  contro  i  patti  stabiliti  fra  le  due 
città,  «  hedifficaverunl  et  hedifticatum  detinuerunt  et  habent  ca- 
strum  Castilionis  Aldebrandi   »  (1)  ; 

3.°  Mentre  il  Contado  di  Gubbio  spettante  per  diritto  alla 
Chiesa  Romana  era  stato  ceduto  al  C.  di  P.  per  un  tempo  deter- 
minato dal  Papa  «  de  Consilio  fratrum  suorum  »  insieme  ai  redditi 
e  proventi  del  contado  stesso,  il  C.  di  Gubbio  malgrado  le  premure 
fatte  dal  Papa  e  la  scomunica  continuò  a  tenere  e  tiene  occupata 
la  maggior  parte  di  questo  contado  negando  di  renderla,  ciò  che 
ha  dato  occasione  alla  guerra  (2):   le  ostilità  hanno  avuto  per  con- 


fi) In  rapporto  alia  violazione  dei  patti  qui  lamentata  dai  Perugini  si  ha  nelle 
stesse  Sommissioni  (Cod.  A,  e.  114  r.  e  Cod.  C,  e.  67  r.)  un  Breve  del  Pontelice  Inno- 
cenzo IV  diretto  da  Lione  al  Cardinale  Legato  P.  «  sancti  Georgi.j  ad  velnm  aureum  » 
in  data  9  febbraio  1251.  « Dilectorum  liliorum  Potestatis  et  Consilij  et  Coraunis  peru- 
gini nobis  et  sedi  apostolice  devotorum  precibus  benignius  annuentes  discreptioni  tue 

mandamus,  quatenus  castrum  Castilionis  Ildebrandi  quod  Kugubinos  contra  con- 

ventionem  habitam  et  tirraatam  Inter  ipsos  et  eosdem  Eugubinos  asserunt  constru- 
xisse,  sicud  irrationabiliter  noscitur  esse  constructum,  facias,  ut  res  poposcerit,  de- 
moliri. 

Il  Cardinale  Legato,  a  cui  è  diretto  il  Breve,  è  Pietro  Capocci,  cardinal  diacono 
di  S.  Giorgio  in  Velabro  (V.  Morosi,  Dizionario  di  erudizione  storico- ecclesiastica, 
voi.  Vili,  pag.  GÌ).  —  Detto  cardinale  é  anche  ricordato  nell'opera  ms.  di  G.  Belforti, 
Serie  de'  Legati,  Vice-legati  e  Governatori  di  P.  (tom.  I,  pagg.  50  e  51);  ivi  si  legge: 

« [I  Perugini]  per  mezzo  di  un  loro   ambasciatore  a  Lione  impetrarono 

nel  tempo  stesso  da  Innocenzo  IV  tre  Brevi,  col  primo  de'  quali  confermò  il  bando 
contro  Ranieri  Montemelini,  col  secondo  il  possesso  di  Val  di  Marcela  nel  Gubbino  e 
col  terzo  ordinò  al  Cardinale  Pietro  Capocci,  Legato  in  Italia,  di  far  si  che  dai  Gub- 
bini  fosse  demolito  il  forte  di  Castiglione  Ildebrando  fabbricato  contro  le  convenzioni 
stabilite  coi  Perugini  ». 

(2)  Nel  citato  Cod.  C  (e.  68  r.)  si  ha  un  Breve  di  Alessandro  IV  dato  da  Viterbo 
il  27  decembre  1257  diretto  ad  Uberto  «  de  Gocanato  »  Cappellano  del  Papa,  con  il 
quale  é  allo  stesso  Uberto  annunciata  la  concessione  del  contado  eugubino  al  C.  di  P. 
per  5  anni  «  non  obstantibus  concessione  que  de  comitatu  eodem   dilectus  filius  ma- 

gister  Johannes rector  ducatus  spoletani  potestati  et  Comuni  eugubino  motu 

fecit  proprie  voluntatis seu  quibuscumque  licteris  vel  indulgentiis  sedis  apo- 
stolice quibuscumque  personis concessis  ». 

Altro  Breve  dello  stesso  Pontelice  leggesi  nel  Cod.  A  (e.  114  t.)  col  quale  si  co- 
munica al  Rettore  della  Marca  anconetana  l' invio  a  P.  del  Cappellano  Uberto  «  de 
Cocanato  »  con  1"  incarico   di  immettere  il  C.  di  P.  nel  possesso  del  contado  e  di  in- 
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seguenza  che  il  C.  di  P.  ha  risentilo  molteplici  danni  e  che  i  conti 
di  Coccorano,  Nicoluccio  «  de  Portolis  »  i  signori  di  Poggio  Ma- 
nente (1),  di  Carpiano,  di  Santa  Cristina,  di  Colcello,  Venzolo 
«  domini  Abrunamonlis  »  ed  altri  sono  stati  pur  essi  gravemente 
danneggiali  dal  C.  di  Gubbio  perchè  «  mandatum  super  premis- 
sis  appostolicum  adimplerunt  »  ; 

4.0  Gli  Eugubini  hanno  riedificato  e  detengono  in  offesa 
agli  antichi  patti  il  Castello  di  Monte  del  Vescovo  e  quello  di 
Agnana  (2)  ; 

5.°  Gli  Eugubini  si  sono  per  parecchi  anni  sottratti  all'ob- 
bligo che  per  antiche  convenzioni  avevano  di  seguire  così  in  pace 
come  in  guerra  le  sorti  del  C.  di  P.  e  di  inviare  il  loro  Potestà 
al  principio  del  suo  ufficio  per  prestare  giuramento  di  obbedienza 
al  Potestà  e  al  C.  di  P.  ; 

6.°  Gli  stessi  Eugubini  mossero  ostilità  alla  città  di  Cagli 
che  era  sotto  la  protezione  di  P.  «  ad  certuni  annuum  comuni 
Perusij  persolvendum  »  (3),  assediarono  il  castello  di  spettanza 
dei  Cagliesi  chiamalo  «  Mons  Episcopalis  »  e  lo  distrussero  fa- 
cendo prigioniere  le  famiglie  che  vi  dimoravano  e  trasportandole 
nel  Colle  della   Pergola  ; 

7  "  Il  C.  di  Gubbio  avea  danneggiato  nelle  cose  e  nelle 
persone  quello  di  Sassoferralo  che  era  tributario  del  C.  di  P.  ed 
era  da  questo  protetto  e  difeso; 

8.°  Aveva    preso  e  distrutto    il   castello  di  Dolilo    che   il  C. 


giunfrere  agli  Eugubini  «  quod  comitatum  et  alia  supradicta  eidem  comuni  perusino 
sine  difficultate  restituant  et  ea  ii)sos  paciflce  possidere  permittant,  non  obstante  con- 
cessione de  hiis  eis  fdcta  per  dilectum  iilium  Johannera  electum  Anagninum  ducatus 
spoletani  rectorem  ». 

Sono  poi  degne  di  speciale  menzione  le  parole  seguenti  :  «  Quo  circa  discre- 
ptioni  tue  per  apostolica  scripta  raandamus  quatinus  comuni  perusino  et  magistro 
predictis  in  hiis  assistas  presidio  oportuno,  quotiens  fueris  requisitus,  populum  com- 
misse  tibi  Marchie  in  eorum  auxilium  si  opus  fuerit  adducendo  ». 

Il  documento  porta  la  data  del  23  decembre  1257. 

(1)  Per  questi  tre  castelli  veggansi  le  citate  Memorie  Belforti-Mariotti,  e  per 
la  Sommissione  a  P.  dei  castelli  delle  Portule  e  Poggio  Manente,  si  consultino  respet- 
tivaraente  i  documenti  XXXI  e  XXXV. 

(2)  Cfr.  documento  XII  «  Laudum  inter  Comune  Perusij  et  Comune  Eugubi.j  ». 

(3)  Sin  dal  1219  Cagli  si  sottomise  a  P.  (V.  documento  XVI);  tale  sottomissione 
fu  confermata  anche  nel  1259,  come  dai  documenti  XXXVI  e  XXXVII. 
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di  P.  aveva  edificalo  nel  dislroUo  di  Sassoferralo  e  dove  erano 
parecchi  nobili  perugini  ; 

9."  Aveva  occupalo  e  riteneva  «  caslruin  Cliere,  villani  Si- 
gilli, villiun  Sancle  Crucis  de  (".uliano,  villani  Vallis  ficuuni,  vil- 
lain  Collis,  villani  Sancii  Apolenaris,  villam  Colbasciani,  villam 
Sancii  Pelri  »,  caslello  e  ville  spellanti  al  C.  di  Cualdo  protetto 
e  difeso  da  quel  di  P.  (1)  ; 

10.°  Si  era  impadronito  della  Rocca  di  Appennino  spettante 
di  pieno  diritto  al  C.  di  P.  f.  ex  dalione  et  concessione  nobilium 
eiusdein  Roche  anliquilus  et  de  novo  facta  »  e  l'aveva  munita 
<;  sergentibus   adque    rebus  »  ; 

11.°  Infine  mentre  si  trattava  la  pace  fra  P.  e  Gubbio  dai 
signori  Giovanni  «  Donati  »  e  Concio,  nobili  inviati  come  amba- 
sciatori da  Città  di  Castello,  gli  Eugubini  ed  i  seguaci  loro  in 
onta  al  C.  di  P.  e  a  quello  di  Castello  avevano,  nel  giorno  stesso 
in  cui  dall'una  e  dall'altra  parte  erasi  proceduto  alla  nomina 
dei  Sindaci,  fatto  una  scorreria  nel  contado  di  P.  nei  beni  del 
Monastero  di  S.  Salvatore  di  Monte  Acuto  (2),  derubando  quei 
contadini  perugini  di  grande  quanlilà  ed  ogni  genere  di  bestiame. 
A  riparazione  delle  offese  ricevute  il  C.  di   P.  domanda: 

1.°  La  restituzione  del  castello  di  Fossato  con  tutti  gli  abi- 
tanti, tutte  le  terre  e  lutti  gli  accessori,  coi  frutti  pendenti,  non- 
ché con  quelli  percelli  da  sette  anni  indietro; 

2.°  La  distruzione  del  castello  di  Castiglione  Aldobrando  e 
l'obbligazione  di  Gubbio  a  non  ricostruirlo  mai; 

3°  La  restituzione  di  tutto  il  contado  concesso  dal  Papa  al 
C.  di  P.  «  cum  fructibus  et  provenlibus  inde  perceptis  et  habitis  et 
qui  haberi  et  percipi  potuerint  a  tempore  diete  concessionis  citra  »; 

4.0  L'obbligo  imposto  al  C.  di  Gubbio  di  rendere  ai  Conti 
di  Coccorano  e  agli  altri  già  nominati,  che  avevano  parteggiato 
per  P.  i  loro  uomini  e  vassalli,  che  eransi  durante  la  guerra  re- 
cati ad  abitare  nella  città  o  nel  contado  di  Gubbio  «  sive  liberta- 


fi)  V.  documenti  VII,  2'>  luglio  12ii8  e  XXIII,  1  febbraio  12.51  —  (Sottomissioni 
di  Gualdo  a  P.). 

(2)  Per  notizie  su  questa  Abbazia  de'  Monaci  camaldolesi,  V.  Belforti-Mauiotti, 
op.  cit. 
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lem  receperint  a  Comuni  Eugubij  sive  non,  liberiate  prestila  nunc 
prediclis  non  obstante  »  ; 

5.°  Il  risarcimento  ai  detti  nobili  nonché  a  tutti  i  fautori  del 
C.  di  P.  dei  danni  arrecati  loro  da  Gubbio,  e  la  remissione  ai 
Conti  di  Coccorano  della  pena  di  seicento  libbre,  che  gli  Eugubini 
avevano  loro  imposta  ; 

6.°  Gli  stessi  Conti  di  Coccorano  recuperino  la  sesta  parte 
del  castello  di  Glomescio  ed  essi  medesimi  nonché  gli  altri  nobili 
e  fautori  del  C.  di  P.  riacquistino  il  libero  possesso  di  tutte  le 
loro  proprietà  situate    nella    città  e   nel   contado   di   Gubbio  «  ita 

quod  ad  nihil  prò  prediclis in  perpetuum  Comuni  Eugubij 

teneanlur  »  ; 

7.°  Sia  restituito  a  P.  il  castello  «  Vallis  Marcole  »  con 
tutte  le  sue  pertinenze  (1); 

8.°  Sieno  rasi  al  suolo  i  castelli  di  Monte  del  Vescovo  e  di 
Agnana  edificati  da  Gubbio  contro  le  convenzioni  stipulate  con  P.  ; 

9.°  Sia  indennizzato  il  C.  di  P.  di  tutti  i  danni  occasionati 

dalla  guerra  e  di  tutte  le  spese  sostenute  per  la  medesima,  spese 

e  danni  computati  in  cento  mila  marche  di  argento  buono  e  puro; 

10.°  Sia  ricostruito  e  reso  al  C.  di  Cagli  il  castello  «  Montis 

Episcopalis  »  ; 

11.°  Gli  Eugubini  rifacciano  a  P.  tutte  le  spese  e  i  danni 
da  questa  sostenuti  «  occasione  guerre  ab  eis  mote  et  facte  homi- 
nibus  de  Saxoferrato  et  occasione  destructionis  ab  eis  facte  de 
Castro  Dollij  »; 

12.°  Rendano  al  C.  di  P.  Gualdo,  «  Castrum  Ghere  »  e  le 
ville  «  Sigilli,  Sancte  Crucis  de  Culliano,  Vallis  ficuum,  Collis, 
Sancii  Apolenaris,  Colbasciani  et  Sancii  Petri  »; 

13.0  Restituiscano  inoltre  al  C.  di  P.  la  Rocca  di  Appennino. 
14.°  Sia  reso  dagli    Eugubini  il  bestiame  da  loro   preso   nei 
possedimenti  del  monastero  di  S.  Salvatore  di  Monte  Acuto; 

15.0  II  Potestà  di  Gubbio  si  rechi  nel  principio  della  sua  po- 
tesleria  a  P.  per  giurare  «  in  platea  comunis  et  ad  pedem   cam- 


(1)  Fin  dal  123C  il  l'ontefice  Gregorio  IX  imponeva  agli  Eugubini  la  restituzione 
di  detto  castello  ai  Perugini  o  alla  Chiesa.  —  V.  Cod.  A,  e.  161  r.  —  Inoltre  a  e.  67  r.  dello 
stesso  Codice  in  data  del  26  agosto  1237  sono  riportati  i  patti  coi  quali  Gubbio  si  ob- 
bligava di  fronte  a  P.  a  distruggere  il  castello  medesimo. 
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panilis    majoris    ecclesie  »  obbedienza    al    (1   e  al   Podestà    di    P. 
conforme  i  palli  dell'anlica  pace  e  concordia  ; 

16.°  Da  ultimo  il  Sindaco  di  P.  chiede  «  specialiler  et  pre- 
cipue »  che  il  C.  di  Gubbio  risarcisca  i  Conti  di  Coccorano  e  Nic- 
coluccio «  de  Porlulis  »  del  danno  arrecato  alle  case  da  loro  pos- 
sedute in  Gubbio  e  a  tutte  le  loro  masserizie  rapite  e  dislrulle 
durante  la  guerra  che  questo  C.  ebbe  con  P. 

Petitio  Comlnis  EuGuiu.1.  —  Tiberio  «  domini  Ugonis  »  Sin- 
daco del  C.  di  Gubbio  espone  dal  canto  suo  quanto  appresso  : 

1.°  Il  C.  di  P.  fu  il  primo  a  muover  guerra  a  quello  di 
Gubbio  ;  inoltre  P.  considera  come  suoi  protetti  i  Conti  di  Cocco- 
rano (1)  e  gli  altri  nobili  già  menzionali,  de'  quali  detiene  i  ca- 
stelli, e  ciò  è  contro  i  patti  interceduti  fia  le  due  città,  essendo 
i  delti  nobili  cittadini  di  Gubbio  e  sottoposti  alla  sua  giurisdizione  : 
domanda  quindi  che  il  C.  di  P.  sia  condannalo  «  ad  reslilulio- 
nem  possessionis  vel  quasi  ipsorum  caslrorum  et  nobilium  ; 

2.0  II  C.  di  Cillà  di  Castello  restituisca  a  Gubbio  Castiglione 
Aldobrando  e  fossato. 

3."  Inoltre  per  «  dominum  Munaldum  Suppolini  »  cilladino  di 
Gubbio  si  presenta  al  Sindaco  di  Città  di  Castello  la  domanda  del 
pagamento  da  parie  del  C.  di  P.  di  mille  e  cinquanta  libbre  «  dena- 
riorum  minulorum  in  bonis  florenis  puri  argenti  et  legalis  ad  ra- 
tionem  XII  denariorum  prò  floreno  »,  somma  che  Tagliabove 
Bendefende  Sindaco  e  procuratore  del  C.  di  P.  aveva  promesso 
a  Guido  figlio  del  dello  Monaldo,  come  prezzo  del  castello  di  Ca- 
sacaslalda  venduto  al  C.  di  P.  dal  ricordalo  Guido.  Essendo  Ira- 
scorso  il  termine  del  pagamento,  Monaldo  chiede  anche  la  penale 
consistente  nel  doppio  della  somma,  e  la  rifazione  dei  danni. 

Sententia  et  laldlm.  —  Il  lodo  comincia  con  le  seguenti  pa- 
role :  «  L'ude  in  Dei  nomine  prò  bono  pacis  et  vere  concordie  ex 
vigore  dicli  compromissi  in  me  facli  prò  Comuni  el  Consilio  Ca- 
stelli a  partibus   nominalis   sub   pena  decem   milium    marcharum 


(1)  Dalle  Memorie  Belforti-Mariotti  risulta  che  questo  castello  fin  dai  tempi 
più  remoti  appartenne  alla  famiglia  Bigazzini  di  Perugia. 
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argenti  in  eodem  compromisso  appesila  et  contenta 

sic  inler  dotninoni  Guidaloctum  syndicum  comunis  Perusij  et 
ipsom  comune  ex  una  parte  et  dictora  Dominom  Tiberium  domini 
Ugonis  syndicum  comunis  Eugubii  et  ipsom  Comune  ex  parte  altera 
laudo,  arbitror,  precipio  et  amicabililer  diffiniendo  et  arbitrando 
pronunlio,  videlicet  quod  inler  diclas  civilates  et  homines  ipsa- 
rum  et  e^rum  sequaces  firma  pax  el  concordia  et  securitas  sii  ». 
Ad  ottenere  questo  intento  Farbitro  stabilisce: 

1.0  11  castello  di  Fossato  con  tutte  le  sue  pertinenze  «  et 
cuui  juribus  et  cum  condicionibus  eiusdem  castri  »  dovrà  rima- 
nere al  C.  di   P.  ; 

2°  11  forte  di  Castiglione  Ildebrando  si  dovrà  radere  al 
suolo  immediatamente  a  spese  del  C.  di  P.  e  con  T obbligo  da 
parie  del  C.  di  Gubbio  di  non  più  riedificare  nel  medesimo  luogo 
alcuna  rocca  o  fortezza  ; 

3."  I  signori  di  Coccorano  e  gli  allri  nobili  «  quos  Comune 
Perusij  sub  sua  proleclione  recepii  cum  tota  eorum  terra  el  cum 
eorum  castris  et  villis  »  sieno  rimessi  nella  loro  primitiva  condi- 
zione ed  il  C.  di  Gubbio  restituisca  loro  «  eorum  homines  et  va- 
sallos  '),  cedendo  altresì  a  favore  del  C.  di  P.  «  jura  et  actiones 
que  el  quas  ipsom  comune  habel  et  habere  videtur  seu  posset 
ad versus  eos  »  ; 

4.0  Tutto  il  resto  del  contado  eugubino  appartenente  alla 
Chiesa  Piomana  rimanga  al  C.  di  Gubbio  finche  non  sia  trascorso 
il  tempo  della  concessione  del  contado  slesso  fatta  a  P.  con  l'ob- 
bligo in  questa  città  di  pagare  alla  Chiesa  un'annua  correspon- 
sione ;  e  per  i  redditi  annuali  la  metà  del  canone  di  200  libbre 
«  senensium  minulorum  »  dovrà  pagarsi  da  Gubbio  al  C.  di  P. 
e  l'allra  metà  rimarrà  a  prestarsi  alla  Chiesa  direttamente  dal  C. 
stesso  di  P.  In  ogni  modo,  trascorso  il  termine  della  concessione 
<li  delle  terre,  gli  Eugubini  saranno  tenuti  a  restituirle  «  ut  Co- 
mune Perusii  ex  forma  privilegi]  et  concessionis  predicte  ecclesie 
Komane  reddere  el  resliluere  tenelur  ; 

ó.o  I  nobili  di  Rocca  di  Appennino  Zonolo  «  domini  Ra- 
nerij  »,  Zaccaria  «  domini  Pelri  »  e  Corradino  «  domini  Pelri  »  i 
quali  furono  alleati  fedeli  de'  Perugini,  possano  liberamente  far 
ritorno  alla  loro  rocca  riacquistando  tutti  i  loro  diritti  e  posse- 
dimenti ; 


1    CODICI    DEI.r.R    SOMMISSIONI    AL    COMINK    DI    PKltCCIA  20D 

0  o  II  C.  di  V.  diil  ciìiUo  SUO  sarà  lermlo  a  dare  a  GuiiJo  e 
in  sua  vece  a  Monaldo  di  Suppolino  suo  padre  mille  e  cinquunla 
libbre  «  denariorum  minulorum  »  enlro  due  anni,  somma  che  V. 
ha  l'obbligo  di  pagare  per  l'acquisto  di  Casacaslalda  ; 

7."  Delle  ingiurie  ed  offese  reciprocamente  arrecale  si  am- 
mette la  compensazione  e  se  ne  fa  piena  «  finilio,  qiielalio  et  re- 
missio  ». 

Il  lodo  finisce  con  la  dichiarazione  che  la  parte  la  quale  nf)n 
rispetti  completamente  i  palli  nel  lodo  slesso  stabiliti  debba  pa- 
gare alla  parte  osservante  la  pena  della  quale  è  parola  nel  com- 
promesso. 

Il  dello  lodo  fu  letto  e  pubblicalo  in  Città  di  Castello  dall'ar- 
bitro Tiberio  «  domini  Ranaldi  de  Valcellis  in  Consilio  generali 
de  volunlate,  licentia  el  expressa  parabola  consilii  generalis  et 
specialis  consulum  artium  eorumque  consiliarioriim  in  ecclesia 
sancii  Floridi  ad  sonum  tube  el  voce  preconum  more  solito  con- 
gregali  ». 

Erano  presenti  i  due  Sindaci  di  P.  e  di  Gubbio  e  assistevano 
insieme  a  molli  altri  come  testimoni  Rainaldo  di  Brunforle  Pole- 
slà  e  Oderisio  dei  Coppoli  Priore  delle  arti  della  città  di  P. 

Longavita  noi.  *Piero  «  Bonifalij   »   noi.   (1). 

(Conlinua). 


(1)  V.  e.  25  r.  dello  stesso  Cod.  15  e  e.  81  r.  del  Cod.  A,  ove  é  ripetuto  il  mede- 
simo atto.  Del  documento  si  ha  un  riassunto  anche  nella  Storia  di  P.  del  IUrtoli,  il 
quale  ne  riporta  pure  testualmente  la  line. 


14 


•211 


COMUNICATO 


Lex  perpetua  quod  Rectores  Universitatis  studii  perusini 
sint  cives  originarii  liuius  civitatis.  {Annali  dacenicirali, 
1468,  e.  44  [.). 


Item  cum  studium  iu  hac  uostra  civitate  sit  de  priucipalibus  mcm- 
bris  eiusdein  et  propter  ipsum  studium  maximum  semper  honoris  et 
comodi  suscejìerit  incrementum  et  civitas  ipsa  magnifìcatur  et  ab  auti- 
clio  usque  ad  hec  tempora  per  universas  mundi  partes  fuerit  et  sit  no- 
minata, reputata  et  exaitata,  et  immo  mag-is  ipsum  studium  et  scolarium 
universitas  decoratur  et  bene  gubernatur  quanto  magis  eidem  studio  et 
univ'ersitati  presunt  rectores  dig-ni  bonetjue  extimationis,  ideo  cupientes 
ut  ad  eiusdem  rectoratus  officium  animentur  et  excitentur  scolares  stu- 
dentes  bone  eondietionis  et  reputationis  et  ut  ex  eodem  officio  ultra  alias 
prerogativas  aliquid  perpetui  muneris  et  liberalitatis  ab  eadem  civitate 
consequantur,  re  ipsa  proposita  die  precedenti  inter  'M.  D.  P.  et  matura 
deliberatione  prehabita  exhibitisque  consiliis  et  facto  et  misso  partito  inter 
eos  ad  bussolam  et  fabas  albas  et  nigras  secundum  formam  statutorum 
et  ordinamentorum  comunis  Perusij  et  solempniter  obtento  per  omnes 
decem  raictentes  et  restitueutes  eorum  fabas  albas  del  sic  in  bussola  eo- 
rum  nulla  uigra  in  contrarium  reperta  et  hodie  inter  dictos  domiuos  ca- 
merarios  numero  XL  proposita  exhibitisque  consiliis  et  facto  misso  ac 
posito  partito  inter  eos  ad  bussolam  et  fabas  albas  et  nigras  secundum 
formam  statutorum  et  ordinamentorum  comunis  perusij  et  solempniter 
obtento  per  triginta  quinque  eorum  mictentes  et  restitueutes  in  bussola 
eorum  fabas  albas  del  sic  non  obstantibus  quinqxxe  nigris  in  contrarium 
repertis  ex  omnibus  arbitriis,  auctoritatibus,  potestatibus  et  bayliis  eisdera 
magnificis  domiuis  Prioribus  et  Camerariis  conjunctim  vel  divisim  per 
formam  quorumcumque  statutorum  et  ordinamentorum  Comunis  perusij 
concessis  et  atributis  et  omni  meliori  modo,  via,  jure  et  forma  quibus 
magis  et  melius  potuerunt,  statuerunt,  ordinaveruut  et  decreveruut  liane 
legem  perpetuo  valitiiram. 
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Qiiod  quicumque  de  cetero  fuerit  ellectus  ad  dictum  rectoratiis 
officium  iu  alma  iiuiversitate  huius  nostri  incliti  et  celeberrimi  studij 
perusini  ex  tunc  et  eo  ipso  quod  assumpserit  caputeum  iu  sig-niim  con- 
firmate sue  dig'uitatis  administratiouisque  eiusdem  secundum  morem 
actenus  cousuetum  habeatur,  reputetur  et  tractetur  prò  cive  eiusdem 
civitatis  iu  omnibus  et  per  omnia  non  solum  durante  tempore  dicti  sui 
officij  sed  etiam  post  dictum  fiuitum  officium  in  perpetuum  et  sua  vita 
durante  quod  ad  honores,  dignitates,  beneficia,  et  quecumque  alia  co- 
moda civibus  perusinis  conveuientia  et  competentia  in  omnibus  et  per 
omnia  ac  si  de  dieta  civitate  esset  oriundus  salvo  et  reservato  quo  ad 
offitia  cum  salarijs  civibus  perusinis  solvi  conveuientia  et  etiam  quo  ad 
honores  et  comoda  colleg-ij  doctorum  et  notariorum  (?)  diete  civitatis  in 
quibus  noa  inteudimus  per  hauc  leg'em  aliquid  innovare  statutis,  ordina- 
mentis,  reformationibus,  legibus  et  aliis  quibuscumque  in  coutrarium  fa- 
cieutibus  non  obstantibus. 

A  lutti  coloro  che  hanno  a  cuore  la  vita  e  lo  incremento  del- 
l'Università  di  Perugia,  in  cui  si  riassume  del  restola  parte  più 
splendida  della  storia  del  nostro  paese,  riuscirà,  io  credo,  gradita 
la  pubblicazione  di  questo  breve  documento,  il  quale  sta  se  non 
altro  ad  attestare  quante  assidue  ed  affettuose  cure  prodigassero 
allo  Studio  i  nostri  gloriosi  antenati  anche  durante  il  secolo  XV. 

«  Lungi  dal  venir  meno  (cosi  scrive  il  Bini  nelle  sue  «  Me- 
morie istoriche  della  Università  »)  nei  petti  dei  Perugini  al  sor- 
gere del  secolo  XV  quello  zelo  ardentissimo  che  dichiarato  ave- 
vano eglino  per  lo  passato  a  promuovere  i  prosperosi  progressi 
del  loro  pubblico  stadio;  sem,bra  che  con  tanto  più  di  premura 
e  di  caldo  impegno  si  studiassero  alla  sua  più  lieta  conservazione , 
quanto  più  ricchi  miravano  e  più  ubertosi  quei  frutti,  che  in  esso 
vi  erano  già  germogliati  ». 

Quantunque  io  non  osi  in  modo  assoluto  garantire  che  tale 
documento  sia  veramente  inedito,  tuttavia  dalle  indagini  fatte  nelle 
opere  dei  più  noti  scrittori  che  si  occuparono  di  cose  attinenti  alla 
storia  di  Perugia,  mi  parrebbe  che  ciò  possa  ritenersi  assai  pro- 
babile. 

Il  Bini  (op.  cit.)  parla  di  privilegi,  di  esenzioni  e  di  grazie 
concesse  anche  in  questo  secolo  a  professori  e  a  studenti,  ma 
tace  di  questo  benefìcio  accordato  al  Rettore. 

Il  Padelletti  poi  («  Contributo  alla  storia  dello  Studio  di  Pe- 
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rugia  nei  secoli  XIV  e  XV  «)  inenlre  ci  dice  ad  es.  (pag.  33) 
che  la  nomina  e  la  giurisdizione  del  supremo  ufficiale  dell'I  ni- 
versità  è  quello  die  ci  offrono  di  più  interessante  i  nostri  Statuii, 
ed  oltre  a  ciò  che  I'amplissima  potkstas  del  Rettore  perugino,  al 
quale  e  docenti  e  potestà  dolevano  prestar  giuramento,  è  sor- 
prendente e  molto  più  ampia  di  quella  che  il  corrispondente  ca- 
pitolo degli  Statuti  bolognesi  attribuirà  a  quel  Rettore,  non  fa 
menzione  affatto,  fra  tanti  «liritti  di  cui  godeva  il  Rettore  stesso, 
di  quello  concernente  lo  Jus  civitatis. 

Notisi  inoltre  che  a  pag.  15  della  medesima  opera  ricorda 
cotesto  diritto  di  cittadinanza  concesso  tanto  ai  professori  che  agli 
studenti  durante  il  tempo  tlella  loro  dimora  come  una  consuetu- 
dine di  tutte  le  città  del  medio  evo. 

Senza  far  menzione  dei  molti  e  segnalati  privilegi,  al  godi- 
mento dei  quali  ei'ano  ammessi  gli  studenti,  citerò  solo  due  altri 
passi  degli  Annali  decemvirali,  in  cui  alludesi  appunto  al  diritto 
di  cittadinanza  accordato  ai  lettori  dello  Studio. 

convocato  et  congregato  majori    Consilio   civitatis  .... 

constituerunt,  ordinaverunt nuntios  speciales  ad  eligenduni  et 

conducenduni  prò  comuni  perusij  probos  et  famosos  doctores 

et  ad  promictendmn  predictis  doctoribus  et  lectoribus  quod  eruxt  et 

HABEBUNTUR  ET  TRACTABUNTUR  TANQUAM  VERI  CIVES  PBRUSIXI  IN  CIVI- 
LIBUS  ET  CRIMINALIBUS  ET  PRO  OMNI  GAUDEBUNT  BENEFICIO  CIVIIM  CIVI- 
TATIS PERUSIJ.  {Ann.,  1322,  e.  106  t.). 

L'identico  privilegio  è  ripetuto  negli  Annali  del  1325  (e.  llOr.) 
ove  leggesi  : 

ET   AU    PROJXICTENDUM   EISDEM    DOTTORIBCS    ET    CUILIBET 

EORUM  PRO  SE  ET  EORUM  FAMILIIS  BENEFITIA,  PRI\aLEGIA  CIVIOI  PERU- 
SINORUM   l'RO   EU    TEJIPORE   QUO    STETERINT   IN   DICTA   CmTATE,    etC. 

Quantunque,  come  a  prima  vista  può  scorgersi,  il  diritto  di 
cittadinanza  conferito  al  Rettore  sia  molto  più  ampio  ed  esteso  di 
quello  che  si  soleva  dare  agl'insegnanti,  nondimeno  potrebbe, 
a  mio  avviso,  recare  qualche  sorpresa  il  vederlo  concesso  così 
tardi,  relativamente;  ma  tale  apparente  anomalia  si  spiega,  mi 
pare,  benissimo,  considerando  che  se  è  vero  da  un  lato  che  fin 
dal  sec.  XlV  la  nostra  Università  cominciò  ad  apparire  prospera 
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e  rigogliosa,  dall'altro  è  vero  eziandio  che  l'officio  del  Rettore, 
come  istituzione  vera  e  propria,  assunse  una  importanza  conside- 
revole solo  molto  più  tardi. 

Fin  dalla  prima  metà  del  sec.  XIV  ci  è  purtroppo  ricordato 
il  recior  stuclij  perusini,  ma  le  sue  funzioni  sono  ancora  limita- 
tissime e  non  potrebbe  affermarsi  sul  serio  che  la  presenza  di 
questo  nuovo  officiale  contribuisca  in  qualche  maniera  a  togliere 
dalle  mani  dei  Magistrati  e  dei  Savj  la  supremazia  per  tutte  le 
funzioni  relative  al  governo  e  alla  sorveglianza  dello  Studio,  in 
ispecie  per  quanto  attiene  al  più  delicato  degl'incarichi,  a  quello 
cioè  della  nomina  dei  lettori. 

E  soltanto  in  seguito  alla  compilazione  degli  Statuti  che  al 
Rettore  vien  conferita  ({VieWamplissiìna  potestas  a  cui  allude  il  Pa- 
dellelti  ;  è  soltanto  allora  che  il  Rettore  acquista  una  giurisdizione 
nel  vero  senso  della  parola  ed  un  insieme  di  attribuzioni  e  di  poteri 
tali  da  farci  credere  che  in  esso  si  riassuma  oramai  nonché  la 
suprema,  l'unica  autorità. 

Luigi  Gianxantoxi. 
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Il  canouico  Giuseppe  Elisei  nella  sua  Illustrazione  storico-antica 
della  Chiesa  dei  j^ellegrini,  monumento  d'arte  in  Assisi  (Assisi,  tip.  Me- 
tastasio,  1896,  di  pag'.  341),  emenda  le  inesattezze,  in  che  incorsero  il  Cri- 
stofani,  il  Guardabassi,  il  Francesconi,  ed  altri  parlando  di  questo  gioiello 
di  arte  sacra,  a  cominciare  dalla  stessa  descrizione  dei  sog'getti  rappre- 
sentati nelle  pitture.  Lo  studio  dell'eg'reg'io  scrittore  porta  alle  seguenti 
conclusioni  :  la  porta  nel  lunettone  interno  decorata  dal  Mazzastris  reca 
il  verbo  eterno  fra  gli  Angioli  e  da  essi  adorato,  e  non  il  Dio  Padre 
nella  parete  dell'altare;  la  promessa  del  Salvatore  uscita  dal  Paradiso 
terrestre,  figurata  nella  rondinella  :  il  promesso  riparatore  che  doveva 
nascere  dalla  tribù  di  Giuda,  simboleggiato  in  un  leoncino  uscito  dalla 
casa  posta  in  lontananza:  segue  l'annunziazione  della  Vergine  l'adora- 
zione del  bambino  Gesù,  tutto  di  Matteo  da  Gubbio  (1468).  Le  pareti 
laterali  recano  miracoli  di  S.  Antonio  Abate  e  di  S.  Giacomo  di  Galizia, 
del  Mazzastris.  Il  vòlto,  dipinto  forse  dallo  stesso,  con  S.  Leone  III  papa, 
S.  Isidoro  arcivescovo  di  Siviglia,  S.  Agostino  e  S.  Bonaventura.  La 
fronte  rappresenta  Cristo  in  gloria,  via,  verità  e  vita,  attribuita  a  Matteo 
ridetto.  Il  dotto  autore  al  lume  della  critica  ecclesiastica  ha  ravvisato 
un'unità  di  concetti  in  tutta  la  decorazione,  che  sembra  niolto  a  proposito. 

In  occasione  del  Congresso  Eucaristico  tenuto  nello  scorso  settembre 
in  Orvieto,  il  Fumi  ha  pubblicato  a  extra  del  Danesi  in  Roma  ini  libro 
intitolato  :  Il  Santuario  del  SS.  Corporale  nel  Duomo  di  Orvieto,  descri- 
zione e  illustrazione  storica  e  artistica  (Roma,  Danesi  editore,  1896,  di 
pag".  117).  Diamo  il  sommario  del  libro:  I.  Introduzione  storica.  1.  Mani- 
cheismo in  Orvieto  :  primi  eretici.  —  2.  Agitazione  religiosa  e  politica.  — 
3.  Missione  del  podestà  Pietro  Parenzo,  romano.  —  4.  Il  motivo  della 
fede.  —  5.  Punizione  degli  eretici.  —  6.  Nuovi  commovimenti.  —  7.  L'In- 
qixisizione.  —  8.  La  discesa  di  Corradino  di  Svevia  e  nuove  repressioni 
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della  Inquisizione.  —  9.  Il  miracolo  di  Bolsena.  —  10.  La  fondazione  del 
Duomo  di  Orvieto.  —  II.  La  macchina  per  il  SS.  Corporale.  1.  La  fac- 
ciata del  Duomo  e  la  macchina  per  il  SS.  Corporale.  —  2.  Lorenzo  Mai- 
tani  e  Ugolino  di  Neri.  —  3.  Il  Tabernacolo  di  S.  Savino.  —  4.  Descri- 
zione della  macchina  del  SS.  Corporale.  —  III.  La  cappella  del  SS.  Cor- 
porale. 1.  Costruzione  della  santa  cappella.  —  2.  Descrizione  generale.  — 
3.  Ugolino  d' Ilario  e  la  scuola  senese.  —  4.  Affreschi  della  parete  de- 
stra. —  5.  Prima  crociera.  —  6.  Seconda  crociera,  —  7.  Parete  sinistra.  — 
8.  Pareti  di  tribuna:  affreschi  à  cornu  evangelii.  —  9.  Affreschi  della 
centrale.  —  10.  A  cornu  aepistolae,  storiette  del  miracolo.  —  11. 1  restauri. 
—  12.  Finestre.  —  13.  Grata  di  ferro.  —  IV.  Il  tabernacolo  in  marmo 
2yer  il  SS.  Corjjorale.  1.  Descrizione  del  tabernacolo.  —  2.  Notizie  sto- 
riche. —  3.  Statue,  monumenti,  iscrizioni  (con  17  fototipie). 

Estratti  dal  periodico  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto,  (an.  XVII- 
1896),  il  Fumi  stesso  pubblicò  due  articoli^  l'uno  dal  titolo:  Il  Duomo 
di  Orvieto  e  il  simbolismo  cristiano  (con  4  gr.  fototipie),  e  l'altro:  Ur- 
bano IV  e  il  sole  Eucaristico  (con  2  gr.  fototipie). 

Sempre  per  la  detta  circostanza  si  è  pubblicato  in  Orvieto  (Tip.  To- 
sini),  in  12  fascicoli,  un  Bollettino  Eucaristico  adorno  di  varie  incisioni, 
diretto  dallo  stesso.  Vari  articoli  interessano  anche  l'erudizione  locale. 

Del  SS.  Corporale  rifanno  la  storia  in  libretti  a  parte  il  Moretti,  il 
Prutti  e  il  Cruciani. 

Il  Pardi  ha  pubblicato  una  Guida  di  Orvieto  (Tosiui,  1896)  assai 
ben  fatta. 

Nei  mesi  di  settembre  e  ottobre  si  è  potuta  ammirare  in  Orvieto 
una  interessante  Esposizione  di  metalli  e  paramenti  sacri,  riuscita  splen- 
didamente come  collezione  archeologica  artistica.  Presidente  di  essa 
fu  il  Presidente  di  questa  nostra  R.  Deputazione,  segretario  il  socio 
cav.  architetto  Zampi  Paolo,  che  ebbe  il  merito  della  buona  ed  estetica 
distribuzione  degli  oggetti  raccolti  in  una  sala  monumentale  vastissima 
e  imponente,  la  sala  di  Bonifacio  VIII  nel  Soliano.  Il  prof.  Grisar,  assai 
benemerito  di  questa  Esposizione,  «  nell'Accademia  di  Archeologia  cri- 
stiana »  il  13  dicembre,  dopo  averne  dato  un  cenno  generale  e  sul  fiorire 
dell'arte  medievale  in  Italia,  di  cui  l'Esposizione  offri  una  splendida 
testimonianza,  ne  illustrò  diversi  oggetti  più  importanti,  mostrandone 
le  fotografie.  Cosi  parlò  in  modo  speciale  della  culla  di  bronzo  con  i 
monogrammi  di  Cristo  appartenente  alla  collezione  del  comm.  Augusto 
Castellani  in  Roma,  delle  pissidi  antiche  di  avorio,  di  Bobbio,  di  Pesaro, 
delle  scatolette  di  legno  per  il  sacro  viatico,  di  Lugnano,  coli' iscrizione 
del   «  magister  Joani  me  fecit  »   del  secolo  XII,   della  colombina  eucari- 
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stica  di  Frassinoro,  delle  Acquamanilia ,  <l.i  luiuia  di  Ix'stic.  di  l.or^o 
S.  Donnino  e  di  Viterbo,  e  del  celebre  oiiniji/iorioti  di  (irottHlcrrata  ;  del 
quale  ultimo  rivendicò  l'età  assegnatagli  dal  Farabulini  e  da  altri  scrit- 
tori contro  l'asserzione  opposta  di  un  dotto  moderno  archeolo«>:o.  Lo 
stesso  presentò  una  tavoletta  di  bronzo  con  la  scena  della  creazione  in 
rilievo  che  venne  fuori  nel  mercato  antiquario  di  Koma,  ed  esposta,  per 
curiosità,  in  Orvieto.  Con  criteri  interni  ed  esterni  mostrò  che  essa  non 
appartiene  poi  all'antichità,  uè  al  medio  evo,  ma  è  un  falso  prodotto 
dei  tipi  moderni. 

Anche  Mous.  Wilpert  parlò  delle  bellissime  riproduzioni  in  fotooTafie 
colorate  esposte  nella  Mostra  cristiana,  rappresentanti  preziosi  affreschi 
dommatici  che  adornano  le  stanze  del  cimitero  di  Callisto,  facendo  nuove 
osservazioni  in  proposito.  Sulla  celebre  pittura  del  pesce  con  il  canestro 
di  pani  che  trovasi  nelle  cosi  dette  cripte  di  Lucina,  osservò  che  il 
pesce  non  sorreg'g'e  il  canestro,  come  credevasi,  ma  che  sta  dietro  di 
esso  e  non  nuota  nell'acqua,  ma  è  posato  sul  terreno  tinto  in  verde. 
Confermò  che  nell'interno  del  canestro  è  rappresentato  un  vaso  vitreo 
contenente  del  vino  di  colore  rosso.  Dedusse  da  ciò  che  il  significato 
fondamentale  eucaristico  di  quel  gruppo  rimane  lo  stesso  :  ma  che  deve 
ritenersi  come  un  ricordo  della  moltiplicazione  dei  pani  e  dei  pesci, 
uno  de'  più  antichi  tipi  della  Eucaristia. 

Nel  «  Nuovo  Bullettino  di  archeologia  cristiana  »  (dicembre  1896} 
e  nel  «  Romische  Quartalschrift  »  (189(3,  n.  4)  discorre  nuovamente  della 
Mostra  Orvietana  il  p.  Grisar  nell'interesse  iinicamente  dell'Archeologia. 
Ed  anche  le  Ciriltà  Cattolica  (voi.  Vili    della    s.   XVI,  pagg.  18,    463). 

Emilio  Bertaux  neìV Archivio  Storico  dell'arte  la  studia  sotto  l'aspetto 
artistico  e  ne  illustra  specialmente  la  scuola  senese  e  umbra. 

La  Gazette  des  Beaux  Arts  (XVI,  3*^  periodo)  reca  un  articolo  di 
A.  Pératé  su  L' E.rposition  d'arte  religieux  à  Orvieto.  Sono  special- 
mente illustrati  cimeli  di  Città  di  Castello,  Orvieto  e  Gualdo  Tadino. 

Della  cattedrale  del  card.  Vescovo  della  Sabina  tratta  il  Grisar 
{Civ.  Catt.,  voi.  III  del  1896).  Rammenta  che  distrutta  Ciircs  per  le 
scorrerie  dei  Long-obardi  alla  fine  del  sec.  VI,  e  Nomentam  pure  di- 
strutta per  le  devastazioni  de'  Saraceni  al  volgere  del  X  che  erano  le 
antiche  sedi  vescovili  della  Sabina,  venne  affidato  alla  sede  di  Forum 
novum  il  g'o verno  spirituale  dell'  intera  Sabina.  Col  titolo  di  Cardinali 
cominciano  ad  apparire  i  vescovi  suburbicari  della  Sabina  nel  secolo  XL 
Dell'antico  Foruuovo  rimane  solamente  la  vetusta  chiesa  intitolata  S. 
Ilaria  di  Vescovio,  dalla  quale  la  sede  episcopale  fu  trasferita  a  'Slu- 
gliano  sotto  i  pontificati  di  Alessandro  VI  e  di  Leone  X.  Cotesta  chiesa 
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di  Ycscovio  prende  il  G.  a  studiare,  fissandone  l'orig-ine  al  secolo  XII. 
Monumenti  più  antichi  essa  conserva.  Un  sarcofag-o,  di  cui  ricostruisce 
la  iscrizione,  già  pubblicata  monca  ed  imperfetta,  e  attribuita  da  lui  al 
secolo  III.  Un  altro  sarcofago,  di  cui  ha  molti  dubbi,  lo  Stevenson  attri- 
buisce a  tempi  anche  più  antichi  del  secolo  III.  Frammenti  di  un  altro 
sarcofag-o  certamente  cristiano  e  dì  arte  alquanto  mig-liorata  trovò,  nella 
collezione  del  Card.  Camuccini  di  Torri,  di  provenienza,  facilmente,  di 
Vescovio,  del  III  o  IV  secolo,  e  una  iscrizione  romana  in  onore  di  Gor- 
diano imperatore,  che  reca  la  parola  Foronovani,  la  quale  accerta  l'esi- 
stenza, una  volta  oppugnata,  del  municipio  di  Forinn  novum  in  cotesto 
luogo,  e  proviene  dal  monastero  che  un  tempo  trovavasi  nelle  vicinanze 
di  Vescovio.  Studiando  la  cripta,  propende  ad  escluderne  l'antichità,  e 
oscilla  a  crederla  fra  il  secolo  IX  e  il  XII.  Le  pitture  anteriori  al  pe- 
riodo giottesco  meritano  di  essere  scoperte  dall'  intonaco  che  sconcia- 
mente le  riveste.  Termina  con  una  nota  (assai  favorevole)  intorno  agli 
atti  delle  SS.  Perpetua  e  Felicita  pubblicati  nei  due  testi  greco  e  la- 
tino da  P.  Franchi  de'  Cavalieri  (Passio  SS.  Perpetuae  et  Felicitatis, 
Rom,  Spithover;  Freiburg',  Herder,  1896.  —  Romische  Quartalschrift, 
V  Supplementheft). 

Una  conferenza  del  P.  ab.  Cozza -Luzi  all'  «  Accademia  di  Archeo- 
logia Cristiana  »  in  Roma  del  13  dicembre  1896,  ha  nuovamente  trattato 
delle  antichità  scoperte  nella  chiesa  di  Argentella  in  Sabina.  Egii  però 
aveva  lasciato  insoluto  ancora  il  problema  della  età  di  alcuni  dipinti 
ivi  esistenti  che  taluno  aveva  attribuiti  al  secolo  ottavo.  Presentò  in 
questa  adunanza  una  bellissima  riproduzione  di  quei  dipinti,  eseguita 
con  molta  perizia  dal  pittore  Monti.  Il  quadro  rappresenta  un  condottiero 
di  esercito  che  si  avanza  e  che  poi  si  vede  caduto  in  terra  innanzi  ad 
un  sacerdote  che  esce  da  una  chiesa  con  l'ostia  sacra  fra  le  mani.  Dal 
confronto  di  questo  soggetto  con  altro  identico  dal  Fumi  indicato  per 
la  prima  volta  nelle  pareti  della  Cappella  del  Corporale  nel  Duomo  di 
Orvieto,  ne  dedusse  che  il  fatto  ivi  espresso  è  quello  di  San  Bernardo 
quando  si  fece  incontro  a  Guglielmo  d'Aquitania,  persecutore  scismatico 
del  papa  Innocenzo  II  e  dei  vescovi  cattolici  e  poi  riuscì  a  convertirlo. 
Conchiuse,  pertanto,  che  quelle  pitture  devono  attribuirsi  ad  epoca  po- 
steriore a  S.  Bernardo,  e  forse  a  poco  prima  del  secolo  XV. 

Il  nostro  egregio  collaboratore  signor  Domenico  Tordi,  domiciliato 
in  Firenze,  possedeva  due  grandi  casse  di  mss.  provenienti  dalla  nobile 
casa  perugina  dei  marchesi  CoppoJi,  e  non  volendo  che  andassero  dì- 
spersi,  li  ha  donati  al  R.  Archivio  di  Stato  fiorentino.  I  Coppoli   furono 
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l)atrizi  perugini  e  fiorentini  :  ol)bero  uouiini  d'arnie,  di  chiesji.  di  lettere, 
cospicni  ;  imparentati  con  le  più  nol)ili  casate  di  l'ern<;:ia  e  coi  Portinari 
di  Firenze.  Ebbero  larg-he  possessioni  nel  perugino  e  nel  senese-,  a  Fi- 
renze palazzi  e  ville.  Era  ben  rag-iouevolé  che  le  cnrte  di  <iuella  fami- 
g-lia  non  dovessero  sperdersi  in  tutto.  Molte,  la  niag'gior  parte,  furono 
vendute  per  cartaccia  e  andarono  al  macero.  Il  Direttore  dell'  Archivio 
fiorentino  valutando  l'inijiortanza  del  dono  per  la  storia  della  Toscana 
e  delle  regioni  vicine,  taceva  pervenire  al  l)enemerito  sig-nor  Tordi  i 
ring-raziamenti  del  Governo. 

Il  prof.  P.  F.  Corradi  di  Trevi  in  una  memoria  del  Tamarelli 
pubblicata  dall'Accademia  dei  Lincei  (serie  5.  Memorie  della  CI.  di  .se. 
fis.  mat.  e  nat.,  voi.  II,  sed.  1°  marzo  1896)  sui  Terremoti  di  Spoleto 
nell'anno  1S06,  dà  un  catalogo  dei  terremoti  storici  nella  valle  timbra. 
Comincia  dall'anno  217  av.  C.  Prosegue  con  le  memorie  del  365  d.  C, 
446  e  801  sul  ricordo  fattone  dal  conte  Bernardino  Campello  e  dal  Lanzi 
nelle  loro  storie,  e  così  via  via.  Cita  il  Muratori,  il  Villani,  il  Rossi- 
Scotti,  le  cronache  del  Oraziani,  il  Xatalueci,  il  Mercalli,  il  Rutili -Gen- 
tili, il  Moroni,  il  Turchi,  il  p.  Secchi,  il  Perry,  ecc.  Giunge  fino  al  1895. 
«  Se  neg-li  archivi  comunali  delle  varie  città  dell'  Umbria  sarà  da  dili- 
g-euti  ricercatori  estesa  l'indagine....,  potrà  raccogliersi  un  buon  cumulo 
di  dati  positivi,  in  particolare  per  gli  ultimi  secoli  e  per  la  parte  del 
secolo  presente  che  precedette  alla  fondazione  degli  Istituti,  i  quali 
raccolgono  ed  ordinano  le  notizie  sismiche  delle  varie  regioni  italiane  ». 

«  Una  nota  del  conte  C.  Cipolla  alla  Accademia  dei  Lincei  (Nuove 
notìzie  sugli  eretici  veronesi,  1273-1310)  dimostra  la  forza  veramente 
grande  raggiunta  dal  patarenismo  nella  seconda  metà  del  XIII  secolo. 
Riporta  un  documento  inedito  di  Niccolò  IV  ignoto  al  Potthast  e  al 
Langlois,  iehe  è  la  nomina  di  fra  Bonagiunta  da  Mantova  ad  inquisitore 
nella  Marca  Trivigiana.  Il  pontefice  lo  raccomandò  al  capitano  (Alberto 
della  Scala)  e  al  Comune  di  Verona  con  una  epistola  datata  da  Orvieto, 
11  agosto  1291  (da  una  copia  presso  S.  Fermo  maggiore  in  Verona).  Si 
citano  altri  atti  di  Niccolò  IV  datati  da  Orvieto  (5  maggio,  12  settembre 
e  5  ottobre  1291). 

De  La  Patria  {Geografìa  dell'  Italia:  Torino,  LTnione  tipogr.  edi- 
trice) sono  state  di  recente  pubblicate  alcune  dispense  del  volume  dedi- 
cato air  Umbria.  Di  Gubbio  è  narrata,  come  delle  altre  città  e  terre 
nostre,  la  storia  civile  e  sono  descritti  i  monumenti  più  cospicui.  Io 
prendo  in  esame  soltanto  ciò    che    riguarda   questa   città,    lasciando    ad 
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altri  piena  libertà  di  giudizio  sulla  veridicità  delle  notizie  intorno  agli 
altri  luoghi  della  nostra  regione.  E  dico  subito  che  sulla  storia  di  Gub- 
bio e  sugli  splendidi  monumenti  che  la  rendono  ammirevole,  mai  fu- 
rono detti  errori  più  grandi  e  dati  giudizi  più  pazzi  e  fatte  asserzioni 
più  infondate  e  inverosimili.  Quelle  pagine,  anzi,  sono  tutte  un  errore. 
I  cenni  storici  della  città  sotto  il  regno  di  Odoacre  e  il  dominio 
dei  Goti,  quando  «  Gubbio  subì  la  sorte  delle  altre  città  italiane  », 
l'assedio  e  l'espugnazioue  per  opera  «  d'un  generale  di  Totila  »,  la  rie- 
dificazione «  mercè  i  soccorsi  ottenuti  da  Narsete  » ,  la  sua  soggezione 
agli  esarchi,  la  dimora  che  per  un  giorno  vi  fece  Carlomagno  reduce 
da  Roma  nell'  800,  la  sua  distruzione  per  mano  degli  Ungari  e  la  ri- 
costruzione «  sull'area  attuale  »  per  l'attività  «  degli  stessi  cittadini  », 
son  tutto  un  racconto  fantastico,  immaginato  da  non  so  quale  storica 
eugubino  del  secolo  XVII  e  del  seguente.  Quel  che  c'è  di  vero  —  ed 
è  ben  poco  —  nella  storia  della  città  neg'li  anni  successivi  è  ripetizione 
fedele  di  quanto  scrisse  nella  Guida  il  Lucarelli  che  alla  sua  volta 
ripetè  fedelmente  il  racconto  del  Reposati  nella  Zecca.  Del  palazzo  dei 
Consoli  è  attribuito  il  disegno  al  Gattapone,  malgrado  l' iscrizione  (che 
razza  di  verso  è  il  penultimo  dell'  iscrizione  stessa  che  qui  si  riporta?) 
su  l'arco  della  porta  maggiore,  che  ne  dice  chiaramente  architetto  An- 
gelo da  Orvieto.  Ed  è  proprio  vero  che  Guido  di  Palmeru.ccio  si  obbligò 
nel  1342  «  di  diping-ere  la  sala  superiore  »  dello  stesso  palazzo?:  di- 
pinse, invece,  la  figura  della  Vergine  con  quelle  di  vari  santi  sulla  lu- 
netta della  stessa  porta  maggiore,  il  qual  dipinto,  malridotto  dall'incuria 
e  dal  tempo,  fu  rifatto  nel  1495  da  Bernardino  di  Nanni  dell'  Eugenia. 
Nel  pianterreno  del  Palazzo  conservasi  l'Archivio  notarile;  ma  da  ben 
più  antica  data  del  1437  s' inizia  la  serie  dei  numerosi  protocolli.  Anche 
del  Palazzo  Pretorio,  secondo  l'estensore  di  queste  disgraziate  notizie, 
fu  architetto  il  Gattapone,  al  «  genio  »  del  quale  «  i  cronisti  (io  non 
ne  conosco  uno  solo!)  attribuiscono  tanto  l'Acquedotto,  quanto  il  Bot- 
taccione  »  che  fu  «  costruito  nel  secolo  XII  o,  secondo  altri,  nel  secolo 
XIV  »!  !  E  con  questa  disinvoltura  da  mentecatto  si  afferma  che  tra  i 
codici  della  Biblioteca  esiste  la  Storia  di  Gubbio  del  Greffoliuo,  eh'  è 
invece  un  brevissimo  frammento  di  cronaca  adespota;  che  delle  famose 
tavole  il  Urial  fu  l'ukimo  editore;  che  nella  stessa  sala,  ove  quelle  si 
costudiscouo,  è  riposto  l'Archivio  segreto  con  «  le  importantissime  jier- 
gamene  relative  alla  storia  eugubina  »  !  Amena  l'asserzione  che  della 
chiesa  di  S.  Francesco  fu  architetto  un  frate  Bevignate;  che  in  S.  Ma- 
ria Nuova  «  gli  avanzi  di  freschi  che  veggonsi  sull'edicola  [ma  si  legga 
piuttosto  nelle  altre  jxireti  della  chiesa  e  non  in  quella  dell'edicola  in 
cui  il  Nelli  esegui  l'affresco  notissimo]  sono  attribuiti  da  alcuni    al  Lo- 
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renzetfi  e  da  altri  al  Palmerucci  »  (ci  vuol  ricchezza  di  fantasia  a  inia- 
o-inarc  il  Lorenzetti  nell'atto  di  operare  in  una  chiesa  di  Gubbio);  che 
«  il  Coro  [di  S.  Pietro-,  ma  leg'^asi  Vtiltim<t  cappella  a  destra]  i' ornfiio 
di  varie  interessanti  pitture  [ò  una  sola]  dovute  al  pennello  di  llaffael- 
liuo  del  Colle  »  ;  che  la  chiesa  dei  Bianchi  «  pare  fosse  fabbricata  nei 
1313  (è  invece  dei  Battuti  e  per  conseguenza  costrutta  dal  12()U  al  '70); 
che  «  g"li  stalli  del  coro  di  S.  Martino  sono  del  XVI  secolo  e  gV  intarsi 
del  secolo  XV  »  ;  che  del  palazzo  ducale  fu  «  architetto  Francesco  di 
OiorgMo  da  Siena,  autore  anche  del  palazzo  d'Urbino  »;  che  le  «  belle 
sculture  in  pietra  »  nell'  ingresso  del  palazzo  dei  conti  Della  Porta  sono 
«  del  secolo  XIV  »  (sono  invece  dei  primi  del  500)  ;  che  «  al  piano  ter- 
reno »  del  palazzo  Pamphili  «  è  da  osservarsi  un  soffitto  del  secolo  XV  » 
(che  non  c'è;  ma  c'è,  in  mattonelle  di  rilievo  bellissimo,  in  una  ca- 
mera ad  uso  di  cucina  in  un  de' piani  superiori);  che  il  palazzo  dei 
conti  Beni,  modello  di  costruzione  del  400,  è  di  buona  (così,  sempli- 
cemente) architettura  «  tranne  il  portone  deturpato  nel  XV  secolo  » 
(ma  dicasi,  per  lo  meno,  secolo  XVIII).  Ho  colto  i  più  bei  fiori  di 
tanto  pazzi  giudizi;  e  potrei,  a  voler  continuare,  non  tacere  che  Gubbio 
ebbe  cittadini  di  fama  come  «  Armanno  Armanni  autore  della  Fiorita», 
che  del  resto  è  Armannino  giudice  da  Bologna  ;  c/iterrieri  come  Bosone 
RafFaelli  (con  la  relativa  storiella  della  sua  amicizia  con  Dante)  ;  pittori 
come  il  Nelli  «  discepolo  »  (incredibile!)  di  Guido  Palmerucci.  Eh,  via; 
un  po'  più  di  rispetto  alla  verità  storica,  al  buon  senso  ed  anche  alla 
moralità;  per  ciò  che  non  è  morale  il  vender  lucciole  per  lanterne  ad 
abbonati  d'un' opera  che  pel  siio  vasto  programma  non  dovrebbe  essere 
tra  poco  tempo  rifatta  perchè  insufficiente  e,  quel  eh'  è  peggio,  non 
vera.  G.  M. 

Tra  i  manoscritti  che  nel  secolo  XV  costituirono  la  ricchissima 
Biblioteca  dei  Me  d'Aragona  in  Napoli,  ora  illustrati  da  G.  Mazzatinti 
(Rocca  San  Casciano,  Cappelli,  1897),  erano  i  seguenti  che  riguardano 
la  storia  e  gli  scrittori  della  nostra  regione.  Nura.  12  (ms.  lat.  6938 
della  Nazionale  di  Parigi)  :  Gentilis  de  Fulgineo,  Expositio  libri  III  Ca 
nonis  Avicenuae  (sec.  XV).  —  Num.  13  (ivi,  ms.  lat.  6941):  Eiusdem  Con- 
silia (sec.  XV).  —  Num.  32  (ivi,  ms.  lat.  5832)  :  Vite  di  Plutarco  tra- 
dotte da  Antonio  da  Todi  (sec.  XV).  Son  pure  nel  num,  29  (ivi,  ms.  lat. 
6827).  —  Num.  79  (ivi,  ms.  lat.  4514):  Una  Repetitio  di  Baldo  da  Peru- 
gia. Altre  sono  nei  num,  126  e  144  (ivi,  ms.  lat.  4590,  4557).  —  Num.  256 
(ivi,  ms,  ital.  97):  Dieci  capitoli  dei  Fioretti  e  la  relazione  della  visita 
di  Nicolò  V  alla  tomba  di  S.  Francesco  d'Assisi.  Questa,  pubblicatavi 
da   G.   Mazzatinti,   leggesi   in   Misceli.    Francescana,   I,    17   e  segg.  — 
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Num.  622  (cod.  3  della   Iinjjeriale   di   Vienna)  :    GeogTafia   di   Strabene 
tradotta  da  Gregorio  di  Città  di  Castello  (sec.  XV). 

Il  prof.  G.  Mazzatinti  ha  diffusa  una  circolare  che  dà  il  piano  d'un 
suo  nuovo  lavoro  e  ne  annunzia  di  prossima  pubblicazione  il  fase.  I. 
Accogliendo  i  voti  che  fecero  gli  studiosi  in  Italia  all'apparir  dell'ottimo 
libro  «  Les  Archives  de  l'histoire  de  France  »,  che,  cioè,  altrettanto  fosse 
fatto  da  noi,  egli  ha  raccolto  materiale  copiosissimo  per  una  vasta  opera 
d'eg'ual  titolo:  Gli  Archivi  della  Storia  d' Italia.  Tutti  gli  Archivi,  pub- 
blici e  privati,  d'ogni  Comune  del  Regno  vi  saranno  illustrati:  il  più  delle 
volte  ne  saranno  dati  sommariamente  gl'inventari.  Naturalmente  egli 
terrà  conto  di  ciò  che  sui  pregievoli  documenti  di  parecchi  Archivi  fu 
detto  dal  Blume,  dal  Bethmann,  dal  Pflugk-Hartung  e  da  altri.  Il  piano 
dell'opera  è  questo:  «  Volendo  indicare  le  fonti  della  Storia  d'Italia  negli 
Archivi  nostri  (altri  penserà  a  ricercare  negli  Archivi  e  nelle  Biblioteche 
fuori  d' Italia),  io  darò  notizia  di  quanto  contengono  quelli  di  Stato,  dei 
Comuni,  delle  Congregazioni  di  Carità,  degli  Atti  notarili  (de'  protocolli 
d'ogni  Archivio  darò  l'indice  cronologico  fino  a  tutto  il  secolo  XV),  degli 
Uffici,  delle  Chiese,  delle  Parrocchie,  di  qualunque  Istituto,  di  qualunque 
Sodalizio,  di  qualunque  privato;  di  tutti,  in  somma,  gli  Archivi,  nessuno 
escluso.  Inoltre,  biblioteca  per  biblioteca,  dichiarerò  quali  carte  vi  si  con- 
servano che  dovrebbero  trovar  posto  tra  quelle  d'Archivio.  E  non  fisserò 
un  limite  di  tempo  oltre  il  quale  non  debbano  andare  le  notizie  o  gì'  in- 
ventari eh  io  produrrò  d'ogni  Archivio:  tutto  ciò  che  in  esso  sarà  custo- 
dito^ sia  pur  di  storia  contemporanea,  indicherò,  anche  perchè  l'opera 
mia  giovi  e  sia  di  guida  efficace  a  chi  studi  la  storia  del  nostro  Risorgi- 
mento. Ciascun  Archivio,  oltre  alla  notizia  delle  carte  che  lo  costitui- 
scono, sarà  illustrato  da  un  cenno  storico  e  da  opportune  indicazioni  bi- 
bliografiche, relative  specialmente  ai  documenti  che  sugli  originali  del- 
l'Archivio stesso  furono  pubblicati  :  così  lo  studioso,  oltre  a  conoscere  la 
natura  e  il  valore  di  quelle  carte,  saprà  quali  siano  edite  e,  senza  ricor- 
rere alla  fonte,  in  quali  opere  a  stampa  deve  ricercarle  ». 

Il  prof.  G.  Mazzatinti  pel  nostro  mezzo  si  raccomanda  affinchè  dagli 
studiosi  della  nostra  Provincia  gli  siano  comunicati  Inventari  d'Archivi 
o  notizie  che  li  illustrino.  Nel  fase.  I  che  uscirà  in  luce  nel  prossimo 
marzo  sarà  dato  conto  fra  gli  altri  degli  Archivi  di  Gubbio  e  di  Spello  : 
è  pronta  già  per  la  stampa  la  illustrazione  di  quelli  di  Nocera,  Gualdo 
Tadino,  Foligno,  Montone,  Città  di  Castello,  Bevagna,  Deruta,  Bettona, 
ecc.  Dell'opera  sarà  ogni  anno  pubblicato  un  voi.  in  sei  fascicoli  :  ogni 
fase,  di   pag.  80  in  8",  costerà   lire  1,25.  Gli   abbonamenti   si   ricevono 
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dallo  stesso  prof.  (R.  Liceo,  Forlì),  o  dall'editore  ca\'.  Licinio   Cappelli, 
Rocca  S.  Casciano. 

A  commemorare  il  50"°  anniversario  della  Società  di  Mutua  Bene- 
ficenza in  Città  di  Castello  il  dott.  P.  Tommasini  Mattiucci  ha  pul)bli- 
cato  in  opuscolo  il  discorso  da  lui  detto  nell'agosto  scorso  su  la  Società 
stessa  e  il  suo  fondatore  (Lapi  ;  pp.  20).  (Questi  fu  il  Rigiicci  clie  mori 
nel  1847.  Più  che  la  sua  biografia  e'  interessano  le  notizie  su  le  corpo- 
razioni d'arti  e  mestieri  che  nel  medio  evo  (erau  13  in  tutte)  fiorirono 
in  C.  di  C,  da  quella  dei  tintori,  cioè  dal  1242  durante  la  Potesteria  di 
Aldobrandino  di  Guido  Cacciaconti,  a  quella  dei  calzolari  che  vissp.  fino 
alla  prima  metà  del  secolo  scorso. 

Del  Palazzo  SoUano  o  de'  Papi  in  Orvieto  ha  trattato  con  fine  sen- 
timento d'arte  e  con  particolare  cognizione  della  storia  cittadina  il  nostro 
Presidente  comm.  L.  Fumi  neW Archivio  storico  dell'arte  (2*  serie,  a.  IL 
fase.  4').  Stabilito  il  fatto,  male  asserito  o  contradetto  dai  cronisti  locali, 
che  cioè  «  si  deve  all'iniziativa,  all'impulso  e  al  concorso  di  papa  Boni- 
facio Vili  l'erezione  della  mole  Soliana  »  (e  a  stabilirlo  l'A.  ha  ram- 
mentate «  le  vicende  storiche  del  Comune  che  gli  furono  occasione  »), 
l'A.  colla  scorta  dei  documenti  narra  la  storia  della  fabbrica  superba, 
che  «  riepiloga  la  storia  civile  del  libero  Comune  nel  sec.  XIII  e  s' im- 
pronta della  storia  dei  papi  che  di  frequente  riparano  dentro  le  forti 
mura  dell'antica  città  »,  dall'origine  sua  ai  recenti  e  savi  restaiiri  di 
Paolo  Zampi  architetto.  I  quali  non  solo  furono  suggeriti  all'artista 
valente  da  raffronti,  da  ricerche  e  da  familiarità  con  altri  monumenti 
medioevali,  ma,  particolarmente  per  la  merlatura,  dall'affresco  del  se- 
colo XIV  nella  cappella  del  Corporale,  dove  il  palazzo  è  riprodotto 
«  merlato  e  con  fascia  ».  La  mole  magnifica,  dice  il  eh.  A.,  conservata 
cosi  e  reintegrata,  «  dà  occasione  a  riflettere  eh'  è  l'unico  esempio  rima- 
sto in  Orvieto  di  architettura  gotico-italiana  del  periodo  dal  due  al  tre- 
cento. Mentre  abbondano  gli  esempi  dello  stile  lombardo  in  molte  fab- 
briche sparse  qua  e  là,  ma  sopratutto  nella  badia  di  S.  Severo  e  nel 
palazzo  del  Popolo,  il  Soliano  non  ha  altri  esempi  più  prossimi  di  raf- 
fronto che  nell'unica  trifora  del  palazzo  pontificio-episcopale  attribuito 
al  tempo  di  Urbano  IV  ».  Vera  meraviglia  dell'arte,  «  sorta  al  tempo 
stesso  che  la  mole  del  meraviglioso  Duomo  sorgeva  dalle  sue  basi  »  :  e 
quella  col  «  suo  carattere,  severo  e  massiccio,  quasi  una  rocca,  col  color 
lionato  delle  sue  vecchie  mura,  fa  bel  contrasto  al  monumento  gaio 
e  sereno,  tutto  sfolgorante  d'oro  e  di  colori,  della  cattedrale.  Da  un 
lato  campeggia  la  quieta  e  trionfante  armonia  del  sentimento  religioso; 
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dall'altro    risalta    la    forte    natura    dei  tempi,    piena    di    lotte   e  di  peri- 
coli ». 

Tre  note  eruditissime  col  titolo  di  Saggi  dalle  Tavole  Iguvine 
{Saggi  veramente,  che  l'A.  prepara  su  quest'insigne  monumento  un 
lavoro  che  olTrirà  resultati  e  spiegazioni  nuove)  ha  pubblicato  il  profes- 
sore Carlo  Moratti  nel  num.  2-4,  a.  II,  del  Bollettino  dì  filologia  classica. 
Col  primo  illustra  il  sacrificio  altilaneo  (Tavole  I  e  VI)  ;  col  secondo  il 
Collegio  Atiedio  e  le  sue  votazioni  ;  col  terzo  il  Templum  di  Ig-uvio 
(Tav.  VI).  —  A  canto  a  questi  opportunamente  ricordiamo  i  Saggi  Ita- 
lici dì  Carlo  Pascal  (in  Rivista  di  filol.  class..,  II,  fase.  3",  pag.  289  e  sgg.), 
ne'  quali,  naturalmente,  si  fa  spesso  ricorso  all'umbro  delle  Tavole 
Eugubine. 

Filippo  Alberti,  che  nacque  nel  1548  in  Umbertide,  fu  poeta  notis- 
simo e  stimato  nell'  Umbria  e  fuori,  e  in  corrispondenza  con  Torquato 
Tasso  :  scrisse  anche  elogi  di  vari  illustri  perugini  e  un  volume,  oggi 
perduto,  di  memorie  storiche  di  Perug-ia.  Coadiutore  del  Cancelliere  del 
Comune  perugino  nel  1573,  fu  assunto  nell'officio  di  Cancelliere  dello 
stesso  Comune  nell' 87.  Morì  nel  1612.  Di  lui,  pubblicando  un  suo  sonetto 
e  Alla  nave  di  Colombo  »,  ha  illustrata  con  molto  garbo  e  dottrina  la 
vita  il  conte  Vincenzo  Ansìdei  (Nozze  Ferrari-Roberti  ;  giugno,  1896. 
Perugia,  Unione  Tipografica  Cooperativ^a). 

Tra  I  Manoscritti  della  R.  Bihl.  Riccardiana,  de'  quali  la  illustra- 
zione è  giunta  per  le  cure  del  dott.  S.  Morpurgo,  al  fase.  6°  del  voi  I, 
segnaliamo  un  volgarizzamento  della  Scala  dì  Gio.  Climaco  fatto  da 
frate  Gentile  da  Foligno,  sec.  XV  (num.  1351)  ;  la  vita  dì  S.  Francesco 
in  volgare,  sec.  XIV  (num.  1354)  -,  una  lauda  di  lacopone  (Udite  matta 
pazzia  :  num.  1382)  ;  altri  due  volgarizzamenti  della  vita  di  S.  France- 
sco, sec.  XIV  e  sg.  (num.  1398,  1424);  una  miscellanea  francescana, 
sec.  XVI  (num.  1407);  la  regola  di  frate  Cherubino  da  Spoleto  in  volgare, 
sec.  XV  (num.  1411);  estratti  dai  Fioretti,  sec.  XV  (num.  1412);  la 
landa  «  Quando  ti  allegri  homo  d'altura  »,  e  la  visione  di  frate  Antonio 
da  Rieti,  sec.  XV  (num.  1431). 

Nel  Catalogo  dei  mss.  della  Bihl.  di  Perugia  (in  Inventari  dei  mss. 
delle  Bibl.  d' Italia  a  cura  dì  G.  Mazzatinti,  voi.  V)  il  prof.  A.  Bellucci 
registra  al  num.  28  (F.  62)  un  cod.  dal  titolo  «  Ars  scribendi  epistolas  » , 
di  cui  nel  corpo  del  proemio  il  nome  dell'autore  è  designato  cosi:  Gaii- 
fridus  Anglicus.  Or  bene,  l'Ars  del  prezioso  cod.  perugino  del  sec.  XIII 
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ha  offerto  al  eh.  prof.  Lang:loi.s  arg-omcuto  a  una  nota  su  naufrido  o, 
per  dir  meglio,  sui  due  Gaufridi  che  ci  sou  uoti,  il  De  Xinosalvo  e  il 
De  Cumeselz  che  fu  contemporaneo  d'Alfonso  X  di  Spag-na.  Codesta  unta 
erudita  leggesi  nel  voi  35,  parte  2*,  delle  Notices  et  exfraifs  lìfss  mss. 
de  la  Bibl.  Nationale,  Parigi,  189G. 

Ai  glottologi  unil)ri  che  studiano  il  dialetto  perugino  sanY  stata 
molto  accetta  la  pubblicazione  dei  Snnefti  ed  altre  jiocsie  d\  Kuggero  To- 
relli, curata  e  corredata  della  vita  dcll'A.  e  di  appunti  sulla  fonetica  e 
inort'ologia  dal  dott.  E.  Verga  (Milano,  1895).  Utili  a  loro  ed  oppor- 
tuuissime  saranno  ora  le  correzioui  e  le  giunte  che  il  prof.  C.  Sal- 
vioni  ha  fatte  allo  studio  del  Verga  nel  Giova,  star,  della  leti,  ital., 
XVIII,  205  e  sgg.  Ma  sul  perugino  veggasi  VArch.  ylottol.,  II,  44:G  ;  e 
sul  dialetto  della  città  una  nota  del  prof.  D'Ovidio  nello  stesso  Arch.^ 
IX,  73. 

Pubblicatosi  ora  il  voi.  II  delle  TMlere  inedite  e  sparse  di  V.  Monti 
a  cura  di  A.  Bertoldi  e  G.  Mazzatinti  (Torino,  Roux,  pp.  495)  giovi 
notare  che  a  due  suoi  amici  della  nostra  regione  sono  dirette  alcune 
lettere,  o  di  loro  è  fatto  ricordo  in  esse  e  nelle  note  illustrative.  Basti 
r  indicazione  del  volume  e  della  pagina.  Pel  conte  Reginaldo  Ansidei  vedi 
il  voi.  I,  pagg.  207,  208.  Per  Francesco  Torti  (di  cui  sono  stampate  le 
lettere  su  gli  aiitografi  che  si  conservano  a  Bevagna)  vedi  il  voi.  I, 
pagg.  147,  148,  18G,  192,  210,  212,  217,  218,  241  ;  e  voi.  II,  pagg.  383, 
397,  453. 

Un  bello  studio  di  geografia  politica  è  L'  Etat  pontificai  aprés  le 
grand  Schisme  che  Giovanni  Guiraud  presentò  come  tesi  per  conseguire 
il  dottorato  alla  Facoltà  di  Lettere  di  Parigi  (Paris,  Thorin,  1895).  A 
noi  particolarmente  riferisconsi  i  cap.  I,  VI  e  VII  del  lib.  Ili,  ne'  quali 
trattasi  della  Sabina,  della  famiglia  di  S.  Eustachio  e  dei  Savelli,  del- 
l'abbazia di  Farfa,  di  Magliano,  di  Rieti,  d'  Orvieto  e  de'  Monaldeschi, 
della  Terra  Arnulforum,  di  Narui  e  Terni  ;  tutto  il  lib.  IV  che  com- 
prende r  Umbria,  e  la  prima  parte  del  cap.  I  del  lib.  V,  in  cui  narrasi 
del  ducato  d'  Urbino  e  delle  città  umbre  che  a  questo  furono  soggette. 
E  studio  diligeutissimo,  pel  quale  l'A.  ha  fatte  ricerche  negli  archivi 
dello  Stato  pontificio  e  ne  ha  tratti,  e  qui  pubblicati,  documenti  inediti 
(v.  ad  es.,  a  pag.  154:  ma  qui  correggi  Perdii  in  Prodii,  e  Montesionis 
in  Monteiovis  :  pag.  159  e  sg.,  179,  ecc.),  particolarmente  da  quelli  d'Or- 
vieto, Terni,  Narni,  Perugia  ed  Assisi.  Molti  altri  di  singolare  impor- 
tanza furono  dedotti  dall'Archivio  Vaticano. 
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Nel  volume  del  Gruyer  che  splendidamente  illustra  La  peinture  au 
chàteau  de  Chantilly  del  duca  d'Aumale  (Paris,  Flou,  1896)  è  riprodotta 
e  descritta  una  delle  tante  Madonne  del  Perugino,  esemplare  bellissimo 
a  rappresentare  la  scuola  umbra  in  quella  Pinacoteca  magnifica.  La 
Vergine  col  bambino  sulle  ginocchia  è  seduta  in  trono,  ed  ha,  in  piedi 
ed  ai  lati,  S.  Pietro  e  S.  Girolamo  col  leone  accovacciato.  Codesta  ripro- 
duzione fototipica  è  pur  uell'  Emporium,  voi.  IV,  num.  24,  pag.  453. 

Nel  num.  14,  a.  XV,  dell'Jr^e  e  Storia  il  prof.  E.  Calzini,  pren- 
dendo in  rassegna  gli  oggetti  d'arte  che  costituiscono  la  Pinacoteca 
del  conte  Matteucci-Guarini  di  Forlì,  mette  in  particolar  rilievo  una 
tavola  (num.  6),  rappresentativi  la  Vergine  che  adora  il  bambino,  S.  Giu- 
seppe e  il  piccolo  S.  Giovanni,  opera  d' ignoto  umbro  del  sec.  XV. 

Il  20  settembre  scorso  fu  inaugurata  nella  Sperelliana  di  Gubbio 
la  biblioteca  che  al  Comune  lasciarono  Pietro  e  Oderigi  Lucarelli,  te- 
stimonianza amplissima  della  loro  ciiltura  e  dell'affetto  alla  città  che 
illustrarono.  I  volumi  a  stampa  son  più  di  7  mila,  e  tra  questi  ne  son 
moltissimi  di  storia  eugubina  e  di  rare  edizioni  del  secolo  XVI.  Qui 
particolarmente  gradito  riuscirà  il  ricordo  dei  manoscritti  di  storia  lo- 
cale, ond'era  ricca  la  biblioteca  Lucarelli  e  che  ora  accrescono  la  col- 
lezione bellissima  di  memorie  storiche  raccolte  da  Vincenzo  Armanui  e 
formanti  l'Archivio  che  da  lui  prende  il  nome:  cioè  bandi  ducali,  atti 
di  fraternite,  notizie  di  castelli,  genealogie  di  famiglie  storiche;  le 
cronache  di  Girolamo  Orsaioli  e  di  Giacomo  Armanni  ;  estratti  dai  libri 
delle  Riforme;  regesti  degl' istromenti  dell'Archivio  notarile;  inven- 
tari d'antichi  Archivi,  oggi  scomparsi,  ecc.  D'una  parte  di  questi  mss. 
quand'erano  ancora  nella  Biblioteca  Lucarelli,  fu  dato  l' inventario  da 
G.  Mazzatinti  nel  voi.  I  de' suoi  Inventari  dei  mss.  delle  bibl.  d'Italia. 
Più  del  padre  fu  lavoratore  fecóndo  il  figliuolo,  Oderigi,  che  pubblicò, 
frutto  di  molti  studi  e  di  buone  ricerche,  la  Guida  storica  di  Gubbio 
nel  1888.  Pietro,  a'  suoi  tempi  e  tra  gli  studiosi  di  storia  e  letteratura 
umbra  amici  suoi,  ebbe  nome  e  valore  di  erudito  e  di  scrittore  casti- 
gato: cooperò  nel  1840  alla  fondazione  àeW Imparziale,  periodico  di  scienze, 
lettere  ed  arti  che  pubblicavasi  a  Faenza,  e  nel  1843  die  vita  al  giornale 
di  Estetica  cristiana.,  a  cui  collaborarono  il  Fabretti,  il  Borghesi,  il 
Gualandi,  Amico  Ricci,  il  Vermiglioli  e  tanti  altri  di  eletta  e  soda  cul- 
tura. Gli  Eugubini,  superbi  del  dono  di  così  ricca  biblioteca  e  memori 
delle  virtù  loro  come  cittadini  e  studiosi,  vollero  che  tutti  e  due  fossero 
commemorati  con  dignità  e  riverenza,  e  nella  libreria  fondata  dall' Ar- 
manni fosse  posta  una  lapide  in  ricordo  loro  solenne  e  di  Teresa   Luca- 
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relli  che  al  Comune  affidò,  severa  esecutrice  della  voluntà  del  suo  padre 
e  fratello,  la  biblioteca  di  faiiiiy-lia. 

Chi  non  ricorda  ([uel  passo  di  Gior<;io  Vasari  nella  vita  di  Baldas- 
sarre Peruzzi,  che  dice,  che  a  lui  fu  data  a  dii)in<4ere  la  cappella  di 
S.  Onofrio  di  Konia  «  la  (piale  condusse  a  fresco  con  molta  bella  maniera 
e  cou  molta  bella  g-razia  »  V  E  pure,  dopo  che  Filippo  Titi  puljblicò 
uel  secolo  scorso  la  «  Descrizione  delle  pitture  di  Koina  »,  quelle  vere 
parole  del  Vasari  furono  dimenticate  ed  ebbe  trionfo  il  giudizio  del 
Titi  che  quelle  pitture  attribuì  al  Piuturicchio.  Ora  Federico  Ilermanin, 
ragionando  (in  Arch.  stor.  delVarte,  a.  II,  fase.  5",  pag-.  321)  di  Alcune 
pitture  giovanili  del  Peruzzi,  dimostra  che  codesti  aft'reschi  di  S.  Onofrio 
sono  opera  di  artista  giovine,  il  quale  non  avendo  ancora  una  tecnica 
sicura,  ma  essendo  ammiratore  di  «  opere  di  grandi  maestri  diversi  fra 
loro,  segue  ora  questi,  ora  quegli,  non  sapendo  per  chi  decidersi  ». 
Non  dimentichiamo  che  il  Peruzzi  è  allievo  del  Piuturicchio,  col  quale, 
anzi,  lavorò,  nella  libreria  del  Duomo  di  Siena.  «  Non  abbandonò  (dice 
VX.\  del  tutto  l'antica  maniera  di  scuola,  ma  la  ravvisò  col  nuovo 
studio;  e  noi,  osservando  le  opere  del  Peruzzi,  vediamo  in  esse  l'arte 
perferzionai'si  gradatamente,  farsi  sempre  più  tenui  i  caratteri  pinturic- 
chieschi  e  rinforzarsi  quelli  derivati  dal  Sodoma,  coi  quali  a  poco  a 
poco  il  Seuese  arriverà  ad  entrare  fra  i  seguaci  di  Raffaello,  non  ab- 
bandonando però  mai  del  tutto  la  buona  scuola  del  Piuturicchio  ».  Il 
^lorelli  (Kunsfkritische  Studien  ;  Die  Galene  zu  Berlin  e  Die  Galericu 
Borghese  und  Dorici  in  Itom)  andò  più  óltre:  il  Peruzzi,  secondo  lui, 
dipinse  in  S.  Onofrio  «  sotto  l' influenza  e  la  direzione  del  Pinturic- 
chio  »,  anzi  «  probabilmente  da  schizzi  del  Piuturicchio  ».  L' Hermanin 
invece  dimostra  che  il  giovine  pittore  «  benché  sempre  ancora  seguace 
del  suo  maestro  umbro,  vagheggiò  però  già  Giov.  Ant.  Bazzi  ».  Col 
minuto  esame  di  quelli  affreschi  l'A.  mette  in  rilievo  il  carattere  pin- 
turicchiesco  e  le  particolarità  comuui  al  maestro. 

D'un  affresco  ignoto  di  Tiberio  d'Assisi  dà  notizia  U.  Oietti  nello 
stesso  Archivio  (a.  II,  serie  II,  ftisc.  luglio  -  agosto),  scoperto  nel  luglio 
scorso  nella  chiesa  di  Castel  Ritardi  in  quel  di  Spoleto.  Un  quadro 
rappresenta  l'Eterno  entro  una  elissi,  circondato  da  nove  serafini  :  <iue- 
sta  figura  e  gli  angeli  «  mostrano  una  somiglianza  precisa  coll'affresco 
di  Tiberio  eh'  è  in  S.  Fortunato  sotto  Montefalco,  nella  cappella  del 
Chiostro».  In  altri  tre  quadri  sono  rappresentati  S.  Silvestro  «  tutto 
ridipinto,  forse  in  due  volte  »,  santa'  Caterina  (riconoscibile  a  pena  per 
causa  dell'umidità  che  l'ha  danneggiata),  ed  uu  angelo  a    cui   s'accom- 
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pag'ua  ixu  bambiuo.  Quest'ultimo  qiiadro  è  ben  conservato,  e  quella 
delTaug-elo  è  delle  mig-liori  fig-ure  di  Tiberio.  L'A.  crede  che  «  tutta  la 
volta  sia  fatta  precisamente  sui  cartoni  dell'altra  cappelletta  a  S.  For- 
tunato »  ;  e  siccome  codesti  affreschi  hanno  la  data  del  1512,  cosi  per 
via  di  confronti  accurati  potrebbe  stabilirsi  la  precisa  età  delle  pitture 
ora  scoperte. 

Nello  stesso  Archivio,  a  proposito  Di  una  tavoletta  di  Luca  Signo- 
relli  della  Pinacoteca .  di  Brera,  P.  Fontana  ha  occasione  di  stabilir 
confronti  fra  questo  dipinto  (è  segn.  col  uum.  11  e  fu  detto  di  scuola 
toscana)  e  quelli  del  medesimo  artista  nel  Duomo  d'  Orvieto,  e  di  ricor- 
dare la  predella  della  Tavola  di  Umbertide  e  la  tavola  eh'  è  a  Città  di 
Castello  (cfr.   Giorn.  Arcadico,  secondo  semestre  del  1826,  pag-.  217). 

Una  compiuta  e  splendidamente  illustrata  monogTafia  su  Le  opere 
d'arte  di  Spello  vien  pubblicando  il  prof.  Giulio  Urbini  neW Archivio  cit. 
(a.  II,  fase.  5°).  Precede  una  bella  sintesi  storica  della  città  dalle  origini 
.sue,  e  seg'ue,  data  la  notizia  de'  monumenti  romani,  la  descrizione  della 
chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  e  delle  opere  artistiche,  le  quali  lo  rendono 
ammirevole.  Diligeutissima  quella  della  cappella  del  Pinturicchio  e  della 
tribuna  di  Rocco  da  Vicenza.  Illustrano  il  testo  parecchie  riproduzioni 
fototipiche  d'opere  del  Pinturicchio,  del  pulpito  di  Simone  da  Campione, 
della  tribuna  e  del  pavimento  di  maiolica,  della  Pietà  del  Perug'ino, 
della  croce  capitolare  cesellata  e  smaltata,  capolavoro  di  Paolo  Vanni 
perug'ino  (1398),  e  d'un  affresco  da  attribuirsi  al  Pinturicchio,  come 
giudicano  il  Morelli  e  il  Crowe,  anziché,  come  altri  volle,  allo  Spagna. 
Sia  sufficiente  per  ora  questo  semplice  annunzio,  che  di  codesta  mono- 
grafia ci  occuperemo  espressamente  quando  sarà  pubblicata  per  intero. 

E  uscito  alla  luce  il  voi.  II  delle  Gallerie .  Nazionali  italiane  (Ro- 
ma, 1896)  in  cui  son  raccolte  notizie  di  parecchie  cospicue  Gallerie  e 
vien  dato  alla  luce  tra  i  documenti  storico-artistici  il  «  Catalogo  delle 
opere  d'arte  nelle  Marche  e  uell'  Umbria  »  compilato  dal  1861  al  1862  da 
G.  B.  Cavalcasene  e  G.  Morelli.  A  codesti  due  illustri  Quintino  Sella, 
Ministro  allora  della  P,  I.,  affidò  tale  compito  :  «  compilare  una  nota 
particolareggiata  di  tutti  gli  oggetti  d'arte,  qualunque  fossero,  esistenti 
nelle  chiese  e  presso  gli  enti  religiosi  soppressi  » ,  col  savio  intendimento 
di  prevenirne  e  impedirne  vendite  e  dispersioni.  «  Dopo  tanti  anni  che 
il  catalogo  fu  composto,  molte  tra  le  cose  descritte  subirono  vicende, 
alterazioni,  trasponimenti  »  ;  ed  ecco  perchè  son  poste  in  nota  «  quelle 
indicazioni  che  valgono  a  dare  modernità  e  utilità  pratica  alle  notizie  ». 
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O  nnu  era  meglio,  allora,  compilar  di  nuovo  v  cou  ina'^'gior  diligeuza  il 
catalogo  foiulendo  cou  arniouica  unità  lo  vecchie  notizie  e  le  nuove,  a 
quelle  togliendo  il  carattere  di  relazione  uHiciale?  A  og-ni  modo,  gradi- 
tissimo, così  com'è,  sarà  agli  studiosi  dell'arte  nostra  codesto  catalogo 
che  comprende  le  opere  d'arte  di  Rieti,  Xarni,  Amelia,  Torni,  Spoleto, 
Trevi,  Folig-uo,  Spello,  Xocera,  Gualdo,  (iubbio,  Perugia,  Città  di  Castello, 
Todi,  Deruta,  Assisi,  Bastia,  Orvieto,  Città  della  Pieve,  Pauicale,  Mou- 
teleoue  d'Orvieto.  —  Giovi  pur  ricordare  che  uel  Museo  Xaz.  di  Firenze, 
tra  i  28  nuovi  sigilli  che  hanno  arricchita  la  collezione  (num.  SiGf)  93), 
trovasi  ora  ([uello  di  Laudo  Becchi,  podestà  di  Firenze  nel  1371;  è  del 
sec.  XIV  e  porta  Tarme  suo  (becco  rampante  con  una  spada  tra  le 
zampe:  cfr.,  ma  correggendolo,  il  passo  della  Guida  di  Giibljiodì  <).  Lu- 
carelli, relativo  al  Becchi,  pag.  230).  —  Nella  Galleria  Xaz.  di  Koma 
tra  i  dipinti  clie  provengono  dal  Monte  di  Pietà  sono  rappresentati 
Nicolò  Alunno  e  la  scuola  perugina:  di  questa  v'  è  un'ancona  d'altare, 
opera  «  d'uno  scolare  accurato,  ma  scialbo  e  freddo,  del  Perugino  »  : 
dell'Alunno  v' è  «  una  tela  con  divisioni  in  archi,  imitante  i  polittici 
delle  cornici  ad  intaglio  e  dorate  ».  Il  quadretto,  rappresentante  la  Ver- 
gine col  bambino  e  santi,  «  richiama  Lorenzo  da  S.  Severino  e  il  suo 
quadro  della  National  Gallery,  piuttosto  che  TAlunno  cui  fu  ascritto  il 
dipinto  ». 

Su  La  preaa  e  V  incendio  di  Amelia  ]jer  oj)era  delle  milizie  di  Fe- 
derico Barbarossa  o  di  Federico  II  è  apparsa  una  pregevole  uota  del 
prof.  G.  Pardi  uel  voi.  XVII  degli  Studi  e  Documenti  di  storia  e  di- 
ritto. La  certezza  della  occupazione  e  distruzione  della  cittadella  d'  x\me- 
lia,  come  narra  la  tradizione  popolare,  è  data  da  una  bolla  di  Alessandro 
IV  che  qui  pubblica  il  P.,  il  quale  col  sussidio  degli  scrittori  sincroni 
discute  se  il  fatto  avvenne  per  opera  del  primo  o  del  secondo  Federico. 
Giustissima  la  conclusione:  l'avvenimento  successe  al  tempo  di  Fede- 
rico Il  nel  luglio  del  121:1,  o  tra  la  fine  del  '43  e  il  principio  del  '45. 
La  bolla  citata  fu  tratta  dall'  Archivio  comunale  di  Amelia  che  lo  stesso 
professore  ha  testé  riordinato. 

Dal  Cataloguc  des  reproductionfi  incdtérables  au  charbon  delle  pit- 
ture che  conservansi  nei  Musei  d' Europa  (Paris -Doruach- New  York, 
1<S95)  ricaviamo,  per  comodo  degli  studiosi  dell'arte  uostra,  le  indica- 
zioni delle  opere  che  dalla  Casa  Brauu  sono  state  con  ammirevole 
perfezione  riprodotte.  Della  Galleria  r.  di  Dresda  :  tavola  di  scuola  pe- 
rugina (S.  Frane.  d'Assisi);  ritratto  di  giovane  del  Pinturicchio.  Della 
Accad.  di  belle  Arti  di  Firenze:  sei  dipinti  del  Perugino.  Altri    quattro 
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della  Galleria  Pitti,  e  tre  di  quella  degli  Uffizi.  Una  sua  tavola  e  uua 
terra  cotta  di  Mastro  Giorgio  del  Museo  Stadel  di  Francofort  sul  Meno. 
Della  Galleria  Naz.  di  Londra:  un  trittico  dell'Alunno;  uno  di  Fiorenzo 
di  Lorenzo  ;  nove  tavole  del  Perugino  ;  e  sei  del  Pinturicchio.  Del 
Museo  del  Louvre:  uua  tavola  di  Orazio  Alfani,  uua  del  Pinturicchio, 
sette  del  Perugino.  Una  di  Fiorenzo  e  del  Perugino  nella  Galleria  Bor- 
ghese; un'altra  del  Vaunucci  nella  Galleria  Sciarra;  un'altra  del  Pin- 
turicchio nella  Pinacoteca  Vaticana  ;  i  suoi  freschi  nella  cappella  Sistina 
e  la  tavola  in  S.  Onofrio.  Gli  affreschi  del  Perugino  nel  Palazzo  Vati- 
cano, e  la  sua  tavola  (identica  a  quella  del  palazzo  Pitti  :  la  Vergiue 
col  bambino)  nella  Galleria  del  Principe  di  Liechtenstein  di  Vieuna. 

Su  la  Miniatura  in  Bologna  dal  XIII  al  XVIII  secolo  il  conte 
F.  Malaguzzi  Valeri  ha  raccolto  memorie  e  documenti  in  tanta  copia 
da  poter  ritessere  la  storia  di  quella  scuola  feconda  che  fu  tra  le  più 
cospicue  d' Italia.  Per  la  biografia  di  Oderigi  di  Guido,  oltre  alle  no- 
tizie già  note,  produce  un  documento  inedito  col  quale  si  afferma  la 
sua  permanenza  in  Bologna  nel  1269.  E  v'era  aucora  nel  '71,  come  de- 
ducesi  dal  documento  che  fu  pubblicato  dal  prof.  A,  Rossi  nel  Giorn. 
d'erud.  art.,  e,  più  esattamente,  dal  dott.  U.  Dallari  nel  voi.  Ili  dei 
Rotuli  dello  Studio  bolognese  (Bologna,  1891,  pag.  IV  e  sg.).  Un  Si- 
mone di  Bartolomeo  da  Bologna  miniatore,  che  fiorì  nel  secolo  XIII, 
lavorò  forse  a  Città  di  Castello,  dove  i  canonici  della  Cattedrale  gli  ac- 
cordarono gratuitamente  una  casa  (cfr.  le  Memorie  del  Muzi,  I,  134). 
«  D' importanza  speciale  per  disegno  e  colorito  »  è,  secondo  l'A.,  il  co- 
dice degli  Statuti  de'  Battuti  di  Bologna  del  1337.  che  contiene  la  vita 
di  Raniero  Fasani  da  Perugia  edita  in  questo  Boll.  Tra  i  miniatori  che 
operarono  in  Boi.  nel  sec.  XV,  l'A.  ricorda  il  notaio  Nello  di  Xicoluccio 
da  Perugia,  di  cui  leggesi  il  nome  accanto  a  un  ricco  fregio  con  stemma 
sul  voi.  23  (1404-5)  degli  Atti  Giudiziari  dell' Arch.  di  Stato  di  Boi. 
Codesto  artista  non  è  ricordato  tra  quelli  che  il  Mariotti  trovò  nella 
Matricola  de'miniatori  di  Perxigia  e  il  Rossi  pubblicò  nel  citato  Giorn., 
II,  305  e  sgg.  Il  bello  studio  del  conte  Malaguzzi  è  inserito  uqW  Arch. 
stor.  ital.,  disp.  4^  dell'anno  scorso. 

Spigolature  francescane.  Nella  Revue  historique  del  nov.-dic.  1896 
il  Sabatier  con  uno  studio  critico  Sur  la  concession  de  V  indulgence  de 
la  Portiuncole,  si  corregge  di  ciò  che  aveva  asserito,  tanto  più  che  in 
seguito  a  nuove  indagini  ha  constatata  l'autenticità  delle  testimonianze. 
Ora  l'A.  rifa  di  queste  la  serie  cronologica.  Sono  di  Benedetto  d'Arezzo, 
di  frate  Leone,  di  frate  Oddone  d'Acquasparta,  di  Pietro  Zalfani,  di  Pier- 
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giov.aiiiii  Olivi,  (li  (liov.  (loHAlvc  riiia,  d'Ubertino  da  Casale,  del  b.  Fran- 
cesco da  Fabriano,  di  frate  Teobaldo  vescovo  d'Assisi  e  d'altri  clu;  1"  A. 
raccoglie  iu  un  terzo  gTuppo. 

D'un'opera  come  la  Vita  di  S.  Francesco  dello  stesso  A.,  avidamente 
letta,  ristampata,  tradotta  iu  russo,  in  polacco,  iu  danese  e  svedese, 
tanto  di-cussa  e  ammirata,  scritta  con  vero  g"arbo  e  sentimento  d'arte 
e  vasta  dottrina,  perchè  non  salutar  con  piacere  la  traduzione  in  italiano? 
L' bau  latta,  ma  con  uuo  scopo,  i  professori  C.  Gliidiglia  e  C.  Pontanl. 
«  Per  dare  (essi  hanno  avvertito)  al  lavoro  quel  carattere  di  popolarità 
a  cui  abbiamo  mirato,  sopprimemmo  a  bella  posta  tutto  quanto  il  dotto 
studio  sui  fonti  della  storia  francescana  e  tutti  quei  passi  e  quelle  note 
che  contenevano  pure  discussioni  e  apprezzamenti  critici,  la  cui  omis- 
sione ritenemmo  non  avrebbe  per  nulla  menomata  la  chiara  intelligenza 
del  racconto  » .  Non  è  qui  il  caso  di  discutere  se,  cosi  facendo,  essi  hanno 
bene  o  male  operato  :  basti  si  dica  che  la  traduzione  è  ottima,  cioè  disin- 
volta, iu  ling-ua  castig'ata,  fedele  anche  nella  g-eutilezza  dell'arte  con  cui 
l'opera  è  condotta.  Su  l'ediz.  francese  questa  versione  s'avvantaggia  pel 
cap.  XII  e  per  l'appendice  eh'  è  relativa  al  primo  luogo  abitato  dai  mi- 
nori, a  Rivotorto  e  all'ospedale  dei  lebbrosi  di  Assisi.  Il  volume,  che  iu 
così  uitida  veste  fu  stampato  nella  tipografia  dell'Unione  Tipografica  Coo- 
perativa di  Perugia  (iu  8",  pp.  XXXI  319)  ha  iu  fronte  l'effigie  del  Santo 
dipinta  da  Cimabue,  riproduzione  fototipica  d'un  diseguo,  egregiamente 
fatto,  da  un  artista  valente. 

Nel  fase,  marzo-aprile  1896  della  Misceli,  francescana  è  un  ampio 
studio  e  una  bella  raccolta  dì  documenti  sul  b.  Paoluccio  Trinci  di  Fo- 
ligno a  cura  dì  d.  M.  Faloci-Puliguaui  :  ricco  il  regesto  dei  documenti  che 
sono  nel  conv.  di  S.  Damiano  presso  Assisi,  dal  1373  al  '91.  — Nel  fase, 
successivo  il  p.  Grisar  tratta  de  La  benedizione  di  S.  Frane,  a  frate 
Leone  che  il  Kraus  aveva  creduto  scritta  in  minuscolo  italiano  dei 
sec.  XVI  e  XVI  (Theologische  Liter.,  1895,  pag.  404).  E  invece,  secondo 
il  p.  G.,  del  sec.  XIII,  e  gli  hanno  data  ragione  i  giudizi  autorevoli  del 
Watteubach,  dello  Dziatzko  e  di  G.  Meyer  {Theol.  cit.,  pag.  627).  Pre- 
sentate le  fotografie  della  membrana  alla  Société  natiouale  des  Auti- 
qiiaires  de  France,  il  Berger  ha  espresso  lo  stesso  parere  dei  tre  paleo- 
grafi tedeschi.  Giustissima,  inoltre,  la  spieg-azione  del  significato  del 
cranio,  su  cui  s' innalza  la  tait,  col  qual  segno  si  chiude  il  testo  della 
benedizione:  naturalmente,  pel  cranio  s'intenda  il  Calvario.  E  son  parec- 
chi gli  esempi  del  costume  di  rappresentar  la  croce  in  quel  modo,  i 
quali  però  «  sono  assai  rari  nell'età  dopo  il  sec.  XIII  ».  —  Anche  dello 
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stesso  Faloci  vi  son  g-iunte  alla  Vita  di  Pietro  Crisci,  che  edificò  la  chiesa 
di  S.  Maria  di  Mouteg'rauaro  e  fu  terziario.  Deducesi  così  dalla  descri- 
zione che  l'ab.  Olivieri  fece  delle  pitture  a  contorni  rossi  su  fondo 
bianco,  le  quali  erano  nella  stessa  chiesa  {Meni,  di  S.  Maria,  ecc.  ;  Pe- 
saro, 1777,  pag".  7  e  sg.). 

Nel  voi.  Ili  deìV Ejnstolnì'io  di  Coluccio  Salutati  a  cura  di  F.  Novati 
sono  due  lettere  del  S.  dirette  da  Firenze  al  g-iovane  poeta  Perugina 
Tommaso  di  Ser  Rigo  ;  il  X.  argomenta  che  la  prima  di  esse  sia  del 
13  maggio  1395  e  la  seconda  del  24  gennaio  1398.  Nello  -stesso  voi.  si 
legge  poi  un'altra  lettera  scritta  da  Coluccio  al  padre  di  Tommaso,  Ser 
Rigo  di  Domenico  Rigoli  da  Perugia,  il  13  luglio  1400,  lettera  di  con- 
doglianza per  la  morte  di  Tommaso  stesso  :  questi  mori  non  ancora 
venticinquenne  il  1°  giugno  1400,  e  tale  notizia  il  N.  trae  da  uu  elogio 
di  Tommaso  scritto  da  un  anonimo  (cod.  Barberiniano,  Vili,  32).  Di 
questo  elogio  e  della  lettera  del  S.  a  Ser  Rigo  non  potè  valersi  il  Ver- 
miglioli   nella  sua   Biogr.   d.   scrittori  perugini. 

Nel  voi.  II  degli  Statuti  delle  Società  del  Popolo  di  Bologna  a  cura 
di  A.  Gaudenzi  si  leggono  a  pag.  421  gli  Statuti  della  Società  dei  Bat- 
tuti dell'anno  MCCLX,  che  egli  ha  trovato  in  un  cod.  di  pertinenza  del- 
l' Ospedale  della  Vita  presso  l'Amministrazione  degli  Ospedali  di  Bo- 
logna. E  proljabile  che  questi  Statuti  sieno  opera  di  quel  Fra  Rainero 
Faxauo,  di  cui  il  prof.  G.  Mazzatiuti  pubblicò  la  leggenda  in  questo 
Bollettino  (voi.  II,  pag.  561). 

Nella  Miscellanea  di  Erudizione  e  Belle  Arti  diretta  dal  prof.  F.  Ra- 
vagli  (a.  Ili,  fase.  II)  si  accenna  alla  necessità  di  restauri  agli  splen- 
didi affresclii  dello  Zuccari  rappresentanti  le  gesta  di  Ascanio  della  Cor- 
nia,  edesistenti  nel  palazzo  del  Comune  di  Castigliou  del  Lago,  già  dei 
Marchesi  della  Cornia. 

Il  nostro  socio  signor  Giustiniano  Degli  Azzi  Vitelleschi  ha  testé 
dato  alla  luce,  Unione  Tipografica  Cooperativa  (Perugia^,  uu  saggio  sto- 
rico su  «  I  Capitani  del  Contado  nel  Comune  di  Perugia  » .  Lo  studio, 
di  cui  ci  occuperemo  in  un  prossimo  fascicolo,  è  preceduto  da  uua  let- 
tera del  nostro  collaboratore  prof.  Oscar  Scalvanti. 

L' illustre  signor  Saverio  da  Cunha  Bibliotecario  della  Nazionale 
di  Lisbona  ha  pubblicato  le  bellissime  strofe  di  Luigi  de  Camoens  di- 
rette ad  una  schiava  indiana  chiamata   Barbara.    Al    testo    portoghese, 
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cui  precede  im  dotto  studio  sul  g-rande  poeta,  seg-uono  traduzioni  delle 
strofe  medesime  iu  moltissimi  liug-uag-g-i  e  dialetti,  dovute  ad  eminenti 
letterati  e  raccolte  con  dilig-euza  ed  amore  insuperabili  dal  Bibliotecario 
di  Lisbona;  la  splendida  edizione  di  soli  300  esemplari  si  ha  per  le 
cure  del  dott.  Antonio  Augusto  de  Carvalho  Monteiro.  Noi  segnaliamo 
la  pubblicazione  anche  perchè  a  pag.  503  del  ricco  volume,  i  versi  del 
Camoens  si  leg-gono  benissimo  tradotti  iu  dialetto  perugino  dal  com- 
pianto prof.  Rugg'ero  Torelli. 

Dall'eg'regio  prof.  Ciro  Trabalza  abbiamo  ricevuto  in  dono  il  suo 
libro:  Della  l'ita  e  delle  opere  di  Francesco  Torti  di  Bevagna.  Del  pre- 
g-evole  volume  preceduto  da  una  lettera  di  Luigi  Morandi  discorrere- 
mo ampiamente  nel  prossimo  fascicolo. 
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NECROLOGIO 


GIUSEPPE    TERHENZI 


L'  Umbria  ha  perduto  di  recente  un  figlio  illustre.  Giu- 
seppe Terrenzi  morto  in  Narni  sua  patria,  il  1°  settembre 
decorso,  dopo  una  malattia  lunghissima  e  dolorosa,  che  ne 
aveva  straziato  metà  della  vita. 

Giuseppe  Terrenzi  era  nato  il  26  novembre  1855  e 
quanto  mostrò  fino  dalla  adolescenza  ingegno  svegliato,  tanto 
parve  da  iDrincipio  avverso  allo  studio  ed  indocile. 

Rinchiuso  nel  Seminario  vescovile  narnese,  ne  dovette 
uscire  poco  dopo,  perchè  i  suoi  maestri  disperavano  di  vin- 
cere r  animo  ribelle  del  giovanetto,  che  alla  naturale  viva- 
cità, aggiungeva  una  palese  propensione  verso  le  idee  liberali. 

Frequentò  quindi  il  corso  liceale  in  Spoleto  e  1'  Univer- 
sità in  Perugia  dove,  per  aver  cambiato  natura,  con  grande 
e  rapido  profitto  si  diede  allo  studio  della  Chimica,  guada- 
gnandosi la  stima  dei  suoi  chiari  professori  Purgotti  e 
Bellucci. 

Neir  Università  romana,  doA^e  si  trasferì  da  quella  di 
Perugia,  conseguì  con  plauso  la  laura  di  Dottore  in  Chimica 
e  Farmacia  nel  1879. 

Il  Terrenzi  avea  divisato  di  darsi  all'  insegnamento,  ma 
la  grave  malattia,  la  tisi,  che  lo  assalì  poco  dopo  il  vente- 
simo anno,  lo  costrinse  invece  a  ritirarsi  nella  sua  patria  ad 
esercitarvi  la  professione  di  chimico-farmacista. 


236  G.    VALLI 

Per  questo  egli  non  si  arrestò  nei  suoi  diletti  studi,  ed 
anzi,  quanto  a  lui  lo  consentirono  il  luogo  disadatto,  le  oc- 
cupazioni professionali  ed  il  iiero  malore,  in  quelli  si  fece 
più  profondo,  pubblicando  pregevolissimi  scritti  di  Geolo- 
gia, Paleontologia,  Botanica,  Geologia,  Mineralogia  ed  in  ul- 
timo anche  di  Storia. 

In  queste  scienze  fece  sovente  utili  scoperte  ;  come  quelle 
di  alcuni  aculei  o  placche  di  un  riccio  di  mare  rinvenuti 
nei  detriti  dei  terreni  narnesi,  ed  appartenenti  al  lias  medio 
dell"  epoca  giurassica,  era  mesozoica,  sj)ecie  Cidaris,  e  che 
il  prof.  Parone  di  Pavia  volle  intitolati  dallo  scopritore  : 
Cidaris  Terreutii. 

E  così  rinvenne,  per  la  prima  volta  in  Italia  parassita 
dell'  uomo,  una  specie  di  acaro  :  Argas  reflexus.  —  Nella 
biblioteca  narnese,  che  con  grande  amore  egli  aveva  rior- 
dinato, ebbe  anche  ventura  di  ritrovare  preziosi  manoscritti 
del  sec.  XIII  e  li  pubblicò  accomj)agnandoli  con  una  critica 
diligente. 

Divenuto  membro  delle  più  importanti  riviste  scientifiche^ 
ebbe  l' insigne  onore  della  traduzione  di  vari  suoi  scritti, 
che  gli  fruttarono  la  lode  e  la  considerazione  di  parecchi  dotti 
stranieri,  quale  il  professor  Torres  dell'  Università  di  Bar- 
cellona, che  lo  invitò  anche  a  collaborare  nella  rivista  da 
lui  di^retta. 

Troppo  presto  e  troppo  dolorosamente  fu  troncata  la  sua 
esistenza,  che  egli  certamente  di  maggior  contributo  avrebbe 
arricchito  la  scienza,  nella  quale  :  «  Vago  di  apprendere  — 
egli  dice  in  una  prefazione  —  e  di  osservare  la  natura  nelle 
varie  e  molteplici  manifestazioni,  non  ebbi  predilezioni  spe- 
ciali. La  pianta  mi  faceva  ricercare  1'  animale,  l' animale  il 
fossile,  il  fossile  la  roccia,  e  in  quel  continuo  ed  affannoso  as- 
sorgere di  desideri,  mi  sentii  naturalista,  ed  amai  la  scienza 
con  fede  di  credente,  con  culto  di  poeta  ». 

G.  Valli. 
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SCRITTI  DI  GIUSEPPE  TERRENZI 


(1) 


1.  —  Erasmo  (lattamelata  —  Sua  rifa  e  suoi  monumcnfl  illustrati 
dal  marchese  (i .  Kroli.  —  Pubblicata  iu  Peru^-ia  nel  l.S7(!  dalla 
Gazzetta  delV  Umbria. 

•2.  —  Aniinuniti  e  heJeinniti  trovati  nelle  vicinanze  di  Narni.  —  Pub- 
blicata dalla  Jìi rista  Scienti/ira  Industriale  di  Firenze,  uel  feb- 
braio 1880. 

3.  —  Fossili  pliocenici    delle    sabbie    gialle,    trovati   nelle    vicinanze 

narnese  delle  \'igne,  Schifanoia  e  Montoro.  —  Xclla  stessa 
Rivista,  marzo  1880.  —  Questo  scritto  dette  luogo  ad  una  rela- 
zioue  del  prof.  Torres  di  Barcellona. 

4.  —  Il  lias  superiore  nel  versante  orientale  della  catena  montuosa. 

■ —  Nella  stessa  Rivista,  giugno  1880.  —  Inserito  negli  Atti  del- 
l'Accademia dei  Lincei  :  riprodotto  nella  Rirista  Internazionale  di 
Scienze  e  nell'  Annuario  Scientifico  (1880). 

">.  —  Sui  dintorni  di  S.  Vito  nel  narne.se.  —  Nella  stessa  Rivista, 
aprile  1881.  —  Inserito  negli  Atti  dell'Accademia  dei  Lincei. 

<i.  —  Sui  d' intorni  di  Grottamare.  —  Nella  stessa  Rivista,  luglio 
1881  e  Narni,  Tip.  Umbro-Sabina,  1881. 

7.  —  Carlo  Darwin.   —  Neil'  Unione  Liberale  di  Terni,  maggio  e  giu- 

gno 1882. 

8.  —  Il  passaggio  di  Venere  sul  disco    solare.   —    Unione   Liberale, 

settembre  1883  e  Terni,  Tip.  Bossi,  1883. 

9.  —  Luce  crepuscolare.  —   Unione  Liberale,  marzo  1884. 

10.  —  Fossili  trovati  nel  calcare  liassico  della  catena  montuosa  nar- 

nese. —  Rirista  Scientifica  Industriale.  Firenze,  maggio  1884. 

11.  —  I   molluschi,  gli  echinodermi,   1  coralli,   i  protisti,  considerati 

quali  fattori  geologici  del  nostro  pianeta.  —  Rieti,  Trinchi,  1885. 

12.  —  Sopra  un  lembo  del  lias  superiore  rinvenuto   nella   montagna 

di  Santacroce  in  Narni,  —  Nel  Bollettino  della  Società  geologica 
italiana,  anno  V,  188(3. 

13.  —  Il  Pliocene  nei  dintorni  di  Narni.  —  Nello  stesso  Bollettino,  1886. 


(1)  Il  March.  G.  Eroli  pubblicò  già  alcuni  cenni  biogralici  su  Giuseppe  Teri'enzi 
ed  un  primo  elenco  degli  scritti  nell'opera:  Alcune  prose  e  versi,  voi.  II,  Assisi,  IS87, 
pag.  219  e  segg. 
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14.  —  Il  Castor  flber  (Lin.)  trovato  fossile   al   Colle   dell'oro   presso 

Terni.  —  liivista  Scientifica  Industriale^  luglio  1888. 

15.  —  Nuovi  fossili  di  Grottaraare.  —  Nella  stessa  Rivista,  1889. 

16.  —  Sui  fori  lasciati  dai  litodomi  pliocenici  nel  calcare   liassico   di 

Borgheria.  —  Nella  stessa  Rivista,  marzo  1889. 
IT.  —  Sopra  una  zanna  elefantina  scoperta  nelle  sabbie  gialle  dì  Ca- 
martana  (Narui).  —  Nella  stessa  Rivista^  aprile  1889. 

18.  —  I  fenomeni  di  Carso,  osservato  sui   monti   di   Narni.   —   Nella 

Rivista  Italiana  di  Scienze  Naturali.  Siena,  aprile  1889. 

19.  —  Il  mare  pliocenico  nell'interno   della  conca  di   Terni.  —  Nella 

Rivista  Scientifica  Industriale,  marzo  1889. 

20.  —  Molluschi  terrestri  e  d'acqua  dolce   trovati  nelle  vicinanze  di 

Narni. —  Nella  stessa  i?/?'is^a,  ottobre  1889,  e  Firenze,  S.  Landi,  1889. 

21.  —  L'inventore    del    sismografo   a   pendolo.   —   Nel  Bollettino  del 

Vulcanismo,  auno  XIV,  fase.  1-7. 

22.  —  Contribuzione   allo  studio   della  flora  narnese.  —  Terni,  Aite- 

rocca,  1890. 

23.  —  Contribuzione  alla  bibliografia  umbra.  —  Terni,  Alterocca,  1890. 

24.  —  L'aerolite  di  Collescipoli.   —  Nella  Rivista  Italiana  di  Scienze 

Naturali.  Siena,  1890.  —   Riprodotto   dal   Bullettino  dell'  Imp.  e 
Reale  Istituto  Geologico  di  Vienna,  1880. 

25.  —  Notizie  intorno  agli  aeroliti  caduti  nell'Umbria.  —  Rivista  Scien- 

tifica Industriale,  ottobre,  1891. 

26.  —  Il  fiume  Nera  ed  i  suoi  pesci.  —  Nella  Rivista  di  Scienze  Natu- 

rali. Siena,  aprile  1892. 

27.  —  Apparizione   della    Thicodroma  muraria  sulle  mura  di  Narni. 

—  Nella  Rivista  Scientifica  Industriale.  Firenze,  luglio  1882, 

28.  —  Sopra  un  acaro  (argas  refiexus)  trovato  per  la  prima  volta  in 

Italia  parassita  dell'uomo.  —  Nella  Ricista  di  Scienze  Naturali. 
Siena,  giugno  1894. 

29.  —  Ab  antiquo.  —  Narui,  settembre  1894. 

30.  —  Un  periodo  di  storia   narnese  illustrata   dai   suoi   i)iù   vetusti 

documenti.  —  Narni,  Petrignani,  1894. 

31.  —  La  ferriera  di  Stifone  ed  i  minerali  di  ferro  trovati  sulle  mon- 

tagne di  Narni.  —  Nel  Bollettino  del  Naturalista,  Siena,  1895. 

32.  —  Il  comune  di  Narni  durante  il  sec.  XIII.  —  Parte  I.  —  Terni, 

Alterocca,  1895. 

33.  —  Il  comune  dì  Narni  durante  il  sec.  XIII  —  Parte  II.  —  Terni, 

Alterocca,  1896. 

34.  —  L'antico  archivio  comunale  di  Narni.  —  Terni,  Alterocca,  1896. 
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Adunfinxd  del  29  settembre  1896 


Neil'  ultima  adimaiiza  generale  della  Società  Umbra  di 
Storia  Patria  tenuta  a  di  29  settembre  1896  in  Orvieto,  in 
una  delle  sale  annesse  al  teatro  gentilmente  concessa  da  quel 
Municipio,  furono  presentati  all'  ordine  del  giorno  i  seguenti 
oggetti  : 

1.  Relazione  del  Presidente  sui  lavori  della  Società; 

2.  Redazione  del  Bollettino  ; 

3.  Rapporto  dei  Sindacatori  sul  conto  consuntivo  del  ^9rmo  anno  sociale 

1894-95; 

4.  Resoconto  dell'  Economo   sull'andamento  finanziario  della  Società  du- 

rante il  1896  ; 

5.  Presentazione  del  bilancio  preventivo  per  l'anno  1897  ; 

6.  Comunicazioni  varie. 

Presidenza  del  comm.  Luigi  Flmi. 

Presenti  i  soci  : 

ALESSANfDRi  prof.  Leto 

AxsiDEi  conte  dott.  Vincenzo 

Cerretti  pr.  Cesare 

Donati  prof.  dott.  Girolamo 

Falcinelli- Antoni  ACCI  avv.  prof.  Mariano 

Faloci-Pulignani  mous.  cauouico  Michele 

FiCARELLi  Filippo  siudaco  di  CoIIescipoli 
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Frangi  comm,  Carlo 

Fumi  comm.  Luigi 

Gamurrini  prof.  comm.  Gio.  Francesco 

Lanzi  prof.  Luigi 

Manassei  conte  cav.  uff.  Paolano 

Mancini  ing'.  Riccardo 

Mavarelli  ing-.  Cesare 

Moretti  parr.  Alceste 

Fontani  prof.  Costantino 

Romitelli  mous.  arcid.  dott.  Marzio 

Tenneroni  prof.  Annibale 

ToMMASiNi  Mattiucci  dott.  Pietro 

Urbini  prof.  Giulio 

Valenti  conte  dott.  Tommaso. 

Assistevano  all'adunanza  per  invito  della  presidenza  il  cav.  Pietro 
Petrangeli  sindaco  di  Orvieto,  il  cav.  Roberto  Cassano  sotto-prefetto 
di  Orvieto,  l'avv.  Mario  Gaddi  assessore  del  municipio  di  Orvieto,  il 
prof.  Alessandro  Pagliari  direttore  del  giornale  cittadino,  e  le  gentili 
signore  nobil  donna  Bianca  Fumi  e  contessa  Maria  Valenti. 

Si  die  quindi  comunicazione  di  lettere  e  telegrammi  con 
cui  giustificavano  la  loro  assenza  i  soci  : 

Barbiellini-Amidei  march.  Alessandro 

Bellucci  comm.  prof.  Giuseppe 

Campello  della  Spina  conte  Paolo 

Faina  conte  Eugenio  senatore  del  Regno 

Fani  avv.  Cesare  deputato  al  Parlamento 

Innamorati  prof.  avv.  Francesco 

Mikelli  comm.  Vincenzo  intendente  di  iìnanza  dell'Umbria 

PoMPiL.j  cav.  Guido  deputato  al  Parlamento 

Rotelli  can.  don  Anastasio 

Sansi  barone  Oliviero 

TiBERi  prof.  Leopoldo 

Tordi  Domenico. 

Il  cav.  Cassano  dichiarò  di  aver  V  incarico  di  rappre- 
sentare il  R.  Prefetto  comm.  Ferrari,  che  non  potè  lasciare 
Perugia  per  la  presenza  in  quella  città  dei  Ministri  Branca 
e  Luzzatti,  e  il  conte  Vincenzo  Ansidei  riferi  che  il  Sindaco 


AIMNANZA    DICI,    XXIX    SETTEMHRK    MDCCCXCVI  241 

di  Perug-ia  cav.  Rocclii  prc^-ava  fosse  scusata  la  sua  assenza, 
dipendente  dalle  stesse  cause. 

Furono  giustificate  le  assenze  del  prof.  Giuseppe  j\razza- 
tinti,  del  prof.  Angelo  Lupattelli,  del  conte  cav.  Alessandro 
Ansidei  e  del  Segretario  della  Società  prof.  dott.  Luigi  (ìian- 
nantoni. 

Per  la  mancanza  di  quest'  ultimo  il  Presidente  invitò 
l'Economo  a  farne  le  veci. 

Lo  stesso  Presidente  poi  pregò  il  Sindaco  di  Orvieto 
cav.  Petrangeli  a  voler  assumere  la  presidenza  onoraria  della 
riunione,  e  alla  proposta  del  comm.  Fumi  fecero  plauso  tutti 
gl'intervenuti,  lieti  di  offrire  per  tal  modo  alla  Città  di  Or- 
vieto e  al  suo  primo  rapi^resentante  una  testimonianza  del 
loro  omaggio  e  del  loro  animo  grato  per  la  cortese  ospitalità. 
Il  Sindaco  di  Orvieto  accettò,  ringraziando,  la  presidenza 
onoraria  e  pronunciò  il  seguente  discorso: 

A  voi,  egregi  signori,  ospiti  illustri,  io  porto  il  sa- 
luto della  nostra  città  che  vuole  testimoniarvi  il  suo  gra- 
dimento per  l'onore  che  avete  voluto  accordarle. 

Le  Nazioni,  per  mantenere  il  nome  loro  grande  e 
ovunque  rispettato,  hanno  bisogno  non  solo  di  forti  e  va- 
lorosi soldati,  ma  eziandio  di  nienti  elevate  e  colte,  am- 
maestrate a  savi  e  retti  principi  di  libertà  che  princi[)al- 
mente  dal  buono  studio  della  storia  si  apprendono. 

E  quindi  nobile  ed  altamente  patriottico  lo  scopo  che 
vi  siete  prefissi,  perchè,  eternando  le  pagine  gloriose  della 
nostra  storia,  voi  rendete  giustizia  ai  tempi  trascorsi,  am- 
maestramento alle  generazioni  future,  segnalato  servigio 
alla  patria. 

Siate  dunque  tra  noi  i  benvenuti,  e  se  le  deboli  forze 
della  nostra  città  non  ci  permettono  di  potervi  addimostrare 
il  nostro  gradimento,  come  si  converrebbe  a  persone  a  voi 
pari,  vi  sia  egualmente  grato  il  modesto,  ma  cordialis- 
simo omaggio  che  Orvieto  per  mio  mezzo  vi  olfre. 

Le  parole  dell'egregio  Sindaco  furono  accolte  dal  plauso 
unanime  degU  adunati. 

Sorse   poi  a  parlare  il   Presidente   comm.  Fumi.  Egli   si 

10 
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compiacque  che  la  prima  adunanza  regionale,  fuori  della  sede 
della  Società,  si  facesse  in  Orvieto,  la  città  che  prima  entrò 
a  far  parte  della  nuova  provincia  Umbra,  la  città  che  dette 
1  natali  al  march.  F.  A.  Gualterio  j^rimo  Prefetto  dell'  Um- 
bria, storico  italiano  e  patrio  erudito.  Ringraziò  il  Sindaco 
della  accoglienza  onorevole,  e  con  un  saluto  a  lui,  alla  città 
e  alla  memoria  del  march.  Gualterio  prese  a  parlare  dei  la- 
vori sociali  compiuti  nell'anno  1896. 

Cominciando  dalla  serie  dei  fonti  storici,  accennò  al  Re- 
gesto Perugino,  pel  quale  s'intrapresero  gii  spogli  degli  atti 
del  Cod.  «  Consilia  variorum  annorum  saeculi  XIII  »  e  del 
Cod.  L,  che  contiene  le  Riformanze  dal  1°  maggio  1276  al 
29  aprile  1277. 

Dello  Statuto  perugino  più  antico  fu  eseguita  la  trascri- 
zione fino  alla  Rubrica  «  Qualiter  procedatur  super  opere 
aqueductus  niontis  Pazani  »  che  trovasi  a  carte  26  del  Codice. 

Dello  Statuto  volgare  la  copia  fu  condotta  dal  principio 
fino  al  libro  quarto,  rub.  10"*,  carte  208,  e  a  compierla  man- 
cano solamente  poche  carte  del  quarto  libro. 

Die  conto  della  pubblicazione  del  Bollettino  e  passò  in 
rassegna  le  memorie,  i  documenti  e  i  comunicati  che  si  con- 
tengono nei  fascicoli  della  2^  annata.  Accennò  ai  vantaggi 
che  la  Società  ha  potuto  rendere  agh  studi  in  questo  secondo 
anno  di  vita  ;  annoverò  specialmente  fra  essi  la  scoperta  che 
il  prof.  Scalvanti  ha  eseguito  di  un  esemplare  ms.  di  una 
I)iù  completa  Cronaca  del  Graziani.  —  Parlò  di  nuovi  e  si- 
curi vantaggi  che  si  potranno  ricavare  in  a^n^enire,  se  gli 
studi  sieno  condotti  con  metodo  scientifico,  sul  quale  forni 
opportune  dichiarazioni. 

Raccomandò  ai  soci  di  porre  mano  senz'  altro  indugio 
alla  Bibliografia  Umbra,  della  quale  intendeva  presentare  i 
primi  contributi  nella  tornata  autunnale  che  si  terrà  in  Spo- 
leto. E  qui  si  scusò  con  i  colleghi  Spoletini  se  anche  in  que- 
st'anno non  eransi  potuti  adunare  i  soci  nella  loro  città.  La 
circostanza  speciale  di  una  Esposizione  di  arte  sacra  antica 
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elle  interessava  tutta  l'Umbria  a  ivt-arsi  in  (>rvi('to,  le  taei- 
litaziuiii  ferroviarie  accordate  a.i;ii  accorrenti  alla  medesima, 
consigliarono  la  Presidenza  ad  ottenere  dal  Consiglio  diret- 
tivo che  l'adunanza  fosse  fatta  in  Orvieto  ;  ed  egli  come  Pre- 
sidente dell'Esposizione  se  ne  mostrò  loro  grato  e  li  preveime 
che  avrebbero  trovato  un  compenso  nella  duplice  importanza 
storica  ed  artistica  di  essa.  Riepilogata  brevemente  una  ras- 
segna dei  principali  oggetti  esposti  che  più  interessano  la 
storia  delle  arti,  e  accennato  agii  insegnamenti  che  un  arti- 
sta potrebbe  ricavare  dallo  studio  di  essi  per  la  pratica,  ter- 
minò ricliiamandosi  alle  sublimi  ispirazioni  del  Duomo  di 
Orvieto.  Aggiunse  in  fine  che  la  Esposizione  di  arte  sacra 
sarebbe  illustrata  ai  soci  dalla  dotta  parola  del  comm.  Ga- 
murrini. 

Dopo  le  parole  del  Presidente,  unanimemente  approvate 
dagi'  intervenuti,  sorse  il  comm.  Gamurrini  che  ringraziò  della 
fiducia  in  lui  posta  e  si  scusò  di  non  potere  trattare  come 
si  converrebbe  l'accennato  argomento,  avuto  riguardo  soprat- 
tutto al  brevissimo  tem^DO  in  cui  gii  è  stato  concesso  di  stu- 
diarlo. 

Quindi  il  jDrof.  Luigi  Lanzi  annunciò  la  perdita  dolorosa 
del  socio  dott.  Giuseppe  Terrenzi  e  ne  commemorò  le  elet- 
tissime virtù  con  il  seguente  discorso: 

L'ultimo  giorno  del  passato  ag"osto,  si  speg'ueva  in 
Narni  la  vita  del  socio  dott.  Giuseppe  Terrenzi. 

Consacrò  la  sua  giovinezza  agii  studi  classici  prima, 
a  quelli  delle  scienze  naturali  poi,  e  nella  Università,  di 
Roma,  nel  1879,  conseg'uiva  a  pieni  voti  la  laurea  in 
chimica  e  farmacia. 

Mentre  era  intento  ad  un  esperimento,  vuoisi  che  una 
forte  aspirazione  di  cloro  ne  offendesse  i  polmoni,  e  da 
quel  g-iorno  il  morbo  fatale  che  dovea  trarlo  al  sepolcro 
imprese  a  demolire  lentamente  l'organismo  di  lui. 

Scrisse  di  geologia,  di  astronomia,  di  botanica,  di  bi- 
bliogTafia  e  di  storia  municipale,  pubblicando  articoli  ed 
opuscoli  che  gii  valsero  la  estimazione  di  notissimi  scien- 
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ziati  itnliaui  e  strauieri.  Riordinò  con  cura  e  discernimento 
la  biblioteca  comunale  di  Narni,  ed  in  questi  ultimi  tempi 
volse  specialmente  il  suo  studio  ad  illustrare  importanti 
documenti  rinvenuti  nell'archivio  di  qviel  Comune. 

Assuntomi  l'incarico  di  riveder  le  bozze  di  stampa 
per  alleviare  a  lui  una  parte  del  lavoro  materiale,  egli 
frequentemente  mi  pregiava  di  sollecitarne  dall'editore  il 
disbrigo,  giacché  ormai  veramente  sentiva  d'esser  giunto 
agli  estremi,  e  dubitava  che  i  suoi  opuscoli  avrebber  vista 
la  luce  quando  egli  l'avrebbe  perduta  per  sempre!  —  E 
mentre  così  mi  scriveva,  e  sentiva  che  gli  restava  aucora 
uu  filo  di  forze,  preparava  la  seconda  parte  del  suo  studio  : 
«  Il  coviìine  di  Narni  nel  secolo  XIII  ».  —  E  siccome 
la  morte  tardava  ancora  a  raggiungerlo,  dava  opera  ad 
una  nota  preziosa  su  «  L'antico  archìvio  comunale  »  di 
quella  città. 

Con  questa  pubblicazione,  tocchi  appena  41  anni,  si 
chiudeva  per  sempre  la  sua  vita,  raro  esempio  di  attività 
e  di  fortezza. 

La  città  di  Narni  ha  perduto  nel  Terrenzi  uno  dei 
migliori  suoi  figli  ;  noi  un  amico  affezionato  e  carissimo  ; 
e  questa  R.  Deputazione  uno  degli  illustratori  più  ge- 
niali, più  acuti  e  più  valenti  della  nostra  provincia. 


Il  Presidente  si  associò  ai  sentimenti  di  cordoglio  espressi 
dal  prof.  Lanzi  e  l'adunanza  deliberò  che  la  commemora- 
zione fosse  stampata  nel  Bollettino  e  che  alla  famiglia  del- 
l'estinto fossero  espressi  i  sensi  della  più  viva  e  profonda 
condoglianza. 

Si  passò  quindi  a  discutere  della  redazione  del  Bollettino. 

Il  Presidente  dichiarò  di  non  poter  più  continuare,  at- 
tese le  molteplici  e  gravi  sue  occupazioni,  a  dirigere  anche 
nella  seconda  serie  delle  pubblicazioni  sociali,  il  Bollettino, 
e  pregò  l'assemblea  di  volerlo  esonerare  da  un  tale  incarico. 

Il  prof.  Teuneroni  e  mons.  Faloci-Pulignani  rivolsero  al 
Presidente  calda  preghiera  affinchè  desistesse  da  tale  divisa- 
mento,  affermandosi  sicuri  d' interpetrare  in  tal  guisa  l'ammo 
di  tutti  i  colleghi. 

Il  Presidente,  mentre  ringraziava  i  soci  Tenneroni  e  Fa- 
loci-Pulignani e  gli  altri  colleghi   della   fiducia  che  in  lui  ri- 


AOINANZA    0I:L    XXIX    SETTEMBRE   MDCtX'XCVl  24;> 

pongono,  si  disse  dolente  di  dovere  opporre  un  ritinto  al  de- 
siderio dell'assemblea. 

Udite  altre  dichiarazioni  in  proposito  fatte  dal  conte  An- 
sidei,  si  deliberò,  con  voto  unanime,  di  affidare  l' incarico 
della  direzione  del  Boìlettino  al  consigliere  della  Società  e 
membro  della  redazione  del  Bollettino  stesso,  prof.  (ìiuseppe 
Mazzatinti. 

Si  die  poi  lettura  del  bilancio  consuntivo  della  Società 
dal  giorno  della  sua  fondazione  (12  setteml)re  1894)  al  ?A 
decembre  189ó  e  si  comunicò  la  relazione  sindacatoria. 

In  base  a  questo  rapporto  i  coadunati  approvarono  una- 
nimi il  consuntivo  presentato. 

A  questo  punto  il  Presidente  si  disse  ben  lieto  di  an- 
imnciare  all'  assemblea  la  Sovrana  elargizione  di  lire  500 
fatta  alla  Società,  e  lesse  la  lettera  onorifica  ed  esortatrice 
agli  studi  coUa  quale  S,  ^i.  il  Re  si  jDiacque  accompagnarla: 

«  Roma,  li  27  febbraio  1896. 

«  Ho  avuto  Tonore  di  ras^eg-nare  a  S.  M.  il  Re,  in  ade- 
sione al  desiderio  da  V.  S.  espressomi,  il  V  volume  dei 
Bollettini  che  cotesta  Società  ha  pubblicato  iniziando  i 
suoi  lavori  e  le  sue  ricerche  storiche,  e  coU'occasione  ho 
pure  rappresentato  alla  M.  S.  il  voto  che  V.  S.  in  nome 
dei  consociati  esprimeva  di  ottenere  dalla  Sovrana  muni- 
ficenza un  atto  di  benevolo  incorag-gianiento  all'opera 
della  nuova  Associazione. 

«  L'atto  di  devota  reverenza  che  codesto  Sodalizio  ha 
voluto  compiere  offrendo  alla  Sovrana  attenzione  il  primo 
sag-gio  delle  sue  pubblicazioni  è  tornato  sommamente  ac- 
cetto alla  Maestà  Sua  che  molto  tiene  in  onore  le  alte  e 
severe  discipline,  cui  cotesto  Sodalizio  intende  dedicare  la 
propria  dilig-ente  e  studiosa  operosità  per  la  ricostruzione 
della  storia  civile  ed  artistica  di  cotesta  nobile  contrada. 

«  L'Aug'usto  Sovrano  in  seg-no  del  suo  g-radimento,  e 
nel  desiderio  di  cooperare  alla  vitalità  e  all'incremento 
della  Associazione,  mi  ordinava  pertanto  di  porre  a  dispo- 
sizione di  essa  la  somma  di  lire  cinquecento,  ed  io,  bene 
onorato  di  compiere  il  Sovrauo  volere,  nel  darle  il  lieta 
annuncio,  mi  fo  pregio  farle  tenere  qui   unita  la   somma 
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del  Sovrano  contributo,  rendendomi  interprete  presso  la 
S.  V.  e  gli  onorevoli  di  lei  colleglli  deg'li  alti  sensi  di 
benevolenza  e  di  estimazione  che  l'Aug'usto  Sovrano  si 
compiaceva  manifestare  verso  la  spettabile  Società  da 
V.  S.  deg'namente  presieduta. 

«  Con  preg'hiera  di  rimandarmi  firmato  l'unito  modulo 
di  quietanza,  riceva,  lU.mo  signor  Presidente,  g-li  atti 
della  mia  maggiore  osservanza, 

«  Il  Regoente  il  Ministero  della  Real  Casa 

<  Tenente  Generale 
«  PONZIO  VAGLIA  ». 


Tutti  i  convenuti  si  alzarono  e  ringraziarono. 


Il  conte  Vincenzo  Ansidei  passò  poi  a  riferire  sull'  an- 
damento finanziario  della  Società  durante  il  1896.  Nel  por 
termine  alle  sue  parole,  l'Ansidei  si  disse  certo  di  esprimere 
i  sentimenti  di  tutti  gli  adunati,  portando  un  saluto  al  com- 
mendatore Luigi  Fumi,  al  Presidente  illustre  della  Società, 
che  mente  e  cuore  consacra  al  bene  e  all'  incremento  di 
questo  istituto,  e  confermandogli  i  sensi  della  stima  affettuosa 
e  devota,  della  quale  i  soci  lo  proseguono  e  lo  proseguiranno 
sempre.  —  L'Ansidei  chiese  inoltre  gli  fosse  consentito  di 
farsi  interpetre  dei  convenuti  nella  simpatica  città  di  Or- 
vieto e  di  jDorgere  un  altro  saluto  rispettoso  e  cordiale  al- 
l'onorevole Rappresentante  di  Orvieto,  un  saluto  esprimente 
la  più  viva  gratitudine  per  l'accoglienza  squisitamente  cor- 
tese, che  Orvieto  voUe  fare  ai  componenti  la  Società  Umbra 
di  Storia  Patria. 

L'adunanza,  prendendo  atto  del  rapporto  dell'Economo, 
approvò  il  preventivo  della  Società  per  il  1897  nei  termini 
enunciati. 

Il  Presidente  propose  poi  che  dalla  categoria  dei  soci 
aggregati  passassero  a  quella  dei  collaboratori  i  signori 

Benucci  Domenico 
Tordi  Domenico, 
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che  quindi  soci  aggregati  fossero  nominati  i  signori 

Alfieri  prof.  Vittorio 

Briganti  dott.  Francesco 

Brizi  dott.  Gio.  Battista 

CoRiìUCCi  avv.  Vittorio 

Degli  Azzi  Vitrlleschi  Giustiniano 

Fabri-Stelluti  conte  prof.  Francesco 

Filippi  avv.  Alessandro 

Fratellini  avv.  comm.  Salvatore 

MoRiNi  Adolfo 

Oietti  Ugo 

Ranieri  conte  dott.  Emanuele 

Ranieri  di  Sorhello  march,  dott.  Ruggero 

Ricci  dott.  prof.  Raffaello 

SoRDiNi  cav.  Giuseppe 

e  a  soci  corrispondenti  fossero  eletti  i  signori 

Gris.^r  padre  Armanno  della  I.  R.  Università  di  Innsbruk  e 
Pératé  Andrea  addetto  ai  Musei  nazionali  di  Versailles. 

Furono  accettate  ad  unanimità  le  proposte  del  Presidente, 
il  quale  da  ultimo  si  disse  lieto  di  potere  annunciare  come 
con  R.  Decreto  in  data  27  febbraio  1806  fosse  stata  costi- 
tuita la  R.  Deputazione  Umbra  di  Storia  Patria.  Questo 
annuncio  fu  salutato  dagli  applausi  di  tutti  gi'  intervenuti. 

Dopo  di  che  1'  adunanza  si  sciolse. 

Terminata  l'adunanza,  il  Presidente  comm.  Fumi  invitò 
i  signori  che  si  trovavano  riuniti  nelle  sale  del  teatro  a  pas- 
sare in  quelle  del  suo  palazzo,  e  là  fu  servito  un  sontuoso 
rinfresco,  e  tutti  furono  oggetto  delle  cortesie  più  squisite  da 
parte  del  comm.  Fumi  e  della  nobile  sua  Signora  ;  durante 
quel  graditissimo  convegno  giunsero,  accolti  festosamente,  il 
signor  conte  Paolo  Campello  della  Spina  e  la  di  lui  Signora, 
che  non  avevano  potuto,  per  la  perduta  coincidenza  ferro- 
viaria, assistere  all'adunanza. 
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Dal  palazzo  Fumi,  la  geniale  comitiva  si  recò  a  visitare 
i  monumenti,  di  cui  è  ricca  Orvieto,  e  in  modo  speciale  quel 
miracolo  dell'arte  e  della  fede  che  è  il  Duomo  ;  non  è  a  dire 
quanto  fosse  per  ognuno  interessante  quel  giro  artistico  fatto 
sotto  la  dotta  guida  del  comm.  Fumi,  pel  quale  i  tesori  di 
arte  orvietani  non  hanno  più  alcun  segreto. 

Dopo  il  Duomo  si  visitò  il  Museo  Etrusco  del  senatore 
conte  Eugenio  Faina,  e  quindi  si  passò  al  Palazzo  dei  Papi 
testé  restaurato  con  intelligentissimo  amore,  dove  erano  rac- 
colti da  tutta  Italia  oggetti  sacri  inestimabili  per  la  loro  im- 
portanza storica,  religiosa  ed  artistica,  ed  anche  per  il  loro 
effettivo  valore. 

In  quella  immensa  sala,  innanzi  ad  un  elettissimo  udi- 
torio, fra  cui  notavansi  le  LL.  EE.  Rev.me  i  vescovi  di  Or- 
vieto e  di  Amelia,  il  signor  cav.  Cassano  sotto -prefetto  di 
Orvieto,  il  conte  comm.  Vespignani  presidente  onorario  del- 
l' Esposizione,  il  cav.  arch.  Paolo  Zampi  segretario  della  me- 
desima, e  il  comm.  Carlo  Franci  presidente  dell'  Opera  del 
Duomo,  il  comm.  Gamurrini  con  ispirato  discorso  segnalò 
all'  ammirazione  degli  ascoltatori  i  principali  oggetti  della 
mostra  meravigliosa,  ed  evocando  i  ricordi  che  si  collegano 
al  luogo  in  cui  egli  parlava,  tratteggiò  vari  importanti  mo- 
menti della  storia  italiana. 

La  conferenza  del  comm.  Gamurrini  fu  spesso  interrotta 
e  accolta  in  fine  da  fragorosi,  unanimi  applausi,  che  rivela- 
rono come  tutti  quanti  trovavansi  nella  sala  del  Palazzo  vSo- 
liano  avessero  ascoltato  con  infinita  compiacenza  la  elegante 
e  vibrata  i^arola  dell'oratore. 

Prima  di  uscire  dalla  sala  furono  distribuite  ai  presenti  al- 
cune monografie  storiche  illustrate,  di  recente  edite  dal  Fumi, 
fra  le  quali  quella  del  Palazzo  Sollano  o  de'  Papi  in  Orvieto. 
La  sera  poi  il  Municipio  invitò  a  splendido  banchetto  i 
componenti  la  Società  Umbra  di  Storia  Patria. 
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La  festa  fu  \nn  i;Ta(lita  i)er  la  })resc'iiza  delle  signore: 

Nobil  Donua  Bianca  Fumi 
Contessa  Di  Campello  della  Si-ina 
Contessa  Valenti 
Contessa  Vespignani 
Contessa  Piccolomini. 

Ai  brindisi  primo  parlò  il  jirof.  Annibale  Tenneroni;  egli, 
anche  per  incarico  avuto  dai  colleghi,  ringraziò  il  Sindaco  e 
i  cittadini  di  Orvieto,  i  quali  con  la  loro  accoglienza  resero 
anche  più  solenne  l'adunanza  della  Società  Umbra  di  Storia 
Patria;  gli  tenne  dietro  il  conte  Vincenzo  Ansidei  e  salutò  il 
cav.  Giulietti  che  era  Sindaco  di  Orvieto  quando  la  Società 
sorse  e  che  con  ogni  suo  potere  la  lavori;  presentò  quindi  le  at- 
testazioni della  riconoscenza  più  sentita  al  Consiglio  provin- 
ciale dell'  Umbria  che  di  nuovo  aveva  dato  prova  di  bene- 
vola fiducia  nelle  sorti  della  Società  confermando  il  sussidio 
annuo  di  lire  cinquecento,  e  portò  un  reverente  saluto  al  comm. 
Giacomo  Bracci,  presidente  del  Consiglio  stesso,  e,  per  fortu- 
nato caso,  padre  dell'on.  deputato  Giuseppe  Bracci  che  insieme 
agii  altri  deputati  umbri,  tanto  efficacemente  avea  contri- 
buito a  che  fosse  costituita  la  R.  Deputazione  Umbra  di  Sto- 
ria Patria.  Rivolse  il  pensiero  devoto  e  grato  al  senatore  Eu- 
genio Faina  e  ai  deputati  Bracci,  Fani  e  Pompili  dicendosi 
dolente  di  non  vederli  nel  lieto  convegno,  e  da  ultimo  porse 
gii  omaggi  suoi  e  de'  colleglli  al  cav.  Cassano  rappresentante 
il  Governo,  facendo  voti  perchè  questo  sempre  più  j)rotegga 
la  nascente  istituzione. 

La  più  cordiale  allegria  regnò  sempre  nella  simj)atica 
riunione  che  valse  a  stringere  e  a  rannodare  vincoli  cari  fra 
le  varie  città  Umbre  e  fra  i  cultori  dei  medesimi  studi,  che 
di  quelle  città  fanno  rivivere  le  gloriose  memorie. 

La  giornata  del  29  settembre  1896  è  per  noi  un  caris- 
simo ricordo  a  cui  è  unito  il  nome  di  Orvieto  ospitale  e 
gentile. 
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A\  Istituto  Storico  Italiano.  —  Fonti  per  la  Storia  d' Italia.  —  Statuti, 
secoli  XIII-XIV.  (I  capitolari  delle  Arti  Veneziane  sottoposte  alla 
Giustizia  e  poi  alla  Giustizia  vecchia  dalle  origini  al  MCCCXXX  a 
cura  di  Giovanni  Moxticolo,  Voi.  I  con  tavole.  —  Statuti  delle  So- 
cietà del  popolo  di  Bolog-na  a  cura  di  Augusto  Gaudenzi,  Voi.  II. 
Società  delle  arti).  —  P^pistolari,  secoli  XIV-XV.  (Epistolario  di  Co- 
luccio  Salutati  a  cura  di  Francesco  No  vati,  Voi.  III).  —  Scrittori, 
secolo  VI.  (La  g-uerra  gotica  di  Procopio  di  Cesarea,  testo  greco 
emendato  sui  manoscritti  con  traduzione  italiana  a  cura  di  Dome- 
nico  COMPARETTI,   Voi.    II). 

Archivio  Storico  Italiano  (Dispensa  4^  del  1896).  —  Memorie  e  documenti. 

—  Nuovi  documenti  sulla  guerra  e  V  acquisto  di  Pisa  (1404-1406), 
Ida  Masetti  Bencixi.  —  La  miniatura  in  Bologna  dal  XIII  al  XVIII 
secolo,  Francesco  Malaguzzi  Valeri.  —  Un  ricevimento  regio  al 
principio  del  settecento  (Filippo  V  a  Genova),  Michele  Rosi.  — 
Archivi,  Biblioteche  e  Musei.  —  Aneddoti  e  varietà.  —  Corrispon- 
denze. —  Rassegna  bibliografica.  —  Notizie. 

Archivio  Storico  Lombardo  (Serie  III,  Fascicolo  12"^).  —  Memorie.  — 
Contributi  alla  Storia  della  ricostituzione  del  Ducato  Milanese  sotto 
Filippo    ]\Iaria  Visconti  (1402-1421),  G.  Romano.  —   Storia   ed   arte 

—  Sull'origine  dell'arte  longobarda,  P.  Fontana.  —  San  Pietro  al 
monte   di    Civate  —  Il    corpo    di  S.    Calocero,  P.    M.   Magistretti. 

—  Una  breve  corsa  artistica  fra  le  grangie  o  possessioni  agricole 
della  Certosa  di  Pavia,  D.  Sant'Ambrogio.  —  Relazione  annuale 
dell'  Ufficio  regionale  per  la  conservazione  dei  monumenti  in  Lom- 
bardia, G.  Moretti. 


252       PERIODICI  IN   CAMBIO   O   IN   DONO  —  OMAGGIO   DI   PUBBLICAZIONI 

Archivio  storico  per  le  Provincie  Napoletane  (Fascicolo  4°  del  1896).  — 
Cleineute  VI  e  Giovanna  I  di  Napoli  (Documenti  inediti  dell'Ar- 
chivio Vaticano,  1343-1352),  F.  Cerasoli.  —  Un  ministro  napo- 
letano del  secolo  XVIII  (Domenico  Caracciolo),  M.  Schifa.  —  Dia- 
loghi e  Cartelli  del  1517,  X.  —  Don  Trojano  Odazi,  la  prima  vit- 
tima del  processo  politico  del  1794  in  Napoli, 

Archivio  della  R.  Società  Eomana  di  Storia  Patria  (Fascicoli  3" -4°  del 
1896).  —   L'  Archivio  storico  del  Comune  di  Viterbo,  P.   Savignoni. 

—  Della  campagna  romana,  G.  Tomassetti.  —  Le  immagini  sim- 
boliche e  gli  stemmi  di  Roma,  V.  Capobianchi.  —  Varietà.  —  Breve 
inedito  di  Giulio  il  per  la  rivendicazione  del  regno  di  Francia  ad 
Enrico  Vili  d'Inghilterra. 

Nuovo  Archivio  Veneto  (Tomo  XII,  Parte  2*  del  1896).  —  Un  erudito  e 
folklorista  veronese  (Ettore  Scipione  Maffei),  G.  Biadego.  —  Il  dia- 
rio della  guerra  di  Chioggia  e  la  cronaca  di  Galeazzo  Catari,  V.  Laz- 

ZARINI. 

a.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  —  Memorie.  —  Classe  di  let- 
tere, scienze  storiche  e  morali  (Voi.  XX-XXI  della  Serie  III,  Fasci- 
colo 4").  —  L'opuscolo  «  De  iusulis  nuper  inveutis  »  del  Messinese 
Nicolò  Scillacio  confrontato  con  le  altre  relazioni  del  secondo  viaggio 
di  Cristoforo  Colombo  in  America,  C.  Merkel.  —  Rendiconti  (Se- 
rie II,  Voi.  XXIX,  Fascicoli  16»  a  20"  —  Voi.  XXX,  Fascicoli  1"  e  2°). 

H.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  —  Memorie.  —  (Serie  II,  To- 
mo XLVI,  Anno  MDCCCXCVI).  —  Classe  di  scienze  morali,  storiche 
e  filologiche.  —  Saggi  d' indici  sistematici  illustrati  con  note  per  lo 
studio  dell'espressione  metaforica  di  concetti  psicologici  nella  lingua 
greca  antica,  D.  Pezzi.  —  Federico  Herbart  e  la  sua  dottrina  pe- 
dagogica, G.  Allievo.  —  Origini  del  Comune  di  Biella,  L.  Schia- 
PARELLi.  —  Atti  (Voi.  XXXI,  Dispense  12^  a  15%  1895-96). 

R.  Accademia  dei  Lincei.  —  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche. 

—  Rendiconti  ^Serie  V,  Voi.  V,  Fascicoli  6"  e  10"). 

Ji.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  provincie  delle  Marche.  —  Atti 
e  memorie  —  (Voi.  I  e  II).  —  Sommario  del  Voi.  IL  —  S.  Claudia 
al  Chienti  con  appendice,  G.  Rossi.  —  Bibliografìa  storica  marchi- 
giana (Ascoli  Piceno),  G.  Gabrielli.  —  Fonti  per  la  storia  delle 
Marche.  • —  Statuti  anconitani  del  mare,  del  terzenale  e  della  dogana 
e  patti  con  diverse  nazioni  a  cura  di  C.  Ciavarini,  Voi.  I. 

Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  j^er  la  Storia  Patria  (Anno  XXI^ 
Fascicoli  1'*  e  2")  —  Paolo  Caggio  prosatore  siciliano  del  secolo  XVI, 
L.  Natoli.  —  Di  Pietro  Ruzuloue,  pittore  palermitano  dei  secoli 
XV  e  XVI,  G.  Di  Marzo. 
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/?.  Accademia  doi  Rozzi  —  lìollcttino  Senese  «li  Storia  Patria  (Anno  III, 
Fascicoli  '2'\  ì^"  e  i°).  —  Memorie  orijjinali  —  I  manoscritti  milanesi 
delle  satire  latine  di  Q.  Sellano,  D.  Bassi.  —  La  casa  di  M,"  Bar- 
tolo di  Tura,  C.  Mazzi.  —  Montauto  di  Maremma,  C.  Calisse.  — 
I  sepolcri  de^li  scolari  tedeschi  in  Siena,  A.  Lischin.  —  La  «  diaria 
Libertalis  »   e  gli  Statuti  della  lìocca  di  Tintinnano,  L.  Zdekauek. 

Bollettino  della  Società  di  Storia  Patria  «  Anton  Lodovico  Antinori  » 
fìetili  Abruzzi  (Anno  IX,  Puntata  XVII).  —  Topog-rafia  della  Regione 
\'estina,  I.  Ludovisi.  —  L'organismo  interno  di  un  Comune  Abruz- 
zese nel  trecento,  L.  SoRuicciiio.  —  La  questione  della  reintegra- 
zione del  dominio  dell'Aquila  sulle  castella  del  contado.  L.  Pala- 
tini. —  Le  terme  acquasantaue,  E.  del  Re.  —  Rassegna  critica  di 
pubblicazioni  storiche  Celestine  uscite  nel  1896,  V.  Moscaudi. 

Studi  e  documenti  di  Storia  e  Diritto  (Anno  XVII,  Fascicolo  -4").  —  Sul 
concetto  della  exceptionis  defensio,  E.  Carusi.  —  Frammenti  del 
libro  XII  della  geografia  di  Strabone  scoperti  in  membrane  palin- 
seste  della  Biblioteca  vaticana,  G.  Cozza-Luzi.  —  Gli  Annibaldi  iu 
Roma  nel  secolo  XIII,  F.  Savio.  —  La  presa  e  l' incendio  di  Ame- 
lia per  opera  delle  milizie  di  Federico  Barbarossa  o  di  Federico  II, 
G.  Pardi. 

Atti  delia  Società  di  Archeologia  e  di  Belle  Arti  j)er  la  provincia  di  To- 
rino (Voi.  VII,  Fascicolo  1*").  —  La  casa  medievale  di  via  Gia- 
como Leopardi  in  Torino,  R.  Bravda.  —  Iscrizioni  romane  inedile 
del  Canavese,  G.  De  Jordanis.  —  Augusta  Bagiennorum,  G,  As- 
saxduia  e  G.  Vacchetta.  —  Nuove  iscrizioni  romane  del  Piemonte 
inedite,  G.  Assandria.  —  Iscrizioni  di  Chiguolo  Verbano,  E.  Fer- 
rerò. 

Ecole  francaise  de  Rome.  —  Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire  (A.  XVI, 
Fase.  5"),  Etudes  sur  l'organisation  municipalle  du  haut  empire,  J. 
Toutain.  —  Description  du  manuscrit  de  Plaute  «  B  »,  F.  Xouga- 
RET.  —  Le  sac  de  Rome  (1527)  —  Relation  inèdite  de  J.  Cave  or- 
léanuais,  L.  Dorez.  —  Chronique  archéologique  africaine,  S.  Gsell. 

Rivista  di  Storia,  Arte,  Archeologia  della  pi'ovincia  di  Alessandria  (An- 
no V,  Fascicolo  15°).  —  Studi.  —  Memorie  storiche  sul  Comune  di 
Occimiauo  —  Il  libro  degli  Statuti,  C.  Novarese.  —  L'Abazia  di 
S.  Marziano  di  Tortona  nel  periodo  medievale,  F.  Savio.  —  Docu- 
menti. —  Indice  del  «  Moriondo  »,  F.  Savio.  —  L'archivio  di  S.  Ma- 
ria di  Castello,  F.  Gasparolo. 

R.  Istituto  Vendo  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  —  La  propaganda  della 
pace  e  la  conferenza  interparlamentare,  E.  Castellani.  —  Di  una 
data  importante  nella  storia  della  epopea   franco  -  veneta,    V.    Cre- 
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SCiNi.  —  Della  ijrima  forma  che  ebbero  le  pie  fondazioui  cristiane 
liei  diritto  rouiauo,  B.  Brugi.  —  Un  cosmog-rafo  del  quattrocento 
imitatore  di  Dante,  B.  Morsolin.  —  Amici  e  corrispondenti  di  Ga- 
lileo Galilei  (II:  Ottavio  Pisani),  A.  Favaro.  —  Pietro  Bembo, 
bibliotecario  della  libreria  di  S.  Marco  in  Venezia  (1530-1543)  — 
Ragg'uag'li  storici  desunti  da  documenti  editi  ed  inediti,  C.  Castel- 
lani. —  I  sig-illi  della  Università  di  Padova  dal  1222  al  1797  — 
Nota  con  documenti,  A.  Gloria.  —  Amici  e  corrispondenti  di  Ga- 
lileo Galilei  (III  :  Girolamo  Mag-anati),  A.  Favaro.  —  Di  una  re- 
cente opera  su  Papiuiano  e  delle  odierne  tendenze  nella  storia  della 
g-iurisprudenza  romana,  B.  Brugi.  —  De  duobus  Catonis  et  Festi 
locis  ad  Henricum  Cocchia,  P.  Ercole.  —  Le  parole  conte  (Note- 
rella  dantesca),  F.  Cipolla.  —  Della  vita  e  delle  opere  di  Giuseppe 
De  Leva,  B.  Morsolin.  —  I  due  orologi  meravig-liosi  inventati  da 
Jacopo  e  Giovanni  Bondi  (nota  documentata),  A.  Gloria.  —  Nel  se- 
condo centenario  di  Giovanni  Battista  Tiepolo,  P.  Moljienti.  — 
Studi  sul  dialetto  veneziano,  D.  Riccoboni. 

Bivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi  (Anno  VII,  Voi.  VII,  Fasci- 
coli 1°  e  4°).  —  Il  codice  Mediceo  -  palatino  234  della  R.  Biblioteca 
Mediceo -Laurenziana,  0.  Bacci.  —  Il  codice  «  Ang-elucci  »  ora 
Laur  —  Ashburnhamiano  del  Canzoniere  di  Giusto  de'  Conti,  E.  Ro- 
Stagno.  —  Di  antichi  manoscritti  dell'Abbazia  di  S.  Galgano,  C. 
Mazzi.  —  Notizia  bibliografica  Petrarchesca,  A.  Moschetti.  —  Il 
libro  d' Aug-ubio.  Contributo  alla  Storia  degli  antichi  canzonieri  ita- 
liani, T.  Casini.  —  Lettere  inedite  di  L.  A.  Muratori  ad  A.  Zeno  e 
di  questo  a  lui,  G.  B.  —  Delle  Biblioteche  dalla  loro  origine  fino 
all'età  di  Augusto,  Leo  S.  Olschki. 

Accademia  di  Scienze,  Lettere  e  Arti  degli  Zelanti  e  PP.  dello  Studio 
di  Acireale.  —  Atti  e  rendiconti  (Nuova  serie.  Voi.  VII,  1895-96). 

Bollettino  della  Società  dantesca  Italiana  (Voi.  IV,  Fascicolo  3°). 

Bollettino  della  Società  africana  d' Italia  (Anno  XV,  Fascicoli  4°,  5"  e  6°). 

Bollettino  storico -bibliografico  subalpino,  diretto  da  F.  Gabotto  (Anno  I, 
numeri  4°  e  5°). 

Nuova  rivista  Misena,  diretta  dal  prof.  A.  Anselmi  (Anno  IX,  numeri  3°, 
4°,  5°  e  6°). 

Miscellanea  storica  Senese  (Anno  IV,  numeri  9"  e  10°). 

Erudizione  e  belle  arti,  miscellanea  diretta  dal  prof.  F.  Ravagli  (Anno 
III,  Fascicoli  1°  e  4°). 

La  Favilla,  Rivista  dell'  Umbria  e  delle  Marche,  diretta  dal  prof.  L.  Ti- 
BERi  (Anno  XIX,  Fascicoli  7°,  8»  e  9°). 
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La  Ciciltà  Cattolica,  (Serie  X\'I,  Voi.  VI,  Qujuierno  1101,  \'oi.  VII, 
Quaderni  1105  a  1109,  Voi.  Vili,  Quadcrui  1111  a  111(5). 

Rivista  Calabro- Sicilia  di  Storia  e  Letteratura,  diretta  dal  prof.  K.  V. 
ScAFFiDi  (Anno  I,  Fascicolo  1°). 

Bulletin  de  la  Soci(-té  d'  Histoire   Vaudoise  (n.  13). 

Analecta  Dollandiana  (Tomo  XV,  Fascicolo  4°). 


Amicizia  G,  —  Città  di  Castello  nel  1893. 

Ceci  G.  —  T  podestà  ed  i  giudici  del  popolo  e  i  capitani  di  Terni  no- 
minati nelle  carte  medievali  dell'Archivio  Tuderte  di  S.  Fortunato. 
—  Due  quartine  del  notaio  Damiano  q.  Venturella  (1335).  —  Pubbli- 
cazioni per  nozze  Antonini-Marcantoni. 

Cl aretta  G.  —  Trattato  seg'uito  nel  16(35  fra  il  Duca  Carlo  Emanuele  li 
di  Savoia  ed  il  Duca  della  Mirandola  xVlessandro  II  Pico  per  la  col- 
tivazione di  miniere.  —  Di  alcune  vicende  domestiche  dello  storio- 
g-rafo  di  Savoia  Luca  Assarino. 

CoMAXi  F.  E.  —  Breve  storia  del  medio  evo  ad  uso  delle  scuole  secon- 
darie (Due  volumi). 

Degli  Azzi  Vitellesciii  G.  —  I  Capitani  del  Contado  nel  Comune  di 
Perug-ìa. 

Lanci ARiNi  V.  —  Tiferno  Mataurense  e  Provincia  di  ]Massa  Trabaria 
(Fascicoli  1"  e  3"). 

LisiNi  A.  —  Papa  Gregorio  XII  e  i  Senesi. 

Bavagli  F.  —  Il  Cortona  (Domenico  Cecchi).  —  Pubblicazione  per  nozze 
Fiiriosi- Fabbri. 

Santoni  M.  —  Nocelleto,  il  trittico  di  Santa  Maria  e  1'  ospizio  dei  po- 
veri. —  Affresco  del  secolo  XV  in  Castel  S.  Ang-elo  di  Visso.  —  Sta- 
tuta  coinuuis  et  populi  civitatis  Vissi  antiqui  et  fidelis  jussa  vel  di- 
sposila ante  au.  MCDLXI. 

Trabalza  C.  —  Della  vita  e  delle  opere  di  Francesco  Torti  di  Revag-na 
con  una  lettera  di  L.  Morandi. 


'^ 


ERETICI  E  III  BELLI  NELL'UMBRIA 

dal   1:520  al    1:5:50 

Stediati  su  documenti  inediti  dell'  Archivio  seoreto  Vaticano 


Una  questione  antica,  quanto  la  nuova  libertà  l)audita  in 
nome  dello  spirito  da  Gioacchino,  il  calabrese  «  di  spirito 
profetico  dotato  »  (Dante.  Par.  XII,  140i.  fa  risollevata  nei 
primi  del  secolo  XIV  ;  la  questione,  tutta  di  carattere  sociale, 
sulla  povertà  evangelica.  Insinuata  per  gli  scritti  di  Pietro 
d' Oliva,  aveva  trovato,  dopo  la  condanna  del  concilio  di 
Vienna,  la  via  di  propalarsi  durante  la  lunga  vacanza  della 
Sede  per  la  morte  di  Clemente  V.  I  Beghini  la  predicarono 
da  per  tutto,  e  a  Marsiglia  incontravano,  per  essa,  volen- 
tieri anche  la  morte,  ascendendo  inìpassibili  su  i  roghi.  In_ 
segnavano  che  G.  C.  e  gli  apostoli  non  avevano  posseduto 
cosa  alcuna  per  diritto  di  proprietà  o  di  dominio,  né  in 
particolare,  né  in  comune.  Sosteiuita  cotesta  dottrina  in  modo 
assoluto  e  con  la  insistenza  di  un  precetto  dai  frati  minori, 
ebbe  contrarli  i  domenicani.  L' opinione  pubblica  fu  per  i 
minori,  a  giudicare  dal  seguito  che  essa  si  tirò  dietro.  Dante, 
per  cui  «  Francesco  e  povertà  »  furono  due  «  amanti  », 
dietro  a'  quali  «  la  gente  poverella  crebbe  »  (Par.  XI,  94), 
facilmente  sarebbe  stato  per  i  minori  ;  mentre  ai  domeni- 
cani rimproverava  il  «  peculio  di  nuova  vivanda  fatto  ghiotto  » 
(ivi,  124),  assomigliandoli  alle  «  pecore  »  che  deviando  dai 
loro  pascoli,   «  tornano  all'ovil  di  latte  vote  »   (ivi,  129Ì.  Ma 
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posta  così  coinè  precettiva,  fu  ritenuta  per  ereticale  da  co- 
storo. Non  valse  agii  altri  lo  schermirsene,  trincerandosi 
dietro  la  decretale  «  Exiit  qui  seminat  »  (1),  per  la  quale 
Onorio  III  aveva  insegnata  meritoria  e  santa  la  rinuncia  dei 
beni  fatta  per  amor  di  Dio.  Fra  Berengario,  francescano,  e 
frate  Giovanni,  de'  Predicatori,  si  bisticciarono  in  dispute, 
cui  il  papa  si  credette  porre  un  termine,  rimettendosene  al 
parere  di  Ubertino  da  Casale.  Questi,  con  le  sue  sottigliezze^ 
non  contentò  alcuno.  Il  papa,  spinto  dai  domenicani,  revocò 
la  decretale  di  Onorio  per  il  pretesto  che  dava,  con  la  sua 
interpetrazione  troppo  letterale,  a  prolungare  la  contesa.  Al- 
lora si  levò  su  fra  Michele  di  Cesena,  ministro  generale  dei 
Minori,  e  convocò  a  Perugia  il  Capitolo  generale,  dove  so- 
stenne e  difese  la  decretale  di  Onorio  contro  la  nuova  co- 
stituzione pontificia   «  Quia  nonnunquam  »   (2). 

Rispondendo  a  tutti  i  bisticci  scolastici  degli  avversari, 
pareva  che  s' ispirasse  direttamente  ai  caldi  affetti  del  padre 
e  maestro,  che: 

«  ai  frati  suoi,  sì  come  a  giuste  rede, 
raccomaudò  la  douua  sua  più  cara, 
e  coniando  che  l'amassero  a  fede  ». 

(Dante,  Par.  XI,  112-114). 

Ma  quel  Capitolo  di  Perugia  parve  un  fatto  audace,  un   sol- 
levarsi dello  xpirito  di   ì'iheì'tà  contro    i    decreti    pontifici.    Il 


(1)  Le  parole  di  Onorio  sono  le  seguenti:  ...»  Quod  abdicatio  proprietatis  hu- 
jusmodi  omnino  rerum  tam  in  speciali,  quam  etiam  in  comuni  propter  Deum  meri- 
toria est  et  sancta,  (juam  et  Christus  viam  perfectionis  ostendens  verbo  docuit  et  exemplo 
firmavit,  quamque  primi  fundatoris  railitantis  Ecclesie,  prout  ab  ipso  forte  hauserant, 
volentes  pertecte  vivere,  per  doctrinae  ac  vitae  esempla  in  eos  derivarunt  »  (Hoxor., 
Beerei.  «  Exiit  »).  Ma  non  pretese  farne  un  articolo  di  fede  e  se  ne  rimise  alla  inter- 
petrazione della  S.  Sede. 

(2)  Reg.  Vatic.  Ep.  57,  an.  VI,  VII  Kal.  aprilis.  V.  Wadding  (t.  VI  e  VII)  clic 
riporta  gli  atti  della  contesa  francescana,  non  senza  propensione  per  il  suo  Ordine. 
V.  anche  Tocco,  L'  Kvesia  nel  medio  evo,  Firenze  18S4.  Dalla  submissio  Petri  de  Cor- 
baria  meglio  si  rivela  la  parte  principale  che  ebbe  nello  scisma  e  nella  eresia  fra 
Michele  da  Cesena.  V.  Ciacconio,  Vitae,  II,  pag.  440,  442. 
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papa,  ;i  l'iiitiizzai'lu.  iicp")  ;ii  riviiiccscaiii  il  dirilto  delle  cose 
e  dei  beili   che  era  stato  a   loi'o  concesso  ;  li   i)ri\(')  del  dii-itto 

(li  iioiiiinare  .sindaci  e  procuratori,   iiis ma,  (;io\aniii  XXII 

con  la  sua  decretale  «  Ad  couditoreiii  caiioimni  >  (1  )  disiiusse 
tutta  l'opera  del  papato,  (pianto  cioè  i  riauccscnui  erano 
riusciti  ad  olteiiei'c  da  (lr(\i;-orio  I.\.  liiiioceiizo.  Alessaiidi'o, 
Martino  IV,  Niccolò  111  e  Clemente;  «  la  (|iial  cosa  kIìcc  il 
Villani)  fu  tenuta  i;raiide  novitade  nella   chiesa  di   Dio  >    ['2). 

Tutto  l'Ordine  ne  andt)  so.ssoi»ia.  Il  suo  procuratore,  fra 
Bonai;-razia  da  r)er^amo,  si  appelU!)  contro  la  costituzione  ; 
ma  ebbe  in  risposta,  per  tutti,  la  conferma  con  un  nuovo 
atto  («  Quia  (|uorumdam  nientes  »\  e,  per  sé,  la  carcere. 
Tornate  vane  tutte  le  pratiche  per  richiamare  all'obbedienza 
fra  ^Michele,  costui  fu  scomunicato.  Egli  die  occasione  ad 
una  nuova  eresia  che  dagli  scrittori  ecclesiastici  si  nota  così: 
«  De  Christi  et  apostoloruni  paupertate  »  QV).  K  molti  furono 
i  suoi  aderenti. 

Nell'Umbria,  non  pochi  seguitarono  le  idee  nuove.  (ìià 
dai  tempi  di  Celestino  V,  Jacopone  da  Todi,  Tommaso  da 
Trevi,  Corrado  da  Spoleto,  Pietro  da  ]\Iontecchio,  stati  fami- 
liari dell'eremita  prima  del  pontificato,  e  poi  gli  spirituali, 
distaccatisi  dall'Ordine,  e  i  fraticelli  e  gli  spirituali  un'altra 
volta,  soffrendo  e  tribolando,  avevano  apprestate,  con  le  per- 


(1)  A.  1322,  VI  idus  de  embris. 

(2)  Lib.  9,  KjG. 

(3)  CiACCOMO,  II,  393.  Questa  eresia  dà  motivo  a  considerare  in  quali  mani  fosse 
caduta  l'eredità  di  S.  Francesco  non  ancor  alla  distanza  di  un  secolo  da  lui.  Obliato 
il  vero  spirito  della  regola,  la  questione  era  tutta  astratta  e  rimaneva  senza  appog- 
gio. Della  vera  via  evanjfelica  indicata  da  S.  Paolo  ai  Timotei  ((i,  8):  «  Ilabentes  ali- 
menta et  quibus  tegamur,  bis  contenti  sumus  »  si  smarrì  la  traccia.  Si  sosteneva 
come  principio,  ma  in  pratica  poi  si  usava  la  distinzione  dei  beni  «  ab  uso  in  l'ebus  » 
per  proprio  tornaconto,  mentre  gli  avversari  ripigliavano  che  l'usufrutto  presuppone 
il  diritto  di  proprietà.  Il  papa  riprendeva  1  francescani  di  insubordinazione  verso  i 
superiori  canonicamente  stabiliti.  A  che  giova  la  castitù  e  la  povert  i  >enza  la  sog- 
gezione? «  La  povertà  è  grande  (egli  diceva),  la  castità  lo  è  ancora  molto,  ma  l'ul)- 
bidienza  e  superiore  a  queste  due  virtù  »  (Waddin  :,  II.  noli,  di  p.  (iiov.  X.XII,  «  guo- 
rundain  exigit  »). 
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secuzioui  e  col  dolore,  nuove  armi  alla  difesa  della  regola, 
che  gli  altri  ordini  giudic^\^auo  troppo  severa  e  impossibile  ad 
attuare.  Né  è  privo  di  significato  che  frate  Michele  scegliesse 
Perugia  a  luogo  di  convegno  per  quel  Capitolo  generale,  da 
cui  doveva  sorgere  la  prima  favilla  del  nuovo  incendio  che 
sacrificò  tante  vittime  all'eresia.  Primo  di  tutti,  il  capo  del- 
l'Ordine da  inquisitore  passò  ad  esser  giudicato  ;  da  braccio 
destro  di  papa  Giovanni  XXII,  ritorte  le  armi  contro  di  lui, 
si  converti  nel  suo  più  fiero  assalitore,  trasse  dalla  sua  il  ce- 
lebre inglese  Guglielmo  Occam,  capo  della  setta  dei  nomi- 
nalisti, e  portò  r  agitazione  in  mezzo  ai  dottori  dell'  Univer- 
sità di  Parigi. 

Sembrerebbe  una  questione  oziosa,  come  è  sembrata 
ridicola  e  pazza  al  vSismondi,  al  Nicole,  al  Martin  e  al  La- 
vallie;  ma  tutt'altro  che  leggiera  e  vana  per  le  menti  dei 
pensatori  del  tempo,  poiché  ad  essa  si  ricollegavano  j)rincipi 
di  ordine  gravissimo.  Di  sotto  all'arruffio  delle  dispute  sco- 
lastiche, si  affacciava  una  questione  molto  più  seria  che 
imponeva  i  limiti  alla  podestà  pontificia,  oltre  la  quale 
s' invocava  l'autorità  della  Chiesa,  del  Concilio  e  dell'  impe- 
ratore. Questo  dalla  parte  dei  ribelli.  Da  parte  poi  della 
Chiesa,  si  vede  bene  quanto  s' impigliasse  contro  il  principio 
della  universale  giurisdizione  della  S.  Sede  il  consiglio  evan- 
gelico della  povertà  messo  come  legge  fondamentale.  Osserva 
quindi  il  Gregorovius  che  «  se  avesse  posto  radice  la  dot- 
trina che  gli  apostoli  non  avevano  posseduto  alcuna  pro- 
prietà temj^orale,  la  Chiesa  Romana  avrebbe  perduto  quelle 
fondamenta,  suUe  quali  in  lungo  corso  di  secoli  aveva  co- 
struito l'edificio  della  sua  potestà  temporale  .  .  .  .  ,  ed  ella 
compariva  bruttata  di  errore  contrario  alla  dottrina  evan- 
gelica, e  pareva  che  dal  puro  ed  ecclesiastico  ordinamento 
dell'età  apostolica  fosse  scaduta,  etc.  »   (1). 


(1)  Storia  della  città  di  Roma  nel  Medio  evo,  voi.  VI,  p.  139. 
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La  ,i;i'a\ità,  anzi,  di  (|it('l  iiioNiiiiciito  ajìpai'c  dauli  stessi 
effetti  che  ne  seguitarono,  (liovaniii  XXII  si  vide  ;i>>alito 
daiiii  spirituali  che  lo  tennero  per  dannato  e  lo  chiamarono 
Aìiticristo,  eresiarca  e  dragone  ti  sette  teste  dell' Ajjocaì/sse,  e 
chiamarono  la  Chiesa  d'allora  la  prostituta  di  Babilonia.  (Rim- 
ati scrivevano  e  predieavano  che  a  risollevare  la  Chiesa 
e  a  rimetterla  sulla  via  della  purità  evang-elica,  ci  voleva 
un  angelo  destinato  da  Dio,  e  (piest'angelo  c'era:  S,  Fran- 
cesco col  suo  Ordine.  Si  vide  poi  assalito  dai  ghibellini,  i 
cui  spiriti  s'erano  ridesti,  nelle  terre  della  Chiesa,  per  l'as- 
senzjì  della  curia  dall'Itiilia,  a  nuove  speranze.  Tendevano 
verso  il  concetto  filosotico  e  giuridico  che  Dante  allora 
aveva  divulgato  nella  sua  Monarchia  e  anche  nel  Concito, 
e  pensavano  che  si  poteva  bene  mettere  in  effetto:  che  è 
assurdo  definire,  come  tanno  alcuni,  ([uesto  concetto  per 
un  semplice  sogno  di  poeta  in  ehi,  come  Dante,  visse  in 
mezzo  alle  lotte  politiche  e  per  la  i)olitica,  e  ne  rappresentò 
in  se  stesso  i  dolori  e  le  speranze,  come  Fazione  dramma- 
tica nella  Commedia. 

Quindi  noi  troviamo  eretici  e  ribelli  insieme.  Al  movi- 
mento ereticale  si  unisce  l'agitazione  politica;  e  si  ribellano  la 
Romagna  e  la  Marca  d'Ancona.  Spoleto  inalbera  il  vessillo 
della  rivolta  e  si  leva  fieramente  tirandosi  dietro  tutta  1'  Um- 
bria. I  documenti  che  riproduco  dall'Archivio  Segreto  Vati- 
cano ci  fanno  vedere  quanto  intensa  e  vivace  fosse  la  oppo- 
sizione e  quanto  stretto  il  nesso,  come  accade,  fra  le  idee  re- 
ligiose e  le  politiche  nel  medio  evo,  dimostrando  contro  quale 
forza  di  resistenza  dovessero  ormai  cozzare  i  guelfi.  Se  Pe- 
rugia non  avesse  teiuita  alta  l' insegna  delle  chiavi,  la  parte 
ghibellina,  sollevatasi  con  tanto  sforzo,  non  sarebbe  caduta 
così  presto.  La  repressione  di  Perugia  impedi,  come  vedremo, 
al  veltro  di  Dante,  personificato,  per  un  momento,  nel  conte 
Federico  da  Montefeltro,  di  quella  rivolta  primo  autore,  che 
egli,  inteso  a  cacciare  la  lupa  per  ogni  villa,  la  rimettesse 
«  là  onde  invidia  prima  dipartala  »   (Inf.  I,  111).  Perugia  se 
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ne   ripaiiò,   adoperando    con    scaltrezza  a   danno    dell'  antica 
rivale,  Spoleto,  né  a  tutto  vantaggio  del  papa. 

I.  —  È  molto  verosimile  che  di  una  eresia,  come  quella 
promossa  da  ]\fichele  di  Cesena,  non  si  interessassero  troppi. 
Il  popolo,  in  specie,  non  poteva  comprendere  la  disputa,  né 
la  ragione  di  essa.  Non  la  comprendeva  nemmeno  Lodovico 
il  Ba varo  che  si  dichiarò  ignorante  di  sacra  scrittura  e  delle 
sottigliezze  dialettiche  («  Scripturarum  et  litterarum  subti- 
litatum  tìos  ignari  »)  (1):  molto  meno  la  potevano  compren- 
dere le  masse,  avvezze  nei  pregiudizi,  e,  a  seguire  gli  esempi 
della  vita  più  propense,  che  non  capaci  di  penetrare  i  prin- 
cipi della  religione.  A  mantenerle  nei  pregiudizi  vi  erano  sem- 
pre in  gran  numero  gli  astuti  e  i  furbi  che  con  le  arti  della 
magia  e  dell'  astrologia  sapevano  gabbare  la  buona  fede  del 
pubblico,  attraendolo  in  intiniti  modi:  a  lusingarne  le  ten- 
denze superstiziose  attendevano  le  turbe  dei  falsi  mendicanti, 
che  spacciando  miracoli  e  affettando  la  jDovertà  evangelica, 
predicavano  nelle  piazze.  Favoriva  poi  la  inclinazione  verso 
r  errore  nei  credenti  lo  stato  delle  nostre  province,  abban- 
donate alla  rapacità  degli  ufficiali  francesi  ;  Guasconi  di  Cle- 
mente Y  con  Caorsini  di  Giovanni  XXIT  : 

«  In  veste  di  pastor  lupi  rapaci 

Si  veggìon  di  quassù  per  tutti  i  paschi. 
O  difesa  di  Dio  perchè  pur  giaci? 

Del  saug-ue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 
s' apparecchian  di  bere  ...... 

(Par.  xxvn,  55-ri'.>). 

Tutti  (luelli  che  in  Avignone  non  incontravano  favore, 
quelli  che  temevano  persecuzioni  e  gli  altri,  francesi  e  d'al- 
tre nazioni,  che  scampavano  ai  giudizi  della  Curia,  riparavano 
in  Italia,  e  nelle  terre  della  Chiesa  specialmente.  Tutti  que- 


(\)  Vatikanisehe  Akten  sur  deulschen   Geschichte  in  dcr   ccit   Kaiser  Liult'igs 
d"s  n'ii/frn,  Innsl)rnfk.  1^91,  039. 
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sti  non  venivano  fra  noi  a  croscorc  la  l'cpnrazioiic  della  ("n 
ria  o  il  huoii  nomo  di  i)ai)a  (Jiovanni  XXIl.  Il  (|iialo  apitcna 
eletto,  non  aveva  iiaseosto  la  sua  intenzione  di  riininziare 
all'andata  a  Roma,  o  davanti  ad  una  de])ntazione  tli  borghesi 
d' Avii^none,  elie  lo  ricevette  allo  i)oito  d(dla  città,  rispon- 
dendo alle  felicitazioni,  aveva,  dichiarato  che  e,i;ii,  sull'esem- 
l)io  di  Clemente  V,  avrebbe  stabilita  la  sua  dimora  fra  (quelle 
mura  (1).  Le  prime  notizie  che  correvano  della  Curia  e  di 
lui  erano  state  di  ben  cattivo  auspicio.  Una  congiura  fu  or- 
dita contro  la  vita  dei  cardinali  e  del  paj»a.  (Hi  storici  nonne 
tanno  menzionerai;  ma  mi  pare  utile  accennarla,  anche  per- 
chè il  modo  che  fu  tenuto,  servendosi  della  mai;ia,  e  le  cau- 
tele che  in  seguito  adottò  il  pajDa  per  preservarsene,  (carat- 
terizzano il  tempo  e  possono  giovare  ad  intendere  meglio, 
per  la  magia,  V  eresia.  Dice  uno  scrittore  del  secolo  XVI  : 
crescit  cum  magia  haeresh,  cum  haered  magia  i'ò). 

Narra  dunque  lo  stesso  Giovanni  papa  «  di  un  orrendo 
delitto,  di  un  esecrabile  misfatto,  di  un  detestabile  sacrilegio 
commesso  contro  di  lui  e  alcuni  cardinali,  la  cui  inaudita 
temerità  aveva  fatto  inorridire  la  gente  ».  Persone  ecclesia- 
stiche e  secolari  macchinarono  con  nefanda  congiura  una 
cospirazione  di  morte  per  veleno.  Perchè  non  mancasse  l' ef- 
fetto, si  ricorse  agi'  inganni  dell'arte  magica  e  alle  incanta- 
gioni dei  demoni.  Fabbricarono  figure  di  cera  sotto  i  nomi  del 
papa  e  de'  cardinali,  e  queste,  attossicate,  dovevano  uccidere 
per  contatto.  ]\Ia  la  Provvidenza  fece  cadere  nelle  mani  del 
papa  i  veleni  e  tre  di  quelle  immagini  (^forse  prima  che  fos- 
sero affatturate),  e  tornarono  vani  gli  attentati.  «  Chi  non 
sentirà  orrore  per  figliuoli  così  pazzamente  e  senza  ragione 
congiurati  ad  invelenire  contro  il  padre  e  contro  i  fratelli 
che  insieme  con  noi  portano  il  peso  del  mondo?  Chi  sosterrà 


(li  Vkrlajuk,  Jean  XXII,   sa,  vie  el  ses   oecres  d'après  des  docuinents,   Paris, 
1SS3,  p.  71. 

(?)  .MlMatuori  del  Rinaldi,  Ann.  Eccles.  I,  8J8,  ma  senza  il  racconto. 
('I  V.  SjL'iAN,  Geschichte  der  He.v/nproce^se,  p.  301. 
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senza  amarezza  l' audacia  di  sudditi,  che  infranto  il  sacra- 
mento di  fedeltà,  si  sono  fatti  così  spergiuri  contro  il  signore 
e  così  iniqui  assassini  di  lui  e  dei  fratelli  suoi?  Dove  si  tro- 
verà un  luogo  sicuro  per  governare?  Quale  sovrano  si  sen- 
tirà tranquillo  quando  il  romano  pontefice  e  la  sua  curia 
corrano  siffatti  rischi,  e  quando  i  suoi  fratelli  e  figli  spi-rituali 
sono  esposti  alle  medesime  insidie?  »  Così  il  papa,  pochi 
mesi  dopo  la  sua  elezione.  Fu  una  congiura,  per  quanto  pare, 
di  palazzo,  dove  si  scoprì  che  un  cantore,  commensale  e  cap- 
pellano pontificio,  pessimo  soggetto,  che  aveva  rapita  e  violen- 
tata una  monaca,  suor  Mabilia  di  Castiglione,  del  monastero 
di  8.  Croce  di  Poitiers  e  se  la  teneva  da  tre  anni  per  con- 
cubina, un  vile  sicario  che  fece  commettere  un  omicidio  a 
certi  suoi  nepoti,  reo  anche  di  falso  e  di  corruzione  di  giu- 
dici, reo  di  lesa  maestà,  andava  seminando  discordie  nel 
sacro  Collegio:  metteva  dissidi  fra  cardinali  contro  il  pon- 
tefice, insinuando  con  male  suggestioni  «  perchè  contro  di  lui 
congreghe,  congiure  e  cospirazioni  inique  si  preparassero, 
sicuro  che,  così  scissi  e  divisi,  si  sarebbero  sminuite  le  forze 
del  governo  del  mondo  » .  Faceva  capo  la  congiura  nel  vescovo 
Caturcense,  Ugo  Geraldi,  che  fu  degradato,  toltegli  di  dosso  le 
insegne  pontificali,  anello,  mitra,  cappa,  camice  e  berretta,  e 
lasciato  in  sempUce  abito  clericale,  fu  condannato  al  carcere  a 
vita  (4  maggio  1317);  e  poi  ucciso,  scorticato  vivo  e  arso, 
secondo  un  cronista  pubblicato  dal  Duchesne  (1).  Anche  si 
scoprirono  varii  chierici,  un  medico  e  un  barbiere  dell'arci- 
vescovo di  Lione  con  altri  della  curia  d' Avignone  implicati 
nella  negromanzia,  nella  geomanzia  e  nelle  altre  arti  della 
magia.  Erano  appunto  essi  che  «  squadernando  libri  e  scritti 
concernenti  arti  diaboliche,  sorte  dalla  pestifera  associazione 
di  uomini  con  gli  angeli  cattivi  »,  facevano  uso  frequente  di 


(1)  Dlchesne,  Liber  pontificalis,  II.  Bernard  Grr,  480.  Secondo  una  lettera  di  papa 
Giovanni  XXII,  fu  interdetto  e  condannato  a  carcere  perpetuo  per  furto  di  sacri  te- 
sori. Secret.  Joan.  XXII,  II,  83  e  &4. 
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«  ritratti  e  figure,  secondo  il  loro  rito  cst'craltile  cuiisaei'ate, 
e  descrivendo  circoli  intorno  a  sé,  invocavano  più  volte  i 
maligni  sj)iriti  per  macchinare  c-ol  loi'o  aiuto  contro  la  salute 
degli  uomini,  e  costringendo  i  demoni  dentro  circoli  o  anelli  e 
nei  ritratti,  li  interrogavano  sul  futuro  e  sul  passato  ed  eccita 
vano  gli  istinti  delle  donne  a  lil»idine  ■>.  Tutto  (|uesto,  con- 
cludeva il  papa,  era  un  impasto  di  superstizioni  «  che  tor- 
nava di  obbrobrio  all'ordine  clericale  e  ingenerava  pericolosi 
esempi  »  (1  ). 

Ma  sarebbe  da  pensare  che  lo  stesso  pontefice,  tuttoché 
uomo  di  mente  eletta  e  di  animo  forte,  non  sapesse  sfuggire 
in  tutto  ai  pregiudizi  del  suo  tempo.  Pare  che  non  resistesse 
egli  medesimo  dal  prestare  qualche  fede,  non  dico  alle  dia- 
volerie che  durarono  fino  ai  tempi  del  Cellini,  e  più  oltre, 
tna  alla  virtù  segreta  delle  ammoniti  serpentine.  Erano  in  voga, 
a  quei  tempi,  i  cosi  detti  corni  serpentini  che  anche  oggi  il 
volgo  napoletano  riguarda  come  un  buon  mezzo  contro  la 
jettatura.  Trovo  dunque  che  egli  accettasse  con  gratitudine 
e  con  premura  il  prestito  di  uno  di  essi,  offertogli  dalla 
contessa  di  Fox,  la  quale  aveva  trovato  nell'animo  paterno 
del  pontefice  la  vigorosa  difesa  ai  diritti  della  sua  vedovanza 
davanti  alla  corte  del  re  Filippo.  Era  (forse,  di  rinoceronte)  a 
guisa  di  manubrio  di  coltello  e  dicevasi  avere  virtù  di  svelare 
gii  inganni  occulti  dei  veleni.  Il  pontefice,  dopo  che  l'ebbe  rice- 
vuto per  le  main  di  due  procuratori  della  contessa,  Raimondo 
da  Rearmo,  arcidiacono  Carvallense,  e  Monaldo  di  Castrotino, 
canonico  Olorense,  e  ringraziatala  per  lettera,  promise  nell'atto 
di  quietanza  di  restituirlo  ad  ogni  richiesta,  obbligandosi  in 
buona  forma  con  tutti  i  suoi  beni  mobili  ed  immobili  (2). 

Sebbene  non  sia  nuovo  il  caso  che  anche  i  grandi 
prelati  facessero  buon  conto  di  siffatti  corni,  e  anche  dopo 
questo    tempo,    nella    metà    del    secolo    XIV.    il    vicario    di 


(1)  Secret.  Joan.  XXII,  li,  ^0,  82,  S2  t.,  83,  S6. 

(2)  Secret.  Joan.  XXII,  H.  ci,. 
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Roma  avesse  cura  di  eonservariie,  nelle  sue  preziose  suppel- 
lettili, iu"fiuo  a  trenta  fra  grandi  e  piccoli  (1)  ;  pure  non  è 
privo  di  curiosità  il  documento  citato,  per  appartenere  a  un 
papa  come  Giovanni  XXII.  Quel  nobile  gingillo  ha  tutta 
la  somiglianza  di  un  talismano,  di  un  incantamento  magico 
proprio  dei  maomettani  (2).  Che  poteva  mai  nelle  mani  di 
un  papa  munito  dell'anello  del  pescatore  una  specie  di  amu- 
leto come  quello?  Avrebbe  potuto  sostituire  ì' Agnus  Dei,  a 
cui  la  Chiesa  dava  potere  contro  il  male?  (3).  La  facile  con- 
discendenza del  papa  ad  accettare  dalla  premurosa  contessa 
un  oggetto  profano  proveniente  da  superstizioni  gentilesche 
è  un  aneddoto  abbastanza  curioso  a  conferma  di  pregiudizi 
'  oggi  appena  tollerabili  fra  i  popoli  indiani)  che,  perfino  neUe 
più  alte  sfere  sociali  e  nelle  intelligenze  più  colte,  si  anni- 
davano ancora  ;  e  prova,  altresì,  la  paura  che  seppero  se- 
minare gii  avvelenatori,  in  quel  tempo;  quando  cioè  una 
sciagurata  setta  si  era  fitta  in  capo  di  avvelenare  le  popo- 
lazioni della  Francia,  inquinando  le  acque  potabili  con  le 
lavande  dei  lebbrosi,  per  cavarsi  il  pazzo  gusto  di  rimanere 
sola  essa  padrona  di  tutto;  al  quale  effetto  si  aveva,  già  in 
antecedenza,  partito  così  bene  il  bottino,  che  ad  ognun  di 
loro  era  ormai  assegnata  la  regione,  la  provincia,  la  città  e 
il  castello  del  nuovo  felicissimo  stato  (4). 

Dopo  questo,  nessuna  meraviglia  che  il  popolo,  credulo 
per  natura,  desse  fede  a  indovhii  e  incantatori,  quando  il 
mondo  era  pieno  d'orrore  per  il  pericolo  corso  dal  papa  e 
dai  cardinali  di  morir  vittime  dei  fattucchieri.  I  perugini, 
stentando   a   credere   la   notizia,  se  ne  commossero    e    scris- 


('.)  V.  l/ioentario  dei  beni  di  Giocann'  di  Magnacioi,,  57 -(iì,  87,  in  Studi  e  docu- 
menti di  storia  e  diruto,  an.  XV,  189i. 

|2)  V.  Rein.vud,  Descriptions  des  Monuments  miisulinans,  etc,  II. 

(i)  «  Agnus  Dei  »  (lej^gesi  nel  cerimoniale  romano  inviato  da  Urbano  V  all' im- 
Ijeratore  dei  Greci)  «  fulgura  desui-sum  depellit,  et  omne  malignura  peccatum  fran- 
git,  virtutem  destruit  ignis,  de  fluctibus  cripit  undae  ». 

{ 1)  DrciiESNK,  loc.  cit. 
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soro  al  }):ii>a  i)er  appnMi.leiv  il  vero,  per  coii.lolcrsi  e  \ht 
invitarlo  a  recarsi  presso  di  loi-o  <  1 1.  E  Imoii  jici-  lutti  se 
e,uli  avesse  accettato  1 

Erano  le  condizioni  d' lt:ilia,  non  atte  a  dargli  sicurtà 
di  pacifica  dimora,  che  lo  trattenevano?  Oi'inai  c^li  sjjcri- 
mentiva  che,  fuori  d' Italia,  le  cose  erano  anche  a  pe^^ior 
partito.  Né  anderà  molto  che  i  cardinali  Iellati,  inviati  da  lui 
a  pacificare  Eduardo  I  d' In^i^hilterra  e  liobei'to  di  Scozia, 
saranno  a  un  punto  di  perder  la  vita,  sacrificando,  ])cr  manco 
male,  cavalli  e  arnesi  in  mano  del  sicario,  col  (iiiale  saranno 
di  piena  intelligenza  i  priori  e  i  monaci  di  Duiiiam  (2). 


())  I  Perugini  avevano  invitato  il  papa:  ma  egli  rispose  non  potere,  per  ora, 
accettare.  Avevano  chiesto  con  la  stessa  lettera  la  dispensa  di  matrimonio  per  un  Ora- 
ziani suddiacono;  ma  il  papa  fu  dispiacente  non  poterlo  accordare:  lo  aveva  negato 
anche  ad  un  principe  reale.  1  termini  con  cui  è  scritto  tutto  questo  mostrano  il  gran 
conto  che  il  papa  taceva  di  Perugia.  Aveva  accordato  lavori  allo  studio  g  nerale  e  si 
compiace  della  soddisfazione  che  ne  avevano  provata.  «  Sane,  lilii,  quod  ad  benelicia 
non  ingrati,  gratiam  a  Sede  apostolica  vobis  factam  super  concessis  vestre  civitatis 
privilegiis  studii  generalis  gratanter  agnoscitis  gratum  procul  dubio  geriinus,  vestram- 
«lue  inde  gratitudinem  in  domi;  o  commendamus  ».  La  lettera  è  data  da  Avignone  alle 
caleade  di  luglio  (Arch.  Segr.  Vaticano.  Secret.  Ioan.  XXII,  I,  e.  MI). 

(2i  Ivi,  y:}  e  1.52.  «  ludicibus  quod  inquirant  centra  Priores  et  Monachos  P'cclesic  I)u- 
nehuensis,  (jui  fuerunt  conscii  aggressionis  et  insultus  commissorum  per  Guilbertum  di; 
Militon  et  complices  suos  in  personas  Cardinalium  legatorum  et  eos  citentur  ad  Cu- 
riam  ».  Il  fatto  é  cosi  narrato  dal  papa:  «Pro  sedanda  discordia  Inter  Kduardum  regcm 
-Vnglie  et  Robartum  de  Brus  regem  Scotie,  cum  ad  Civitatem  Eboracensem  perve- 
nissent,  et  deinde  versus  Civitatem  Dunelmensem  ad  prefatum  Robertum,  premissis 
nuncis,  ut  super  tractatu  pacis  habendo  convenire  possent  in  aliquo  loco  ad  hoc  ydo- 
neo,  per  Helial  q.  Guilbertum  de  Militon  ac  eius  complices  capti  et  arrestati  fuerunt, 
equitaturis,  bonis  et  rebus  suis  familiariumque  suorum  direptis  in  i^redam,  etnonnul- 
los  ex  ipsis  familiaribus  vulneratis.  .  Cum  enim  forzierii  et  familiares  Luce  Cardinalis, 
qui  ante  patrutioaera  excessus  huiusmodi  processeranl  prò  recipiendis  et  parandis 
hospiciis  in  Civitate  jara  dieta  in  pluribus  domibus  et  cameris  signa  Cardinalis  ipsius, 
more  solito,  depingi  fecissent,  ut  per  ea  sciret  quilibet  ubi  suspitori  debcret,  signa 
ipsa  quasi  omnia  fuere  deleta.  .  Custodes  portarura  arcis  (Dunelmen.),  in  qua  est  sita 
Ecclesia  bis.  .  CarJinalibus  peditantibus  denegarunt  aditum,  sic  quod  usque  plateam 
civitatis  Dunelemensis  retrocedere  hab  erunt.  ...  ».  Il  Papa  aveva  scritto  lettere  con- 
solatorie ai  cardinali,  Ganselmo  de'  SS.  Marcellino  e  Pietro,  e  Luca  di  S.  M.  in  Velabro 
dell'ingiuria  patita  per  opera  «  dampuande  factionis  ».  .\1  re  Edoardo  aveva  scritto 
chiedendo  la  punizione  dei  ribaldi  :  ma  ai  cardinali  aveva  fatto  sapere  che  giudicava 
più  opportuno  differire  la  vendetta  e  sospendere  con  prudente  dissimulazione  il  pro- 
cesso, per  non  pregiudicare  la  missione  «  de  censu  et  de  debitis  aliis  cetcrisque  com- 
missis  »  (Ai'ch.  Sejr.  Vaticano,  Secret.  Ioan.  XXII,  I.  e.  74). 
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Tali  esempi  il  clero  d' Italia  non  li  avrebbe  dati  di  eerto, 
e  se  del  marcio  ce  n'era  anco  da  noi,  veniva,  più  che  altro, 
da  merce  importata  di  fuori.  Le  stesse  turbe  di  Beghini,  che 
andavano  insinuando  in  mezzo  al  popolo  dottrine  riprovate, 
quando  non  venivano  d'oltremente,  seguitavano  l'andazzo 
che  correva  in  quelle  parti.  In  Irlanda  preti  e  mendicanti 
andavano  sollevando  il  popolo  contro  il  loro  re  e  lo  insinua- 
vano a  mal  fare  (1).  Questuanti  diretti  a  Roma,  attraversa- 
vano le  terre  della  Chiesa,  chiedendo  sussidi  per  i  luoghi 
cristiani  d'oltremare.  Attiravano  i  curiosi  inalberando  un 
nuovo  vessillo  dipinto  a  figure,  predicavano  pubblicamente, 
commovevano,  estorcevano  denaro.  «  Andavano  seminando 
errori,  avvertiva  il  papa,  e  con  azioni  da  iniqui  tendevano 
lacciuoli  per  accalappiare  i  semplicioni,  dando  spaccio  alla 
grande  indulgenza  concessa  dalla  S.  Sede  a  loro  e  a'  loro 
seguaci  »  (2).  Sull'esempio  di  costoro,  i  frati  di  Altopascio, 
predicando,  minacciavano  scomuniche  o  promettevano  indul- 
genze :  assolvevano  da  rapine,  da  fratricidi,  da  omicidi  e  da 
spergiuri  dietro  sborso  di  denaro,  facendosi  autorizzati  di 
assolvere  da  pena  e  colpa.  Davano  ad  intendere  che  nel 
loro  ospedale  si  celebravano  ogni  giorno  fino  a  100  messe, 
e  coi  loro  beni  si  dotavano  da  200  fanciulle  povere.  Avevano 
poi  falsato  una  1)olla  pontificia  che  gabellava  la  fola  del  san- 
gue spicciato  dal  costato  del  Redentore  da  essi  posseduto  (3). 
Non  parlo  dei  Pastorelli  o  Pastorali  che  passavano  la  misura, 
col  vezzo  di  dar  la  caccia  agii  ebrei  :  quanti  ne  trovavano 
che  non  avessero  intenzione  di  battezzarsi,  e  tanti  ne  ucci- 
devano, appropriandosene  le  sostanze:   ripetevano    le    stesse 


(1)  Secret.  Ioan.  XXII,  n,  135.  «  Episcopis  Norwicens.  et  Elyen.  Quod  centra 
nonnullos  fratres  mendicantes  et  alios  clericos  subvertentes  populum  Ibernie  a  de- 
votione  regis  et  persuadentes  eis  mala  lacere  proccdaat  ». 

(2)  Secret.  Joan.  XXII,  ìli,  101  t. 

(3)  Ivi,  107  t.  Sono  nominati,  di  questi  frati,  Bartolorameo  di  Lucca,  un  Nicola 
da  Firenze  o  da  Siena  e  un  Bartolommeo  da  Modena.  I  falsari  delle  bolle  erano  Oli- 
vario  da  Padova,  Nicola  da  Pescia,  Donnino  da  Firenze  e  Vanne  di  Guido  da  Collo 
Valle,  che  caddero  nelle  mani  del  Rettore  di  Spoleto  e  furono  carcerati  (Ivi,  32)  t.  B). 
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proilezze  anche  coi  crisriaiii  licdii,  ])rc(laiiiloli  senza  pietà, 
per  modo,  e  da  seminare  tanto  terrore,  che  (juando  essi  si 
avvicinavano  alle  città,  snhito  si  cliindevano  lo  ])orto  e  si 
ibridava  all'arnie:  e  avevaiìo  fatto  il  tiro  anche  alla  curi.i  di 
Avii^'none,  mossi  da  tautoj'i  ;;randi  che  si  credevano  nl>l)i- 
dirc  ad  nna  missione  di  Dio,  perchè  si  rrartawi  (h'  d.ii'  di 
l)iiilio  alle  ricchezze  del  (dero  il).  Erano  (piesti  i;li  ertetri,  in 
Fi'ancia,  delle  dispute  sulla  povei'tà  di  Cristo  e  de^li  apostoli? 
Ivi.  è  certo,  il  papa  condannava  i  tcn'ziari  francescani,  come 
quelli  che  s'intricavano  nelle  questioni  di  aiticoli  di  fede,  di 
sacramenti  ecclesiastici  e  volevano  penetrare  l'essenza  del- 
l'autorità apostolica  per  vedere  fin  dove  si  estendesse  la  pon- 
tifìcia, e  fin  dove  le  chiavi  di  Pietro  aprano  e  serrino. 
Avvisava  il  papa  (die  costoro  dissentivano  dalla  Chiesa  e 
altro  dicevano  da  quello  (die  per  lei  s' insegna  (2). 

Appunto  della  latitudine  dell'autorità  pontifìcia  si  fìiceva 
a  poco  a  poco  una  questione  grossa,  a  quei  giorni,  che  tor- 
nava comoda  non  meno  ai  novatori  di  religione  che  ai  fau- 
tori del  diritto  imperiale. 

E  lo  spirito  di  libertà  entrato  nelle  questioni  religiose 
facevasi  strada  in  mezzo  ai  ghil^ellini,  per  le  dottrine  di  Gio- 
vanni da  Gandano  e  di  Marsilio  da  Padova,  a-  profìtto  di  Lu- 
dovico il  Bavaro  {?>).  Fra  Michele  da  Cesena,  ministro  gene- 
rale de'  francescani,  dopo  che  se  l'ebbe   rotta  col  papa  per 


(1)  Dlciiesne,  Liber  pontlftcalis,  II,  Bernard  Gii,  4S3. 

(2)  Secret.  Joan.  XXII,  III,  97.  Cosi  scriveva  il  papa  a  varii  arcivescovi  e  ve- 
scovi di  Francia:..  «  Esse  in  huiusmodi  ordine  tertio  nonnullas  scxus  utriusque 
personas,  que  volentes  potius  suo  errore  pjrire,  quam  ewangelica  doctrina  et  salu- 
bri persuasione  proflcere,  de  articulis  fidei,  de  sacramentis  Ecclesiae  se  extendunt 
alterari  et  disputare,  sentire  ac  profiteri  presumunt  in  derogationem,  quantum  in  eis 
extat,  Catliolice  fidei  et  in  perniciem  suarum  et  aliarum,  quas  astuto  decipiunt,  simpli- 
cium  animarura.  —  Dat.  Avinion.  Ili,  Kal.  raartii  an.  sexto  ». 

(;<)  Le  dottrino  di  Giovanni  da  Gandano  e  di  Marsilio  da  Padova  sono  riassunte 
in  lìoclie  parole  nell'atto  procuratorio  di  Lodovico  il  Bavaro  del  2S  ottobre  1336  : 
«  Primo,  quod  illud,  quod  de  Christo  in  ewangelio  beati  Matthei  logitur,  quod  ipse 
solvit  tributum  Cesari,  quando  staterem  sumptura  ex  ore  piscis  illis,  qui  petebant 
didragma,  jussit  dari,  hoc  fecit  non  condescensive  (sic)  ex  liberalitate  sue  pietatis,  sed 
necessitate  coactus.  —  Secundo,  quod  beatus  Petrus  apostolus  non  plus  auctoritatis 
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la  questione  della  povertà  di  Cristo,  si  unì  o  si  sostituì  ai 
due  consiglieri  del  no^'ello  rappresentante  dell'  impero,  che 
riassumeva  tutte  le  aspirazioni  dei  ghibellini;  fu  inteso  dalle 
popolazioni  della  Chiesa,  già  stanche  dei  governatori  francesi, 
meglio  che  non  fosse  compreso  nel  dottrinarismo  sulle  divine 
scritture,  tirate  a  sostenere  il  principio  della  povertà  apostolica. 

In  un  corpo  sociale  così  marcio,  dove  all'audacia  del 
pensiero  si  accoppiava  l' intenzione  di  venire  a'  fatti,  i  vecchi 
umori  fra  guelfi  e  ghibellini  non  tardarono  a  scoppiare.  Il 
papa,  appena  eletto,  s'era  provato  già  coll'aiuto  dei  suoi  nunzi 
speciali,  spediti  in  ogni  contrada,  di  mettere  pace  (1);  ma 
senza  buon  frutto.  Nominò  re  Roberto  di  Napoli  che  aveva 
già  confermato  vicario  d' Italia  nella  vacanza  dell'  impero, 
capitano  generale  delle  terre  della  Chiesa;  carezzò  i  fioren- 
tini e  gii  altri  guelfi  di  Toscana;  mentre  i  ghibellini  si  strin- 
gevano intorno  a  Castruccio  Castracani  e  pensavano  a  chia- 
mare il  Bavaro.  Intanto  nelle  città  della  Chiesa,  funestate  da 
sette,  agitate  da  signorotti,  penetrava  la  rivolta  ;  e  nella 
Marca  d'Ancona  s'accese  quel  fuoco  che  cominciato  a  Reca- 
nati, a  Fano,  a  Osimo,  a  Cagli,  a  Macerata,  a  Urbino,  a  Cin- 
goli e  in  molti  altri  luoghi,  doveva  jjoi  divamjDare  nell'  Um- 
bria. Federico  conte  di  Montefeltro  era  alla  testa  degli  eretici 
e  dei  ribelli.  Dichiarato  eretico  ed  idolatra^  non  cura  le  sco- 
muniche e  le  condanne,  e  passa,  di  conquista  in  conquista, 
fino  a  Spoleto,  dove  è  fatto  duca. 

Ma,  prima,  il  segnale  della  ribellione  lo  aveva  dato  As- 


habuerit,  qunm  alii  apostoli  halniorunt,  nec  aliorum  apostoloi'um  fuit  caputi,  quodque 
Christus  nuUum  caput  dimisit  ecclesie  nec  aliquem  vicarium  suum  fecit.  —  Tertio, 
quod  ad  imperatorem  spectat  papam  instituere  et  destituere  ac  punire.  —  (Juarto, 
quod  omnes  sacerdotes,  sive  sit  papa  sive  sint  arcliiepiscopi,  sive  episcopi  sive  sim- 
plices  sacerdotes,  sunt  ab  institutione  Christi  auctoritatis  et  jurisdictionis  equalis,  et 
si  unus  habet  plus  quam  alius,  hoc  est  secundum  quod  imperator  concedit  utri  vel 
alii  plus  vel  minus  ;  et  sicut  tunc  concesslt  alicui,  sic  potest  etiam  illud  revocare.  — 
Quinto,  ijuod  tota  ecclesia  siraul  iuncta  nullum  hominem  punire  potest  punitiono 
coactiva,  nisi  imperator  super  hoc  auctoritatem  sibi  daret  »  (In  ValiKanische  akten 
zur  deutschten  GeòChichte  in  der  zeit  Kair  Ludirigs  des  Bayern,  Innsbruck,  1S91,  frio). 
(1)  Secret.  Joan.  XXII,  1,  20,  21  t. 


KKiMici  i:  i;ii:i:i.Li  nkij/ i mi'.ima,   kcc.  '271 

sisi,  posta  di  mezzo  tV.i  l'ci'iiuia  e  Spulcio.  |)cr  opcia  «li  .Muzio 
(li  Francesco,  alleato  di  Federico  e  del  -liilìcllino  vescovo 
dArezzo.  Muzio  di  Francesco,  uno  dci^li  *'suli  .uhilx'llini,  che  di 
nol)iltà  e  riccliczzc  tutti  i  compagni  d'esilio  avanzava  ili,  aveva 
voce  di  sentir  nial(^  della  religione.  Non  credeva,  alle  sconiu 
niche  :  sprezzava  la  Chiesa.  Capo  de'  j^'hibeliiiii  fuorusciti, 
scacciò  i  ,u"uelf1  dalla  città  il  l'.>  settenihn^  l.'U'.)  ;  invitò  Fe- 
derico di  ]\l()nteteltro  a  venire  in  Assisi,  che  con  lui,  chia- 
mato dal  pa])a  .^comunicato,  eretico,  perfido  idolatra,  era  di 
intesa  in  tutto.  Il  nuovo  re.i;j;imento  allora  inaugurato,  lui 
capitano  e  Vanni  de  Puppio  podestà,  pochi  i;iorni  dopo, 
violentò  il  convento  di  8.  Francesco,  abbattè  le  porte  con 
impeto,  e  messe  le  mani  nel  tesoro  della  Chiesa  che  ivi  in 
i;ran  copia  si  conservava  e  a'  depositi  di  cardinali  e  di  altre 
persone  ;  rapi  una  i)arte  della  decima  raccolta  dalle  varie 
chiese  e  lasciò  in  mano  delle  guardie  il  restante  a  loro  ar- 
bitrio (2).  Muzio  stesso  fece  largo  bottino  delle  cose  sacre  : 
reliquie,  calici,  croci,  turiboli,  candelabri,  immagini,  pluviali, 
pianete.  dalmatiche  con  altri  preziosi  indumenti,  vasi  d' oro 
e  d'argento,  con  ornamenti  destinati  al  culto  divino,  pietre 
preziose  di  gran  valore,  tutto  se  ne  portò,  e  poscia  im- 
pegnò 0  vendè  per  14,000  tiorini  d'oro  ad  Arezzo,  a  Fa- 
briano e  a  Firenze,  e  si  sparti  cogli  amici.  Un  prete  che 
fece  prendere  dai  suoi,  precipitò  dalla  finestra  del  palazzo 
del  Comune,  sicché  rimase  morto  sul  colpo.  Un  altro,  che 
era  lo  stesso  priore  della  chiesa  di  Assisi,  mandò  legato 
a  penare  in  durissimo  carcere,  da  cui  non  sarebbe  uscito 
vivo  se  non  si  fosse  salvato  con  la  fuga,  come,  fuggendo,  se 
la  scampò  il  vescovo.  E  quando,  per  siffatte  novità,  Assisi 
cadde    nell'  interdetto,    egli   fece  prendere    il    guardiano    di 


(1)  Cristofani,  storia  d'Assisi,  I,  123. 

(2/  Giovanni  XXH  con  lettera  del  23  marzo  1320  si  rivolse  ai  gubbini,  folignati  e 
camerinesi  perché  assistessero  il  Rettore  del  Ducato  a  ricomporre  le  cose  d'Assisi  e 
di  Spoleto.  Rivolto  ad  Assisi,  esortò  a  reintegrare  il  tesoro  in  termine  di  dieci  giorni  <* 
a  richiamare  i  fuorusciti  (v.  Theinkr,  Cod.  dipi.  doìn.  temp.  S.  Sedis,'i,'i'J\,  X  Kal. 
aprilis  ann.  IV). 


S.  ]M.  in  Porziuiicola  e  Bartolo,  ambedue  de'  minori,  e  tante 
percosse  fece  loro  dare  clic  ebbero  per  esse  ad  ammalare 
i;ravemente,  anzi  uno  ne  morì,  l'altro  ne  andò  con  un  brac- 
cio rotto  ;  di  più  li  obbligò  a  rodere  co'  propri  denti  le  bolle 
dell'  interdetto,  e,  a  meglio  inghiottirle,  a  bere  la  loro  stessa 
orina.  Li  medesima  sorte  toccò  a  due  altri  frati  che  il  ve- 
scovo di  Nocera  aveva  m-iudati  in  Assisi  per  il  negozio  della 
decima.  Predò  de'  beni  iiiobih  il  vescovo  d'Assisi,  molti  ec- 
clesiastici aggravò  con  taglie,  sequestrò  prebende,  impedi 
che  avesse  effetto  l' interdetto,  obbligò  ad  involare  i  cadaveri 
di  quelli  che  morivano  per  farli  seppellire  nei  cimiteri  delle 
chiese,  a  suoii  di  campane,  a  dispetto  dei  rigori  ecclesiastici  (1). 
]\Iuzio,  maneggiandosi  col  conte  di  Montefeltro  e  col  ve- 
scovo aretino  che  lo  avevano  aiutato  ad  occupare  Assisi,  spinse 
gli  spoletini  di  parte  ghibellina  a  sollevarsi  contro  ì  guelfi. 
E  veramente,  l'ultimo  di  novembre  1319  fu  levato  il  romore  in 
vSpoleto  (2).  Seicento  cavalieri  spediti  da  Muzio  sollecitamente 
da  Assisi,  dove  erangli  stati  mandati  dalla  Marca,  in  gran  parte, 
dal  Montefeltro,  arrivarono  più  presto  degli  aiuti  guelfi  mossi 
da  Perugia,  ed  ebbero  in  mano  la  città.  Favorì  anche  Nocera, 
dove  i  ghibellini  rientrarono,  cacciandone  il  podestcà,  fatto  da 
loro  prigione,  Cuco  Baglioni,  che  vi  era  per  il  Comune  di  Pe- 
rugia. Fu  sentita  l'offesa  dai  perugini,  che  eccitati  dal  papa 
insieme  agii  orvietani,  senesi,  gubbini,  cameriiiesi  e  folignati 
deliberarono  muovere  sopra  Assisi  e  ritoglierla  dalle  mani 
di  Muzio.  Un  conflitto  aveva  già  avuto  luogo  fra  gli  uomini 
d'arme  di  Assisi  e  quelli  di  Perugia,  di  ritorno  dalla  fallita 
spedizione  di  Spoleto,  con  vantaggio  dei  perugini,  i  quali  an- 
dati loro  incontro  si  azzuffarono  presso  i  confini  d'Assisi  con 


(1)  Cosi  la  sentenza  contro  Muzio.  Vedila  neìVArch.  St.  Ital.,  S.  I,  voi.  13,  495. 

(2)  Non  è  esatto  quel  clie  scrisse  papa  Giovanni  al  principe  Carlo  di  Napoli  duca 
di  Calabria,  che  Assisi  seguisse  gli  esempi  di  Spoleto  :  ciò  fu  scritto  per  mettere 
innanzi  agli  occhi  della  corte  angioina  i  pericoli  della  rivolta  di  Spoleto  che  prossi- 
ma ai  confini  del  regno  avrebbe  dilatato  la  rivoluzione,  come  già  avveniva.  V.  lettera 
Ic'd  papa  del  5  aprile  1320  nolTArch.  di  Perugia. 


EKETICI    K    UIHELLl    NKLI,' IMIìUI  A,    Kl'C.  273 

forza  e  li  ruppero  riportando  seco  molte  l)aiidiere  (li;  ma 
questo  fu  un  fatto  d'arme  che  non  poteva  decidere  della 
sorte  di  Muzio.  Perugia,  per  rivalersi,  dovette  sostenere  una 
lunga  guerra  che  fece  capo  con  l'assedio  della  Bastia  e  poi 
di  Assisi,  intorno  alla  quale  città  le  milizie  perugine  si  affa- 
ticarono mi  anno  intiero,  finché  quelli  di  dentro  non  si  re- 
sero a  patti  (marzo  1322)  (2). 

Contro  Muzio,  allora,  che  riparò  a  Todi,  avventò  gli 
«trali  r  Inquisizione  della  provincia  romana  di  S.  Francesco. 
Francesco  di  Borgo  S.  Sepolcro  e  Pietro  di  8.  Nicola  da  Pe- 
rugia istituirono  i  processi  non  pure  contro  di  lui,  ma  anche 
contro  molti  chierici,  persone  ecclesiastiche,  religiose  e  se- 
colari che  ebbero  con  esso  la  parte  principale  nei  fatti  nar- 
rati (3).  Non  sappiamo  chi  fossero,  ma  alcuni  dovevano  fa- 
cilmente appartenere  ai  Fraticelli,  i  quali,  scrive  il  Cristo- 
fani,  fino  dal  1307  avevano  fermata  stanza  nell'eremo  delle 
carceri  (4).  Muzio  si  mantenne  sempre  contumace,  e  il  papa 


(1)  Il  fatto  è  narrato  negli  Annali  dell"  Archivio  perugino  (An.  132),  e.  2),  sotto 
la  data  del  4  gennaio  1320: 

«  Co:!tigit  quod  Comune  Civ.  Assisi  misit  milites  et  pedites  suos  tam  forenses 
quani  cises  numero  iiu  e.  et  ultra  militum  et  peditum  in  maxima  quantitate  ad  Civi- 
tatem  Spoleti  ad  expellendum  Guelfos  de  dieta  Civ.  Spoleti  araicos  intimos  Com.  Pe- 
rusii  in  danipnum  oblìrobrium  et  verecundiam  ipsius  Cora.  Perusii  et  in  turbatione 
honoris  et  status  Com.  predicti  Civ.  Per.  et  totius  centrate,  et  ut  homines  diete  Civ. 
Spoleti  Gebellini  brigam  et  guerram  facerent  ipsi  Com.  Per.  una  cum  ipso  Com.  Civ. 
Assisii  et  ipsos  Guelfos  Civ.  predicte  Spoleti  expulere  de  ipsa  Civ.  et  ipsam  Civ.  Spo- 
leti et  statura  pacificura  ipsius  Civ.  turbare.  Qui  milites  et  pedites  erunt  potentia 
et  aclitudine  bellandi  maior  pars  hominum  diete  Civ.  Assisii,  et  qui  continuo  bellum 
et  cavalcatas  fecerunt  et  faciebant  contra  Cora.  P.  eius  coraplices  et  sequaces,  com- 
burendo et  destruendo  comitatum  P.  et  personas  de  dieta  Civ.  et  Comit.  P.  capiendo 
et  occidendo.  Post  hec  accidit  quod  dura  ipsi  milites  et  pedites  forenses  et  cives 
diete  Civ.  Assisii  redirent  a  dieta  Civ.  Spoleti,  Conestabiles  per  dicti  Com.  P.  cum 
corum  militibus  iverunt  obviara  contra  ipsos  milites  et  pedites,  et  cum  ipsis  militibus 
et  peditibus  Civ.  Assisii  civibus  et  forensibus,  qui  secum  multas  banderias  habebant 
et  portabant  in  comit.  ipsius  Civ.  .\ssisii  se  iunxerunt  et  cum  eisdem  viriliter  pugna- 
verunt,  et  pungnando  cum  ipsis  militibus  et  peditibus  eos  debellaverunt  et  genoralem 
contlictum  de  ipsis  militibus  et  peditibus  fecerunt.  Et  banderias  plures  quas  ipsi  mi- 
lites et  pedites  Civ.  Assisii  secura  habebant  et  portabant  lucrati  fuerunt  ». 

(2)  Pellint,  Dell'  Istoria  di  Perugia,  pag.  435. 

(3)  Secret.  Joan.  XXII,  III,  12i,  t.  A,  135  B,  299  B. 

(4)  Cristofani,  op.  cit.  I,  134. 

18 


274  L.    FUMI 

minacciava  il  bando  contro  di  lui  :  lo  priverebbe  di  tutti  i 
suoi  feudi  e  possessi,  facendo  lecito  a  chiunque  arrestarlo, 
salva  solo  la  vita:  ad  Assisi  minacciò  pene  spirituali  e  tem- 
porali e  una  multa  di  due  mila  marche,  se  non  avesse  ri- 
messi gii  esuli  e  restituito  il  tesoro  (1).  Todi  ebbe  per  due  volte 
richiami  perchè  consegnasse  il  colpevole  alla  curia  del  Rettore 
del  ducato  (2).  Non  doveva  essere  ricettato  più  oltre  il  sacri- 
lego e  sospetto  di  eresia^  né  vettovaglia  lasciarsi  andare  per 
lui  (3).  Le  comunità  vicine,  i  baroni,  le  autorità  del  Patrimo- 
nio e  del  Ducato  dovevano  fare  ogni  loro  potere  per  averlo  in 
mano  e  per  assicurarlo  in  forte  carcere.  La  sentenza,  redatta 
da  Tebaldo  vescovo  di  Assisi,  con  istruzioni  speciali  del 
papa  (4),  e  dagli  inquisitori  Tebaldo  da  Narni  e  Francesco 
da  Montefalco,  gli  accagionava  tutti  i  fatti  già  accennati,  e 
più,  che  avesse  avuto  commercio  carnale  con  monache  e 
affermato  non  esser  colpa  nessuna  in  questo,  né  nell' uccidere 
il  guelfo.  Quindi  dichiarato  eretico  e  decaduto  dai  diritti  ci- 
vili, tutti  i  suoi  beni  furono  confiscati  alla  Chiesa.  Con  lui 
incorse  nella  pena  tutta  la  sua  posterità,  a  norma  della  le- 
gislazione canonica  e  imperiale  contro  gli  eretici.  I  suoi 
creditori  furono  citati  a  comparire  nello  spazio  di  30  giorni, 
in  prima,  seconda  e  terza  chiamata  perentoria,  per  la  con- 
segna de'  beni  mobili  e  immobili  di  proprietà  del  medesimo. 
La  sentenza  però  non  fu  i^romulgata  se  non  gli  11  settem- 
bre 1326  da  frate  Francesco  suddetto,  inquisitore,  presenti 
varii  frati  di  più  Ordini,  e  giudici  e  altre  persone  (5). 

Sarebbe,  jDeraltro,  diffìcile  risapere  quanto  guadagnasse 
in  questo  bottino  la  Chiesa.  Muzio  ormai  non  possedeva  più 
nulla  del  suo  ricco  patrimonio.  Fin  da  quando  correvano  le 
trattative  della  resa  di  Assisi,  ed  egli,  abbandonato   dai  suoi, 


(1)  Ardi,  di  Perugia,  perg.  1320,  marzo  23. 

(2)  Ardi,  di  Perugia,  perg.  1323,  ottobre  1. 

(3)  Secret.  Joan.  XXII,  III,  124  t.  A. 
(1)  Secret.  Joan.  XXII,  111,  317  B. 
(5)  Arch.  stor.  it.,  loc.  cit. 
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stava  per  prendere  di  nuovo  la  via  dell'  esilio,  il  nia,nnitico 
Ugulino  de'  Trinci  capitano  di  Peruiiia  aveva  fatti  jx^'siuisi 
i  perugini,  che  se  non  si  veniva  alla  contisca  delle  sostanze 
del  grande  giiil)eIlino,  non  si  coneluderebbe  il  trattato.  Aveva 
quindi  proposto  che  i  beni  di  ^luzio,  il  (juale  non  avrebbe 
avuto  mai  più  la  speranza  di  rimpatriare,  né  lui  né  la  fa- 
miglia, pervenissero  in  mano  de'  guelfi.  Il  Comune  doveva 
metter  fuori  il  denaro  per  loro.  Non  vi  ebl)e  l)isogno  qui  di 
un  atto  di  confisca.  Muzio  lasciò  in  mano  al  suo  vincitore 
una  procura  di  vendita  dei  beni,  che  il  Comune  di  Perugia 
acquistò  per  diecimila  fiorini  d'oro  (1).  Certamente,  fu  questa 
una  finzione  legale,  perchè  i  beni  immobili  erano  posseduti 
in  indiviso  con  Napoleuccio  nepote  di  Muzio.  Bisognava  poi 
scansare  il  pericolo  che,  per  finzioni  legali,  i  beni  messi  in 
vendita  non  rimanessero  nelle  mani  degli  stessi  venditori. 
Difatti,  nel  Consiglio  de'  19  luglio  i;}22,  il  Comune  di  Perugia 
dava  pieni  poteri  ai  Priori  per  riparare  appunto  a  questo 
che  era  già  avvenuto  per  molti  possessi  dei  fuorusciti  di 
Assisi  {2). 

Finalmente,    Assisi    ebbe    a    sopportare    lungamente    il 
danno  della  rivolta.  Oltre   ai  mali   della   guerra  e  del   lungo 


(1)  La  vendita  fu  fatta  sopra  i  seguenti  possessi: 

«  Medietatem  prò  indiviso  cura  Neapoleulio  q.  Veri  d.  Framisci  nciiote  carnali 
dicti  Mutii  domoruin  omnium  positarum  in  civ.  Assisi  in  porta  S.  Giare  in  parocliia 
S.  Marie  maioris  juxta  vias  et  .juxta  Matlieolum  Valterii  et  juxta  heredes  Fontanelli 
et  iuxta  plateam  seu  terrenum  ubi  olim  fuerunt  doraus  liliorura  d.  Bernardi. 

«  It.  medietatem  etc.  unius  mansii  seu  poderis  positi  in  territorio  Assisii  in  Villa 
Galgassiani  in  loco  qui  dicitur  Albanum,  juxta  vias  et  juxta  Ceccliuin  Pinardi  ef 
Ceccolum  Soli  et  juxta  rem  hospitalis  leprosorum  et  juxta  rem  hospitalis  leproso- 
rum  et  juxta  fllium  Bellutii  et  alia  latera. 

«  It.  medietatem  etc.  unius  vinee  posite  in  vocabulo  Forme,  juxta  viani  et  juxta 
d.  Matheum  Gilucii  et  juxta  Paulum  Magepti  et  juxta  d.  Guidonem  d.  Bernardi. 

«  It.  medietatem  etc.  unius  petie  terre  partim  campie  et  partim  vineate  posite 
in  vocabolo  Torchioni,  juxta  viam  et  juxta  heredes  Pauli  Pizzonesche  et  iuxta  Mas- 
sium  d.  Gentilis...  et  generaliter  omnia  alia  et  singula  bona...  in  civitate,  eomiiatu  et 
districtu  Assisii,  etc.  »  (Ann.  ad  an.  e.  85  t.). 

{i)  «  Cum  dicatur  quod  multi  emerunt  possessiones  et  bona  ab  illis,  qui  modo 
sunt  exititii  civ.  Assisi,  que  emptiones  dicantur  esse  fltitie  et  simulate  et  ^olum  in  la- 
vorem  vendentium  facte....  >  ^Ann.  1322,  e.  l'«J  t.). 
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assedio,  cento  i;]nl)elliiii  furono  trucidati  in  l3arba  ai  con- 
traenti il  trattato  di  capitolazione.  Le  mura  furono  smantel- 
late, le  porte  levate  dai  g-ang-ani  e  trasportate  in  Perugia  (1)  : 
sottoposta  già  ad  interdetto,  risentì  una  mitigazione  sola- 
mente otto  anni  dopo,  per  il  ricorrere  delle  maggiori  solen 
nità,  come  quella  del  Perdono  :  sospesa  per  pochi  giorni,  per 
un  anno  ancora,  la  sentenza,  tornava  poi  ad  applicarsi  di 
nuovo.  Durò  questo  stato  di  cose  38  anni,  cioè  fino  a  tanto  che 
il  tesoro,  nel  1359,  non  fu,  almeno  in  parte,  restituito  (2), 

L'atto  di  Muzio  non  è  privo  di  importanza  nella  storia  del 
tempo  :  che  non  può  riguardarsi  da  per  sé  od  isolato,  se  Guido 
Tarlati  vescovo  di  Arezzo  e  Federico  conte  di  Montefeltro  lo 
ebbero  manifestamente  favorito.  Ci  fornisce  una  prova  del 
carattere  comune  che  andava  qua  e  là  prendendo  la  reazione 
generale  delle  signorie,  avviantisi,  munite  di  armi  a  doppio  ta- 
glio, contro  il  papato.  Così  i  Visconti,  gli  Scaligeri,  i  Bonacolsi,  i 
Malatesta,  i  Chiavelli  e  Federico  di  Sicilia  si  associano,  nelle 
loro  ribelhoni,  agii  eretici  o  agii  scismatici  o  ai  negromanti  :  e 
sono  anche  essi  combattuti  allo  stesso  modo,  cioè  dall'  inquisi- 
zione religiosa  e  dalla  federazione  guelfa  stretta  in  unità  na- 
zionale. Scacciandosi  una  parte  con  l'altra,  quel  movimento, 
che  si  ripete  e  si  assomiglia  da  per  tutto,  se  si  sospende  o 
si  arresta,  non  sarà  mai  più  domato  intieramente. 

{Continua).  L.  F[:mi. 


(1)  È  registrata  la  spesa  negli  Annali  dell'Ardi,  di  Perugia  sotto  la  data  16  aprile 
1322  (e.  781);  «  Pro  hominibus  habendis  et  mictendis  ad  civitatem  Assisii  qui  haberent 
et  traginarent  portas  civ.  Assisii  ad  civ.  Perusie  prò  honore  coraiinis  Perusii  causa 
diete  guerre  ». 

(2)  V.  i  diversi  atti  nell'Archivio  di  Assisi.  Pardi  G.  —  Arohicio  Comunale  antico 
di  Assisi,  Perugia,  Boncompagni,  1895,  in  So  di  p.  36.  —  Miscellanea  francescana,  ecc. 
diretta  dal  sac.  d.  M.  Faloci-Pulignani,  voi.  VI,  fase.  VI,  Foligno,  1897.  V.  anche 
Ehrle  F.  —  Historia  Bibliothecae  Ronianoruni  Ponti/lcum,  Romae,  1890,  I,  16,  778; 
Denifle-Ehrle,  Archiv.,  I,  249,  252  s.  e  fonti  ivi  citate  sul  furto  del  tesoro.  V.  anche 
Regestum  Clementis  papae  V.  ex  vaticanis  archetypis  etc.  nunc  primum  editum 
cura  et  studio  Monachorum  0.  S.  B.  Romae,  1885,  T.  I.  Prolegomena  p.  XXVI,  Ap- 
pendLv  documentorum  p.  CXCV  et  seq. 


ERETICI   E    KII{J:I,I,1    NKI.I/ l  MIIKIA,    ECC.  277 


DOCUMENTI 


APPKXDKK  I. 

I.  —  [1317]  aprile  '22  e  iiia<,''gio  7  Arch.  Scgr.  Vatit-.  Secret. 

—  [1318]  febbraio  27.  Joan.  XX ir,  H,  80. 

Giocanni   XXII  istituisce  i  processi  contro  (jli  avvelenatori 
e  contro  i  negromanti. 

Contro  di  lui  Veli.  Fr.  (Tiialhardo  Epo  Ke"-eu.  —  llorrenduiii  .scelus, 

e  de  cardinali  di  io 

questi  giorni,  si       execrabile  facinus,  detestabile  sacrileffium  ia  nos  et  quos- 

e   preparato   un  o  i 

grande  misfatto.       (|am   ex   fratribus   uostris   S.  R.  E.   cardiualibus,   diebus 
istis,  ut  dicitiir,  inaudita  temeritate   presumptum,  horro- 
5  rem    aiidientibus   ing-erit,    iusdiceiitis   pulsat   otticiuin    et 
severitateni  correctiouis  exposcit.      Fertur  eniin,  et  ad  no- 
strum assertio  tidedig'na  perduxit  audituni,  quod  noniiull(i 
persone  ecclesiastice  ac  muudane,  filii  utique  belial,  fra- 
tres  et  college  illorum,  quos  ex  patre  diabolo  esse  ponit 
10  evangelica  veritas,  fidelitatis  debituni,  quo  nobis  et  Ecclie 
R.  tenentur,  dei  timore  postposito,  trausgredi  non  veren- 
tes,  ac  in   oficio  se  pretereuutes,  revereutie    fìlialis   affe- 
ctuin,  tanquam    degeneres  tilii,  patrios  ante  dieiii  intiui- 
Persone  eccle-       rere  et  fiuem  illorum  moliti  sunt  iuiquis  machinationibus 

siastiche  e  seco- 
lari cospirarono  15  maturare,  quodque  quadam  ferali  sevicia  et  omuiuo  quasi 

di  ucciderli. 

humane  nature,  que  inter  oinnes  homines  cognatiouem 
quandam  constituens  alterum  insidiar!  alteri  cen.suit  ue- 
phas  esse,  federe  violato,  in  eorum  necem,  quos  amabi- 
liter  et  revereuter  prosequi  teuebantur,  nephaudis  tracta- 
20  tibus  inde  prehabitis,  conspirarunt.  Si  quidem  non  at- 

tento quod  leges  bumaue  atrocius  iud'cant  hominem  ve- 
Apparecchia-       neno    extinguere,    quam    gladio    trucidare,    pociones   et 

rono  veleni  mor- 

tali  contro  di  lui       venena  mortifera  preparar!  fecerunt,  ut,  ex  illorum  pro- 

e  de'  cardinali. 

pinatione,  nos  et  aliquos  ex  eisdem  fratribus  nostrìs-  ex- 
2"j  tinguerent.  Et  ne  deffioerent  in  sui  mali  executione  prò- 
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positi,  propiuatiouis  habilitate    neg-ata,    ymagiues  cereas 

fecerunt,  sub   nostro  et  ipsorum   iiostrorum   fratrum   no- 

ten«-è  "'"intento"      miuibus,  coufici,  Ut  mag'icis  artibus,  iucautationibus  ve- 

nu^oià'con'certe      ^^^'^  ^^  demouum   iucautatioulbus   reprobandis  adhibitis, 

ìenat.^"e  incao-  ^^  vitam  labefactareut  iusoucium  per  punciouem  imaginum 

'^*^'  predictarum.         Porro   licet   huiusmodi  perfidi  proditores 

couceperint  dolum  huiusmodi  et  ut  iuiquitatem  parerent, 

oportunitates    querere  suosque  frequenter  curaveriut  prò 

oadère'hi sue^na^      viribus  exercere  conatus.      Ilie  tamen  iu  cuius  potestate 

cunW"qaes'ie  ^"^  homiuis  mors  et  vita   consistit,  misericorditer   resistentie 

immagini.  manum  apposuit,  et  a  uoeere  inteutibus  innoxiis  nocere 

non  sineus,  potioues  et  tres  ex  ymagMuibus  autedictis  in 

mauus    nostras,    ab    insperato,    devenire    concessit. 

Quis   ig'itur    non    horreat   filios  sic    inmaniter  siue  causa 

tira  'orro°e.  non  ^'^  comiiiotos    in    patrem  et  in  fratres  una  nobiscum    mundi 

iiroverà  amarez-  ,,  ••ii-i.  i-  'o  r\    • 

2^?  onera  supportantes  sic  indebite   voluisse  sevire  r        Quis 

r<?zza  di  uno  sta-      amare  non  ferat  subditorum   audaciam,  rupto   fidelitatis 

n°ss^pro"°iaU   de-      federe,  sic   infideliter   erectani   in   dominum   et   in  suuin 

et  fratrum  suorum  interitum  sic  inique  g-rassantém? 

■55  Quis   locus   regiminis   poterit  esse  tutus?        Quis   rector 

securitate  g'audebit,  si  Romanus  Pontifex   et   eius   Curia 

talibus   subiaceant   cas'bus,  si  eius   fratres   et   filii   spiri- 

tuales    huiusmodi    periculis    exponantur,  cuius    ita    tepe- 

scat  affectus,  ut  non  accendatur  velut  ignis  ad  cohibenda 

ro  talia  zelus  eius  ?      Quis  in  castigando  tantorum  scelerum 

patratores  et  crudelitatis    inaudite    ministros  libeuter  iu- 

stitiam  non  ministre!  ?  Quia  itaque   premissa  in  ani- 

marum  verguut  periculum,  in  ordinis  clericalis  oprob riunì 

et  perniciosum    exemplum   aperte  redundant.  Nos  ea  sic 

55  enormia,  sicque    detestanda    absque    castigatione    debita 

pertransire   nolentes,  cuin   ad  ea  compescenda  ne  pericu- 

Non    volendo         ,  .  ,.  ,      .        ■  -,      ■  -,  • 

«juindi  lasciare      lose  in  alio    exemphxri   alveo    denventur    exercenda,   sic 

iiiipunito    questo  .  .        .  ...         ,.      .    ,.  ,  .  ... 

eccesso,  ordina      pocius  severitatis  ecclesiastice  disciplina  ad  inquisitionein 

d'istituire  contro  ...  ....  ,v.    ..    ,   ,  . 

chiunque  si  tro-      super  hus  zelo  justitie,  quam  ex  orncu  debito  exequi  le- 
verà reo,  il  giù-  ,  .  .  ,.  . 

dizio  in  via  som- GO  nemur,   ad  omnia,  auctontate   apostolica  censuimus  pro- 
maria.  -1  -1  ,.  .  .  T  .  .  ,  . 

cedendum,  fraternitati  tue,  de  qua  plenam  in  domino 
fiduciam  obtiuemus,  districtc  precipiendo  mandantes, 
quatinus  in  locis,  de  quibus  videris  expedire,  contra  qua- 
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scuiiKiue  persoiius  ecclesiaticas  et  iiuiiidaiias  cuiuscumque 
or.  preeinint'iitie'    status,  comlilioiiis    aut  di^iiitatis  oxistant, 
etiaiii  pontificali  prefulj;eaiit    (liynitate,    per    oiniies  vias 
et  iiiodos  (luos  ad  *id  videris  expedientes  et  utiles,  soluiii 
Deum    liabeudo    pie   oculis,   super   predictis    omnibus  et 
sing-ulls  et  ea  tang-eutibu.s,  suinniaric    de   plano  judicio- 
"0  rum  aufractibus  et  solemuitatibus  omnino  submotis,  omni 
appellatioue    cessante,  inquiras  diliyentius  veritatem,  et 
(luecunique  iuveneris  super  illis,  in  publicam  formam  re- 
datta, fideliter   assig-nare   uobis  sub  tuo  sig'illo  proeures. 
Dat.  X  Kal.  Maij.  —  [Auno  primo]. 
*5        e.  82.  W'u.  Ir.  Gualhardo  epo.  Reg'cn.  et  dil.  f.  m.  Petro 
de  Pratis  can.  Toruaceu.  Conmissa  quclibet  etc.  —  Sane 
ad   nostrum   assertio   fidedigua   pcrduxit    auditum    quod 
.Arf/-!^v;"congiura       ^^^S-  Bemardus    de   Artigia    cantor   Pictaveu.    coinmeu- 

a  danno  del  pa-  ,.  ,,  .  ì.cij--j  ■      c- 

j,a  salis  cappellauus  noster  et  hedis  eiusdem  reverende  riha- 

so  lis  officium  in  officio  se  preteriens,  dei  timore  postposito 
et  fldelitatis  debito  violato,  illius  qui  primum  scisma  su- 
scitavit  in  celo  stimulis,  ut  ereditar,  ag'itatus,  nps  et  pre- 
dictos  fratres  nostros,  qui  in  caritatis  unione  fore  firmis- 
simi  et  unius  moris  in  domo  habitare  debemus  ad  invi- 
tò ceni  dividere  ac  per  exclusionem  uuanimitatis  separare 
prò    posse  sategit,  et  per  se  ac   mediatores  improbos    vA- 

Tenta  i;na  co-  .  .  ...  •    j  r     i.   -i 

spirazione  in       zauiam  semiuaus,  nonnuUis  ex  eisdem  iratribus,  ut  cou- 

mezzo  al  S.  Col-  , .  .  .  .        . 

legio.  tra   uos  congreg'ationes,   coniurationes   et   conspirationes 

iniquas  inirent,  detestaodis  sug-gestionihus,  persuasit,  quo 

•"5  sic  separati  sicque  divisi  in  mundi  supportandis  oneribus 

debiliores  essemus,  unde  nimirum  si  facta  relatil)us  con- 

Reo    di    lesa  .       .  .        /-, 

maestà  e  disper-      souant,  se  reuiu  sesc  constituit  mag-estatis.  Cuiiique  pro- 

iriuro.  ..... 

pterea  et  perjuru  etiam  in  vestra  presencia  per  eum  cou- 
Ritenuto  in      missi    pretextu,   cum  nostro    fecerimus   carceri   detiuere, 

carcere.  ,  ,  ,      .       .  ... 

95  multa  quo  nucusque  nos  de  ipsius  turpi  vita  latuerant, 
nunc  ad  nostrani  audienciam  suut  aliquorum  delatione 
prolata:  vid.  q.  idem  Cantor  persone  sue  (jualitatem  et  sta- 
tus sui  docentiam  non  advertens,  sed  fame  sue  prodig"us 
et  salutis,  voluptatis   impulsa,    in   precipicium   proruens 

100  ac  impudenter  nefariis  actibus  se  inmiscens,  mouialera 
quandam  velatam  Deoque  dicatam  nomine  Mabilia  de  Ca- 
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pito^re°''dr°una      Stellione  de  Monasterio  S."  Crucis  Pictaven.,  ubi  devotum 

cui>!nari'o''st'i"-       obsequium  impeudebat   altissimo,  per  violeuciam  rapiiit, 

P'^^^*^'^'^"  et  eara  ad  terram  propriam  secum  duceus,  tam  ibi  quatn 

105  iu  Curia  Romaua  et  alibi,  illam   ut   coucubiuam   publiee 

teuuit    ultra   trieuuium   et    adhuc   tenere,    sicut   dicitur,. 

non  veretur,  Deum  a  cuius  servicio  dietam  monialem  ab- 

duxit,  offendere,  raptumque  ac  stuprum   conmittere  noa 

oni?dda^  e "ricet-      formidaus.  Nec  hiis  contentus,  set  mala  malis  accumulans, 

^*''^'^®"  110  hominem  quemdam  nomine  {lacuna)  per  quosdam  nepotes. 

suos  in  illicitis  faveutes  eidem,  gladio  maudavit  et  fecit^ 

ut  fertur,  interfìci,  ne  dum  interfectores  eosdem  post  pa- 

tratum  homicidium  in    hospicio   proprio   receptans  et  ad 

tempus  occultans   in   quoddam   mandati   predicti    patens 

115  iudicium,  quin  etiam  judices  et  notarios,   ad    quos  dicti 

giudici.'^"  ""^^    '      homicidii   cog-aicio    et    puuicio    pertinebat,    ut    per    illos. 

exinde  absolveretur  iniuste,  plectibili  presumptione  corrum- 

pens,  leg'is  cornelie  de  siccariis  et  de  falsis  crimina  nota- 

biliter  incurrendo.    Ne  igitur  etc.  circumspectioni  vestre 

123  precipiendo  mandamus  quatinus,  receptis  presentibus,  super 

Sia  processato  i-    ,.•  -i  i.      •  i-  ^  •      •       j  ^ 

in  via  sommaria.  predictis  omnibus  et  singulis,  excepto  penurio,  de  quo  ut 
predicitur  nobis  liquet,  summarie  et  de  plano  iudiciorum 
aufractibus  et  solemnitatibus  omnino  submotis  omuique 
appellatione  cessante,  inquiratis   diligentius  veritatem  et 

12')  inquisitam  in  formam   redigi  publicam  faciatis.  Dat. 

Non.  Mail. 

e.  82t.  Ven.  fr.  Bartholomeo  epo.  foroiulien.  et  dil.  fll. 
m.  Petro  Textoris  doctori  decretorum  priori  mon.  S.  An- 
tonini dioc.    Buthenen.    per   priorem   soliti   gubernari  ac 

130  Petro  de  Pratis  jur.  civ.  professori  proposito  Ecclie  Cla- 
romonten.  capellanis  nostris.  —  Romanus  Pontifex  etc.  Ad 
nostrum  siquidem  assercio  fidedigna  et  sonorum  quoddam 
vulgaris  fame  preloquium  noviter  perduxit  auditum  quod 
Johannes  de  Lemovicis,  Jacobus  d.'Barbantinus.  Johannes 

135  de  Dinanto   Medicus,    Radulphus    Penchaclan,    Gualterus 

Ecclesiastici  -,       n  ^       -n     .  ^  r  •      •         r>  1  4  1 

e  laici  della  Cu-      Lonameue,  Guillelmus  Martini,   Corradus   Alamannus  et 

ria   mischiati  _,,  ,       ,,  ,      •    .  t  •        i       i  • 

nella  necroma-  q.  Thomas  d.' Alamannus  clerici  ac  Innocentius  barbiton- 
sor  ven.  fr.  nostri  Archiepiscopi  Lugdunen.  dyoc.  et  non- 
nulli alii  iu  nostra  curia  residentes,  nolentes  iuxta  doctri- 
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\M  nani  apostoli  sobrie  sapere,  sed  iiiniit'  vanitatis  ebrieiaU' 

decipere,  reprobis  aasibus  appetentes  se  nif^Toinaiicie,  geo- 

mancie,  ac  aliaruiu  inaui-icariun  arciuiii  iiioliiniiiibus  iiiipli- 

carniit  et  iinplit'aut,  scripta  et  libros  habentes  liuiusiiiodi  ar- 

Arti  diaboliche       ciniii,  tuie  (|ui(lfiii  rum  sint  artes  deiiionuiii  ex  (luadaiii  pe- 
e    riti     da    loro  '    i  i  i  i 

usati  per  ucci-14.-,  stilerà  societate  liomiuum  et  anj^eloruiii  inaioniin  exorte 
dere,    per   cono- 
scere il   passato       vitande  loreut  cuilibet  xpiauo  et  oiniii  penitus  execratione 

•  '     penetrare     il 

luturo  e  a  scopi      daiiipoande,  spcculis  et  vinagiuibus  secuudum  rituin  suum 

impudichi.  -a 

exccrabilem  cousecratis  usi  fuere  frequenter  ac  io  circulis  se 
poneiites,  inalignos  spiritiis  scpius  invocarunt,  ut  per  eoscou- 

13(1  tra  salutem  iioiniuuiii  iiiolireiitur  aiit  eos  interiniendo  vio- 
lencia  cariniuis  (lì  aut  eoruui  abreviaiido  vitain  vebemeiieia 
imiiiissa  langoris  demoues  in  speculis,  circulis  seu  anulis  iu- 
terdum  iucluserunt,  ut  eos  neduin  de  preteritis  sed  et  de 
futuris  iuquirerent  futura  ipsa,    que   prescire   solius   Dei 

155  est,  ex  illoruni  consultatiouibus  predicturi  diviuationi- 
bus  et  sortilegiis  se  inmiscuerunt,  perperani  dianis  (2)  uou- 
nuuquam  uteutes,  set  et  experimeuta  plurima  quaudoque 
feceruiit,  ut  pudicos  mulierum  aninios  ad  libidi nem  tle- 
cterent,  circa  beo  et  alia  per  eos  demouibus  iuvocatis.  Xec 

IGO  veremur  asserere  quod  uedum  potus  vel  cibi  propinatioue, 
Usano  veleni      quin  etiam  solius  verbi  prolatione  hominum  abreviare  seu 

per  abbreviare  o 

prolungare  la  vi-      nroro"'are  vitam,  aut  prorsus  perimere  et  ab  ornai  posseat 

ta  e  per  curare        i  <= 

malattie.  inflrmitate  curare  talibus  se  usos  fuisse  firmiter  affirmantes, 

relieto  preterea  creatore  suo,  in  buiusmodi  demonum  suf- 

165  fragiis  confideutes,  eosque  dig'nos  arbitrautes,  quibus  ser- 

viant  et  quibus   bonores  divinos   impeudaut,  illos  ydola- 

trarum  more  adorare  cum  exhibitioue  cultus  et  revereutie 

Sono  idolatri,      presumpserunt,  biis  et  aliis  superstitionibus  detestandis  et 

adoratori  di    de-        »  i  '  a 

™oni.  adversantibus  catbolice  fidei  prefati    clerici    et   barberius 


(1)  V.  alla  voce  Carmen  in  Dlcanoe.  V.  ancbe  Macry  {La  magie  et  Vastrologie  danti 
Vanliquitéetaìt  moyen  age,  Paris,  1877)  che  così  dice:  «  Il  y  est  plusieurs  fois  question, 
sous  le  noni  de  carmina  diabolica  Ae  prières  adressées  aux  dieux,  expression  qu'on  doit 
iTa.(\mre  ^ax  charmes  diaboUques ;  car  ces  ver»,  ces  hyranes  (carmina),  n'étaient,  phis, 
pour  ceux  qui  les  répétaient,  les  élans  religieux  de  la  poesie,  c'ètaient  des  simples  for- 
ni iiles  magiques.  Burehard  est  si  frappé  du  caractére  antique  de  toutes  ces  superstitions, 
qu'  il  s'écrie:  A  recta  fide  deviai  et  in  errore paganoriim  eoolvitur  »  (Ivi,  pag.  If-'O). 

(2)  Dalla  Diana,  fenomeno  cosi  chiamato  presso  gli  indiani  che  fa  apparire  da- 
vanti agli  occhi  allucinati  l'oggetto  della  propria  adorazione  (V.  Vi-uM--PrR.\N,\, 
Transl.  bij  Wilson,  p.  510). 
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170  et  eoruin  qiiilibet,  iiec  uou  aliqiii  alii  resideutes  iu  curia 
non  semel  se  pluries  iustitisse  feruutur,  uedum  iu  suarum, 
sed  iu  quamplurium  aliaruni  periculum  auimarum.  Quia 
igitur  pesteui  siiperstitiouum  huiusmodi,  quarum  reprobos 
sectatores  civilis  ratio  comunis  salutis   hostes   reputat   et 

175  humaui  geueris  inimicos  nec  valemus  couuiveutibus  ocu- 

lis    pertrausire,    presertim    cum    labem    sapiaut    heretice 

pravitatis,  super  predictis  oniuibus  et  siug-ulis  zelo  fidei, 

cuius   ueg'otium  est  ubique   favorabiliter   prosequeudum, 

Quindi,  come      ad  iuquisitiouem  coutra  clericos,  barberium  et  alios   me- 

eretici,  siano 

processati,  noniso  moratos  ceusuiuius  procedeuduui.         Nou  obstante   quod 

ostante  che    uno 

di  essi  sia  morto  predictus  quondam  Thomas  iu  fata  deeesserit,  cum  de 
talibus  agatur  crimiuibus,  de  quibus  etiam  licet  memoriam 
accusare  defuncti  cuius  post  mortem  comprobata  perfidia 
debite  plecti  debet.  Qaocirca  vobis  et  vestrum  cuilibet 
185  iu  solidum,  de  quorum  discretione  pleuam  iu  domiuo 
fiduciam  gerimus,  auctoritate  preseucium  coumictimus  et 

mandamus,  quateuus  super   premissis   omuibus 

inquiratis,  exacta  diligencia  etc.  —  Dat.    iij  Kal.    Martii 
an.  secuudo. 


II.  —  [1317]  luglio  25.  Areh.  Vatic,  Secret.  Joan.  XXII,  I,  e.  74. 

Giovanni  papa  XXII  ringrazia  i  Perugini  della  parte  da 
loro  pre:<a  in  occasione  delle  novità  tentate  contro  di  lui  e  dei 
cardinali. 

Dileclis  filiis  Polestali,  Capitaneo,  Prioribus  arlium,  Consilio 
et  Comuni  Civilalis   Perusii. 


Ricevute  le  let-  Missa   uobis    vestra,  diebus    istis,  Ep  stola,  devotioue 

tere    di     condo- 
glianza, di  desi-       piena  verbisque  succinta,  grata  n  imi  rum  uostris  occurrit 

derio    d'appren- 

dere  il  vero  del      aspcctibus  :  dum  eius   series   vos,  tanquam  fideles  filios, 

fatto  e  di  offerte  '  * 

d'aiuto,  ac  de   paterna   salute   solicitos  iu  nephandorum   auditu 

5  rumorum  coutingentium   statum  patris  turbatiouem  ma- 

gnam  concepisse  recensuit,  et  iu  anxia  solicitudine   per- 

quireudi,  au   rumores   ipsi  a  vero   processerint,  ac  in  li- 
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Ix'iali  ohlatiniic  (ili.ilis  auxilii   vostre  siiiceritatis  atìrctuiii 

ad  predecessores  nostros  et  Roinanain  Kcclesiani  iiiatreiii 

10  vestrain,  oportunis  temporibus,  evidentiutn  operuin  exhi- 

bitione  prnbatum,  ad  uos  coiistauter  et  solifle  contiimaii- 

li  loda,  li  ringra-       duiii  osteudit  ;  pio  ([uibus   devotioiieiii   vestrain    multipli- 
zia,    disposto    a 
ricanibiarli.  citcr   iu    doiiiiuo    coniiioiidautes    ac    di^^iiis    ])rose<|ii(!utes 

accionibus   ^Tatiam,  yratain<|ue  voluutateiu    habentes  ad 

15  oiimia,  (|ue  cuiii  Deo  et  honorc  Sedis  apostolice   Comuni 

Iddio  non  per-      vestro   reddi   profuture,  scire  vos  facimus   (luod,  licet  iu 

mise    che    aves- 
sero  effetto   gli      Xos   et  ali(|U0.s    ex  fratribus    nostris    uounulli    deg'eneres 

empi    conati    di- 
retti contro  di  lui       filii    tuerint    aliqua,  iu.sti;^aute    diabolo,    maccbiuati,  Ille 
e  di  alcuni    car- 
dinali, tamen,  cui  euncta  subserviuut  et  in  fuius  ])0te.state  suut 

2)  omnia,  adversus  impios  couatus  eoruni  resistentie  nianuiii 

pie  supposuit  et  noceri  innoxiis  non  permisit. 

Dat.  Avinion.  VIIJ  Kal.  Ausnisti. 


III.  —  [131.SJ  marzo  29. 


Arch.  Vatic,  Secret.  Joan.  XXII,  II,  55. 


Giovanni  XXII  ringrazia   la  contessa    Margherita   eli   Fo.v. 
per  un  corno  serpentino. 


Dilecle  in  Xpo  filie  nobili    rnulieri    Margarite   comilisse    ¥u- 


xensi. 


Ha  ricevuto 
da'  Dunci  di  lei 
in  prestanza  un 
cornoserpentino, 
ohe  dicesi  atto 
a  scoprire  jrl'in- 
iranni  venefici. 


Rimette  quie- 
tanza di  esso,  e 
ringrazia  protfe- 
rendosi  di  favo- 
rirla nelle  op- 
portunità. 


Gratum,  filia,  nobis  multuia  accessit  et  placiduin  (juod 
tu  de  sospitate  ac  vite  nostre  long-evitate  materuo  more 
solicita,  coruu  illud  serpeutiuum  factum  admodum  manu- 
brii  cultelliui,   cuius   virtus   dici  tur   ad   deteg-eudas  insi- 

5  dias  veueni  valere,  nobis  tam  liberaliter  comodare  curasti, 
quod  equidem  sub  certis  modis  et  oblig-ationibus  per  dil. 
fil.  Raymundum  de  Rearmo  archidiaconum  Larvalleusem 
in  ecclesia  Lascurceuse  et  ^lunaldum  de  Castrotino  cauo- 
nicum  Oloreusem  nuncios  tuos,    qui    nobis    cornu   ip.sum 

1)  tuo  nomine  tradideruut,  in  tuam  notitiam  plenius  addii- 
cendum,  ex  causa  commoditatis,  recepimus,  et  de  rece- 
ptione  huiiismodi  ac  de  promissione  restitutionis  illiiis 
patentes  alias  recognitorias   et   obligatorias   licteras   per 
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eosdem  tibi  uimcios  destinaraus,  sinceritatem  tuam  inde 
15  prosequentes  actionibus  gratiarum  ac  in  tuis  oportunita- 
tibus,  in  quibus  ad  nos  poteris  cum  fiducia  filiali  habere 
recursuni,  prout  res  exeg'erit  et  cum  Deo  licebit,  favo- 
rem  tibi  proprium  ofFerentes. 

[Dat.  Aviuioni  IIIJ  Kal.  aprilis,  au.  secundo]. 

Rilascia  quie-  20        Ecce,  filia,  cornu  illud  serpeutinum  factum  admodum 
tanza 

manubrii  cultellini,  quod  adversus   veueni   valere    fertur 

iusidias,  per  d.  fr.  Raymuudum  de  Rearmo  archid.  Lar- 

valleu.  in  ecclesia  Lascurcen.  et  Moualdum  de  Castrotino 

canon.  Oloren.  uuucios  tuos  nobis  nuperrime  presentatum 

e  promette  la  re- 25  ex  comodato  nos  recepisse  cog-noscimus,  cumque  tibi  vel 

stituzione,  obbli- 
gandosi con  tutti       certo  mandato  tuo  cum  de  tua  nobis  super   hac    requisi- 
i  beni, 

tione  constabit  resti tuere  sine  difflcultatis  et  dilationis 
obstaculo  polliceraur,  nos  et  omnia  bona  nostra  mobilia 
et  inmobilia  quecumque  et  ubicumque  sint  tibi  propter 
30  hoc  obligantes,  ac  in  quemcumque  cornu  detinentem 
huiusmodi  contra  voluntatem  tuam,  postquam  per  te  vel 
ai    detentori   di       certum  procuratorem  tuum  super  ipsius.  restitutione  fue- 

esso,    contro    la 

volontà  di    lei,       rit  requisitus  ex  uunc    prout    ex    tunc    excomuni  cationi, s 

promulgata  la 

scomunica.  sententiam  promulgamus. 


IV.  —  [1323]  ottobre  1.  Arch.  coni.  Perug.   perg.  origin. 

Giovanni  XXII  ai  Todini  contro  Muzio  d'Assisi. 

Johannes    etc.  dil.    fil.  Pot.    Capii.  Cons.   et    Com.    Tuderlino 
sai.  etc. 


Sapranno  delle 
gravi  sentenze 
che  colpiscono 
Muzio  di  Fran- 
cesco d'Assisi  e 
suoi  aderenti. 


A  vestra  notitia  fore  non  credi mus  alieuum  quod  nos 
dudum  contra  Mussium  q.  Francìsci  de  Assisio  dei  et  Ec- 
clesie crudelem  persecutorem  et  hostem  prophanum  ex- 
comiinicatum  et  sacrilegum  et  de  pestifera  labe  heretice 
5  pravità tis  vehementer  suspectum,  ac  sequaces,  fautores, 
valitores  et  receptatores  ipsius  sibique  quomodolibet  adhe- 
rentes  et  dantes  auxilium,  consilium  et   favorem   publice 
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vel  occulte,  j)i-ocessus  nostros  liabuiiims,  gravcs  spirituales 

et  teinporales  peuas  et  scntentias  coatinentes  ;  sed  infeste 

10  relationis  assertione  percepto  quod  vos  huiusiuodi  penarum 

et  sententiarum    grandia   pericula   non   vereutes,  dictuin 

Si  meraviglia      Miissium  in  nostrani  et  E.  R.  contumeliam  ac  vestruni  ni«a- 
ciie  essi  lo  ricet- 
tino, ximum  periculuni  receptatis  et  retinetis  vobiscuin,  sibique 

prestatis  auxiliiini  consiliuiu  et  favorem  non  absque  turba- 
lo tione  niiraniur.  (^uare  univcrsitatcm  vcstram  rog-anius 
actentius  et  hortainur  vobis  nicliiloiiiinus,  per  ap.  .scripta 
inaudantes,  quatinus  huiusinodi  periculi.s,  que  vobis  pro- 
cessus  nostri  predicti  nisi  celeriter  a  predictis  destiteritis, 
probabiliter  comininantur  prudenteretsalubriterobviantes, 
Proibisce  di  20  eundem  Mussiuni  aut  sequaces  suos  receptare  retiuere  aut 

più    oltre    ospi- 
tarlo, eis  adherere  seu  prestare  auxilium,  consili  uni  vel  favorem 

per  nos  vel  per    alios   publice   vel  occulte,    aut   sibi   vel 

dictis  sequacibus  victualia  aut  alia  quecuinque  necessaria 

per  vos  vel  alios  quomodolibet  ministrare  nullatenus  pre- 

25  sumatis,  nec  communionem  aut  commercium  cum  ipso 
aut  dictis  sequacibus,  quamdiu  extra  nostram  et  aposto- 
lice  Sedis  gratiam  fuerit,  quomodolibet  habeatis,  circa  pre- 
missa  et  ea  coutiugentia  taliter  vos  acturi  quod  variis 
vobis  ex  hoc  immiueutibus  periculis  occurratis  et   penis 

30  ac  seutentiis  non  involamini  supradictis.  Dat.  Avinion. 
Kal.  octobris  au.  septirao. 
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DI  ALCUNE  LEGGI  SUNTUARIE  EUGUBINE 

DAL    XIV    AL    XVI    SECOLO 


A  proposilo  di  Alcune  leggi  suntunrie  Pistoiesi,  il  prof.  Ago- 
slino  Zanelli  aveva  ragione  di  nolai'e  che,  «  se  considerale  soUo 
l'aspello  giuridico  e  morale  non  ci  additano  allro  che  un  penoso 
ed  infecondo  lavoro,  esse  ci  offrono  d'allra  parte  una  lai-ga  fonte 
di  notizie  per  la  storia  descrittiva  dei  costumi  e  portano  un  buon 
contributo,  sebbene  indiretto,  alla  storia  delle  industrie  e  del  com- 
mercio »  (1).  Sta  qui  la  ragione  ond' io  voglio  dar  notizia  d'alcune 
di  tali  pragmatiche  del  Comune  eugubino. 

Le  prime,  ch'io  conosco,  «  De  ornamenlis,  veslibus  et  arre- 
dis  dominarum  et  mulierum  prohibili?  »  sono  contenute  nella  ru- 
brica 164  del  terzo  libro  degli  Statuti  di  Gubbio,  che  il  cardinale 
Albornoz  confermò  e  furono  pubblicati  nel  settembre  1371.  Affin- 
chè «  cessent  superflua  et  inhonesta  dominarum  arreda  et  orna- 
menta que  damna  persepe^  immo  colidic,  afferunt  civibus  et  di- 
strictualibus  Eugubii,  et  arreda  el  ornamenta  huiusmodi  prò  co- 
muni utilitale  refrenenlur  »,  si  vietò  di  portare  oggetti  d'oro  o  di 
argento,  smalli,  gemme,  ambre  e  pietre  preziose  e  «  capuleum 
seu  capellum,  guarnachiam  seu  manlellum  foderatum  de  variis  », 
fatta  eccezione  per  le  mogli  de'  militi  del  Comune:  solo  un  anello 
era  permesso,  d'oro  o  d'argento,  incastonatavi  una  pietra  pre- 
ziosa, pur  che  il  valore  non  fosse  superiore  a  25  soldi  ravennati. 
Proibita  la  cintura  con  fregi  o  con  pietre  o  smalli  o  coralli,  era 
lecito  portare  «  prò  abotonalura  manicarum  et  colli  ad  plus  unam 


(1)  Arch.  stor.  ital.,  XVI,  serie  5a,  pa^.  206. 
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untiain  boctonuin  sive  monilium  de  argento  deauralorum  ».  Non 
«  aliqua  frigialura  »  nella  veste;  non  veste  di  seta;  non  mantello 
foderato  «  de  sindone  »  di  più  colori,  ma  lutt'al  più,  di  due,  o  a 
scacchi  od  a  zone,  senza  ornati  d'oro  o  d'argento  «  et  absque 
aliqua  ioculatura  »;  non  veste  rappresentatevi  in  ricamo  od  im- 
pressevi figure  d'animali,  di  piante,  di  frutta  e  fiori^  o  pure  «  ali- 
que  liltere  »;  non  abito  con  la  coda  (ma  soltanto  in  chiesa  sia 
lecito  «  mantellum  traginare  et  per  terram  trahere  »)  di  più  sorla 
di  stoffe,  ma  «  de  uno  panno  »  e  «  dimidiata  per  longum  equaliter 
de  panno  solum  ex  utroque  latere  »,  senza  ornamenti  d'«  intalii 
vel  dogature  »;  non  tunica  aperta  dalla  cintura  in  giù;  non  borsa  di 
seta  con  ricami  d'oro  o  d'argento.  Alla  osservanza  di  codesti  severi 
ordinamenti,  che  dovevansi  dall'officiale  del  Comune  far  bandire 
una  volta  al  mese  per  la  città  e  leggere  nelle  chiese  di  S.  Fran- 
cesco e  S.  Agostino,  e  in  quelle  dove  «  homines  et  mulieres  erunt 
magis  congregati  »,  non  erano  tenute  le  consorti  e  le  figlie  dei 
militi  e  nobili  de!  Comune;  ed  alle  mogli  di  giudici  e  medici  era 
concesso  d'ornarsi  con  oggetti  d'argento,  indorati  o  no,  pur  che 
il  peso  non  ne  fosse  maggiore  di  tre  oncie,  e  d'indossar  le  vesti 
e  i  mantelli  (ma  un  orefice  deputato  dal  Gonfaloniere  e  dai  Con- 
soli doveva  bollarli)  fatti  avanti  la  pubblicazione  del  presente  Sta- 
tuto, tolti  però  i  bottoni  d'argento  dorati,  le  perle,  gli  «  arbores  » 
e  tutto  che  v'era  «  contextum  vel  aplicatum,  exceplis  fregis  et 
brandellis  argenteis  auratis  vel  non  auratis   •>  (1). 

Malgrado  tali  rigorose  provvisioni  la  gravità  della  multa  che 
poteva  ascendere  fino  a  25  lire  ravennati  per  ciascuna  contrav- 
venzione, e  la  minaccia  di  confisca  degli  abiti  non  bollati,  nuove 
leggi  e  più  restrittive  e  severe,  confermate  le  antiche,  furono,  a 
quanto  pare,  necessarie  pochi  anni  dopo,  cioè  ne'  primi  giorni 
deir85.  E  appunto  il  27  gennaio  i  Priori,  i  Consoli  ed  otto  depu- 
tati dal  Consiglio  generale  deliberarono  «  super  redibus  et  orna- 
menlis  dominarum  ordinandis  et  declarandis  »;  e  pene  da  20  soldi 
di  denari  ravennati  a  25  lire  fissarono  per  le  donne  che  avessero 
portato  ghirlanda  o  diadema  con  pietre,  ambre,  coralli  ed  ornati 
d'ogni  specie,  d'oro  o  d'argento;  cappuccio  o  berretto  per  la  città, 


(Ij  Cfr.  l'Appendice  nìV  Inventario  dell'Archivio  Com.  di  Gubbio  in  Ardi.  stor. 
ììer  le  Marche  e  l'Uinbria,  IV;  pag.  53  e  sgg.  dell'Estratto. 
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^alvo  che  fossero  uscite  fuor  delle  mura  a  piedi  o  a  cavallo;  man- 
tello con  fregi  e  pietre  di  valore;  più  d'un  anello  del  valor  mas- 
simo d'un  fiorino;  calzature  «  cum  becchis  »;  veste  aperta  dalla 
cintura;  borsa  con  ricami;  abito  di  scarlatto  o  di  seta,  frastagliato 
od  a  zone,  con  figure  d'animali  o  di  fiori  sovrapposte  o  conteste  • 
cintura  con  ismalti  ;  «  filaria  paternoster  »  d'ambra,  di  coralli  o 
di  perle;  fodere  di  seta,  intessutevi  fila  d'oro  o  d'argento.  Giu- 
sta gli  ordinamenti  del  1371,  doveva  un  orefice  della  città,  desi- 
gnato dai  Consoli,  bollare  «  ipsas  vestes  et  clamides  »  ed  esigere 
per  ogni  bollo  dodici  denari.   Ecco  il  testo  di  tali  provvisioni. 

In  Day  nomiue  Ameu.  lufrascripta  suut  ordinameuta  facta  super 
arredis  et  oruamentis  miilierum  civitatis  et  comitatus  Eugubii  per  uo- 
biles  et  prudeates  domiuos  Priores  et  Consules  ac  octo  arbitrium  haben- 
tes  a  Consilio  g-enerali  populi  civitatis  Eugubii. 

I.  —  Im  primis,  ut  evitentur  expense  superflue  que  fiuut  iu  orna- 
ineutis  et  aredis  raulierum  per  cives  et  comitatum  Eugubii,  statueruut 
et  ordiuaverunt  quod  nulla  mulier  cuiuscumque  coudictionis  et  etatis 
fuerit  per  civitatem  et  comitatum  Eugubii  audeat  vel  presumat  portare 
seu  deferre  iutra  domum  vel  extra  domuni  aliquam  coronam  ghirlandam 
seu  franzalam  vel  circulos  in  capite  in  quibus  sit  aurum,  smaltum,  ar- 
gentum,  perla  vel  perle,  naccara  vel  naccare,  lapis  seu  lapides  pretiosi, 
corallus,  cristallus  seu  ambra  in  aliqua  materia,  forma  vel  spetie  aurea 
vel  argentea,  aurata  vel  argentata  in  totum  vel  in  partem,  pena  XXV 
lib.  dea.  Rav.,  et  iu  amissione  rerum  predictarum  prohibitarum. 

II.  —  Item  quod  uulla  mulier  cuiuscumque  condictiouis  et  etatis 
existat,  audeat  ve!  presumat  deferre  seu  portare  caputeum,  capellinam 
seu  berettiuum  aut  capelhim  ullo  modo  per  civitatem  et  comitatvim 
Eugubii,  iu  domo  vel  extra  domum  ;  salvo  quod  si  aliqua  mulier  equi- 
taret  vel  pedes  iret  extra  civitatem,  tunc  possit  portare  caputium  ca- 
pellum  seu  beretinam  in  capite  iu  quibus  non  sit  aurum,  argeutum  vel 
aliquod  smaltum.  Que  autem  contrafecerit  condempuetur  per  dictum 
Potestatem  vel  alium  oflfìcialem  Comuuis  Eugubii  iu  vigintiquinque 
lib.  den.  Rav.  et  in  amissione  rerum  predictarum. 

III.  —  Item  statueruut  et  ordiuaverunt  quod  nulla  mulier  cuius- 
cumque etatis  vel  condictionis  existat,  audeat  vel  presumat  portare 
aliquod  geuus  varij  in  aliqua  veste,  mantello  vel  mautellina,  in  domo 
vel  extra  domum,  nec  aliquam  fregiaturam  auream  vel  argenteam  seu 
de  perlis,  naccaris,  smaltis,  corallis,  cristallis  vel  ambris  in  aliqua  ma- 
teria vel  spetie,  ad  penam  vigintiquinque    libr.    Liceat    tamen   cuilibet 
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nmlieri  portare  quatuor  uutias  arg-euti  puri  vel  deaurati  iu  vestibus 
earum,  in  mouilibus  vel  in  centuris  dumtaxat.  Uxores  autem  iudicum 
et  medicorum  tam  fixicorum  quam  ceruscieorum,  qui  studuerunt  prò 
tempore  in  aliquo  studio  generali  possint  et  eis  liceat  portare  sex  untias 
arg'enti  puri  vel  deaurati  in  monilibus  et  centuris  et  omne  geuus  varij 
in  vestibus  earum  impune. 

IV.  —  Item  statuerunt  et  ordiuaveruut  quod  nulla  mulier  maritata 
seu  nupta  possit-  vel  debeat  portare  ultra  unum  anulum  in  digitis  valo- 
ris  unius  floreni  ad  plus  et  calciameuta  aliqua  cum  becchis  nec  aliquam 
vestem  que  sit  aperta  a  ceutura,  ad  peuam  XX  s.  deu.  Rav.  prò  qua- 
libet  vice  et  in  admissione  rerum  predictarum. 

Y.  —  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  nulla  mulier  cuius- 
cumque  etatis  vel  condictionis  existat  modo  aliquo  portet  aliquam 
bursiam  vel  carnerium  cum  aliquo  ornamento  de  prohibitis  prò  forma 
presentium  ordinamentorum  ad  penam  centum  s.  Rav.  prò  qualibet 
bursia  vel  carnerio  et  qualibet  vice  qua  contrafactum  fuerit  et  iu  ad- 
missione rerum  ipsarum. 

VI.  —  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  nulla  mulier  cuius- 
cumque  condictionis  existat  portet  vel  ferat  per  civitatem  vel  comitatum 
Eugubii,  in  domo  vel  extra  domum,  aliquam  vestem  de  scarlacto  samito 
vel  serico,  nec  aliquam  vestem  transtalglatam  vel  dogatam  ;  et  que 
contrafecerit  iu  aliquo  predictorum  coudepnetur  per  Potestatem  civitatis 
Eugubii  et  quemlibet  alium  officialem  dicti  Comunis  prò  qualibet  vice 
iu  XXV^  libr.  den.  Rav.  et  in  amissione  vestis  seu  vestium  predictarum  ; 
addito  quod  id  quod  dicitur  de  veste  traustalglata  vel  dogata  non  ven- 
dicet  sibi  locum  in  puellabus  non  nuptis  etatis  octo  anuorum  et  ab  inde 
infra. 

VII.  —  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  nulla  mulier  cuius- 
cumque  condictionis  existat  ferat  vel  portet  per  civitatem  et  comitatum 
Eugubii,  in  domo  vel  extra  domum,  aliquam  vestem  que  sit  ultra  quod 
de  uno  panno  nisi  fortasse  esset  dimidiatam  per  longum  equalem  de 
panno  solum  ex  utroque  latere  sine  aliqua  mistura  in  talis  vel  dogatura 
ipsiusmet  panni  vel  alterius  panni,  ad  penam  supradictam,  exceptuatis 
tantum  dictis  puellabus. 

Vili.  —  Item  quod  nulla  mulier  per  civitatem  vel  districtum  et 
comitatum  Eugubii,  iu  domo  vel  extra  domum,  induat  vel  ferat  aliquam 
vestem  in  qua  vel  super  qua  sint  alique  litere  vel  figure  arborum,  fru- 
ctuum,  florum,  frondium  ve!  alicuius  aniraalis  seu  similitudinis  auimalis 
picte,  conteste,  superposite,  designate  vel  infixe  vel  aliter  seu  alio  modo 
ioculatam.  Que  autem  conti'afecerit,  in  XXV  libr.  Rav.  et  in  admissione 
vestis  predicte  vice  qualibet  condepnetur. 
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IX.  —  Itcm  quod  nulla  mulicr  cuiiiscuiiKiue  luerit  etatis  voi  coii- 
(lictionis  per  civitatem  vel  distrietum  Euyiibii  portet  vel  dclerat  aliqunin 
ceutnram,  schig-^iale  vel  fictam  in  quibus  sit  aiiriun  vel  argentuiii, 
sinaltum,  lapis  pretio-;iis,  perla,  cristallus,  ambra,  uaccara  seu  corallus, 
vel  aliquod  deauratum  vel  argentatuin,  preter  et  contra  supra  dieta  or- 
dinainenta  jiosita  supra  in  tertio  capitalo.  VA  qne  contratecerit,  pena 
XXV  libr.  Kav.  et  in  admissioue  rerum  prohibitarum  vice  ([ualibet  de- 
beat condepuari. 

X.  —  Item  quod  nulla  mulier  cuiuscumciue  coudictionis  et  etatis 
existat  portet  vel  ferat  per  civitatem  vel  comitatiim  Eugiibii,  in  domo 
vel  extra,  aliquam  tilariam  paternoster  in  <jua  sint  ambre,  coralli,  perle 
vel  naccara,  cristalli  vel  aliquod  aliud  de  auro  vel  argento,  iiltra  vaio- 
rem  unius  floreni  auri.  Si  qua  vero  mulier  inventa  fuerit  contrafaciens 
condepnetur  per  Potestatem  diete  civitatis  in  centum  sol.  den.  Rav.  prò 
qualibet  vice  et  in  admissioue  diete  filarie  paternoster,  de  cuius  valore 
stetur  et  credatur  declarationi  domini  Potestatis  qui  nunc  est  et  prò  tem- 
pore fuerit. 

XI.  —  Item  statuerunt  et  ordinaveruut  quod  quelibet  mulier  possit 
portare  in  reversinis  et  prò  reversinis  vestium  earum  et  prò  foderibus 
mauteliorum,  guarnacchiarum  et  gabanorum  et  prò  reversinis  eorum 
sindone  et  drappum  de  serico  cuiuscumque  coloris  cum  virgis  et  siue 
virg'is  dummodo  in  dictis  virgis  uon  sit  aurum  uec  argeutum  contestum 
vel  alio  modo  positum  et  in  dictis  sindone  et  drappo  non  sint  figure  lit- 
terarum,  animalium  vel  aliarura  rerum  conteste,  picte  seu  super  posite. 
Qui  quidem  sindone  et  drappus  sic  picti  contesti  et  figurati  non  pos- 
sit nec  debeat  per  aliquas  mulieres  portari,  exceptis  uxoribus  militum 
et  mulicribus  nobilibus  supradictis  portari  seu  poni  in  reversinis  et  fo- 
deribus supradictis.  Que  autem  contrafecerit,  condepnetur  et  condepuari 
debeat  in  XXV  libr.  den.  Rav.  et  in  amissione  dictariim  vestium  in 
quibus  essent  diete  reversine  et  fodera  prohibita  apposita. 

XII.  —  Item  statuerunt  et  ordinaveruut  quod  vestes  et  clamides, 
facte  ante  presentia  ordinamenta  et  provisiones  que  svint  contra  formam 
ipsorum,  possint  portari  sine  pena  si  ballate  fuerint  infra  XV  dies  post 
bannimentum  fiendum,  que  debeant  bullari  et  ad  bullandum  ipsas  vestes 
et  clamides  deputetur  unus  aurifex  de  civitate  Engubii  per  dominos 
Gonfalonerium  et  Cousules  diete  civitatis.  Et  omnes  vestes  et  clamides 
buUande  describi  debeant  per  ofiRcialem  sive  notarium  domini  Potestatis, 
declaraudo  que  vestes  sint  et  cuius  fuerint  diete  vestes.  Et  si  aliqua 
vestis  vel  clamis  reperta  fuerit  bullata  contra  dictam  formam,  puuiatur 
bullarius  in  X  libr.  Rav.,  et  nichilominus  portans  seu  deferens  dictam 
vestem  et  clamidem  condepnetur  secundum  formam  predictorum  ordina- 
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mentorum  ;  de  quibus  vestibus  debent  elevar!  arbores  et  fregiaturas  per- 
larum  et  bottouarionim  de  argento  deaurato  vel  non  deaurato,  vel  nac- 
cararuni  et  quicquid  aliud  quod  eis  esset  contestura  vel  aplicatum  quod 
esset  coutra  forniam  presentium  ordinamentorum,  exceptis  fregis  et  ben- 
dellis  argenteis  auratis  vel  non  auratis.  Aurifex  vero  qui  sic  fuerit 
electus  ad  bullaudum,  ut  supra  dictum  est,  prò  suo  salario  accipere 
possit  et  debeat  duodeeim  denarios  prò  qualibet  bulla  et  non  plus,  pena 
XX  solid.  a  dicto  aurifici  si  contrafecerit  prò  vice  qualibet  exigenda  de 
facto  per  dictum  Potestatem. 

XIII.  —  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  nullus  sartor  seu 
sartrix  aut  alia  quevis  persona  in  civitate  comitatu  seu  burgis  Eugubii 
vel  ipsorum  aliquo,  incidat,  suat  vel  fatiat  aut  incidi,  sui  vel  tìeri  fatiat 
aliquam  de  vestibus  supradictis  prohibitis  fieri  et  portari  ad  penam  XXV 
libr.  Kav.  ;  in  quibus  coutrafaciens  Comuni  Eugubii  vice  qualibet  conde- 
pnetur,  salvo  quod  non  intelligatur  si  faceret  vestes  puellabus  miuori- 
bus  ceto  annorum  et  mulieribus  militum  et  nobilium.  Et  quilibet  possit 
accusare  et  deuumptiare  predictos  sartores,  sartrices,  sutores,  sutrices  et 
incisores  predictarum  vestium  et  habeat  quartam  partem  pene. 

XIV.  —  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  dictus  dominus  Potè- 
stas  et  quilibet  alius  officialis  Comunis  Eugubii  ad  predicta  deputatus 
per  dictum  Comune  omnes  et  singulas  mulieres  fatieutes  et  commictentes 
contra  suprascripta  et  infrascripta  ordinamenta  vel  aliqua  eorum  et  con- 
tenta in  eis  vel  ipsorum  aliquo  possint  et  valeant  condepnare  in  penis 
in  ipsis  capitulis  adnotatis  et  ipsarum  condepnationes  exigere  debeaut 
et  teneantur  a  maritis  ipsarum,  si  habebunt  maritos;  si  vero  maritos 
non  habebunt,  condepnationes  ipsas  exigere  teneantur  et  debeant  a  pa- 
tribus,  matribus,  sororibus  vel  fratribus  ipsarum  mulierum  cum  eis  habi- 
tantibus.  Si  vero  dieta  mulier  non  habeat  aliquem  de  predictis,  dieta 
excussio  diete  summe  fieri  debeat  per  dictum  Potestatem  contra  dictam 
mulierem  que  contrafecerit  in  predictis  vel  aliquo  predictorum.  Qui  qui- 
dem  Potestas  et  officiales  habeant  et  habere  debeant  quartam  partem 
omnium  et  siugularium  condepnationum  predictarum  quas  fecerint  venire 
in  Comuni  ad  manus  camerarii  dicti  Comunis  et  ipsa  camera  possit 
teneatur  et  debeat  dicto  Potestati  et  dicto  officiali  dictam  quartam  par- 
tem solvere  atque  dare  sine  alia  bullecta  sive  deliberatione  inde  fienda. 
Et  aliam  vel  maiorem  partem  de  dictis  condepnationibus  dictus  dominus 
Potestas  vel  alius  officialis  habere  non  possit  non  obstante  aliquo  statuto 
vel  ordinamento  in  contrario  loquente  vel  in  quo  aliud  contrarium  dice- 
retur. 

XV.  —  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  condepnationes  fiende 
de  mulieribus  supradictis  vigore  presentium  ordinamentorum  sive  quan- 
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titates  earum  condepnationum  possiut  et  debeaut  solvi  de;  dotilms  vcl 
bouis  ipsaruin  mulierum  ;  et  quod  solveutes  dictas  condepuatioues  vel 
quantitates  earum  possint  et  eis  liceat  rctinere  de  ipsis  dotibus  vel  de 
bouis  ipsaruni  quantitates  ipsas  ;  et  quod  ex  nuuc  dotes  et  bona  predi- 
cta  intelligantur  fore  atque  sint  pio  dictis  quantitatibus  solvendis  sol- 
veutibus  obligata. 

XVI.  —  Item  statuerunt  et  ordinaveruiit  (|Uod  suprascripta  ordina- 
mcnta  vel  ali(iua  eoruin  non  vendicent  sibi  locuin  in  uxoribus  niilitum 
et  aliis  mulieribus  cuiuslibet  etatis  uobiliuna  civitatis  et  coniitatus  Eugu- 
bii,  nec  contra  eas  dunimodo  non  sint  nupte  popularibus  civitatis  et 
comitatus  Kug"ubii,  quas  sic  nuptas  voluerunt  subiacerc  dispositioni  su- 
prascriptorum  ordinauientorum.  Et  non  vendicent  sii)i  locuni  in  filiis  et 
nepotibus  militum  qui  non  servarent  nobilitatein  et  militiam  et  qui  sunt 
de  numero  consiliariorum  populi  sive  LXXX  maioris  suninie  et  de  officio 
consulatus  diete  terre.  Excepta  alia  confi rniautes  et  approì)antes  qiie  cou- 
tineutur  in  Statuto  posito  in  tertio  libro  voluminis  Statuti  diete  civitatis 
Eug-ubii  sub  Rubrica  CLXIIII."  de  oruameutis  vestibus  et  arredis  domi- 
uarum,  et  in  presentibus  ordinamentis  et  capitulis  non  declaratis  (1). 

Nuove  leggi  (altre  non  ne  conosco  anteriori  al  dominio  di  Fe- 
derico da  Monlefellro)  furono  promulgale  il  12  aprile  del  1469: 
chiarissima  prova  della  sfrenatezza  nel  lusso  delle  donne  e  delle 
spese  eccessive  in  vesti  ed  ornamenti.  Significantissimo,  tra  gli 
altri,  il  divieto  di  portar  vesti  con  ampia  coda  e  tanto  aperte  da 
mettere  in  mostra  il  collo  e  il  petto. 

In  primis  che  niuna  donna  de  qualunche  stato  o  conditione  se  sia, 
la  cui  dota  non  transcenda  la  quantità  o  valuta  de  fiorini  cento  a  bon.  40 
per  fiorino,  ardischa  ne  presumma  portare  uè  bavere  in  suo  uso  festivo 
in  vestimenti  o  vero  ornamenti  ultra  la  quantità  de  fiorini  cinquanta  a 
la  dieta  ragione.  Et  da  dicti  cento  fiorini  in  giù  non  possa  bavere  in 
nelli  sopradicti  ornamenti  o  vestiti  ultra  la  mità  de  la  dota  sua.  Et  da 
cento  fiorini  in  su  in  li  predicti  vestiti  et  ornamenti  nulla  possa  portare 
ultra  li  doi  quinti  de  la  dota  sua  :  salvo  non  fossero  donne  de'  cavalieri, 
gentilhomini  et  dottori,  quale  pos.sano  portare  et  bavere  a  lloro  uso  ve- 
stiti et  ornamenti  per  fine  a  la  montanza  de  la  mità  de  la  dota  loro.  Et 
in   questo   uon   se   intendano   né   comprehendano   li   vestimenti  et  orna- 


li) Ardi.  Cora,  di  Gubbio,  Riforme,  tomo  11,  tbl.  122  e  sg. 
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menti  dati  dal  padre  loro  o  da  soi  herede.  Et  qualuuche  contrafacesse 
iucurra  a  la  pena  per  ciaschuua  volta  de  fiorini  quattro  a  bon.  XI  per 
ftoriuo.  De  la  quale  pena  a  l'offitiale  del  dicto  Coinuno  che  sarà  la  dieta 
pena  cuni  effetto  pagate  habbia  la  quarta  parte,  et  l'altre  tre  parte  de- 
veug-ano  et  devenire  debbano  cum  effetto  al  Monte  de  la  Pietà  del  Co- 
niuuo  de  Vg'.*^,  et  per  le  mani  del  depositario  del  predicto  Monte  el  di- 
cto officiale  debbia  la  dieta  sua  parte  ritenere  et  non  altramente. 

Iteni  che  niuna  donna  de  qualuuche  g'rado  o  condictione  se  sia  ar- 
discha  né  presuinma  portare  alcuna  veste  rachamata  ad  uso  de  la  sua 
persona,  sotto  pena  de  cento  soldi  da  applicarse  et  pag'arse  come  de  sopra. 

Item  che  ninna  donna  de  qualunche  g'rado  o  condictione  se  sia 
possa  portare  maniche  de  brochato  d'  oro  uè  ancho  argento,  salvo  non 
fosse  donna  de  cavaliere  o  de  gentilhomeni  o  de  dottore,  sotto  la  pena 
de  cento  soldi  da  applicarse  et  pagarse,  come  de  sopra  è  dicto.  per  cia- 
schuua volta  che  contrafacesse. 

Item  che  niuna  donna  de  qualunche  grado  o  condictione  se  sia  pre- 
.sunima  portare  soi  vestimenti  scholati  denanti  in  tal  forma  che  'I  pecto 
per  alcuno  modo  sia  schoperto.  Et  el  simile  se  intenda  da  la  parte  de 
le  spalle  ciò  è  per  tre  o  quattro  deta  sotto  la  nuca,  salvo  per  tal  modo 
cum  pancielli  non  coprissero  la  carne  che  per  ninno  modo  se  podesse 
apparere,  sotto  la  dieta  pena  de  cento  soldi  per  ciaschuna  volta  de  ap- 
plicare, conio  è  dicto. 

Item  che  niuna  donna  possa  portare  stragi  no  i  soi  vestiti  ultra  uno 
palmo  comune  sotto  le  pianelle,  salvo  non  fosse  donna  de  cavaliere,  de 
gentilhomo  o  de  doctore,  quale  se  possino  portare  uno  piede  et  nou  più, 
a  la  ditta  pena  de  cento  soldi  da  applicarse  per  ciaschuna  volta,  comò 
de  sopra  è  dicto. 

Item  che  li  predicti  ordini  et  statuti  et  prohibitioni  se  intendano 
ad  observare  solo  per  li  vestimenti  et  ornamenti  li  quali  se  facessono  de 
novo  per  lo  advenire.  Et  non  se  intendano  per  quelli  fossero  stati  fatti 
per  lo  passato  et  per  fino  in  lo  presente  di  ;  li  quali  se  possiuo  usare  et 
portare  come  prima  senza  alcuna  pena. 

Approbata  et  confirmata  fuerunt  omnia  et  singula  suprascripta  ca- 
pitula  et  ordinameuta  per  illustrem  et  excelsum  dominum  nostrum  do- 
miuum  Comitem  Federicum  Montisferetri  Vrbini  et  Durantis  Comitem 
ac  serenissime  lige  Capitaneum  generalem,  sub  annis  Domini  Millesimo 
ecce"  LXVIIIJ",  die  XIJ  aprilis  (1). 


(1)  Arch.  cit.,  Riloi-ine,  tomo  28,  Col.  22. 
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Disposizioni  più  severe,  per  c\i\  che  le  voccliie  leggi  dovellero 
riuscire  inefficaci,  prese  il  (Consiglio  durante  la  signoria  di  Gui- 
dubakio  1;  ma  io  non  le  conosco.  Soltanto  so  che  nella  seduta 
del  2')  marzo  1484  fu  proposto  (1)  di  provvedere  «  circha  omn- 
ium mulierum  et  inhoneslam  porlatiii-am  oainiinit>iii  »  e  di  modi- 
ficare gli  antichi  ordinamenti:  per  questo  furono  eletti  «  duodecim 
morales  idoneos  et  prudentes  cives  ».  Ma  per  quanto  rigorose 
siano  slate,  codeste  disposizioni  a  nulla  giovarono;  lant'ò  vero 
che  nel  maggio  del  1507  il  Consiglio  tornò  a  discutere  su  Io  slesso 
argomento.  Né  potè,  a  quanto  sembra,  farne  a  meno,  anche  per- 
chè frale  Battista  da  Mantova  aveva  con  roventi  parole,  predi- 
cando nella  quaresima  in  S.  Francesco,  condannalo  quella  «  su- 
perfiuitalem  veslium  mulierum  et  praecipue  geslandi  fuldiglias  et 
trahendi  per  lerram  caudas  veslium  ».  E  s'aggiunga  che  il  frale 
slesso  ne  parlò  con  risentimento  e  stupore  per  tanta  sfrenatezza 
di  lusso  a  Guidubaldo,  e  che  questi  scrisse  al  Consiglio  perchè 
con  savio  rigore  ponesse  un  freno  a  quel  ch'egli  chiamò  «  maxi- 
mum delrimenlum  civitalis  ».  Aderì  subito  il  Consiglio  al  desi- 
derio del  Duca,  e  in  quella  seduta  del  10  maggio  fu  recisamente 
proposto  che  le  donne  «  non  debeanl  amplius  ferre  fuldiglias  et 
quod  staluatur  quod  omnino  tollanlur;  et  quod  circa  vestes  mu- 
lierum et  circa  slraginia,  moderentur  >».  Dal  Gonfaloniere  ottenuta 
la  unanime  approvazione,  e  comunicata  al  Duca  la  risposta  «  quod 
vestes  reducanlur  sine  slragino  »  e  «  mulieres  deponant  faldi- 
glias  »,  questi  fece  nello  slesso  giorno  «  bandire  et  comandare  che 
non  sia  alcuna  donna,  de  qualunche  sialo  e  conditione,  quale  ar- 
disca da  ora  inanti  né  presuma  in  dieta  citade  o  suo  distrecto 
portare  indosso  panni  de  seta  o  lana  o  di  qualunche  altra  condi- 
tione sia  cum  Iragino  alcuno,  ma  solum  possino  portarli  in  tal 
longhezza  che  locano  terra  solum  per  quattro  dela.  El  similiter 
non  ardisca  portar  indosso  alcuna  generatione  di  faldiglia  sotto 
pena  di  due  ducali  d'oro  per  ciaschuna  el  qualunche  vidta  con- 
trafarà ad  alcuno  de  li  sopradicti  capitoli;  el  sia  tenuto  el  palre 
per  la  figlia  non  maritata  el  el  suocero  el  marito  in  solidum  per 
la  nora  e  moglie  ».  Ancora:  «  per  obviare  a  li  scandoli  quali  fa- 
cililer  potessero  occorrere  per  lo  ad  venire  »,  ordinò  il  Duca  «  che 


(I)  Ardi,  cit.,  voi.  atra.  1434. 
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non  sia  licito  ad  alcuna  persona  farsi  maschara  ad  alcuno  tenripo 
a  faccia  scoperla  o  penta,  né  anche  a  faccia  coperta,  mutando 
habilo  da  homo  in  donna,  o  de  seculare  a  religioso,  sotto  pena  de 
dece  fiorini   ». 

Altre  leggi  non  furono  pubblicate  prima  del  '60.  In  quest'anno 
il  Duca  bandì  (1): 

Che  non  sia  licito  ad  alcuna  persona,  di  qual  grado,  stato,  couditione 
e  preminenza  se  sia,  portare  berette  di  drappo  o  di  pauuo  se  non  sim- 
plici,  excetto  per  cagione  di  voto,  uè  iu  esse  si  possa  portare  medaglie 
uè  gioie  né  perle  né  altro  ornamento  di  oro  o  di  argento,  ma  un  cordone 
di  seta  dintorno  o  di  velo  o  ver  francia  con  le  fodere  di  drappo  che 
sieno  del  medesimo  colore. 

Non  sia  licito  portare  capelli  di  feltro  o  di  drappo  se  non  negro,  o 
di  paglia  simplici  con  un  cordone  di  seta  o  velo  et  la  fodera  di  dentro 
di  seta,  e  d' intorno  con  una  fraucetta  -,  e  il  tutto  semplice. 

Non  sia  licito  alle  spose  andare  in  habito  da  sposa  più  di  uno  anno 
dal  dì  che  scranno  andate  a  marito  et  haveranno  consumato  il  matri- 
monio, le  quali  in  quel  tempo  possino  portar  ceute,  catthene  e  fronzette 
di  valore  di  scudi  XXV  1'  una  e  non  più,  e  parimenti  perle  o  altri  or- 
namenti tanto  alla  gola  come  in  testa.  Ma  non  le  sia  licito  portar  cosa 
alcuna  a  l'orecchie,  né  mauighi,  né  guanti  profumati,  uè  vesti  d'oro  e 
d'argento,  né  raccami  e  intagli  o  altro,  né  fazzoletti  lavorati  d'  oro  o  di 
argento.  E  in  capo  non  possino  portare  altro  che  scuffie  di  seta  bianca, 
lionata  o  di  qualche  altro  colore  se  sia  simplice.  Né  possino  portare  co- 
rone di  ambracane  o  di  musito. 

Non  le  sia  licito  portare  sottane  guarnite  di  raccami  d'oro  o  di  ar- 
gento, né  sorte  alcuna  di  guarnigione,  eccetto  una  lista  o  doi,  overo 
una  trina  larga  al  più  mezzo  dito  intorno  al  busto,  alle  maniche  e  da 
piedi.  Né  sia  licito  ad  alcuna  haver  più  di  tre  vesti  di  drappo  iu  tutto, 
0  sieno  sottane  o  ciamarre  o  altre  vesti. 

Non  sia  licito  alle  sudette  dame  portare  berette  in  testa  né  capelli 
di  veruna  sorte,  eccetto  capelli  di  remosi  negri  simplici  ne'  quali  non 
possino  portare  medaglie  o  penne  ;  né  meno  debbano  portare  calzetti 
lavorati  di  seta  ad  accuccia  con  raccami  o  lavori. 

Non  le  sia  licito  portare  zibiliui  con  teste  d'  oro  né  ventagli  con 
maniche  d'oro. 


(1)  Ardi,  cit.,  voi.  54,  fol.  ISl. 
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Non  sia  licito  portare  stradini,  ma  clic  le  lor  vesti  sieuo  conveiiieu- 
temente   luug'he  et  alte  da  terra  uu   dito. 

Nou  le  sia  licito  portare  più  di  tre  amielli  pcM-  ciascuna. 

Non  sia  licito  alli  huomini  portare  cainisce  lavorate  d'  oro  o  d'  ar- 
gento, né  meno  a  donne. 

Non  sia  licito  alli  huomini  portare  giupponi  con  altro  <;;uarnimeato 
the  con  bottoni  di  set.a  d' imbotitura  pur  di  seta,  senza  altro  lavoro. 

Non  sia  licito  in  saio,  casacca,  coletto  o  simile  sorte  di  vestimenti 
di  panno  o  di  drappo  ponere  per  g-uaruigioue  altro  che  una  simplice 
banda  intorno  le  maniche  e  busti  e  falde  di  drappo  o  di  dentro  o  di 
fuori  ;  e  il  medesimo  nella  cappa  o  tabarri,  il  terzo  di  un  palmo. 

Nou  sia  licito  nelli  cossali  delle  calze  metter  bainbaj^io  o  feltro  per 
gonfiarle,  né  meno  ponervi  oro  né  argento,  raccami,  trine,  cordoni  né 
francette,  ma  solo  una  imbotitura  di  qua  o  di  lA,  dal  taglio;  e  ciie  detti 
cossali  non  sieno  più  larghi  di  doi  terzi  d'  uu  palmo  della  fodera  che 
basta  a  circondare  la  coscia,  o  lunghe  dal  ginocchio  in  su  più  di  quello 
che  sarà  la  fodera. 


Nove  anni  appresso  il  Consiglio  elesse  quallro  ciltadini  «  su- 
per moderalione  vestiuni  »  ;  ma,  quando  essi  riferirono  e  pro- 
posero, non  su  tulli  i  punii,  come  dice  l'alto  consiliare,  «  siamo 
siali  d'accordo  ».  Cinque  proposte  furono  discusse  ed  accolte: 
«  Che  se  debbiano  levar  via  in  tulio  i  Iragini  della  veste;  che  le 
verducale  overo  faldine  siano  al  ludo  prohibile;  che  le  donne 
non  spose  debbiano  portar  solo  veste  di  rascia,  panni,  ciambel- 
lolli,  buratti,  moccaini  e  simili,  nr  possano  portar  drappi  di  sorte 
alcuna  eccello  che  le  vesle  di  drappo  già  falle;  che  alle  spose  si 
concedano  per  il  primo  anno  solo  una  veste  di  drappo  di  sopra 
con  una  sottana  pur  di  drappo  per  un  anno  solo;  che  non  si  pos- 
sino  portare  centi  d'oro  d'alcuna  sorte,  ma  solo  centi  de  seta  ». 
Su  altri  cinque  non  fu  presa  alcuna  deliberazione,  e  cioè:  «  Che 
le  donne  non  possino  portare  più  de  doi  vesle  di  drappo  e  queste 
due  siano  vesle  o  sottane  o  ciamarre,  come  pare  a  chi  le  porla, 
sì  che  non  possa  usare  altro  che  queste  due  di  drappo  et  non 
più:  che  tutte  le  vesle  et  sottane  tocchino  terra  et  un  palmo  de 
tragino  et  non  più:  che  possino  portare  le  faldiglie  o  vogliam 
dire  verdugata,  concedendosi  da  Noi  per  esser  cosa  di  poca  spesa  : 
che  le  spose  possino  portare  una  cenla  d'oro  la  quale  cinga  e^^ 
non  avanzi  niente  sotto  la  cintura  :  che  le   spose   possino   portare 
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tre  veste  di  drappo,  delle  quali  se  ne  possino  servire  per  veste, 
sottane  e  ciamarre  come  li  pare,  et  non  possino  bavere  più  di 
queste  tre  et  usare  con  l'ordine  del  tragino  ditto  di  sopra  »  (1). 
Ma  corsero  appena  sei  anni,  e  il  Gonfaloniere  ed  i  Consoli, 
sgomentati  «  per  le  pompe  et  escessive  spese  de'  vestimenti  che 
si  fanno  nella  città  »,  furono  costretti  a  formular  nuove  leggi  : 
nel  settembre  dell' 83  le  inviarono  al  Duca,  pregandolo  «  bumil- 
raente  (così  gli  scrissero)  si  degni  confermare  li  sopradetti  capi- 
toli, fatti  a  honor  de  Dio  e  per  benetitio  publico,  comandando  cbe 
siano  registrati  nelli  libri  soliti  et  osservati  invi(ìlabilmente:  il 
che  lo  riceveranno  per  gralia  singolare  ».  11  Duca  li  approvò  il 
1°  di  ottobre,  scrivendo  a  canto  a  ciascuno  il  solilo  Placet  e,  in 
fine,  la  formula  :  «  Supradicta  capitula  confìrmamus,  approbamus 
et  donec  vobis  placuerit  observari  mandamus.  F[ranciscus]  M[ariaJ 
D[ux]  ». 

«  Moderaticne  del  vestire. 

Perchè  in  og-ui  città  non  solo  è  lodevole,  ma  ancora  debbilo  de 
chi  ha  il  Governo,  provedere  che  le  cose  concernenti  a  gloria  e  lode  di 
Dio  et  a  salute  de  l'anime  s' iutroduchiuo  et  s'osservino,  et  quelle 
tanto  al  particolare  come  al  pubblico  dannose  le  quali  da  irregolari 
apetiti  procedono  non  solo  non  trovino  luogo  nelle  città,  ma  ancora 
quelle  che  ivi  fussero  si  levino,  o  almeno,  quanto  più  si  può,  se  ridu- 
chino  a  l'honesto  ;  però  il  ser.  signore  Frane.  Maria  Feltrio  della  Ro- 
vere ij  ducha  d'  Urbino  a  richiesta  della  sua  città  d'  Ugubbio,  desideroso 
del  bene  et  commodo  de'  svioi  populi,  volendo  provedere  quanto  più 
si  può  alla  conservatioue  delle  facoltà  de'  suoi  sudditi  et  a'  molti  cat- 
tivi abusi  che  vi  sono  ;  con  il  presente  publico  bando  notifica  et  comanda 
che  non  sia  alcuna  persona  di  qualsivoglia  grado,  stato,  dignità  et 
preminenza  ardisca  né  presuma  in  modo  alcuno  uè  sotto  qualsivoglia 
pretesto  o  colore  contravenire  all'  infrascritti  capitoli,  quali  S.  A,  S. 
vuole  et  comanda  che  per  l'aveuire  inviolabilmente  s'osservino  sotto 
pena  a  chi  contrafarà  a  detti  capitoli  o  ad  alcuno  d'essi  di  XXV  scudi 
per  ciascuna  volta  ;  e  applicarsi  per  la  metà  alla  Camera  Ducale  et  il 
resto  a  l'executore  che  ne  farà  effettuale  essecutione,  et  di  più  della 
perdita  delle  robbe  prohibite,  d'applicarse   come   di    sopra.    Dichiarando 


(1)  Arch.  cit.,  Riforme,  voi.  ó5,  fol.  253  e  seg. 
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che  in  caso  tli  coutrawiitioiic  siano  ol»li^-ati  i  padri  per  i  <i;;li,  i  mariti 
per  le  mogli  et  i  fratelli  per  le  sorelle  non  maritate,  et  che  il  Liiog'O- 
teneute  ne  sia  ordinario  conoscitore.  Kt  per  inag:gior  fermezza  delli 
iufrascritti  capitoli  se  prohibisce  a  tutti  li  sarti  et  lavorenti,  tanto 
huomini  come  donne,  et  ad  og'ui  sorte  darteggiani  che  da  hora  in  poi 
non  debbino  uè  per  sé  né  per  altri  tagliare,  cuscire,  vendere  uè  tenere 
in  botegha  alcune  vesti  né  robbe  contro  la  forma  et  prohibitione  delli 
presenti  capitoli,  tanto  in  pubblico  couu'  in  secreto,  sotto  la  pena  d'ap- 
plicarsi come  di  sopra. 

Et  prima  che  non  sia  lecito  ad  alcuna  donna  di  qualsivog^lia  grado, 
conditione  o  preminenza  portare  oro,  argento  rebattuto,  né  filato,  uè 
tìuo,  né  fiuto,  né  gioie,  n"'  perle,  né  coralli  nella  testa  per  ornamento 
di  esse. 

Che  nei  capelli  et  berette,  tanto  d'  huomini  come  di  donne,  di 
drappo  0  d'altro  non  sia  lecito  portare  altro  ornamento  che  un  velo 
o  cordone  o  trancia  di  seta,  overo  una  fascietta  ornata  di  cristallini 
con  fodera  di  drappo  et  con  una  medaglietta  che  non  passi  il  valore  di 
quattro  scudi. 

Che  non  si  possino  portare  li  pendenti  a  l'orecchie  di  maggior 
prezzo  che  di  quattro  scudi. 

Che  li  giuppoui  d' huomini  come  di  donne  non  si  possino  portare 
con  guaruimenti  d'oro  né  d'argento,  nò  fino,  né  fiuto. 

Che  non  si  possa  portare  camisce,  uè  fazzoletti  lavorati  d'oro,  né 
d'argento  o  fino  o  finto. 

Che  non  sia  lecito  ad  alcuna  persona  alcuna  sorte  de  vestimenti 
guarniti  di  ricami  d'oro  né  argeuto  fino  né  falso,  cristallini,  intagli,  im- 
bottitura, né  meno  recami  di  seta,  eccetto  con  una  lista  di  drappo  o  due 
al  pili,  overo  una  trina  larga  al  più  un  dito  intorno  al  busto,  alle  ma- 
niche et  da  piedi. 

Che  ninna  donna  di  qual  grado  o  conditione,  età  da  otto  anni  in  su, 
possa  andare  per  la  città  senza  panigello  o  velo  in  testa  di  giorno,  eccetto 
le  spose  dal  di  che  saranno  sposate  per  sin  che  andaranno  a  marito  et 
sei  mesi  dappoi. 

Che  ninna  donna  di  qual  grado  o  conditione  sia  possa  portare  al 
collo  alcuno  ornamento  d'oro,  gioie  o  altro  che  esceda  il  valore  di  scudi 
trenta  d'oro  in  tutto,  dechiarando  che  le  gioie  et  oro  non  siano  finte  nò 
false  et  che  l'ornamento  sia  imo  istesso  et  non  diverso. 

Che  a  ninna  donna  di  qual  sia  grado  o  conditione  sia  lecito  portare 
alcuna  sorte  di  vestimenti  di  broccato  d'oro  et  d'argento;  s'intendono  in 
tutto  et  per  tutto  esser  prohibite,  tanto  d'oro  et  argento  fino,  quanto 
falso. 
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Che  a  niuua  douna  di  qualsivoglia  grado  o  conditione,  come  di 
sopra,  sia  lecito  portare  tebelliui,  et  alli  ventagli  e  ventarole  non  sia 
lecito  portar  maniche  d'oro  uè  d'argento,  uè  gioie,  tanto  fine  quanto 
tìnte,  così  che  il  valore  di  ventagli  e  ventarole  non  esceda  cinque  scudi. 

Che  a  niiina  donna  sia  lecito  portare  più  di  tre  anelli,  il  valore 
de'  quali  non  passi  in  tutto  sessanta  scudi. 

Che  a  niuua  donna  sia  lecito  portare  manizzi  recamati  né  guarniti 
di  veruna  sorte,  tanto  fine  come  finte,  eccetto  che  di  passamani  di  seta. 

Che  a  ninna  donna,  come  di  sopra,  sia  lecito  portare  manigli  d'oro 
o  altro  ornamento  alle  mani  che  esceda  il  valore  di  dodici  scudi. 

Che  a  niuua  donna  sia  lecito  portare  cinte  d'oro  che  esceda  il  valore 
di  trenta  scudi  d'oro,  prohibendo  che  a  dette  cinte  non  sia  lecito  portare 
gioie  d'alcuna  sorte,  né  fine  né  finte,  né  meno  smalti. 

Che  ninna  persona  possa  portare  corone  di  ambracane  né  di  muschio 
o  di  alcuna  altra  sorte  che  esceda  il  valore  di  dieci  scudi. 

Che  a  ninna  donna  sia  lecito  portare  uè  usare  più  che  quattro  vesti 
di  drappo,  comprendendo  in  detto  numero  anco  le  ciamarre. 

Dechiaraudo  che  i  ciambellotti,  moccaiani,  tulli,  triglie,  dobletti  et 
ogn'altra  cosa  simile,  come  escedano  il  valore  di  sette  giuli  il  braccio, 
s'inteudino  compresi  nel  numero  dei  drappi. 

Che  a  niuna  donna  sia  lecito  trinciare  veste  et  ciamarre  di  veluto, 
di  raso,  di  panno  et  di  rascia,  eccetto  che  li  busti  et  le  maniche. 

Che  le  veste  già  fatte  se  possino  portare  tutto  carnevale  prossimo  (1). 

11  prof,  Merkel,  illustrando  con  singolare  dottrina  Tre  cor- 
redi milanesi  nel  400  (2),  concluse  col  notare  «  i  caratteri  co- 
muni del  lusso  nell'Italia  settentrionale  »  e  «  una  medesima,  ga- 
gliarda passione  per  il  lusso  [che]  diffonde  ed  impone  dappertutto 
le  medesime  foggie:  Piemonte,  Liguria,  Lombardia,  Emilia,  Ro- 
magna, Veneto  con  caratteri  particolari  ne  presentano  pure  molti 
comuni  ».  E  V  Umbria  ?  E  da  applicarsi  per  lei  la  stessa  massima, 
ch'ella  cioè  presenti  foggie  di  lusso  comuni  ad  altre  regioni  della 
penisola?;  o  pure  la  ragione  dell'esistenza  di  peculiari  costumi  fra 
noi  è  da  ricercarsi  nell'influsso  esercitato  da  Firenze  o  da  Roma, 
due  de'  tre  massimi  centri  del  lusso  italiano  nel  secolo  XV  e  nel 
seguente?  Pochi  finora  sono  i  documenti  umbri  su  codesto  sog- 
getto a  noi  noli  (conosciamo  quelli  di  Perugia,  d'Orvieto,  di  Rieti, 


(1)  Arch.  ciL,  Riforme,  voi.  57,  fol.  171  e  sg. 

(2)  Bull,  dell'  Istituto  stot:  ital.,  nura.  13,  pag.  169. 
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di  Cina  di  Castello  e,  adesso,  di  Gubbio),  perchè  a  tale  domanda 
si  possa  con  sicurezza  rispondere:  non  mi  sembra,  però,  che 
a  certe  forme  del  lusso  nell'Umbria  debba  giudicarsi  estraneo 
il  fiorir  delle  corti  e  delle  signorie  che  tanto  influirono  sullo 
svolgimento  fecondo  dello  spirilo  nostro.  Per  Gul)bio,  ad  esempio, 
non  si  dimentichi  la  lunga  e  gradita  dimora  che  vi  fece  Battista 
Sforza  ed  Elisabetta  Gonzaga  nel  meraviglioso  palazzo  di  Luciano 
di  Lovrana:  né  esplicazione  di  fasto  e  passione  per  il  lusso  mi- 
nori di  quella  della  corte  eugubina  potrebbero  constatarsi  a  Fo- 
ligno, a  Perugia  e  a  Città  di  Castello  nelle  case  splendide  dei  Trinci, 
dei  Michelolli,  dei  Baglioni  e  dei  Vitelli. 

G.  Mazzatinti. 
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COMUNICATI 


POTESTÀ,  CAPITANI  E  GIUDICI  DI  TODI 

NEL    SECOLO    XIII 


Secondo  il  cronista  tuderte  Gian  Fabrizio  degli  Alti  (1),  la 
serie  dei  nostri  potestà  comincerebbe  nel  1201,  con  un  messer 
Spagliagrano.  Nel  1198  e  nel  1206  avevamo  i  consoli,  come  si  vede 
nelle  lettere  ad  essi  dirette  da  Innocenzo  III  (2).  Nel  1203  tornò 
messer  Spagliagrano;  nel  1202  e  nel  1207  la  suddetta  cronaca  tace; 
ma  dal  1208  la  serie  dei  potestà  tuderti  procede  senza  interruzione. 
Pure,  in  quest'anno,  il  nuovo  magistrato  non  era  definitivamente 
prescelto.  Il  24  giugno,  i  sei  consoli  di  Amelia  facevano  atto  di 
sottomissione  al  potestà  di  Todi,  et  omnium  futurorum  consulum 
si'ce  potestatis  (3);  il  che  vuol  dire  che  non  era  ben  certo  se,  negli 
anni  seguenti,  il  Comune  sarebbe  stato  governato  dai  consoli  o 
dal  potestà.  Invece  nel  1217  i  cittadini  di  Terni  fanno  atto  di  som- 
missione al  solo  potestà  di  Todi  (4j  ;  onde  pare  che  ai  consoli  non 
si  pensasse  più. 

Quali  fossero  le  città,  quali  le  famiglie  che  diedero  maggior 
numero  di  rettori  a  Todi,  è  cosa  che  il  lettore  vedrà  facilmente 
dalla  nota  che  segue. 

Roma,  Firenze,  Bologna  vi  occupano  il  primo  posto.  La  pre- 
valenza   di    cittadini    romani    si    spiega    col    bisogno    che    spesso 


(1)  Per  queste  cronache  cfr.  quanto  ho  scritto  intorno  agli  scrittori  di  storia  to- 
dina.  Foglietti,  1S92. 

(2)  Leonj,  Cronaca  dei  Vescovi  di  Todi;  Todi,  Franchi,  18S9,  pag.  49.  "^e\Y  Epi- 
stolario d'Innocenzo  III  del  Baluzius  (I,  ep.  379)  c'è  anche  una  lettei'a  a  questo»  Spa- 
lagrano  »  dalla  quale  appare  che  egli  era  di  Todi:  e  Spagliagrano  é  anche  un 
castello  presso  Todi. 

(3)  Registro  degli  istromenti,  18. 

(4)  Id.,  26. 
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aveva  Todi  di  quietare  le  pretensioni  di  dominio  accampate  dai 
papi  e  difendersene.  Ciò  accadde  specialmente  dopo  il  1275,  per- 
chè il  rettore  del  Patrimonio  pretendeva  di  estendere  su  Todi  la 
sua  giurisdizione,  e  i  todini  vi  si  opponevano;  onde  ambascerie, 
processi,  scomuniche  che  furono  da  ultimo  risolute  in  favore  del 
Comune  da  Bonifacio  Vili,  ma  che  si  riaccesero  poco  dopo  e  mi- 
sero capo  ad  una  causa  in  curia  di  Roma  dibattutasi  nel  1367-68, 
interessantissima  per  i  molli  documenti  e  le  testimonianze  che 
racchiude  (1).  Con  Firenze  e  Bologna  dovevano  essere  grandi 
le  relazioni  delle  nostre  famiglie  nobili,  le  quali  vi  mandavano  i  loro 
figliuoli  a  studiar  legge;  e  invero  è  grandissimo  il  numero  dei 
nobili  todini  i  quali  portano  il  titolo  di  «  judice  »  negli  atti  pub- 
blici e  privati. 

11  primo  capitano  venne  nel  1255  (2),  ma  non  sempre  avem- 
mo questo  magistrato,  anzi  nei  46  anni  che  seguono  fino  al  1300, 
solo  in  19  si  incontra,  forse  perchè  Todi  fu  per  lo  più  ghibellina  e 
quindi  non  doveva  incontrarvi  molto  favore  questa  specie  di  tri- 
bunus  populi,  come  lo  chiama  il  Muratori  (3). 

Tornando  ai  potestà  romani,  è  grande  il  numero  di  fratelli 
odi  altri  parenti  dei  papi;  spesso  ai  papi  fu  rimessa  la  scelta  del 
potestà,  come  a  Martino  IV  e  Bonifacio  Vili,  ed  essi  ci  manda- 
rono i  loro  domicelli,  o  persone  che  godevano  il  favore  della  Corte. 

Non  mancano  esempi  di  due  potestà,  uno  guelfo  ed  uno  ghi- 
bellino (4)  (1275);  del  solo  capitano,  senza  potestà  (5)  (1288);  o 
di  ambedue  gli  uffici  nella  stessa  persona  (6)  (1272-74).  il  potestà 
prima  di  entrare  in  ufficio  giurava  sugli  evangeli  ad  uno  o  più 
sindaci  appositamente  eletti  (7)  di  amministrare  bene  e  legal- 
mente (8);  e  prima  di  andarsene  doveva  render  conto  del  suo 
operato  ai  sindacatori  scelti  dal  Consiglio  generale.  Pandolfo'Sa- 


(1)  Arra.  I,  Gas.  vili,  n.  397,  II  voi. 

(2)  Il  Gp.egorovius  (V,  359)  errò  sulla  fede  del  Ciccolini  di  cui  parlo  più  innanzi, 
e  ce  lo  diede  nel  1254. 

(3)  Anm.  It.,  IV,  OGG. 

(4)  Statuti  e  sentenze;  Arm.  VII. 

(5)  Decretali. 

(6)  Id. 

(7)  Id.,  1288,  28  die,  e  1289,  fol.  65. 

(8)  Statuti  del  1275. 
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vello  nel  l2o7  fu  esentalo  da  (|iieslo  obbligo,  anzi  fu  posta  una 
lapide  sopra  la  porla  del  palazzo  del  popolo,  in  ricordo  della  sua 
ottima  ainuiinislrazione  (1). 

Talvolta  i  potestà  erano  cacciati  dalle  fazioni.  Nel  liiió,  l'go- 
lino  di  Ugolino  è  caccialo  dai  ghibellini  (2);  nel  12GG  Andrea  di 
Baroccio  di  Venezia,  dai  guelfi  (3);  nel  12(58  Connaccio  dei  Gal- 
luzzi  di  Bologna,  dai  ghibellini  (-1).  11  lungo  processo  che  que- 
st'ultimo ebbe  col  Comune,  permette  di  ricostruire  i  fatti  nei  mi- 
nimi particolari.  Parlilo  il  Savello,  la  polesteria  fu  data  al  Comune 
di  Bologna,  il  quale  ci  mandò  il  suddetto  Comaccio.  In  quel  tempo 
Corredino  passava  da  Foligno  per  andare  alla  battaglia  di  Taglia- 
cozzo,  e  perciò  i  guelfi  temevano,  i  ghibellini  imbaldanzivano,  il 
Savello  aveva  saputo  mantenere  in  pace  i  due  partili  (5),  ma  ora 
si  riaccesero  gli  odi.  L'intolleranza  era  al  punlo  che  Comaccio,  no- 
minando due  banditori  o  due  trombettieri,  doveva  scieglierne  uno 
guelfo  ed  uno  ghibellino  !  Per  stornare  il  temporale,  egli,  col  mandalo 
del  Consiglio,  aveva  assoldato  a  Bologna  trenta  verroari  a  cento 
soldi  di  usuale  moneta  al  mese,  i  quali  guardavano  il  palazzo  del- 
l'episcopio, quello  del  potestà,  la  torre  del  palazzo  del  popolo  e  la 
città  intera  giorno  e  notte.  Altri  armali  erano  slati  chiesti  alle 
città  vicine.  Dapprima  ne  vennero  dieci  da  Foligno  e  alLrollanli 
da  Terni;  dopo,  Foligno,  Orle  e  Terni  ne  mandarono  venticinque 
ciascuna;  Spoleto  cinquanta  e  dieci  cavalieri.  Inoltre  Comaccio 
faceva  bandire  che  nessuno  portasse  armi;  che  non  si  facessero 
riunioni  nelle  chiese  o  altrove;  che  nessuno  guernisse  la  propria 
casa  d'armi  e  d'armali;  quei  del  contado  non  potessero  dimorare 
in  città,  né  venirvi  in  tempo  di  risse;  uscissero  subilo  se  vi  erano, 
o  si  iscrivessero  come  domiciliati  in  città  se  volevano  rimanervi; 
né  gli  osti,  né  altri  li  alloggiassero.   Ma  era  come  dire  al  vento. 

Comaccio  spalleggiato  dai  guelfi,  il  cui  capitano  era  un  messer 
Francesco,  tentò  di  far  rispettare  i  suoi  ordini  e  intimò  a  Monaldo  e 
Polello  degli  Atti  e  ad  Egidio  «  Matlafelloni  »  capi  ghibellini,  di  non 


(1)  La  riporta  il  Leoxj  nelle  Memorie  storiche  di  Todi. 

(2)  Atti,  Cron.  Era  degli  Alviano. 

(3)  Id.  e  Reg.  degli  istr.,  li  a  18. 

(4)  Arm.  I,  Cas.  I,  n.  17. 

(5)  Cfr.  iscrizione  sunnominata. 
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adunare  armi  ed  armali  in  casa  come  andavano  facendo,  e  pagas- 
sero una  multa.  Nolinsi  quei  due  Alti  ghibellini,  perchè  questa 
famiglia  che  più  lardi  si  disse  guelfa  contro  i  Chiaravalli  ghibel- 
lini, fu  sempre  credula  tale,  mentre  invece  lo  divenne  quando  \ 
due  parliti  non  rispecchiavano  più  due  opposte  correnti  politiche, 
ma  solo  rabbiosi  odi  personali. 

Dopo  circa  quaranta  giorni  che  Comaccio  era  a  Todi,  si  venne 
alle  mani.  Si  cominciò  a  sassate  sulla  piazza  maggiore,  poi  si 
sguainarono  le  spade;  molti  guelfi  furono  feriti  o  uccisi,  e  gli 
allri  fuggirono  mentre  la  casa  del  loro  capitano  era  messa  a  sacco 
e  a  fuoco.  Assicuratisi  che  i  guelfi  non  tentavano  la  riscossa, 
tulli  i  ghibellini  si  riversano  di  nuovo  sulla  piazza  maggiore,  al- 
lorniano  il  palazzo  del  potestà,  e  gridano  a  quei  di  dentro:  «  Uscite,, 
uscite;  consegnateci  il  palazzo!  ».  Il  potestà  guarda  dalle  finestre 
i  tumultuanti  affollati  intorno  a  quattro  o  cinque  bandiere,  una 
delle  quali  ha  l'arma  imperiale,  cioè  l'aquila  nera  in  campo  bianco. 
Tutti  sono  armati  e  risoluti;  inutile  la  resistenza!  Egli,  pieno  di 
dolore,  battendo  le  palme;  esclama;  «  Che  mi  accade!  Per  far 
bene,  aver  male!  ».  Intanto  la  folla  minaccia  di  appiccare  il  fuoca 
al  palazzo,  altri  penetrano  con  baliste  per  la  porta  della  scuderia  ; 
Comaccio  sta  per  essere  ucciso!  Ma  in  buon  punto  in  cima  alla 
scala  del  duomo,  che  sta  da  capo  alla  piazza,  appare  il  vescovo 
Pietro  Caetani,  scende  circondato  da  molti  frati  dell'ordine  degli 
Eremiti  e  dei  Minori,  calma  gli  animi,  e  trae  in  salvo  Comaccio 
e  i  suoi  famigli  nel  convento  di  S.   Eorlunato! 

Polello  degli  Atti  prende  subito  il  comando  della  ciltà  e  fa 
bandire  che  non  si  incendino  le  case,  non  si  violino  le  donne,  non 
si  rubi,  non  si  saccheggi,  come  pare  che  fosse  consueto  in  simili 
casi.  Ma  la  folla  entra  nel  palazzo  del  potestà,  e  ne  porta  via 
armi,  cavalli,  masserizie  e  600  lire  cortonesi.  Comaccio  nel  con- 
vento è  così  addoloralo  come  non  lo  sarebbe  se  avesse  perduto 
lutti  i  suoi  figlioli.  Ristabilita  la  calma,  i  ghibellini  si  pentirono 
di  essere  trascorsi  a  tanto  contro  il  potestà,  specialmente  perchè 
offendere  lui  era  un  pigliarsela  con  il  Comune  di  Bologna  che 
lo  aveva  mandalo.  Allora  Egidio  Matlafelloni  e  Oddone  di  Acqua- 
sparta  con  allri,  andarono  al  convento  a  pregare  Comaccio  di  tor- 
nare al  suo  ufficio.  E  Comaccio  rispose:  Io  sono  venuto  a  gover- 
nare  Todi,    non    un    partilo;    rimettete  i  guelfi    entro    le    mura   e 
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riprendere')  la  podesteria.  Kva  un  palio  inaccellahile,  e  forse  il 
Galluzzi  lo  mise  avanti  per  uscirsene  al  più  presto  e  con  onore, 
e  infatti  se  ne  andò  verso  Spoleto,  scortato  da  l'ielro  Friulani 
potestà  di  detto  Comune  e  da  altri  armali. 

Ne  segui  un  processo  in  Curia  di  Roma  che  durò  fino  al 
12!)l  (l).  Gomaccio  voleva  essere  rifallo  dei  danni  e  delle  ingiurie; 
Todi  invece  chiedeva  un'indennità  per  i  danni  delia  ribellione,  che 
diceva  causata  dal  mal  governo  del  Galluzzi.  Bfdogna  concesse  a 
questi  il  diritto  di  rappresaglia.  Nel  1281  capitarono  in  quella 
città  Ire  mercanti  todini,  e  Gomaccio  li  fece  imprigionare,  né  li 
rimise  in  libertà  che  dietro  preghiera  di  Martino  IV.  Finalmente 
nel  febbraio  del  1291,  per  intromissione  del  cardinale  Matteo  Ben- 
li.venga  d'Acquasparta,  si  venne  ad  un  accordo,  e  Coinaccio  ebbe 
millesettecento  fiorini  d'oro  (2). 

Dapprima  il  potestà  durava  in  carica  un  anno,  ma  nel  1275 
era  già  statuito  che  non  restasse  in  ufficio  più  di  sei  mesi;  pure 
non  sembra  che  la  legge  fosse  strettamente  osservata  o  durasse, 
poiché  s'incontrano  potestà  riconfermati  fino  per  tre  anni  continui. 
Spesso  chi  aveva  fatto  buona  prova  di  sé,  tornava  dopo  pochi  anni. 

Nel  1297,  come  ho  dello,  la  nomina  del  potestà  fu  affidata  a 
Bonifacio  Vili,  che  da  giovanetto  era  stato  canonico  di  Todi;  ma 
con  la  condizione  che  non  perciò  venissero  pregiudicati  i  diritti 
del  Cuinune  (3).  Le  condizioni  erano  che  fosse  di  un  luogo  lon- 
tano da  Todi  almeno  6)  miglia,  conducesse  tre  giudici,  un  socio 
milite,  sette  notari,  otto  domicelii,  dodici  verroari  per  custodia 
della  città,  olio  cavalli  ;  restasse,  dopo  finito  il  suo  ufficio,  dieci 
giorni  con  tulli  i  suoi  ufficiali  per  render  conto  del  suo  regime. 
Salario,  1080  libre  di  denari  cortonesi  minuti  :  e  non  potesse  Bo- 
nifacio eleggere  il  potestà  uscente  (4).  Nel  1279  il  salario  era  sa- 
lilo a  3000  libre  restando  uguali  gli  obblighi  (5);  nel  1288  il  ca- 
pitano ne  aveva  250  al  mese  (6). 


(1)  Arni.  I,  Gas.  I,  n.  17. 

(2)  Reg.  deyli  istr.,  156  a  161. 

(3)  Decretali,  fol.  113,  114. 

(4)  Id.,  117. 

(5)  Id.,  42. 

(6)  Id.,  29  dicembre. 
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Non  sempre  il  polesU'}  e  il  capitano  esercitavano  direttamente 
il  loro  ufficio,  ma  talvolta  per  mezzo  di  un  vicario  che  per  lo  più 
era  il  giudice  maggiore,  o  il  milite,  se  Irattavasi  di  assenza  mo- 
mentanea; o  un  altro  nobile  a  ciò  assolutamente  delegato  quando 
sapevasi  che  l'eletto  non  sarebbe  mai  venuto  in  persona.  Nel  1279, 
lo  slesso  Consiglio,  eleggendo  Matteo  Rosso  Orsini,  mette  la  con- 
dizione che  mandi  un  buon  milite  per  suo  vicario  (1). 

Il  potestà,  né  il  capitano,  ne  i  loro  vicari,  ne  i  giudici  pote- 
vano assentarsi  senza  permesso  del  Consiglio  Generale,  al  quale 
spettava  anche  l'elezione;  elezione  che  non  veniva  fatta  diretta- 
mente, ma  scegliendo  12  o  24  probi  uomini,  2  o  4  per  rione,  i 
quali,  nominato  il  potestà,  si  ripresentavano  al  Consiglio  a  chie- 
dere l'approvazione  del  loro  operato.  Nel  1289  l'elezione  era  fatta 
dai  12  radunatori  o  consoli  delle  arti  e  da  altri  12  probi  uomini, 
in  San  Fortunato,  lontano  dall'influenza  di  altri  a  ciò  non  dele- 
gati (2). 

Un  sindaco  ed  un  notaro  andavano  a  portare  la  nomina  (3), 
accompagnali  da  un  numero  maggiore  o  minore  di  cavalieri  a  se- 
conda dell'importanza  dell'eletto.  Nel  1279,  per  portare  l'elezione  a 
Matteo  Orsini,  i  cavalieri  dell'ambasciata  furono  scelli  d'accordo 
col  vescovo,  il  quale  entrava  in  ogni  alto  che  potesse  toccare  la 
Corte  di  Roma  dacché  era  sorta  la  questione  col  capitano  del  Pa- 
trimonio, questione  che  toccava  anche  il  clero  lodino  il  quale, 
come  la  città,  avrebbe  dovuto  pagare  un  tributo  se  quella  giuris- 
dizione fosse  stata  riconosciuta. 

Talvolta  l'elezione  era  delegala  ad  una  città;  a  Bologna, 
come  dissi,  nel  12G8;  a  Perugia  nel  1281  ;  a  Firenze  nel  1282  (4). 
Le  decretali  del  1288  ci  hanno  serbato  il  caso  di  una  vacanza 
per  il  rilardo  del  potestà  nell' assumere  l'ufficio.  «  Gli  adunatori 
delle  Arti,  con  Guizzardino  notaro  delle  riformagioni,  stiano  nel  pa- 
lazzo del  Comune  fino  alla  venula  del  nuovo  potestà,  e  Guizzar- 
dino scriva  ogni  malefìcio  personale,  furti  e  incendi,  e  li  dia  al  futuro 
potestà  il  quale,  nel  primo  mese  del  suo   regime,   dovrà   provve- 


(1)  Decretali,  lol.  '12. 

(2)  Id.,  fol.  38. 
(.3)  Id.,  40. 

(4)  Atti,  Cron.        ^ 
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dere  porche  non  restino  iinpnnili,  an/.i  li  punisca  con  pena  <l<tppia 
di  quella  ordinata  dallo  stallilo.  1  radunalori  delle  Arti,  badino 
intanto  a  custodire  la  città,  a  imporre  pene  fino  a  20  soldi,  nò  il 
potestà  futuro  le  possa  togliere,  radunino  al  bisogno  il  Consiglio 
Generale.  Se  il  potestà  tardasse  oltre  il  termine  stabilito  per  la 
sua  accettazione,  o  dichiarasse  di  non  venire,  ne  eleggano  uno 
nuovo  d'accordo  con  altri    12  probi  uomini   »  (1). 

Ridire  qui  le  attribuzioni  del  potestà  di  Todi  nel  secolo  Xll  I, 
sarebbe  un  pubblicare  per  intero  gli  statuti  del  1275,  poichó  quasi 
non  v'ò  articolo  nel  quale  non  sia  nominato.  Sono  stali  pubbli- 
cali da  me  e  dal  signor  Giulio  Pensi  (Todi,  Trombetti,  1807).  All'e- 
lenco dei  potestà  e  capitani  del  secolo  XI li  ho  aggiunto  quello 
dei  giudici,  perchè,  forastieri  anch'essi,  ci  presentano  nomi  ce- 
lebri, come-  un  Gui Itone  d'Arezzo. 

l'na  pubblicazione  simile  fu  già  tentata  nel  1802  da  Otta- 
viano Ciccolini  (2)^  il  quale,  «  invasato  dal  malo  esempio  dei  Ro- 
mani che  distrussero  le  opere  degli  Etruschi,  da  quel  valente 
antiquario  che  era,  copiò,  e  Dio  vel  dica  come,  alcuni  originali 
manoscritti  de'  nostri  vecchi  e  ne  abbrugiò  gli  autografi  per  farli 
parer  sua  fatica,  ma  non  seppe  ben  copiare,  nò  sopperire  al 
distrutto  »  (3).  Dopo  avere  affermato  che  il  governo  dei  Comuni 
fu  retto  dai  consoli  fino  a  tutto  il  secolo  X  e  che  a  questi,  dopo 
il  mille,  fu  sostituito  il  potestà  da  Ottone  II,  presenta  ai  lettori 
un  elenco  di  consoli  che  va  dall' 870  al  913  senza  la  più  piccola 
lacuna  ed  in  ragione  di  due  all'anno!  Segue  poi  la  nota  dei  po- 
testà dal  1200  al  1400,  e  quella  dei  capitani  dal  1455  al  1798. 
Quando  si  pensi  che  nessuna  città  ha  memorie  di  consoli  prima 
del  secolo  XI,  e  quando  avrò  detto  che  i  nostri  documenti  male 
e  raramente  corrispondono  alla  slampa  del.  Ciccolini  (né  egli  ne 
vide  altri  che  ora  si  possano  dire  distrutti,  perchè  l'inventario 
redattone  dal  Petti  circa  due  secoli  priuìa  di  lui,  corrisponde  al- 
l'attuale), ognuno  si  farà  un'idea  di  quanta  fede  meriti  il  Ciccolini. 
Del  resto,  eccone  un  saggio;  il  lettore  faccia  i  raffronti  con  la  mia 
nota,   tratta  da  documenti  ineccepibili. 


(1)  Decretali,  31  dicembre. 

(2)  Todi,  Scalabrini;  in  IG.o 

(3)  Lkon.j,  Mem.  Star,  di  T.;  neli'aiipeiidice. 
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1200.  Innocenzo  III  Papa,  e  per  il  suddetto  M.  Spagliarino  da  Bolog-na. 

1201.  Innocenzo  .suddetto  ed  invece  M.  Rustico  Monte  Mellino  da  Perugia. 

1202.  M.  Spagliarino  da  Bologna. 

1203.  M.  Ugolino  di  M.  Rinaldo  Liviani  da  Todi. 

1204.  I\[.  Stefanuccio  Stefauucci  da  Todi. 

1205.  M.  (rio.  di  Raniere  Campello  di  Spoleto. 

1206.  M.  Burgarello  de'  C.  di  Marsciano. 

1207.  Innocenzo  III  ed  invece  M.  Rio  di  Raniere  Campello  di  Spoleto. 

1208.  Innocenzo  suddetto  ed  in  luogo  M.  Rio  Guidone  da  Pavia. 

1209.  M.  Bonello. 

1210.  Atto  Atti  da  Todi  per  sei  mesi. 
M.  Ottaviano  per  gli  altri  sei. 

1211.  Giacomo  Ramazzani  da  Perugia. 

1212.  Girardo  Caposecco. 

E  mi  pare  che  basii  senza  continuare  ancora.  Io  trassi  quasi 
lutti  i  nomi  dalle  cronache  di  G.  Fabrizio  degli  Atti  e  dai  docu- 
menti del  nostro  Archivio.  Senza  ripetere  ad  ogni  nome  le  indi- 
cazioni dei  documenti,  dirò  che  i  potestà  avendo  a  fronte  il  solo 
anno,  sono  citati  dalle  sole  cronache  suddette;  quelli  col  giorno 
e  il  mese  Irovansi  nei  documenti  corrispondenti  del  Registro  degli 
istromenti  fatto  redigere  nel  1281  dal  potestà  Jacone  di  Jacone 
da  Per-ugia  e  continuato  dai  suoi  successori  fino  ai  primi  anni 
del  trecento.  S'intende  che  l'Atti  concorda  sempre  con  i  docu- 
menti dell'Archivio.  La  data,  se  espressa  in  calende,  è  pure  tolta 
dall'Atti.  Se  i  nomi  figurano  in  altri  documenti,  che  non  i  suddetti, 
li  ho  indicati.  I  giudici  sono  tutti  nominati  nel  Registro  degli 
istromenti  all'anno  corrispondente. 

Podestà. 

1201.  Spagli  agrano. 

1203.  Spag'liagTano. 

1204.  Balgarello  da  Marsciano  (1). 

1205.  Giovanni  di  Raniero  da  Spoleto. 

12D8  (8-24  giugno).  Giovanni  di  Guidone  del  Papa  da  Roma  (2)  (Arm.  I, 
Cas.  I,  n.  1,  e  libro  delle  Sommissioni  di  Perugia  A,  C,  41  r.J. 


(1)  Per  (questo  Hulgarello  CtV.  Uguei.li,  Genealogia  dei  Marsciano,  p.  23,  e  Fu.mi,  59. 

(2)  Nel  1205  potestà  di  Peru^^ia  {Somm.  di  P.,  A,  4\)  nel  121o  di  Grosseto  (Fr.Mi,  77). 
■^i  chiamava  «  Console  romano  ». 
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1209.  Bonello  (1). 

1210  (4:  settembre).  Ottaviano  (Fi'mi,  Cod.  dipi,  d'  ().,  5H). 

1211.  Guido  conte  di  Marsciano  (2). 

1212.  Gerardo  Caponsacco  da  Firenze  (.'5). 

1213.  Monaldo. 

121-4.  Giovanni  di  Guidone  del  Papa  da  lloina. 

1215    (G  settembre).  Gerardo  Caponsacco  da  Firenze  (Fimi,  69). 

121G.  Aig'one  (?)  de'  Pier  Leoni  da  Roma. 

1217  (7  ag-osto).  Giacomo  di  «  Joseppe»  (4)  da  Siena  (Ann.  I,  (!<ts.  I,  ».  3). 

1218  (3  settembre),  1219.  RottVedo  di  Giovanni  Cenci  da  Roma  (5)  {Som- 
missioni di  Por.,  C.  (33). 

1220  (9  g"iug*no).  Ugolino  di  Ug-olino  d'Alviano  (Fimi,  90). 
1221.  Raniero  di  Ugolino  d'Alviano. 
1222-23.  iMegliorello  Catalani  da  Firenze  (G). 

1224.  Ruggero  di  Pinto  di  Santo  (7). 

1225.  Nicola  di  Girardo  Schiantolo  da  Gubbio. 

122G.  Andrea  di  Roffredo  di  Giovanni  Cenci  da  Roma. 

1227.  Mosca  Lamberti  da  Firenze. 

1228.  Tommaso  Caccianemici  da  Bologna. 

1229.  Guidone  da  Marsciano  (Guai.teuio,   Cron.  di  F.  Moidemarfr^  IT, 
254). 

1230  (11  agosto).  IManfredo  di  Pinto  di  Santo. 

1231.  Guido  Lambertini  da  Bologna. 

1232  (1  aprile^  1233  (2G  aprile).  Annibaldo  di  Pietro  Annibaldi  da  Roma  (8) 

e  per  suo  vicario,  Giacomo.  (Ann.  I,  Cas.  T,  n.  7). 
1233.  Luca  Savello  da  Roma, 


(1)  Nelle  decretali  è  spesso  nominata  porta  «  Bonella  »  che  l'Atti  dice  falìhricata 
da  ([uesto  potestà. 

(2)  Non  registrato  dall' Ughelli  nell'opera  suddetta;  ma  non  se  ne  può  mettere 
in  dubbio  l'esistenza  perché  lo  si  ritrova  potestà  di  Todi  anche  nel  1229  e  come  tale 
è  nominato  in  un  breve  di  Gregorio  IX  riportato  dal  Gualterio  iCron.  di  F.  Monte- 
marte,  II,  251). 

(3)  Sconosciuto  al  Gamurrini.  {Fam.  Xob.  Umbr.  e  Tose). 

(4)  Secondo  il  prof.  Lislni  il  suo  vero  nome  era  «  .Iacoi>po  di  ni.  Ildobrandino 
.Tosephi  ».  La  famiglia  s'estinse  nel  sec.  XIII  e  lasciò  un  castello  col  suo  nome:  Ca- 
•stiglion  Giuseppi. 

(5)  Proconsole  romano.  Potestà  d'orvieto  nel  1220  al  22  (Pardi). 

(r,)  Nel  122S-29  pot.  di  Orvieto  (Pardi):  nel  1288  (9  sett.)  a  Spoleto.  (Sansi,  Doc. 
■slor.  ined  ,  243) . 

(7)  Dei  Santi  di  Siena? 

(8)  Senatore  di  Roma  nel  1231  (Greoorovius). 
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1234:.  Giacomino  Raug-oni  da  Modena  (1). 

1235  (1  febbraio).  Ug'oliao  di  Ug'oliuo  d' Alviano.  (Ann.  IV,  Gas.  V,  n.  2). 

1236.  Gaetano  Salvi  da  Firenze. 

1237.  Andrea  dì  Giotto  da  Roma. 

1237  (5"  kal.  aug-.,  15  nov.),  1238-1239.  Andrea  di  Giacomo  [dei   Monte- 
melini]  da  Perug-ia.  (Somm.  di  P.,  A,  122;  C,  28.') 

1240.  Stefano  Annibaldi  da  Roma. 

1241.  Scaruabecco  de'  Fasani  da  Bologna  (2). 

1242.  Biagio  di  Bouaccorso  da  Todi. 

1243.  Castellino  de  Stellichi  (3). 

1244.  Raniero  da  Castel  S.  Pietro. 

1244-45  (12  febbraio).  Lambertino  di  Guidone   Lambertiui  da   Bolog'na  ; 

Montanario  suo  milite. 
1245-46  (12  g-euuaio).  Caccianemico  di  Giacomo  da  Bolog-na. 
1246-1247.  Giacomo  de  Ponte  proconsole  Romano. 

1247.  Tolomeo  di  Pietro. 

1248.  Americo  di  Riccadama. 

1249-50  (14  marzo).  Riccardo  di  Pietro  Annibaldi    da  Roma   e    per    suo 

vicario,  Bonconte  (Arm.  I,  Cas.  I,  u.  9). 
1250  (11  ottobre),  1251  (4  maggio).  Alberto  Caccianemici  da  Bologna. 

1251.  Alberto  Greci. 

1252.  Annibale  Trasraondi  da  Roma. 

1253.  Giacomo  di  Napoleone  Orsini. 

1254.  Guido  Visconti  da  Milano. 

1255.  Tommaso  del  Pagese. 

125G  (31  mag-gio).  Pandolfo  Trasmundi  da  Roma  (Fumi,  208). 

1257  (30  maggio),  1258.  Lambertino  di  Guidone  Lambertiui  da  Bolog-na 

(Fumi,  212). 

1258  (26  ottobre).  Giacomo  Prendiparte. 

1259.  Raniero  di  Bulg'arello  da  Marsciano. 

1260.  Nicola  da  Titig'uauo. 

1261  (18  aprile).  Giacomo  dei  Rossi  da  Parma  (4). 

1262  (8  g'enuaio-14  agosto).  Filippo  degli  Ug-oni  da  Brescia  (5), 


(1)  Pot.  a  Siena  nel  1237,  a  Foligno  nel  1243,  a  Rimini  nel  12^s,  a  Bologna  nel 
1259,  a  Firenze  nel  1260,  a  Reggio  nel  1265,  a  Modena  nel  1263,  a  Cremona  nel  1271. 
(LiTTA.,  Fani.  cel.  d'  /.). 

(2)  \e  vive  il  nome  nella  fonte  «  Scannabecco  »  da  lui  fatta  costruire. 

(3j  li  7  gennaio  dello  stesso  anno  era  pot.  a  Gubbio.  (Lucarelli,  Guidasi,  di  G.). 

(4)  Nel  1262  pot.  di  Orvieto  (Pardi). 

(5)  Pot.  2  volte  a  Bologna  e  poi  a  Firenze  nel  1252  (Marchesi,  Galleria  dell'o- 
nore, 1,  161). 
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1263  (29  settembre).  Alberto  «licci  da  l'ii('nz(\ 

12G4  (15  dicembre).   Pietro  dei  Carboiii'usi  —  N'ivicno  milite  del  potestà. 

12).)  (11  aprile.  Bravo  dei  Bravi  da  Modena. 

126G.  Andrea  Baroccio  da  Venezia. 

12<)G  (ìM  settembre),  12G7  (8  aprile).  Ugolino  dAlviano. 

12GT-12G.S  (IS  aprile)».  Pandoltb  Savelli  <la  lìoma  (ì).  —  Giovanni  Boc- 
camazzo  .suo  vicario  ^Iscr.  sopra  la  porta  del  palazzo  del  popolo, 
e  Arni.  I,  Gas.  I,  n.  151. 

12GS.  Coniacelo  dei  Galluzzi  da  Bolog-na  (Ann.  I,  Cas.  I,  n.   17). 

12G8.  Ugolino  da  Bascbi. 

12G9.  Per  sei  mesi.   Riccardo. 

12G9.  Per  altri  sei  mesi.  Pietro  da  Roma. 

1270  (3  settembre).  Uspinello  Carboneusi  capitano  e  rettore  (nominato 
neg-li  stat.  del  1275,  e  Arni.  I,  Cas.  I,  n.  19). 

1270-1271  (4  luglio).  Raniero  di  Ugolino  dei  Bascbi. 

1271.  Gug-lielmo  dei  Pazzi. 

1272  (20  g'iugno),  1273  (1  agosto),  1274  (14  geuuaio\  Napoleone  di  Gia- 
como di  Napoleone  Orsini  potestà,  e  capitano  nel   1272. 

1274.  Ugolino  de'  Sessi  da  Reggio  (2^. 

1274  (8  ottobre),  1275  (IG  dicembre).  Ugolino  d'Alviano  (3).  (Sentenze 
in  Arni.  Villi. 

1274  (H  ottobre),  1275  (IG  dicembre).  Raniero  di  Ugolino  dei  Baschi.  (Sen- 
tenze-in Arm.  Vili). 

127G  (11  marzoV   Ugolino  d'Alviano. 

127G-1277  (7  gennaio -4  aprile^  Guglielmo  de  Ponte  da  Roma. 

1277  -  78.  Luca  di   Giovanni    Savello    (4)    da    Roma.    Pietro    di    Rodolfo, 

giudice  e  vicario,  e  poi  Vita  di  Anag-ni.  (Ricordato  in  Reg.   degli 
i.sfr.  86,  102  e  nelle  Sentenze  all'  Arm.   Vili). 

1278  (5  agosto).  Matteo  Rosso  Orsini  (5)    e    per   suo    vicarii».    AnLielo    di 

Imperatore  Malabranca  (Decretali). 
1279.  Matteo  Rosso   Orsini    e    per    suo    vicario    Sinibaldo    di    .Jacopo    da 
Rieti  (Decretali). 

1279  1^28  aprile- 28  novembre),  1280  (8  marzo).  Matteo  Rosso  Orsini  e  per 

suo  vicario,  Bernardo  giudice  (Decretali). 


(1)  Senatore  di  Roma  nel  1279,  S5,  91,  97,  fratello  di  Onorio  IV  (r,RKG0U0vii.-s). 

(2)  Gap.  del  pop.  a  Gubbio  nel  12ó9  (Licarkixi,  op.  cit.). 
(})  Pot.  di  O.  nel  12S5  e  cap.  nel  1313  (Pardi). 

(4)  Nipote  di  Pandollo,  pot.  di  Foli^'-no  nel  127(5  (Cron.  di  Honav.  di  Bene). 

(5)  Fratello  di  Nicolò  HI. 
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1280  (kal.  giiiguo-15  luglio).    Guido    di    Komcna    conte  palatino  in  Tu- 
scia (1). 
1280  (1  ottobre).  Card.  Bentivenga  dei  Bentivenga  d' Acquasparta  (2). 

1280  (10  novembre- 1  dicembre).  Guido  da  Pistoia  e  Rodolfo  da  Foligno 

giudici  e  rettori. 

1281  (22  febbraio -19  maggio).  lacone  di  lacone  da  Perugia,    e   per    suo 

vicario  Sante  di  Borgo  S.  Sepolcro,  giudice  e  assessore. 

1281  (22  luglio\  Monaldo  di  Ugolino  da  Perugia,  rettore. 

1282  Geraldo  Tornaquinci  da  Firenze. 

1282  (29  giugno -3  ottobre).  Cardinale  Tornaquinci  da  Firenze. 

1282  ^kal.  dicembre  1SS2),  1283  (28  febbraio -5  giugno).  Roffredo  Caetani 

d' Auagni,  e  per  suo  vicario  Catenaccio  (3)  d'Auagni. 

1283  (kal.  giugno,  28  dicembre).     Giannotto    di    Corpolaio    domicello   di 

i\Iartiuo  IV,  e  per  suo   vicario   Gerardo  di  m.  Diotaiuti  d'Arezzo, 
milite  e  giudice. 
1284(31  marzo -30  giugno).   Filippetto    d' Alneto    domicello    di    Martino 
IV,  e  per  suo  vicario  Bernardo  d'  Assisi. 

1284  (1  luglio- 31  dicembre).  Simonetto  domicello  di  Martino    IV    e    per 

lui  Alberico  da  Gubbio. 

1285  (13  marzo).  Giovanni  de  Monte  domicello  del    Papa   e    per  suo  vi- 

cario ser  Simone  di  Raniero  de  Ferrapecora  da  Parma. 

1285  (ultimi  sei  mesi,  8  agosto -28   novembre).    Pandolfo    Savello    (4)    e 

per  suo  vicario  Fulcone  «  de  Azonibus  »  :  e   per   questi,    Romerio 
giudice  maggiore. 

1286  (15  giugno).  Pandolfo  Savello  e  per  suo  vicario  Fulcone  de    «  Azo- 

nibus ». 

1286  (kal.  luglio).  Gentile  di  Bertoldo  Orsini  (ó)  da  Roma. 

1287  (29  marzo-28  giugno).  Gentile  di  Bertoldo  Orsini    da    Roma   e    per 

suo  vicario  Pietro  Pasta. 
1287.  Tommaso  dei  Roberti  da  Reg-gio. 

1288  (primi  sei  mesi,  kal.  gennaio-14  maggio").  Roberto  della  Grotta  da 

Bergamo  —  Domino,  milite  del  potestà. 

1289  (10  marzo-23  giugno).  Glottolo  di    Senso    da    Perugia   —    Monaldo 

«  de  Bargis  »  milite  del  jjotestà. 
1289  (19  luglio),  1290  (4  marzo).  Oddo  degli  Oddi  da  Perugia  —  Leonardo 
di  Crescimbene  milite  del  potestà. 

(1)  Nel  1311  pnil.  di  Foligno  per  il  re  Ro1)erto  (Cron.  suddetta). 

(2)  Fratello  del  Papa. 

(3)  Senat.  di  Roma  nel  12S0,  130),  1304,  1306  (Grecorovius). 

(4)  Il  papa  lo  obblijjó  a  rinunciare  (Atti). 
(ò)  Anche  questi  rinunciò  quasi  subito. 
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1290  (2")  ottobre    1     (liccinl)!!'!.      l'l);ilil(ì    (I(';;li     Iiitcrmiiiclli    ila     IjU'r;i    e 

per  suo  vicario,  .Monaldo  ^iuilico  (l). 
12!>1  (2  fi'l)l)raio-!)  ^•iu^iiioL   Rainaldo  di  l'onterolo  —  (  liovaiiiiiiio    iiiiiitc. 
del  potestà. 

1291  (3  scttcml)rc),  12l»2  (^;l;ìu-4-iio).   lioberto  della  (irotta   <la    lìerf-'anio    — 

Giammario  milite  del  potestà. 

1292  (17  hig"lio-29  g-iug-noì.   l'riiieivalle  de  .Maiidello  da   Milano. 
1292  (12  novembre),  129'5  (2:5  ag-osto).   Pietro  Conlaloiiicri. 
129.)  (29  g-iug-noì.  Bartolo  de  Zoppo  da  Herg-amo. 

129;5  (15  ottobre).  Boiiaccorso  dei  Visdomiiii  de  Montieulu  da  Parma. 

1294  (28  settembre).  Albertino  Contalonieri  (2). 

129Ó  (3-30  mag'g'io).  Bouaccorso  dei  Visdomini  de  Moutieiilo  da  Parma. 

129.")  (24  dicembre),  129(3.  Nino  di  Cristoforo  de'  Tolomei  da  Siena. 

129G  (20  giugno).  Cello  di  Bernardino  da  Marsciano. 

129()-1297  (novembre).  Ranaldo  di  Brunforte  —  Gualteruecio,  Domenico 
e  Malpelo  militi  dei  potestà  (Decretali),  e  poi  Percivalle  da  Fermo 
g-iudice  e  vicario,  e  Raniero  di  Galluzzo  milite  del  potestà. 

1297  ^^kal.  novembre).  Attaviano  di  Brunforte;  —  Adonolfo  di  San  Gene- 

si©, Nuccio  di  Rinaldo  di  Rocca,  Ranaldo  di  Marcellauo  di  Fermo, 
Vannino  di  Ug'olino  di  Ripatransone  militi  e  soci  del  podestà. 
129iS.  Nicola  dei  Bonsignori  da  Siena. 

1298  (29  mag-gio).  Conte  di  Colle  Vali' Elsa. 

1298.  Nicola  di  Tebaldo. 

1299.  Bosoue  da  Gubbio, 

1299  (27  g"iugno\  Nerio  di  Ug'olino  dei  Baschi,  rettore. 
1299-1300.  Tomeo  da  Castig-lione. 

1.300  (15  luglio).  Gug'lielmo  da  Cortona. 

Capitani. 

1255.  Bonifacio  Castellani  da  Bolog-ua. 

1258  (2G  ottobre),  1259.  Offreduccio  di  Gerardo  (3). 

1259.  Filippo  di  Barattano  (4),  e  per  suo  vicario  Ranaldo  «  exg-ravator  » . 

1261.  Bartolino  da  Spoleto. 

12()2  (18  aprile).  Filippo  di  Barattano,  e  per  suo  vicario  Ranaldo,  g-iudice. 

1263  (29  settembre).  Salamare  da  Viterbo. 


(1)  Il  25  ottobre  trovavasi  in  Todi  lo  stesso  Ubaldo. 

(2)  Il  10  gennaio  dello  stesso  anno  era  ancora  potestà  a  Penij^'ia  (Keff.  istr.,  192). 

(3)  Era  di  Todi. 

(J)  Di  Spoleto,  o  meglio  «  Baractalis  ». 
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1206  (;>1  settembre).  Francesco  di  Filippo  da  Viterbo. 
1273.  Francesco  da  Viterbo. 

1278  (1)  i^-i  settembre-7  novembre).  Eurico  Ermauui  da  Perugia  {Decretali). 
1290.  Raniero  di  Ugolino  dei  Baschi. 

1293.  Venzolo  di  Perugia,  e  per  suo  vicario  Monaldello,  giudice. 
1294    (29    agosto -28    settembre).    Bulgarello    di    Giovanni    da    Perugia 
(Arm.  I,  Gas.  I,  n.  195). 

1294  (11  uovem.).  Bartolomeo  di  Taddeo  da  Perugia  (Arm.  I,  Gas.  I,  n,  19). 

1295  (3  maggio-24:  dicembre),  1293.  Simeone  d'Iugilfredo  da  Padova, 

Giudici. 

1245.  Beniamino. 

1250.  Bartolo  di  Raptente  e  Pietro  Malaspiua. 

1251.  Bonifazio,  Ugolino  e  Giuliano  da  Bologna  (Arm.  I,  Gas.  I,  u.  10). 
1255.  Andrea  (Arm.  I,  Gas.  I,  n.  12). 

1259.  Ranaldo. 

1261.  Ulmerio  dei  Parenti. 

1262.  Ranaldo,  Savariscio,  Gostantiuo^   Giovanni,    Bicchus   de    la    Pisiua 
bresciano. 

1268.  Bartolo  di  Rambaldo. 

1265.  Ottolino. 

1266.  Giovanni,  Donadio. 

1267.  Nicola,  Grappa. 

1268.  Nicola  Malaspina,  Giovanni  d'Assisi,  Rollando  di  Gorneto  ;  Benve- 
nuto Ranzi  Fabri,  Nicolò  Guidoni  Tosi,  Giacomo  di  Lobia. 

1270.  Giovanni,  Albergetto  da  Spoleto,  Ermanno  Retri. 

1271.  Rainaldo. 

1272.  Stefano  da   Toscanella,   Andrea    da   Giustino   da   Roma,   Ranuccio 
Marina. 

1273.  Stefano  da  Toscanella,  Riccomanno  da  Narni. 

1274.  m.  Pane,  Riccomanno  «  exgravator  »,  Gabriele  da  Foligno,  Giacomo 
da  Tolentino,  Giovanni  da  Viterbo. 

1275.  Amore  di  Bonapresso,  Giacomo  suddetto,  Raniero  da  Montefiascone. 

1276.  Giacomo  suddetto,  Gismondo  di  Attone  di  Ascoli. 

1277.  Gismondo  suddetto,  Taddeo  di  Borgomuccio  d'Assisi,  Pietro  di  Ro- 
dolfo da  Norcia. 

1277-78.  Pietro  Quintavallc  da  Givita  Gastellaua. 


(1)  Per  gii  anni  1270,  1272,  1273,  127-1,  cfr.  la  nota  dei  podestà,  essendo  cumulati 
i  due  uffici  in  una  sola  persona. 
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127S.  Ik'niarclo  «  Piiikiliuis  »  du  raniia,  lìolamlo  da  Xanii,  l'ietro  di 
Rodolfo  da  Xorcia,  Matteo  «  Tadeinori  ->   da  Roma. 

127;).  Leonardo  di  Rodolfo  da  Viterbo,  Bernardo  suddetto,  .Jacoino,  Bar- 
tolomeo, Rodolfo. 

1250.  Gerardo  Diotaiuti,  Francesco  di  (ientile,  riuidone  da  Pistoia,  Ro- 
dolfo da  Foligno. 

1251.  Grappa  Novello  da  Pistoia,  Sante  di  S.  Sepolcro,  Rainaldo  di  Bo- 
ninse<>na   «  de  Contano  » . 

1282.  Coppo  di  S.  Giraiguano  e  Kolandino  di  Figiiio. 

1283.  Pietro  di  Sezzo,  Nicola,  Leonardo  di  Guerciuo,  Paolo. 

1284.  Ildebrandiuo,  Guylielino,  nobile,  najiicnte  uomo  e  discreto  Guittone 
d'Arezzo,  Filippo  di  Caldarola. 

1285.  Rodolfo  da  Folig-no,  Bartolomeo  da  Toscanella,  Accurso  da  Xorcia, 
Roinerio. 

128G.  Tommaso. 

1287.  Greg'orio  di  Pietro  da  Velletri,  Giacomo  di  Tarano,  Pietro  da  Roma, 
Audreolo  da  Campag"uola,  Beutiviene,  Guidone  de  «  Rebusatis  », 
Paolo  Orsi. 

1288.  Gualdino  da  Parma,  otfreduccio  di  lldeI)raudiuo  da  Perug-ia,  Zano, 
Bartoliuo,  Giovanni. 

1289.  ^Manfredo  di  Aldobrandino  da  Pernyia,  Otfreduccio  da  Spello,  Ri- 
baldo da  Perugia,  Ermanzio  di  Pietro,  Rainaldo  di  Tancredo  da  Pe- 
rugia, Audrea  da  Moutefalco,  l\Litteo.  Lorenzo,  Giacomo  da  Trevi. 

1290.  Giacomo  da  Trevi,  Simone  di  Minigucrra  da  Gualdo,  Monaldo,  An- 
drea da  Gubbio,  Compag-no  da  Moutefalco,  Gerardo,  Matteo  di  Pietro. 

1291.  Lorenzo  di  Lorenzo  da  Città  di  Castello,  Delfino,  Ubertario,  Fe- 
derico. 

1292.  Alberto,  Bartolomeo,  Francesco,  Bene  d'Arezzo. 

1293.  Monaldello,  Giacomino,  Antonio,  Tomassiuo,   «  Demelde  ». 

1294.  Giovannino  di  Giuliano  da  Parma,  Clerico  di  Leonardo  da  Civi- 
tanova. 

1295.  Giacomino  «  De  Metallis  »  da  Parma,  Alessio,  Gualdino,  Manfre- 
dino,  Alverotto,  Lorenzo  di  Città  di  Castello. 

129tì.  Ranuccio,  Grappa,  Raniero,  Matteo,  Zeno,  Polo,  Nicola   da  S.  El- 

pidio,  Tommaso,  Giovanni  da  Tolentino. 
1297.  Percivalle  da  Fermo,  Arzolo  di  Ripatrauzone,  Gentile  di  S.  Geuesìo, 

Ciano  di  Ranaldo,  Nuto  di  Rainiiccio  di  Città  della  Pieve,  Egidio 

dei  Gazati  di  Parma. 

Getulto  Ceci. 
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TARANO  IN  SABINA  ED  I  SUOI  PODESTÀ 


Tarano,  antico  castello  della  Sabina,  secondo  vari  autori, 
trac  nome  ed  origine  dall'  antico  Tarino,  il  cui  popolo  (Ta- 
rinafe.s)  è  ricordato  da  Plinio. 

Sorge  sopra  una  collina  circondata  dal  torrente  Campano 
e  da  altro  torrentello  senza  nome.  Altre  colline  di  maggiore 
altezza  le  fanno  corona.  Ha  Torri  ad  oriente,  ]\Iontebuono  a 
settentrione,  ad  occidente  Fianello,  Cicignano  e  Collevecchio, 
ed  a  mezzogiorno  Santo  Polo.  Il  terreno  è  fertile,  ed  i  più 
abbondanti  prodotti  sono  olio  e  vino.  Fu  feudo  degli  Orsini, 
quindi  dei  Savelli  fino  al  pontificato  di  Gregorio  XIII  in  cui 
tornò  direttamente  alla  Chiesa,  tranne  che,  per  breve  tempo, 
sotto  Clemente  XII,  fu  concesso  in  marchesato  a  Luzio  Sa- 
velli, idtimus  marchio  Taranl,  come  si  legge  sul  suo  seijolcro 
nella  chiesa  di  Aracoeli  in  Roma.  Tanto  i  Papi  che  i  feu- 
datari governarono  il  paese  per  mezzo  dei  Podestà,  la  cui 
serie  cronologica  ho  dedotto  dai  registri  conservati  nell'ar- 
chivio comunale.  È  incompleta  questa  serie  come  è  incom- 
pleto r  archivio,  lasciato  per  lunga  pezza  in  abbandono  ed 
in  balia  del  primo  capitato.  Oggi  però  conservasi  con  quella 
cura  con  cui  merita  siano  conservati  i  documenti  per  la 
storia. 

Tarano  conta  circa  670  abitanti.  Il  Piazza  e  il  Marocco 
non  temono  d' asserire    che    altre    volte    la   popolazione    sia 
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stata  molto  maggiore,  e   quest'  ultimo    la    fa    raggiungere    a 
qualche  migliaio. 

Che  Tarano  avesse  un  tempo  maggiore  importanza  si 
deduce,  se  non  altro  : 

1."  Dal  saggio  dei  tributi  che  pagavano  i  paesi  di  Sa- 
bina alla  chiesa  di  Vescovio,  l'antichissima  Foronovo.  Mentre 
Vacone  e  Stimigliano  erano  tassati  per  20  soldi  d'  oro,  iSelci 
per  21,  Magliano  per  30,  Tarano  lo  era  per  54. 

2.°  Dall'  aver  dimorato  a  Tarano,  colla  sua  corte,  Boni- 
facio IX  nel  1392  ed  avervi  datato  Bolle  e  Brevi,  fra  cui 
quello  pel  quale  Cicignano  fu  assoggettato  a  Tarano.  Prima 
di  lui,  nel  1109,  dimorò  a  Tarano  Pasquale  II  (1). 

3.°  Dalla  grandiosità  e  splendidezza  delle  abitazioni, 
tuttora  esistenti,  dall'  estensione  delle  mura  castellane,  dal 
numero  delle  nobili  tVimigiie  e  dei  personaggi  illustri  che 
ne  uscirono.  Ricordo  gli  Spinelli  che,  oltre  all'  aver  dato  un 
santo  alla  Chiesa  nel  B.  Agostino  Novello  degli  Eremitani 
di  s.  Agostino,  ebbero  uomini  prestantissimi  che  propaga- 
ronsi  con  distinte  parentele  a  Napoli,  a  Firenze,  a  Bologna, 
a  Bergamo,  a  Cremona  ed  altrove  ;  i  Ridolfì  col  loro  vescovo 
Cipriano  nel  1492,  Rodolfo,  ascritto  alla  nobiltà  romana  nel 
1551,  Antonio  iDrotonotario  apostolico  a  Bologna  nel  1664, 
ecc.  ;  i  Corrado,  i  Sinibaldi,  i  Pancrazi  coi  loro  capitani,  i 
Benedetti  coi  loro  dignitari  ecclesiastici,  primo  tra  i  quali 
Pietro  Carlo  vescovo  di  Spoleto  nel  1838  ;  eppoi  gli  Armandi, 
i  Galloppi,  i  Paluzzi,  i  Roberti,  gli  Alemanni,  i  Sabuzi  ed 
altri. 

A  tutte  queste  però  precede  la  gente  Ranuzia.  Cito 
esempi.  Da  Ranuzio  del  1171  discendono  Giacomo  cav.  di 
Calatrava  nel  1186,  Ranuzio  cav.  Gerosolimitano  nel  1236, 
Jago  capitano  d' Orvieto  nel  1320,  Paolo  capitaneuii  stipen- 
diariorum  S.  li.   E.  nel  1397,  Giacomo    cancelliere    del    car- 


(!)  Mss.  Arch.  Vaticano,  A.  V.  35.  To.  18,  p.  129.  Vi  si  legge:  An.  ilOO,   i  Sept., 
Paschaìis  II  P.  p.  degens  apud  Castellum  Taranum. 
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(linai  Frischi  e  del  Concilio  l)olo<;-nesc  noi  1 .")."):?.  Paolo  viec- 
legato  (li  Romagna  e  successivamente  Governatore  di  Fermo, 
poi  di  ^Farittinia  o  Canipai^na,  Governatore  di  Orvieto,  Le- 
i;ato  delle  Marche  e  Prefetto  d'Ancona,  dove  morì  nel  1502; 
Giulio  Governatore  di  Todi  e  Ranuzio  Governatore  di  Assisi 
nel  1004,  e  di  Fermo  nel  lóóG  ;  Flaminio  che  ìwì  1 073  sposò 
Lugistilla  figiia  del  Principe  Fabio  di  Santacroce.  Sono  ra- 
mi di  questa  famiglia  i  Ranuzzi  di  Città  di  Castello,  di  Fi- 
renze e  di  Bologna  dove  diedero  Senatori  alla  loro  città, 
vescovi  e  cardinali  alla  Chiesa,  e  furono  insigniti  in  perpetuo 
del  titolo  di  conti  della  Porretta  da  Sisto  IV  nel  1471. 

Tarano  ebbe  il  suo  proprio  Statuto  che  trovasi  ora  nella 
biblioteca  del  Senato  del  Regno.  Il  suo  archivio  notarile,  pre- 
gevolissimo, riassume  la  storia  paesana  dal  1466  al  1822  per 
una  serie  non  interrotta  di  41   notai. 

Ammirevole  il  campanile  della  chiesa  parrocchiale,  opera 
dei  primordi  del  sec.  XII. 

Questi  brevi  cenni  su  Tarano  ho  tratto  da  documenti 
autentici  de'  suoi  archivi  e  dalle  innumerevoli  memorie  che, 
pubblicate,  gioverebbero  ad  illustrare  un  paese  oggi  scono- 
sciuto, ma  che  un  tempo  tenne  un  posto  importante  nella 
regione  Sabina. 

Tarano,  mag-gio  1897. 

Giuseppe  Amori. 
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SERIE  CRONOLOGICA 
ci  e  i    F  o  (d.  e  s  t  à,    ci  i    Tarano 


14:71  Giacomo  di  Rieti.  1602 

1517  Gio:  Felice  Morichelli  di  Spello.  1602 

1518  Adriano  Ciotti  da  Forano  (l).  1G02 
1579  Silvio  di  Roma. 

1587  Pietro  Filotterio  di  Offida.  1602 

1587  Silvestro  Rocchetta  di  s.  Polo, 
attuale  frazione  di  Tarano.  1606 

1588  Terenzio  Ugolini  di  Sassofer-  1607 
rato.  1607 

1589  Girolamo  Lupi  di  Roma.  1610 

1590  Teofrasto  Bontadosi. 

1591  Luca  Luchini  di  Fivisauo.  1611 

1592  Cesare  Tiberi  di  Velletri.  1612 

1592  Alessandro  Benedetti  di  Ofììda.  1613 

1593  Felice  Saraceni  di  Ponzano.  1615 
1593  Francesco  Antici  di  Monte  Ot- 
tone. 1615 

1595  Orazio  Falcidi  di  s.  Polo. 

1595  Marcello  Peperoni    di   Civita-  1616 
castellana.  1618 

1596  Fabio  Palma   di   Città   di  Ca-  1619 
stello. 

1596  Angelo  Savelli  di  Acuto.  1620 

1597  Bartolomeo  Celouio  di  Alatri.  1620 
1.5:)8  Salomone  Cibagli  di  Alatri.  1621 

1598  Prospero  Guagni  di  Alatri.  1621 

1598  Marco  Paluzzi  di  Accumoli.  1621 

1599  Pietro  Paolo  Vanni.  1621 

1600  Domenico  Maiali.  1622 
1600  Gio:  Antonio  De  Prosperi. 


Adriano  Lattanzi  di  Torrita. 
Mario  Scorpioni  di  Roma. 
Alessandro  Martiniani  di  Ta- 
rano. 

Giulio    conte   Colucci   di  Ma- 
gliano  di  Fermo. 
Alessandro  Totti  di  Cerreto  (?). 
Geminiauo  Ricci. 
Ettore  Castelli  di  Terni. 
Domenico   Ventura   di   Strou- 
cone. 

Ettore  Catina  di  Piperno. 
Fulvio  Perini. 
Barnaba  Martorelli. 
Gio  :  Domenico  Panviuo  di  Ole- 
vano. 

Paolo  Juvencio  di  Monte  Fla- 
vio. 

Alessandro  Monti  di  Spoleto. 
Giulio  Galganetti. 
Marco  Tullio  Vitelluzzi  di  Fu- 
mone. 

Gabriele  Salvi. 
Galluzzi  di  Tarano. 
Ettore  Fontani  di  Cerreto  (?). 
Domenico  Prosperi. 
Luca  Santoli  di  Miranda. 
Orazio  DeAngelis  di  Ferentino. 
Paolo  D'Arcangelis  di  Poggio 
Catino. 


(ì)  I  primi  tre  della  serie  sederono  a  nome  dei  Savelli  :  i  seguenti  per  la  S.  Sede. 
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1G23  Onorato  Kiali. 

1646 

1623  Nicola  Desauctis  di  Moutasola. 

1616 

I(i2;}  Gio.   Battista  di    Colaiigeli  di 

Colleveccliio. 

1647 

1()24  Felice  Kicci  di  Koina. 

1617 

I(j24  Alberto  Danesi. 

1649 

1625  Luca  Pucci  di  Konia. 

1649 

1627  Antonio  Fani  lo. 

1650 

1627  Aurelio  Fasioli. 

1651 

162.S  Quinzio  rTÌu;uiii. 

1652 

1629  Ubaldo  Ciarpelloni. 

1631  Sebastiano     Maronio    di    Koc- 

1652 

chette. 

1653 

1631  (Giuseppe  Glandarelli. 

1631  Francesco  P)0nat'ede. 

1653 

1632  Gio.  Maria  Sinioueschi  di  Pog- 

1657 

g-io  S.  Lorenzo  (Farfa). 

1666 

1632  Astolfo  Mezzi. 

1668 

1633  Belardino  ÌSLincini. 

1671 

1633  Aristide  Orlandi. 

1673 

1633  Domenico  Colaugeli  di   Colle- 

1673 

vecchio. 

1674 

1634  Andrea  Grifucci. 

1634  Orazio  Alfonsini  di  Giove  (A- 

1675 

melia). 

1676 

1635  Fabio  Vaconi  di  Vacoue. 

1677 

1635  Vacone  Vaconi  di  Vacone. 

1678 

1635  Felice  Sebastiani  di  Tivoli. 

1678 

1635  Egidio  Desio. 

1636  Carlo  ^L"  Bracci. 

1680 

1637  Pietro     Mattia     Martinelli    di 

1680 

Triponzio. 

1680 

1637  Agostino  Cecchini  di  Amelia. 

1681 

163<S  Giovanni  Mancinelli. 

1682 

1639  Paradiso  Paradisi  di  Civitaca- 

stellana. 

1687 

1641  Natale  Crisostomi. 

1641  Eusebio  Volpi  di  Cottauello. 

1690 

1641  Autonio  Battistiui. 

1692 

1641  Domenico  Alessi. 

1642  Michelangelo  Silvi. 

1692 

1642  Carlo  Tebaldeschi. 

1697 

1642  Bartolomeo  De  Santi. 

1642  Angelo  Romani  di  Otrìcoli. 

1698 

1644  Placido  nob.  Ralli  di  Orte. 

1698 

Lorenzo  Aloisi  di  Colleveccliio. 
Girolamo  Caro  di  Cesi,  domi- 
ciliato a  Vacone. 
Vacone  Vaconi  di  Vacoue. 
(Jirolamo  Campoli  di  Vacone. 
Fabio  \'aconi  di  Vacone 
Pompeo  Casaroscia  di  Riraini. 
Agostino  Varese  di  Sutri. 
Camillo  Milli  di  Bassauello. 
Francesco    Grossi    di    Poggio 
S.  Lorenzo  i  Farla). 
P21igio  Cetri. 

Carissimo  Carissimi    di    Colle- 
vecchio. 

Bernardino  Ciotti  di  Otricoli. 
Ottavio  Angelici  di   Contigui. 
Orazio  Bonaiiiti. 
Giovanni  B.  M. 
Pancrazio  ICnei. 
Francesco  Tinelli. 
Gio.  Battista  Parisi. 
Fortunato  Cappiola-  Malatesta 
di  Rimini. 
Teofilo  Branca. 
Cesare  Bou itaci. 
Alberto  Greci. 
Vincenzo  Grazia  di  Candia. 
Gio.   Cesare   Potenzi    di   Fab- 
brica. 

Gio.  Paolo  Faventini. 
Antonio  Somma. 
Placido  Gotti. 
Biagio  Francesco  Piccini. 
Prospero   Cesari   di   Collevec- 
chio. 

Francesco  Felice  Marchetti  di 
Rieti. 

Stefano  Nobili. 

Marco  Antonio  Aloisi  di   Col- 
levecchio. 

Donato  Alberto  Cimara. 
Gio.   Tommaso  Consoli  di  Ro- 
ma. 

Girolamo  Rosselli. 
Ludovico  Luzzi. 
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1G99  Stelano  Graudarelli    di   Colle- 

1751 

vecchio. 

1751 

1700  Francesco  Antonio  Valvassori. 

1703  Gio.   Surchi  di  Ferrara. 

1758 

1705  Nicola  Barbi  di  Roma. 

1761 

1706  Marco  Gabrielli  di  s.  Agata  (?). 

1761 

1706  Carlo    Antonio  Fraucesconi  di 

1771 

Roma. 

1763 

1708  Filippo  Palmieri   di   Collevec- 

1767 

cliio. 

1762 

1710  Gio.  Batt.  Cordelli  di  Viterbo. 

1771 

1710  Domenico  Rena. 

1772 

1713  Giuseppe  Mauuia. 

1785 

1715  Girolamo  Ferrante. 

1785 

1717  Stefano  Toschi. 

1787 

1719  Lorenzo  Feroci  di  Genazzauo. 

1787 

1723  Raimondo  Spreca. 

1726  Doni.  Pio  Cavallina    di   Bolo- 

1789 

gna  (1). 

1790 

1727  Raffaele  Antonio  Canina. 

1791 

1728  Giuseppe  Antonio  Battisti. 

1793 

1728  Antonio  Ridolfi  di  Tarano. 

1728  Pietro  Schiantarelli  di  Roma. 

1799 

1732  Gio.   Paolo  Laperini  di  Roma, 

1801 

1733  Bartolomeo    Benedetti  di   Ta- 

1801 

rano. 

1733  Carlo  Capaldi. 

1801 

1733  Francesco  Paganelli. 

1803 

1736  Nicola  De  Stefano. 

1804 

1740  Filippo  Magalotti. 

1740  Francesco  M.*  De  Pazzis. 

1808 

1740  Gaetano  Gualaccini. 

1809 

1742  Bonifacio  Luciani. 

1810 

1743  Orazio  Pierozzi  di  Camerino. 

1815 

1751  Giuseppe  Marcuzzi. 

1816 

1751  Domenico    Petrucci    di    Roc- 

1817 

chette. 

1817 

Domenico  Moscatelli. 
Giuseppe  Antonio  Muccetti  di 
Ronciglione. 

Francesco  M.^  Cippitelli. 
Didaco  Garosi. 
Giuseppe  Gentili. 
Giuseppe  Mancini-Fidanza. 
Gaspare  Petrarca. 
Simone  Lalloni  di  Roma. 
Saverio  Della  Fazia. 
Giuseppe  Sabuzi  di  Selci. 
Alessandro  Sabuzi  di  Selci. 
Gio  :  Angelini  di  Prosinone. 
Michele  Gazoni. 
Bernardino  Neroui  di  Asisi. 
Filippo  di    Carlo   Mazzetti   di 
Sassoferrato. 

Erasmo  Carissimi  di  Norcia. 
Francesco  Brunelli  di  Rimini. 
Vincenzo  Mazzoni  di  Viterbo. 
Lorenzo  Pompeo  Agostini   di 
Cartoceto. 

Ignazio  Sinibaldi  di  Cottanello. 
Nicola  Rubini  di  Cingoli. 
Gio.   Batt.  M.^'  Leonori  di  Pe- 
saro. 

Pietro  Benedetti  di  Tarano. 
Giuseppe  Luigi  Morelli. 
Filippo  Marcucci  di  Montalto 
(Siuigagiia). 
Stefano  Sabuzi  di  Selci. 
Ottavio  Ranuzzi  di  Tarano. 
Lorenzo  Bartolini  (2). 
Stefano  Sabuzi  (predetto^. 
Vincenzo  De  Sauctis. 
Benedetto  Ranuzzi  di  Tarano. 
Enrico  Ludovisi  di  Tarano. 


(1)  1726  e  1727  Canina  e  Cavallina  nominati   dal  March.  Lnzio  Savelli  che  ebbe 
Tarano  in  feudo  sua  vita  durante  ;  dopo  di  essi  T.  tornò  sotto  il  dominio  della  Chiesa. 
{■i)  Era  Maire  nell'occupazione  francese  per  Tarano  e  per  Montebuono. 
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LO   STATUTO    DI   TODI 

DEL      1275 


1.  —  Lo  statuto  di  Todi  del  1275,  edito  di  questi  giorni,  è 
uno  dogi'  importanti  documenti  statutari  del  secolo  XIII,  e 
gii  studiosi  debbono  saper  grado  al  prof.  G etulio  Ceci  e  al 
dott.  Giulio  Pensi  deUa  diligenza,  che  hanno  posto  nel  decifrare 
il  prezioso  manoscritto  e  curarne  la  stampa  1 1).  I  compila- 
tori egregi  non  credettero  di  far  precedere  il  testo  da  un'am- 
pia introduzione  storica,  e  di  accompagnare  ai  capitoli  dello 
statuto  tudertino  opportuni  raffronti  colle  disposizioni  statu- 
tarie di  altri  Comuni.  Il  Ceci  però  nell'  intrapresa  storia  di 
Todi  nei  medio  evo  si  propone  di  intrattenersi  più  di  propo- 
sito sul  valore  del  documento  ora  pubblicato.  Pertanto,  al- 
l' odierna  edizione  va  innanzi  una  lettera  dell'  illustre  Fran- 
cesco Schupfer  al  Pensi,  nella  quale  si  accenna  brevemente 
ad  alcuni  tratti  originali  di  quella  raccolta.  Quindi  vi  si 
leiJ-o-e  un'  accurata  descrizione  del  manoscritto  e  un  somma- 
rio,  assai  comodo,  delle  disposizioni  contenute  nello  statuto 
secondo  le  materie  giuridiche  cui  si  riferiscono.  Il  libro  si 
chiude  con  un  glossario,  molto  incompleto,  per  la  spiegazione 
delle  voci  dialettali  o  di  corrotta  latinità  usate  nel  testo. 

Lo  statuto  di  Todi,  se  non  abl)onda  di  norme  giuridiche 
relative  all'  ordine  interno,  presenta  molti    lati    caratteristici 


(1)  statuto  di  Todi  del  1215  con  lettera  del  prof.  Francesco  Sohuplcr.   —  Todi. 
Tip.  Trombetti,  1S97. 
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degni  di  nota.  La  distribuzione  delle  materie  non  è  fatta 
ordinatamente,  giaccliè  all'  infuori  di  pochi  capitoli  che  trat- 
tano di  seg'uito  dello  stesso  argomento,  in  genere  le  dispo- 
sizioni di  gius  ijunitivo  si  alternano  con  quelle  civili  o  di 
pubblico  ordinamento  o  con  le  norme  procedurali,  e  va  di- 
cendo. Il  quale  difetto  è  comune  a  presso  che  tutti  gli  sta- 
tuti del  secolo  XIII.  La  forma  è  chiara  e  di  solito  assai  con- 
cisa, fatta  eccezione  da  alcune  prolissità  che  si  incontrano 
nelle  formule  del  giuramento  da  prestarsi  o  dal  podestà  (I,  1) 
o  dai  cii-es  et  comitatenses  o  dagl'  iudices  maleficiorum  et  alia- 
rum  cuì'iarum  (I,  3).  La  divisione  è  fatta  in  due  parti,  cia- 
scuna suddivisa  in  capitoli. 

A  me  pare  intanto  che  per  lo  statuto  di  Todi  debba  ripe- 
tersi quello  che  fu  già  scritto  per  lo  statuto  perugino,  tutt'ora 
inedito,  del  1279  ;  e  cioè  che  non  fu  la  prima  collezione  scritta 
di  leggi  comunali  in  Todi.  I  primi  tentativi  di  brevi  statuti 
speciali  aj^par tengono  al  principio  del  secolo  XIII  e  alla  se- 
conda metà  del  XII  ;  e  così  avvenne  a  Milano,  ove  la  stessa 
raccolta  delle  Consuetudmi  del  1215  non  è  evidentemente  il 
primo  getto  di  quella  legislazione  comunale  (1).  Ma  rispetto  a 
Todi  ricorrono  altre  considerazioni.  Lo  statuto  del  1275  è 
detto  con  molta  esattezza  —  Co?istituttim  —  (2),  perchè,  al  pari 
di  quello  pisano,  è  compluribus  .statutum  (3).  Ma  al  tempo,  in  cui 
esso  fu  promulgato,  esisteva  una  raccolta  di  norme  giuridiche 
pur  chiamata  —  Comtitutum  o  Comtatutum  — .  «  Nos,  cosi 
giuravano  i  magistrati  di  tutte  le  curie,  index  maioris  curie 
et  aliarum  curiarum  et  malefìciorum  iuramus  ad  sancta  Dei 
evangelia  ofificium  iudicatus  bona  fide  sine  fraudo  facere,   et 


(1)  Vedi  il  nostro  lavoro:    La   tradizione  romatia  ìielle  consuetudini  medio- 
evali,  §  2.  —  Perugia,  1897. 

(2)  «  Hoc  est  conslitutum  comunis  tuderti.  In  nomine  I) et  ad  honorem  et 

salutem  totius  comunis  civitatis  et  districtus  et  omnium  societatum,  que  nominahun- 

tur  in  hoc  Constitutuni  »  (Proemio).  À 

(3)  Vedi  Proemio  del  Cost.   pisano  1161.  J 
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nclimplere  sino  fraudo,  secuiidiiiiì  coiistitutuiii  et  cius  capi- 
tuia  et  secdndnììi  constatutum,  uhi  sfatiif/nn  non  lo(|UÌrur  »  (1). 
Qui  si  distingue  lo  sttitutiim  dal  constitutiini,  il  (inalo  doveva 
essere  una  precedente  collezione  da  intendci'si  abi'opita  in 
tutte  quelle  parti,  che  erano  state  trattate  dalla  nuova  legjj^e. 
Un  altro  riscontro  si  trova  nella  formula  del  j^iuramento  — 
civiiim  et  vomitate /isium  —  ove  è  detto,  che  «  si  extiterit 
aliquod  capitulum  constituti  coniunis  tuderti  ([uod  ])ertineat 
ad  meam  arteni,  istud  observabo  »  (I,  2).  Oj^-nuno  sa  che 
extare  significa,  per  lo  più,  uopracanzare,  soprastare,  sussistere; 
e  quindi  il  testo  deve  potere  riferirsi  a  disposizioni  anteriori, 
che  sussistevano,  ossia  erano  in  vigore  al  tempo  della  pro- 
mulgazione del  nuovo  statuto.  E  tanto  più  è  da  abbracciare 
questa  opinione,  quando  si  pensi  che  lo  statuto  del  127ó 
non  conteneva  nessuna  disposizione  circa  le  arti  (se  ne  ec- 
cettui quella  della  mercanzia);  e  se  può  spiegarsi  fino  ad 
un  certo  segno  questo  silenzio  del  legislatore  per  le  ragioni 
che  dirò  in  appresso,  certo  un  governo  che  si  fondava  sulle 
corporazioni,  non  poteva  assolutamente  tacerne;  e  convien 
credere  che  certe  norme  regolatrici  della  comunale  società 
fossero  scritte  in  precedenti  carte  statutarie  (2). 

2.  —  Panni  poi  degno  di  osservazione  il  fatto,  che  men- 
tre al  cap.  60  del  lib.  I  si  dichiarano  inappellabili  le  sen- 
tenze prese  dai  sindacatori  dei  pubblici  ufficiali,  e  si  vuole 
che    per    «    hoc    capitulum    renuntietur   appellationi   »,    nel 


(1)  I,  3.  —  Nel  giuramento  del  Podestà  (I,  li  non  si  trova  ricordato  (lucsto  Con- 
Mitutum  come  distinto  dallo  statuto:  «  Ego  potestas  iure  ad  Sancta  Dei  Evangelia  quod 
per  annum  futurum  regam,  conducam  et  salvabo  ....  civitatem,  ecc.,  bona  fide  sine 
fraude  onìni  malo  suffismate  remoto,  salvis  huius  constituti  capitulis  scriptis,  et  ob- 
servabo et  observari  faciam  ab  omnibus  hominibus  diete  civitatis  hoc  constitutnm  et 
omnia  et  singula  eius  capitula  infrascripta,  ecc.  ». 

(2)  E  non  si  può  interpretare  quella  frase  k  ev  are  aliquod  capituluìn  »  come 
riferentesi  agli  statuti  particolari  delle  arti,  prima  perché  il  testo  é  chiaro,  e  parla 
di  qualche  capitolo  «  constituti  coniunis  Tuderti,  quod  pertineat  ad  artem  meam  » 
e  poi  perchè,  secondo  il  mio  avviso,  nel  1275  e  tanto  più  in  epoca  antecedente,  in 
Todi  le  corporazioni  non  erano  molto  lìorenti. 
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cap.  11  si  pone  tra  le  attribuzioni  dell' index  maior  quella 
di  pronunziarsi  de  catisis  syndicatus  ofjìciaìlum  preteritorum 
et  de  petìtione  emendatlonls  faclende.  Ora,  una  delle  due:  o 
r  ufficiale  sindacato  poteva,  prima  che  i  suoi  sindacatori 
avessero  pronunziato  la  sentenza,  fare  petizione  di  emenda 
al  giudice  maggiore,  mentre  quando  la  sentenza  era  lata 
nessun  rimedio  poteva  proporsi  contro  la  medesima;  oppure 
qui  siamo  in  presenza  di  due  disposizioni  contraddittorie. 
Ma  è  egli  possibile  che  si  desse  ai  funzionari  sindacati  la 
facoltà  di  interrompere  il  giudizio  dei  sindacatori  per  chie- 
dere l'emenda  all' index  maior?  Farmi  di  no,  ]3erchè  non  so 
vedere  di  qual  gravame  gli  ufficiali  soggetti  al  sindacato 
l^otessero  chiedere  riparazione,  prima  che  la  sentenza  fosse 
pronunziata.  E  allora  convien  ritenere  che  per  uno  statuto 
precedente,  da  cui  fu  rij)ortata  la  disposizione  del  capo  11, 
(come  avveniva  spesso  nelle  riforme  statutarie)  si  desse 
appello  contro  le  sentenze  dei  sindacatori,  ma  che,  per  ra- 
gioni non  difficili  a  comprendersi,  nella  riformagione  del 
1275  quel  beneficio  venisse  tolto.  E  in  quest'avviso  mi  con- 
forta il  testo  60  del  lib,  I,  ove  è  detto,  che  «  si  esset 
sententia  lata  super  causam  syndicatus  non  possit  appellari, 
sed  per  hoc  capitulum  renuntietur  appeìlationi  ».  Né  si  dica" 
che  il  capitolo  60  derogava  alla  rubrica  11,  pure  allora 
inserita  nello  statuto,  perchè  mentre  è  probabile  vi  fosse 
trascritta  da  un  precedente  statuto,  non  è  verisimile  vi  si 
introducesse  per  la  prima  volta  nel  1275  proprio  quando 
le  si  voleva  togliere  ogni  efficacia. 

E  poi  non  daremo  noi  peso  anche  al  fatto,  che  nello 
statuto  non  si  parla  mai  di  consuetudini?  Se  quel  corpo  di 
leggi  fosse  il  primo  getto  del  codice  comunale  di  Todi,  e 
vi  si  trovassero  raccolte  le  consuetudini  della  ragione  romana 
conservata  per  tradizione  e  i  nuovi  usi  richiesti  dalla  par- 
ticolare natura  dei  Comuni,  come  gii  statutari  non  ne  avreb- 
bero fatto  cenno  nell'opera  loro?  E  ben  vero  che  gii  statuti 
vennero  generalmente  compilati  nei  secoli    XII   e   XIII  per 
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to^'liere  il  diritto  alla  c:oiifiisione,  in  cui  lo  aveva  travcjlto 
r  impero  della  eousuetudiue  nei  tempi  rriidali;  ma  ai)i)Uiito 
per  questo  nelle  carte  statutarie  le  consuetudiin  sono  spesso 
ricordate,  e  per  lo  più  non  interamente  abolite.  11  silenzio, 
che  serba  su  ciò  lo  statuto  tedino,  dimostra  che  l'opera  di 
raccogliere  in  scritto  le  veterefi  et  oh^ercatae  consuetudines  si 
era  compiuta  da  un  i)ezzo,  e  che  quel  documento  inni  è 
che  una  ritbrmai;ione  di  un  costituto  più  antico,  che  in  al- 
cune materie  poteva  aver  sempre  vii;-ore.  Inoltre  basta 
aprire  uno  statuto  per  trovarvi  i  caratteri  di  una  legge,  che 
doveva  aver  vigore  per  uno  spazio  di  tempo  assai  breve; 
imperocché  molte  disposizioni  vi  si  incontrino  di  una  indole 
tutta  personale  e  concernenti  atfari  speciah,  che  col  decor- 
rere di  un  anno  si  sarebbero  condotti  a  termine.  Un  argo- 
mcMito  contrario  alla  opinione  che  io  sostengo  potrebbe  essere 
il  seguente.  A  proposito  degli  istrumenti  notarili  recanti  il 
precetto  delia  guciì-ent'Kjia,  di  cui  parlerò  a  suo  luogo,  lo  sta- 
tuto dice,  che  contro  il  precetto  stesso  e  contro  la  sua  ese- 
cuzione nulla  può  eccepirsi,  e  che  «  ipsum  preceptnm 
guarentigie  habeat  tìrmitatem,  non  ob.stante  non  vepeviatur 
statutum  factum  tempore  ipsius  contractus  ».  Di  fronte  a 
questo  testo  si  potrebbe  argomentare,  che  se  gli  statutari 
vogliono  dare  efficacia  piena  anche  ai  precetti  di  garanzia 
contenuti  in  contratti  stipulati  al  tempo,  in  cui  non  reperia- 
tiw  statutum^  ciò  significa  che  poco  prima  della  carta  statu- 
taria del  1275  non  esisteva  in  Todi  uno  statuto  vero  e 
proprio,  perchè  non  è  presumibile  che  un  contratto  fosse 
sempre  operativo  di  effetti  dopo  un  lunghissimo  periodo  di 
tempo. 

Ma  l'obbietto  non  sarebbe  sostenibile,  perchè  a  me  pare 
che  il  legislatore  in  questo  capitolo  abbia  voluto  dire,  che 
il  precetto  della  garanzia  doveva  avere  fìrmitatem  secondo 
la  nuova  legge,  ancorché  l'atto  fosse  stato  posto  in  essere 
sotto  l'impero  di  uno  statuto,  che  non  conteneva  disposi- 
zioni consimili  intoi-no  al  preceptum.  E  infatti,    se    lo    statuto 
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del  l'iTó  era  il  primo^  a  che  gli  statutari  avrebbero  usato 
la  espressione  «  non  obstante  non  reperiatur  statutum  fac- 
tum tempore  ipsius  contractus  »  ?  Bastava  che  essi,  accor- 
dando retroattività  alla  legge  nuova,  avessero  dichiarato, 
che  la  medesima  si  applicava  a  tutti  i  contratti  contenenti 
il  precetto  della  guarentigia,  ancorché  anteriori  alla  data  e 
promulgazione  dello  statuto.  La  frase  «  non  obstante  non 
reperiatur  statutum  »  non  significa  dunque  inesistenza  dello 
statuto,  ma  mancanza  di  disposizioni  analoghe  nella  legge 
anteriore  (1). 

3.  —  Esaminato  poi  lo  statuto  di  Todi  nel  suo  insieme,  è 
facile  notare  come  vi  aleggi  uno  spirito  di  libertà  e  di  sag- 
gezza, che  sebbene  comune  a  presso  che  tutti  gli  statuti 
italici,  pure  in  qualche  parte  è  degno  di  speciale  conside- 
razione. Nella  città  di  Todi  si  mantenne  per  assai  tempo 
fiorentissima  la  parte    imperiale,  e    nello   scorcio   del   secolo 


(1)  Del  resto  gli  statuti  di  regola  non  avevano  vigore  che  per  Tanno  del  conso- 
lato o  della  podesteria,  al  terniine  del  quale  potevano  esservi  aggiunti  altri  capi- 
toli. In  quello  di  Todi  si  legge  infatti  :  «  Et  observabo,  cosi  giura  il  podestà,  et 
observari  ladani  ab  omnibus  hoininibus  diete  Civitatis  hoc  constitutum.  et  omnia  et 
singula  eius  capitula  infrascripta  ab  omnibus  horainibus  eius  districtus,  et  prò  hac 
potestaria  habenda  »  (I,  1).  Ciò  risponde  alla  notizia  che  abbiamo  circa  la  nomina  an- 
nuale degli  statutari,  carica  permanente  in  Todi  come  in  altri  Comuni  d'Italia. 
Sembra  quindi  che  si  adoperasse  nei  Comuni  medioevali  presso  a  poco  quello  che 
era  adopi-ato  in  Roma  al  tempo  degli  editti  preterii  :  e  chi  sa  che  i  primi  statuti  non 
fossero  veramente  editti  promulgati  dai  consoli  o  dai  podestà  all'  inizio  del  loro  uffi- 
cio, e  che  le  disposizioni  lungamente  ripetute  non  assumessero  il  carattere  di  diritto 
consuetudinario,  com'era  a  Roma»  Intanto  un  esempio  di  Edictum  tralalitiuni  si  ha 
nello  statuto  del  1275,  e  precisamente  nel  cap.  35  del  lib.  I.  Parlandosi  di  certe  norme 
relative  al  pagamento  dei  debiti  ai  guelfi  si  dispone  nel  seguente  modo  :  «  Quod  capi- 
tulum  potestates  teneantur  facere  poni  de  statuto  in  statuto  quo  usque  de  dictis  de- 
bitis  fuerit  eisdem  integre  satisfactum  ».  Da  che  si  ha  la  prova,  che  il  podestà  aveva 
larga  influenza  nella  stessa  legislazione,  e  che  lo  statuto  andavasi  rinnovando  ogni 
anno  per  modo  che,  quando  si  volle  che  una  disposizione  passasse  da  uno  statuto 
all'altro,  i  legislatori  lo  avvertirono.  La  stessa,  espressione  —  de  statuto  in  statutum — 
si  trova  nella  Kub.  37  dello  statuto  inedito  di  Perugia  del  1279  relativamente  a  certi  * 

obblighi  imposti  a  quei  di  Fabriano,  e  nella  Rub.  52  a  proposito  del  bando  dato  ai  Mon- 
temelini.  (Vedi  lo  studio  di  prossima  pubblicazione  del  dott.  Francesco  IJriganti,  dal 
titolo  —  Comuni  minori  e  città  dominanti  neW  Evo  Medio  —  Loescher,  1897).  Per 
quanto  concerne  la  revisione  annuale  degli  statuti,  vedi  statuto  di  Bologna  1250  e  le 
riforme  dal  1253  al  12r)7;  statuto  di  Parma  e  Padova,  quello  di  Modena  (1237)  e  la  ri- 
forma del  1328,  e  lo  statuto  di  Ferrara  (1207). 
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XIII  ti(^re  orano  stato  le  conteso  fra  i;nolti  e  uliilìcllini,  i 
l)rinii  (lei  (|uali,  a\utn  la  ])0,ì;\u'Ìo,  dovottoro  osiilai'o.  Xollo 
statuto  si  parla  intatti  della  paco  intervenuta  «  per  d.  liu- 
liolinum  .i;orardi,  syndicum  tunc  partis  extrinsoooruni  ^elfo- 
rum,  ot  d,  Oddonem  do  A(iuasparta  syndicum  coniunis  et 
partis  tunc  intrinsocoruni  gibellinorum  »   (1). 

Questa  tendenza  a  partoii^g'iarc  por  l' imporo  ])otrebbc 
ossero  allegata  a  dimostrare  il  laico  governo  di  Todi  e  la  in- 
dipendenza, che  esso  conservò  di  fronte  alla  Curia  Romana, 
ma,  a  dir  vero,  non  è  sempre  la  qualità  della  prevalente 
parte  politica  che  determina  cotesto  indirizzo  nello  spirito 
pubblico  e  negli  ordinamenti  comunali,  giacché  troviamo 
elle  simili  caratteri  furono  propri  anco  di  città  guelfe,  come, 
ad  esempio,  Perugia.  Il  tatto  è  che  a  Todi  si  difendevano 
con  fierezza  i  diritti  della  giurisdizione  cittadina  dalle  pre- 
tese dell'  autorità  ecclesiastica.  Infatti  è  sancito  che  i  capi- 
toli statutari  debbono  applicarsi  tra  i  cittadini  di  Todi  e  del 
contado  layco.s  tantum,  e  di  più  «  in  causis  religiosorum  in 
quibus  ipsi  agimtur  et  reconveniuntur  »  (I,  67).  Non  v'ha  dub- 
bio che  Todi  cercasse  di  mantenersi  in  rapporti  di  cordialità 
cogli  ordini  monastici  (2),  ma  al  tempo  stesso  volle  esclu- 
derne alcuni  dai  pubblici  uffici  {?)).  E  poiché  la  scomunica 
a  quei  di  era  fatto  gravissimo,  noi  vediamo,  che  lo  statuto 
prendeva  cura  di  ciò,  e  dava  obbligo  al  podestà  e  al  suo 
consiglio  di  prestare,  a  spese  del  pubblico  erario,  il  suo  aiuto 
prò  pos.^e  a  favore  della   persona,  che   «  inciderit  in  aliquam 


(1)  Stat.,  lib.  I,  cap.  33,  pajf.  30. 

(2)  «  Item  statuiraus  quod  potestas  teiipatur  ponere  in  Consilio  do  provisione  la- 
cienda  fratrilius  minoribus,  predicatoribus  et  aliis  fratribus  et  religiosis  et  hospitalibus, 
«t  id  quod  consilium  duxerit  statuendum,  id  potestas  executioni  mandare  teneatur, 
(juod  consilium  potestas  facere  teneatur  ad  petitionem  ipsorum  fratrum  seu  religio- 
sorum »  (H.  8)). 

(3)  «  De  contitientis  non  eligantur  in  aliquo  o/ficio.  —  Item  statuimus  et  ordina- 
mus  ([uod  nullus  de  ordine  continentium  eligatur  in  aliquo  officio  comunis  tuderti 
per  aliquam  personam,  et  si  eligeretur  qtiod  non  cogatur  ad  illud  officiura,  in  quo 
electus  fuerit,  ipsum  officium  recipiendum  »  (I,  39). 
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excommuiiicationeiii  occasione  comunis  »  all'  effetto  di  li- 
beramela (I,  54).  Anche  le  pene  contro  gli  eretici,  se  non 
danno  segno  di  mitezza,  non  propria  di  qnell'  età,  fanno 
conoscere  la  prudenza  del  legislatore  nel  tener  fermo  sugli 
attributi  del  potere  civile.  Innanzi  tutto  se  si  trova  fra  i 
cittadini  qualcuno  che  al^bia  abbracciato  un'  eresia,  «  pote- 
stas  et  tota  sua  familia  et  curia  teneantur  invenire  eum,  et 
monere  ipsum,  ut  ad  fìdem  catholicam  revertatur  ».  E  se 
egli  persiste  nell'errore,  i  suoi  beni  debbono  essere  confi- 
scati a  favore  del  Comune,  ed  egli  è  punito  in  pei'><ona  ar- 
h'itì-io  potentaUs.  La  qual  cosa,  mentre  può  a  taluno  sembrare 
eccessiva,  essendo  quasi  sempre  l'arbitrio  fonte  di  ingiu- 
stizie e  di  atrocità,  nel  caso  nostro  costituiva  invece  una 
misura  indirizzata  ad  imj)edire  che  le  pene  fossero  ecces- 
sive. Certo  in  materia  di  eresia  non  poteva  non  farsi  luogo 
al  giudizio  dell'ecclesiastica  autorità,  ma  l' intervento  del 
vescovo,  dei  frati  minori  e  dei  predicatori  era  richiesto  solo 
per  aiutare  il  podestà  nella  ricerca  dei  colpevoli.  Il  supremo 
magistrato  del  Comune  presiedeva  questo  collegio  di  eccle- 
siastici, jDerchè  il  testo  dice  :  «  Potestas  una  cuni  domino 
episcopo,  ecc.,  inquirere  et  invenire  hunc  teneatur,  ecc.  » .  Dun- 
que gli  atti  di  inquisizione  si  svolgevano,  presente  il  j)odestà, 
e  ciò  doveva  guarentire  i  cittadini,  che  il  fanatismo  non 
avrebbe  prevalso  alla  ragione  e  l'amor  di  casta  alla  giu- 
stizia. La  sentenza  poi  spettava  al  solo  podestà  (1). 

E  impossibile  non  rilevare  l' importanza  di  questo  testo 
del  costituto  todino.  La  Repubblica  Veneta,  che  in  materia  di 
giurisdizione  fra  Stato  e  Chiesa  può  essere  citata  a  modello, 
agitò  per  lungo  tempo  la  disputa  circa  l'intervento  dei  suoi  ma- 
gistrati nei  processi  di  eresia.  Furono  tra  la  Sedia  Apostolica 
e  la  Repubblica  più  concordati,  ed  il  più  antico  è  del  1289;  ma, 
sebbene  la  Repubblica  non  accettasse  il  principio  che  nel  1551 


(Ij  Stat.,  n,  3S. 


ì 
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voleva  stabilire  Giulio  III,  e  cioè  ehe  1' assistenza  dei  uiiulici 
secolari  fosse  cifra  cognitionein  et  sententiam  (li.  pui'e  si  aj)- 
pag'ò  di  un  sistema,  che  presentava  minori  i;ai-anzie  di  (luello 
introdotto  nell'umile  città  di  Todi  ed  altri  ('omuni  italici.  Consi- 
derando che  il  delitto  di  eresia  è  misto,  perchè  corrompe  la 
vera  dottrina  cristiana  e  perchè  turl)a  la  ([uiete  |)ul)blica,  si 
volle  un  tribunale  misto,  in  cui  però  il  giudizio  spettava  agli  ec- 
clesiastici, e  ai  secolari  si  attribuiva  solo  il  diritto  di  assistervi. 
La  quale  assistenza  doveva  essere  ammessa  anche  nelle  cause, 
in  cui  si  trattava  dell'  eivsia  di  un  sacerdote,  e  doveva  aver 
luogo  non  pure  nel  giudizio,  ma  anco  nella  formazione  del 
processo,  sia  che  la  denunzia  venisse  da  autorità  risiedenti 
nel  territorio  della  Repubblica,  sia  che  fosse  trasmessa  dalla 
Curia  Romana.  Il  funzionario  dello  Stato  presenziava  dunque 
gli  atti  di  inquisizione  e  il  giudizio,  per  verificare  che  tutto 
procedesse  regolarmente,  e,  per  dirla  con  Paolo  Sarpi  (2),  al- 
l' effetto  di  proteggere  il  suddito^  se  fosse  oppresso  dagli  eccle- 
siastici. Questo,  in  brevi  parole,  il  fondamento  della  legisla- 
zione veneta,  la  quale  pur  nondimeno  lasciava  al  tribunale 
ecclesiastico  la  facoltà  di  pronunziare  la  sentenza,  e  solo  si 
assicurava  circa  il  modo,  con  cui  era  condotta  la  proce- 
dura e  appUcata  la  legge.  Ma  anco  ammesso  il  diritto  di 
veto,  che  l' assistente  poteva  opporre  alla  sentenza,  pare 
egli  che  questa  serie  di  guarentigie  agguagli  il  sistema  in- 
trodotto in  molti  Comuni  d'Italia,  cosi  diverso  da  quello 
che  si  praticava  a  Venezia  ?  A  Todi  si  pensò  che  nelle  tem- 
porali pene  dovesse  incorrere  il  cittadino  eretico    pel   disor- 


(1)  Questa  ingiunzione  venne  fatta  dai  pontelìce  Giulio  III  alla  Veneta  Kepubl)lica 
per  mezzo  di  raons.  Achille  Grassi  nel  1551,  ma  non  fu  subita,  e  la  Repuhlìlica  volle, 
che  i  Rettori  suoi  prendessero  parte  almeno  alla  cognizione  e  inquisizione  dei  reati.  (Hi 
atti  della  Repubblica  Veneta  relativi  a  questa  materia  sono  le  deliberazioni  del  Consi- 
glio deiX  del  29  novembre  1348,  del  26  settembre  1551,  del  9  giugno  1574,  e  le  delibe- 
razioni del  Senato  dei  5  settembre  1609  e  1612.  Vedi  poi  le  proposte  per  un  nuovo  e 
completo  concordato,  dettate  da  Paolo  Sarpi  nel  Discorso  delle  origini,  forma,  leggi  ed 
uso  dell'Inquisizione  in  Venezia.  —  Venezia,  1639,  pag.  14-38. 

(2)  Sarpi,  op.  cit. 
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dine  che  gettava  nel  consorzio  civile  e  per  l'offesa  alla  re- 
ligione, considerata  come  istituzione  della  società,  avente 
diritto  alla  protezione  dello  Stato,  e  perciò  era  il  magisrrato 
civile  che  doveva  emettere  la  sentenza.  iSolo  a  ricercare  il 
colpevole  e  a  concludere  sulla  esistenza  o  no  del  reato^ 
r  autorità  secolare  chiedeva  il  concorso  di  quella  ecclesia- 
stica. Avuto  riguardo  alle  condizioni  dei  tempi,  il  reato  di 
eresia,  che  era  in  Venezia  giudicato  di  natura  mista,  e  cioè 
religioso  e  poìitico,  con  prevalenza  del  primo  carattere  sul 
secondo,  a  Todi  era  tenuto  in  conto  di  reato  imi  poìitico  che 
religioso. 

E  questa  tendenza  a  mantenere  integre  le  facoltà  del 
potere  civile  di  fronte  alla  Chiesa,  si  rivela  ancora  nella 
scarsa  partecipazione,  che  in  altre  pubbliche  faccende  si 
faceva  agli  ecclesiastici,  sebbene  fossero  proprie  del  mae- 
strato  sacro.  Ad  es.  negli  ospedali,  ed  -anco  nei  loca  religiosa, 
ove  si  esercitavano  funzioni  di  carità  pubblica,  era  massimo 
r  ingerimento  del  podestà  e  dei  giudici,  sia  per  la  conser- 
vazione dei  beni,  sia  per  la  loro  amministrazione,  sia  per 
la  condotta  degli  oblati  e  dei  familiares,  che  avevano  in 
custodia  quelle  istituzioni  di  beneficenza  (1).  Il  vescovo  poi 
non  trovasi  ricordato,  come  vedemmo  più  sopra,  che  quale 
membro  della  commissione  inquirente  per  gli  eretici,  e  nel 
caso  della  pace  fatta  fra  guelfi  e  ghibellini.  Era  utile  a 
quei  di  Todi,  che  fossero  sedate  le  discordie  tra  le  due  fa- 
zioni, ma  prevalendo  nella  città  il  partito  imperiale,  non  si 
poteva  aver  favorevoli  i  guelfi  se  non  si  allontanava  il  so- 
spetto di  sorprese  e  inganni,  mediante  l' intervento  di  un 
personaggio  benviso  al  pajDa,  ossia  il  vescovo.  Quindi  sta- 
bilitosi che  il  podestà  si  eleggesse  per  tot  electores  ex  una 
parte  quot  ex  alia  (guelfi  e  ghibellini),  bisognava  pro"\^"edere 
al  caso,  che  essi  non  si  accordassero  nella  scelta;   e   fu   de- 


li) Stat.,  lib.  I,  108. 
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lil)erato,  che  alla  Imiaiiza  iiiti-rveiiisse  il  vescovo,  e  che  in 
caso  di  disparere,  l' elezione  cadesse  ubi  ipae  d.  episcopus 
.suKiii  anlnium  indhiaJnt  il).  Ei;ualineiite  era  opportuno  atti- 
dare  al  vescovo  l'arbitragg-io  per  la  remissione  bielle  ingiu- 
rie e  il  rifacimento  dei  danni  tra  le  parti  contendenti  ri). 
Pure  nelle  trattative  della  pace  e  nella  sistemazione  de'  vari 
interessi  patrimoniali  fra  le  due  fazioni  l'ingerenza  vera- 
mente decisiva  sjjcttò  ai  siudac-i  sjjcciali,  al  consi.n'lio  g'ene- 
rale  ed  al  podestà  (.)). 

Una  misura  poi  che  rivehi  ramoi'c  della  giustizia  e  il 
desiderio  che  la  lettera  della  legge  fosse  nota  a  qualsiasi 
cittadino,  è  quella  contenuta  nel  cap.  o-l  del  Kb.  I,  in  virtù 
della  quale  chiunque  poteva  procurarsi  copia  dello  sta- 
tuto (^4i. 

Fatte  queste  brevi  considerazioni  generali  sullo  statuto 
tudertino,  stimo  opportuno  rilevare  partitamente  qualche  spe- 
ciale disposizione  concernente  : 

L  r onlinan/eufo  dei  Conuine  ; 
II.  gl'istituti  giuridici  ; 
III.  1(1  pubblica  amministrazione  interna. 

1.  —  Ordinamento  del  Connine. 

4.  —  In  Todi  noi  troviamo  uno  degli  esempi  tipici  del 
vero  governo  del  podestà.  Già  siamo  alla  seconda  metà  del 
secolo  XIII,  e  quest'ufficio,  che  altrove  ha  già  un  emulo  e 
spesso  un  avversario  nel  capitano  del  popolo,  a  Todi  si  coli- 


li) Stat.,  I,  33. 

(2)  Cap.  eod.  «  Itera  quod  oranes  remissiones  iniurarura  et  omnes  dampnorum 
dationes  liinc  inde  fiant  secundum  voluntatem  d.  episcopi  tuderti  ». 

(3)  Stat.,  lib.  I,  3'». 

(i)  «  Itera  statuimus  quod  potestas  tenetur  .  .  .  precise  facere  exemplari  statutum 
tuderti  de  bona  litera  et  legibili,  per  notarium,  qui  sciat  bene  scribere,  infra  unum 
mensem  post  initium  sui  regiminis,  et,  ipso  facto,  faciat  illud  poni  in  palatio  co- 
munis  infra  unum  mensem  .  .  .  ubi  stare  consuevit  legatura  cura  catena,  ita  quod 
quilibet  possit  habere  copiam  ». 


:}-{6  O.     se  AI.  VANTI 

serva  nella  più  rigida  integrità.  La  pace  del  Comune,  l'os- 
yervanza  delle  leggi,  1'  «amministrazione  della  giustizia,  i 
provvedimenti  per  la  prosperità  e  incremento  del  popolo 
tanno  capo  a  lui.  Egli  ha  il  diritto  di  banno  (II,  30),  e  non 
v'  è  atto  della  civile  amministrazione  a  cui  la  sua  autorità 
debba  rimanere  estranea.  Deve  essere  forestiero  e  recarsi 
nella  città  accompagnato  dalla  familia  de'  suoi  ufficiali,  tra 
cui  tre  giudici  che  da  lui  dipendono.  Or,  mentre  in  altre 
città  dell'  Umbria,  come,  ad  es,.  Orvieto,  l'autorità  del  jìote- 
.stas  andò  tramontando  non  appena  fu  introdotto  il  capitano 
del  popolo  (1),  a  Todi  non  si  ha  notizia  di  questa  magistra- 
tura, e  l'ufficio  del  podestà  è  semj)re  il  perno  dell'azione 
politica  e  amministrativa  del  Comune.  Certo  anche  in  Todi 
è  un  consiglio  generale  o  maggiore,  che  nel  1256  vien  com- 
jDosto  di  300  persone,  cioè  50  jDer  ognuno  dei  6  rioni  della 
città;  e  un  consiglio  ristretto  o  di  credenza,  che  nel  1337 
contava  60  cittadini  scelti  nella  maggiore  assemblea;  ed  è 
il  podestà  che  deve  convocarlo  entro  un  mese  dall'assunto 
regime  (2).  È  certo  del  pari  che  il  podestà  nessuna  conces- 
sione poteva  fare  a  cittadini  o  a  comitatini  senza  l'approva- 
zione del  consiglio  generale  (3);  ma  tuttavia  può  dirsi  che 
il  governo  del  Comune  fosse  nelle  mani  di  quel  magistrato. 
A  me  pare  che  questo  fatto  trovi  la  sua  spiegazione  nel 
poco  incremento  che  ebbero  in  Todi  le  corporazioni  delle 
arti,  di  cui  si  trova  fatta  menzione  in  un  solo  capitolo  dello 
statuto.  Da  esso  apparisce  che  i  cittadini  appartenevano 
alle  arti,  ma  mi  sembra  che  esse  non  raggiungessero  il  grado 
di  sviluj)po  toccato  altrove,  e  perciò  non  favorissero  la  se- 
parazione del  Comune  del  popolo   da  quello    del    podestà    (4). 


(1)  Vedi  Carta  del  ììopolo  in  Codice  dipi,  di  Orvieto  di  L.  Fumi  ;   e  Pardi  nella 
Serie  dei  supremi  moffistrati  e  reggitori  di  Orvieto.  1895. 

(2)  Ceci  e  Pensi  —  Statuto  di  Todi  del  1275.  —  Introd.,  pag.  XXI. 

(3)  Stat.,  II.  19. 

(4)  Stat.,  I,  2  —  J»e  iuramento  civium  et  comitatensium  —  «  Tale  iuranientiim 
faciat  fieri  potestas .  . .  civibus  et  coraitatensibus  Tuderti.  Ego  qui  iui'o  ad  Sancta  Dei 
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L'arto  (lolla  nioroanzia  aveva  aociuistato,  conio  vodrenio 
inoi;lio  a  suo  liiO£»o,  una  certa  importanza;  e  di  vero  si  trova 
che  i  consoli  di  (luost'arto,  oltre  ad  avoi'c  al<Mini  iifìici  ain^ 
ministrativi,  esercitavano  anco  una  estesa  giurisdizione  (1); 
ma  lo  altre  arti  non  erano  nel  secolo  XIII  pervenute  a  tale 
potenza  da  dar  luog*o  alla  formazione  di  un  g^ovorno  pretta- 
mente democratico  con  propria  rappresentanza,  la  (pialo 
avrebbe  con  tutta  probabilità,  anche  in  Todi,  conteso  per 
lustro  e  potere  coU'ufKcio  di  podesteria. 

.0.  —  Dopo  il  podestà  si  trovano  gli  iudices,  gli  arbitri,  i  ca- 
merari, i  baiuli,  il  sindaco,  i  sindacatori,  i  notari,  ecc.  I  giu- 
dici, oltre  amministrare  la  giustizia,  formano  il  consiglio  or- 
dinario del  podestà.  I  camerari,  eletti  dal  consiglio  generale 
(e  ad  imitazione  di  altri  Comuni  scelti  fra  i  religiosi  dell'ordine 
francescano)  sono  i  gestori  della  pecunia  pubblica,  e  il  loro 
ufficio  è  sapientemente  ordinato  (2);  i  sindaci  sono  cittadini 
designati  a  un  particolare  ufficio,  e  cessano  dalla  carica  non 
appena  hanno  adempiuto  al  mandato.  Di  (ì[uesti  sindaci,  in 
tal  qualità  assunti  al  disbrigo  di  pubblici  affari,  è  menzione 
in  molti  altri  statuti  di  Comuni  italici,  e  nello  statuto  di  Todi 
se  ne  ha  un  saggio  degno  di  nota  nelle  trattative  della  pace 
fra  guelfi  e  ghibellini,  altrove  ricordata,  e  che  vennero  affidate 
appunto  a  dei  sindaci  (3).  Questi  ufficiali  non  si  confondono 
coi  semplici  ambasciatori,  sono  muniti  di  più  estese  facoltà, 
quella  compresa  di  stipulare  per  atto  pubblico  le  conven- 
zioni   relativo    all'  affare    per    cui    vennero    eletti.     Dai   sin- 


Evangelia  sequiraentura  potestatis  et  precepta  ipsius  et  qui  loco  eius  fuerit,  et  que 
ipse  per  se  vel  alium  nuntiura  mihi  fecerit,  observare  et  adimplere  et  facere  sine 
fraude  prò  honore  et  assaltamento  et  aumento  et  utilitate  comunis  tuderti,  et  ad  uti- 
litatem  volentiura  ad  servitium  comunis  tuderti  permanere,  prò  ut  raelius  congno- 
vero,  et  credentiam  tenebo  quandocumque  mihi  imposita  fuerit,  et  si  extiterit  aliquod 
capitulum  constituti  comunis  tuderti,  quod  pertineat  ad  artem  meam,  istud  obser- 
vabo  ». 

(1)  Stat.,  I,  92. 

(2)  Stat.,  n,  90. 

(3)  Stat.,  lib.  I,  33  e  34,  nel  quale  ultimo   si   tratta  del  sindaco  «  eligendo  prò 

debitis  promittendibus  liominibus  partis  gell'e  ». 
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daci  poi  si  vogliono  distinguere  i  due  sindacatori  eletti  in 
Consilio  coniunis,  i  quali  debbono  chiedere  ragione  al  podestà, 
alla  sua  famiìia  e  agii  altri  pubblici  ufficiali  del  modo  tenuto 
nell'esercizio  delle  funzioni  loro  affidate.  Notevole  era  l'auto- 
rità dei  sindacatori,  perchè,  mentre  per  altri  statuti  era  lecita 
appellare  dalle  loro  sentenze  al  consiglio  generale,  a  Todi, 
lo  abbiamo  visto  altrove,  questo  rimedio  era  tolto  (1). 

Grande  importanza  ebbe  anche  a  Todi  l'ordine  dei  notari^ 
in  specie  per  ciò  che  si  riferiva  alla  loro  qualità  di  funzio- 
nari del  Comune.  Infatti  essi  dovevano,  sotto  la  loro  fede  e 
responsabilità,  registrare  in  quaterno  comuni^  tutti  gii  atti 
giudiziari  (2)  ;  e  avevano  facoltà,  che  in  molti  altri  statuti 
invano  si  cercherebbe,  di  sostituire  i  magistrati  nell'interro- 
gatorio dei  testimoni  e  di  scrivere  le  loro  deposizioni,  pur 
non  potendo  loro  deferire  il  giuramento  se  non  in  presentia 
iudicis  (3).  Ma  l' ordine  notarile  era  bene  organizzato  anche 
nella  parte  relativa  alla  stipulazione  degli  atti  tra  privati  ;  e 
così  vediamo  stabilita  con  cura  la  giurisdizione  dei  notari, 
provveduto  alla  conservazione  dei  protocolli  de'  notari  de- 
funti (4)  e  ai  modi  per  evitare  incertezza  e  frode  negli  atti, 
come,  ad  esempio,  la  chiara  indicazione  ^je>'  extensum  della 
data,  dell'anno  e  del  giorno.  Sul  quale  proposito  osservo,  che 
gli  statutari  ebbero  chiarissima  idea  del  diritto  formale,  per- 
chè se  il  notaro  contra\^^eniva  a  cotali  disposizioni  di  forma, 
il  suo  atto  era  viziato  di  nullità.  Del  resto,  i  rogiti  nota- 
rih  di  qualsivoglia  natura  fanno  pienissima  fede  del  loro 
contenuto  (I,  27)  ;  e  il  notaro  non  può  consegnarli  nisi  illi 
quo  rogatus  est,  a  meno  che  non  intervenga  ordine  di  magi- 
strato (nisi  cohactus  fuerit  per  curiam)  (5). 


(1)  Stat.,  lib.  I,  60.  Vedi  quanto  dicemmo  a    proposito   degli  statuti  anteriori  al 
1275  nel  §  2. 

(2)  Stat.,  lib.  I,  7. 

(3)  Stat.,  lib.  I,  8. 

(4)  Stat.,  lib.  I,  24,  25. 
(j)  Stat.,  lib.  I,  28. 
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(').  —  Quanto  i\\Y um in i ni.'<t razione  (.U-Ilii  (jiastizia,  lo  statuto 
di  Todi  non  otì'rc  caratteristiche  molto  degne  di  nota.  Il  po- 
destà, neirassuniere  il  supremo  potere,  couduceva  seco  tre 
giudici,  V iude.r  ma/or,  ì'mde.r  malefìciornni  e  l' iude.r  de  cau- 
sis  extraordinariis.  Al  giudice  maggiore  spettava  di  conoscere 
delle  controversie  in  materia  civile,  ma  esercitava  in  pari 
tempo  uffici  di  volontaria  giurisdizione,  come  provvedere  di 
tutori  e  curatori  chi  ne  avesse  d'uopo,  e  interj)orre  la  sua 
autorità  nelle  vendite  de'  beni  spettanti  a  minorenni  e  ad 
orfani.  Xon  era  questa  un'attrilnizione  speciale  di  lui.  perchè 
potevano  egualmente  attendervi  il  giudice  straordinario,  il 
giudice  dei  male  tizi  ed  il  podestà  ;  e  ciò,  secondo  il  parer 
mio,  all'eifetto  di  rendere  assidua,  vigilante  e  completa  hi 
difesa  organizzata  a  favore  dei  deboli  contro  i  possibili  abusi, 
cui  potevano  soggiacere  (I,  6). 

Le  cause,  oltre  distinguersi  in  ordinarie  e  straordinarie, 
secondo  ciò  che  si  vede  in  presso  che  tutti  gli  statuti  del- 
l'epoca (1),  si  distinguevano  in  cause  civili  e  penali  con  tri- 
bunali separati.  Le  stesse  cause  civili  poi  non  andavano  tutte 
dinanzi  la  medesima  autorità  giudicatrice,  in  quanto  che 
quelle  aventi  il  merito  di  C  sol.  o  meno  erano  giudicate  da 
due  magistrati  «  qui  debeant  esse  de  civitate  tuderti  »  (2)  ; 
mentre  le  cause  al  di  soj^ra  dei  C  sol.  rientravano  nella  com- 
petenza del  giudice  maiork  curie,  che  era  forestiero  (3\  Del 
resto,  l'ufficio  di  quest'mc^ea?  maio)'  è  importante  non  solo  per 
la  sua  illimitata  giurisdizione  nelle  cause  civili,  ma  anco  per 
Yimperium  di  che  era  rivestito  per  mandare  ad  esecuzione 
i  giudicati  emessi  da  altre  autorità,  ad  esempio,  dai  consoli 
della  mercanzia,  dai  sindaci  eletti  nuper  incendiis  et  guastis, 
dagli  arbitri  scelti  dalle  parti  a  chrimere  una  loro  contro- 
versia, o  dalla  curia  ecclesiastica  quando  avesse  invocato  il 


(n  Vedi  per  lo  statuto  di  Todi  il  lib.  I,  9,  10,  0  e  11. 

(2)  Stat.,  lib.  I,  12. 

(3)  Ibid,  capo  11. 
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braccio  secolare,  e  va  dicendo.  Gli  altri  giudici  avevano  per 
contro  la  sola  facoltà  di  mandare  ad  esecuzione  i  propri 
giudicati  e  quelli  dei  loro  predecessori.  Abbiamo  detto  che 
vi  era  tra  i  magistrati  il  giudice  straordinario;  egli,  oltre  a 
dirimere  certe  controversie,  che  lo  statuto  appella  extraor- 
dinarias,  come,  j^er  via  di  esemi3Ìo,  le  cause  de  alimentis  et 
libertatihus  prestandis,  esercitava  anche  degli  uffici  ammini- 
strativi, quali  la  vigilanza  de  omnilm.^  dath  et  coìledis  impo- 
.sìtis,  di  cui  doveva  curare  la  esazione  (1),  e  Y  incarico  di  in- 
vestigare, insieme  ai  consoli  della  mercanzia,  la  fedeltà  ed 
esattezza  del  peso,  misura  e  marchio,  che  si  usavano  dai 
mercatanti  del  Comune  (2).  Talvolta  le  cause  finivano  con 
un  atto  di  conciliazione  o  con  un  atto  esecutivo  senza  sen- 
tenza, tal'altra  con  sentenza  resa  dal  magistrato,  e  finalmente 
potevano  aver  termine  col  lodo  di  arbitri.  È  cosa  assai  co- 
mune negli  statuti,  che  si  cerchi  in  qualche  modo  di  evitare 
una  vera  e  propria  sentenza  pur  facendo  ragione  alla  parte 
attrice  in  giudizio.  L'egregio  Santini,  nel  pregievole  studio 
sull'Antica  Costituzione  del  Comune  di  Firenze  (3),  intrattenen- 
dosi suir  ufficio  giudiziario  dei  consoli,  semjDre  assistiti  da 
uno  o  più  giudici,  con  ingegnosi  argomenti  si  è  accinto  a  di- 
mostrare, che  r  investitura  del  hanno  non  poteva  essere 
prerogativa  dei  consoli,  in  quanto  non  erano  ufficiali  dell'  im- 
pero, e  quindi  era  loro  vietato  di  render  sentenza  ;  e  che 
al  tempo  stesso  non  piaceva  ai  consoli,  che  quest'  atto  di 
sovranità  venisse  esercitato  dagl'  iudices,  i  quali,  origina- 
riamente investiti  di  queir  autorità  dagi'  imperatori,  ora 
erano  divenuti  ufficiali  del   Comune.   Quindi,   per  non   met- 


(1)  Stat.,  lib.  I,  11. 
'  (2)  «  Itera  statuimus  et  ordinamus,  quod  ìudex  extraordinarius  tuderti  teneatur 
duabus  vicibus  per  annum  requirere  et  videre,  una  cura  consulibus  mercatoi'um  mer- 
catantie,  omnes  marcos,  i)assos,  et  libras,  et  stateras  mercatorum  de  tuderto,  et  scire 
si  dieta  pondera  et  mensura  sunt  recte  et  precipere  ipsis  mercatoribus  quod  legaliter 
ponderent  et  mensurent  ad  directum  passura  et  ad  directara  mensuram  »  (I.  92). 

(3)  Arc7i.  Stor.  Rai.,  disp.  3a,  1895. 
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tcre  in  cN'idciiza  lo  scarso  ixjtcre  dei  consoli  udì  aiiiiniiiistra 
zione  della  i;instizia,  i  tribunali  tioreiitiui  f\ila\ano  di  l'on- 
dere  vere  e  proprie  sentenze,  e  o  si  otteneva  dalle  |.arti 
die  rimettessero  la  controversia  ad  mi  collej^io  di  arbitri,  o, 
ante  lataiii  sententiam,  si  procedeva  all'  immissione  in  pos- 
sesso a  beneficio  dell'attore  in  causa.  In  tal  modo  i  consoli 
non  compivano  che  un  atto  esecutorio,  cdie  il  giudico  colla 
sua  conferma  rendeva  pienamente  valido.  Il  Santini  appog- 
gia la  sua  soluzione  al  fatto,  che,  venendosi  a  sospendere 
per  avvenimenti  politici  la  magistratura  consolare,  le  curie 
funzionavano  avendo  a  capo  il  giudice  ordinario,  vicai'io  im- 
periale. Cessava  allora  la  ragione  del  procedimento  somma- 
rio, e  il  giudice  pronunciava  la  sentenza,  assolvendo  o  con- 
dannando. Ora  quella  pratica  del  procedimento  sommario 
e  degli  atti  esecutorii,  nella  quale  il  Santini  riconosce  un 
espediente  giurisdizionale  agii  effetti  che  ho  accennato,  si 
osserva  quasi  costantemente  anche  là  dove  non  militavano 
gli  stessi  motivi,  che  l'avrebbero  fatta  introdurre  nei  tribu- 
nali di  Firenze.  A  Todi  evidentemente  le  Corti  giudiziarie 
erano  presiedute  dal  podestà  o  dagl'  iudices,  i  quali  emana- 
vano vere  e  proprie  sentenze  ;  e  pur  nonostante  i  magistrati, 
oltre  a  favorire,  come  vedremo  poi,  la  costituzione  di  arbi- 
traggi, spesso  ante  latam  sententiam  jDrocedevano  all'atto  ese- 
cutorio della  immissione  in  possesso.  E  non  è  a  dire  come 
lo  statuto  (I,  10)  si  diffonda  nel  determinare  le  conseguenze 
di  tale  provvedimento  inteso  a  dirimere  sommariamente  liti, 
in  cui  il  reo  convenuto    rimaneva    contumace  (1).  Era    dun- 


(1)  «  Veruni  si  reus  venerit,  infra  niensem,  et  satisdederit  de  iudicio  sisti  et  iu- 
dicato  solvendo,  et  solverit  viaticum  ac  exspensas,  illa  tenuta  data  restituatur  reo 
cura  fructibus  inde  peiceptis  a  creditore,  et  ille  mensis  coraputetur  a  die  tenute  dato 
et  scientie;  tenuta  vero  data  per  contumaciarn  in  reali  'petitione  rocuperari  possitjnfra 
duos  menses  continuos  post  dationem  tenute  et  scientie,  et  possit  vendi  tenuta,  re- 
«luisito  reo,  si  apparebit  debitum  testibus  vel  istrumento,  vel  confessione,  et  habita 
licentia  a  indice  teneatur  infra  XV  dies,  postquam  petitum  fuerit,  primo  requisito  reo, 
ut  recollig-at  tenutatn  ....  Et  si  contra  contutuacem  tenuta  data  fuerit,  vel  posscssio- 
nem  post  extromissionem,  eam  recuperari  non  jìossit,  nisi  causa  cognita  et  finita,  et 
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quo  un  uso  invalso  presso  i  Comuni  del  medio  evo  all'effetto 
di  abbreviare  i  giudizi  e  non  per  dissimulare  la  mancanza 
bell'imperi  uni  nei  primi  magistrati  della  città. 

Come  ho  accennato  più  sopra,  lo  statuto  favorisce  la  so- 
luzione delle  controversie  per  mezzo  di  giudizi  arbitrali.  E 
ove  la  causa  sia  comj)romessa  in  due  arbitri,  e  questi  non 
si  accordino  sulla  sua  definizione,  il  podestà  e  il  giudice 
straordinario  debbono  costringerli  a  nominare  un  terzo  ar- 
bitro, e  se  nemmeno  sulla  scelta  di  lui  concordano,  esso 
viene  eletto  da  quei  magistrati.  Il  lodo  ha  da  essere  secun- 
dum  tenorem  compromissi,  e  gii  si  riconosce  pieno  vigore  ed 
autorità  (1).  Né  per  ragione  di  merito,  né  per  valore  é  limi- 
tata la  giurisdizione  degli  arbitri,  la  quale  può  spiegarsi  6'?*- 
pra  quaUbet  questione  et  questionibus  omnibus  (2). 

Ma  ebbe  Todi,  come  altri  Comuni,  il  tribunale  speciale 
pei  foì-emi  ?  E  noto  che  in  molte  città  d'Italia  questi  tribunali 
furono  introdotti  fra  il  secolo  XII  e  il  XIII;  Pisa  li  ebbe 
nel  1178;  Genova  tra  il  1145  e  il  1178  presieduti  dai  consoli 
Foritanorum  (3)  ;  Lucca  nel  secolo  XIII  ne  ebbe  sette  (4),  e  Fi- 
renze li  aveva  già  istituiti  nel  1206  (5).  A  primo  aspetto 
sembrerebbe  che  anche  in  Todi  vi  fosse  una  curia  forensium, 
perché  si  trovano  qua  e  là  menzionati  nello  statuto  i  consu- 
les  castri  rei  ville  comitatus  ttiderti,  ed  è  evidente  che  eser- 
citano attribuzioni  giudiziarie.  Ma  se  si  osserva  bene,  é  facile 
scorgere  che  questi  consules  non  costituiscono  un  vero  e  pro- 


ipse  index  teneatur  procedere  in  causis  et  diffinire  eas  ad  petìtioneni  iUorum,  cantra 
quos  tenuta  data  faerit  secundum  tenorem  libelli  in  utroque  casu  »  (Lib.  I,  Hi). 

(1)  Stat.,  lib.  I,  ii. 

(2)  Ib.  lib.  II,  73. 

(3)  Lastig  —  Entwickelungswge  und  Quellen  des  HandelsreclUj.  —  Stuttgart,  1877. 

(4)  BONfJi  —  Invent.  del  R.  Arch.  di  Stato,  voi  II  —  Lucca,  1886,  pajr.  293  e  segg. 

{'->)  Ciò  ha  brillantemente  dimostrato  il  Santini  (op.  cit.).  Infatti  in  uno  dei  pre- 
ziosi documenti  da  lui  raccolti  sull'antica  costituzione  del  Comune  di  Firenze  (voi.  X, 
doc.  I?93  deìV Arch.  Star.  Ital.)  accanto  al  nome  dA  magistrati  si  legge:  «  iudex  or- 
dinarius  in  Curia  S.  Martini  prò  Comuni  ad  causa.s  forensimn  et  appellationum  ter- 
minandas  sedens  ».  l'n  altro  atto  fu  compiuto  in  caria  foreiisimn  S.  Martini  veteris 
nel  12. '5. 


.i 
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prìo  tril)uiiale  pei  forensi,  come  si  introdusse  in  altre  eittà, 
e  nemmeno  possono  paragonarsi  ai  due  iuclices  (-ittadini,  che 
in  Todi  dirimevano  le  controversie  aventi  un  merito  di  C  sol. 
o  meno.  I  cofisules  non  son  posti  a  decidere  liti  tra  forensi, 
ma  conoscono  delle  cause  fino  al  merito  di  sol.  X  tra  gli 
abitanti  del  contado.  «  Et  consules  cninslibet  castri  vel  ville 
comitatus  tuderti  possint  definire  et  terminare  omnes  questio- 
nes  et  causas  usque  ad  X  sol.  »  (II,  1}]).  Rappresentavano  dunque 
un  ufficio  simile  a  quello  degli  odierni  giudici  conciliatori,  al- 
l'effetto che  più  prontamente  e  senza  grave  dispendio  o  disagio 
potesse  amministrarsi  la  giustizia  nelle  varie  parti  del  territorio 
i-omunale  in  cause  di  lieve  entità.  Vedremo  poi  come  in  Todi  si 
cercasse  sempre  di  impedire,  che  per  negozi  civili  i  forensi  ac- 
quistassero diritto  alla  giurisdizione  della  città  o  meglio  del 
Comune.  I  consoli  avevano  pure  altri  uffici,  come,  ad  esem- 
pio, quello  di  prender  parte  all'istruttoria  per  le  cause  di 
danno  dato.  Si  trova  infatti,  che  «  actor  suam  formet  pe- 
titionem  contra  assingnatum  (datorem  dampnii,  et  producat 
testes  quos  homines  loci,  vel  syndicus  sive  consul  assingna- 
verit  ».  La  querela  poi  vien  deferita  al  tribunale  dei  ma- 
lehzi,  da  cui  solo  può  essere  emanata  la  sentenza  di  assolu- 
zione o  di  condanna  «  et  de  hiis  omnibus  congnoscat  in- 
dex malefìciorum  »   (I,  14). 

7.  —  Fin  qui  della  giurisdizione  estesa  a  tutti  i  cittadini  in 
genere.  Vi  era  poi  una  giurisdizione  speciale  pei  mercanti,  alla 
quale  accennai  già  parlando  dell'  ludex  maioriK  curie.  Pertanto, 
tutte  le  questioni  fra  i  mercanti  per  qualsivoglia  causa  di 
commercio,  debbono  essere  conosciute  e  definite  dai  consoli 
della  mercanzia,  ai  quali  ogni  ascritto  alle  arti  deve  pre- 
stare ossequio  ed  obbedienza.  I  consoli  sono  eletti  dai  mer- 
canti stessi  tra  i  membri  del  collegio  della  mercanzia  (1).  Se 


(1)  «  Statuimus  quod  consules  mercatorum  possint  congnoscere  et  dififinire  omnes 
questiones,  qua  acciderent  inter  eos  et  causa  oninis  eorum  mercationis,  et  index  raaior 
teneatur  executioni  mandare  id  quod  per  ipsos  consules  fuerit  preceptum  et  servatum 
non  obstante  aliquo  cipitulo  constituti,  et  potestas  teneatur  cos'ere  omnes  mercatores 
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non  che  i  consoli  non  hanno  podestà  di  mandare  ad  esecu- 
zione i  loro  giudicati,  la  qual  cosa  spetta  aìV  itidex  maior. 

Un  altro  esempio  di  particolare  giurisdizione  parmi  ri- 
scontrarlo nei  sex  boni  homines,  uno  dei  quali,  per  cura  del 
podestà,  veniva  eletto  entro  il  primo  mese  del  suo  regime 
dal  consiglio  del  Comune.  kSon  note  le  sapienti  ricerche  che 
gU  studiosi  di  storia  giuridica  hanno  intrapreso  per  giungere 
-alla  dimostrazione,  che  i  boni  liomlnes  nei  Comuni  medioevali 
furono  i  rappresentanti  del  primitivo  ordinamento  comunale, 
d' onde  poi  uscì  il  magistrato  dei  consoli  (1).  Ma  se  è  vero, 
secondo  il  mio  umile  avviso,  che  i  primi  defensores  civitatis 
furono  i  boni  hominem,  ossia  quei  maggiorenti  delle  città,  che 
la  pubblica  estimazione  designava  al  governo  degi'  interessi 
comuni  ;  e  se  è  probabile  che  essi  dessero  origine  alla  ca- 
rica consolare,  è  d'uopo  riconoscere  altresì  che  in  processo 
di  tempo  T  appellativo  di  boni  homines  non  diede  più  l' im- 
magine dell'  antica  autorità,  ed  essi  divennero  un  tribunale 
simigiiante  ai  moderni  collegi  dei  boni  o  probi  viri.  E  cosi  a 
Todi  nel  1275  e  fors'  anco  assai  prima.  Ed  invero  io  trovo 
fatta  parola  di  essi  a  proposito  delle  disposizioni  dettate  per 
la  salubrità  del  pane,  e  l'osservanza  delle  quali,  come  la  ir- 
rogazione delle  pene  relative,  è  affidata  a  un  collegio  di  sei 
boni  homines  «  scilicet  de  qualibet  regione  unus,  qui  super- 
sit  omnibus  et  singulis  suprascriptis  ». 

8.  —  Dalle  sentenze  civili  era  lecito  interporre  appello, 
e  qui  lo  statuto  tedino  reca  un  contributo  all'insieme  delle 
notizie  che  abbiamo  circa  la  soluzione  delle  cause  portate  in 
appello  dai  primi  giudici  ad  un  tribunale  superiore.  In  molti 
Comuni,  ad  esempio  in   Firenze,   troviamo,  che  le  corti   per 


et  qui  operantur  artem  mercatantie,  ut  iurent  in  consulatu  predicto  et  obediant  ipsi* 
consulibus,  et  quod  nullus  possit  (esse)  consul  raercatorura,  nisi  ille  qui  dictam  artem 
exerceret,  et  quando  fieret  electio  ipsorum  consulum  requirantur  ipsi  mercatores  per 
bannimentum  »  (II,  84). 

(1)  Vedi  ScHiAi'PARELLi,  Origini  del  Coìnune  di  Biella.  Atti  dell'Accademia  di  To- 
rino, tomo  XLVI,  anno  1S9G. 
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i;li  appelli  erano  costituite  ila  cofjnitores  (i/)pe//(if'iii//iiii,  due 
(lei  quali  legis  pntdcntex,  eletti  dai  consoli.  .\  Ttxli  si  presenta 
([ualche  cosa  di  siniigliante  nel  testo  97  del  liltro  II,  da  cui 
si  ha  che  le  cause  venivano  definite  in  appello  dal  i)odcstà, 
il  quak;  detto  appello  commetteva  alieni  sapienti  de  ipsa 
civitafe,  e  ciò  in  senso  ristretto,  perchè  lo  statuto  esj)licita- 
mente  avverte,  ciie  egli  deve  essere  de  eirifafe  et  noìi  fu 
remi  (1).  Però  è  da  osservare,  che  se  la  parte  appellata 
non  comparisce,  allora  il  podestà  attida  la  definizione  della 
causa  ad  altro  sapiente.  Nel  caso  poi  che  le  parti  eccepi- 
scano il  sospetto  c-irca  l"  imparzialità  del  giudice  o  giudici 
designati  dal  podestà,  questi  le  invita  ad  eleggere  il  proprio 
giudice,  ed  è  a  que'  ìegis  prudente^  che  si  commette  defini- 
tivamente il  giudizio  di  appello. 

Ma  una  caratteristica,  degna  di  particolare  considerazione, 
è  la  suscettibilità  che  ebbero  i  Comuni  italiani  e  Todi  in 
specie,  circa  le  materie  di  giurisdizione.  Anzitutto  se  un  cit- 
tadino o  comitatino  di  Todi  è  chiamato  in  giudizio  «  in 
aliqua  alia  curia  quam  in  curia  tuderti  »  ad  istanza  o  di 
im  chierico  o  di  un  laico  della  città,  del  contado  o  di  altro 
luogo,  il  citato  può  ricorrere  al  podestà,  il  quale  «  teneatur 
eum  cogere  precise,  qui  cytari  vel  requiri  fecit  sive  fecerit 
aliquem  civem  vel  comitatensem  tuderti ...  ut  desistat  modibus 
(sic)  omnibus  quìbiis  potest,  et  teneatur  potestas  ei  tollere 
nomine  banni  C  lib.  den.  etc.  »  (2).  Ad  ogni  modo  poi  il  pode- 
stà deve,  a  spese  del  Comune,  proteggere  e  difendere  il  cit- 
tadino, che  è  stato  chiamato  dinanzi  ad  un'altra  curia.  Una 
consimile  disposizione  si  legge  al  cap.  32  del  lil).  Il,  dove  è 
detto  che  il  podestà    deve    «    iuvare    et   defendere    »    colui 


(1)  «  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  si  aliquis  dixerit  se  gravatum  ab  ali<|ua 
diffinitiva  sententia,  lata  iu  civilibus  questionibus  ab  aliquo  iudice  curiarum  coinunis 
tuderti,  possit  talis  gravatus  ad  potestatem  appellare,  quara  appellationem  possit 
prosequi  infra  sex  dies  continuos  a  die  quo  appellaverit  recurrendo  ad  potestatem,  et 
ipsam  appellationem  committat  alieni  sapienti  de  ipsa  civitate  »  (IT,  97). 

(2)  Stat.,  lib.  I,  50. 
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che  avendo  un  possesso  fuori  del  contado  di  Todi  abbia 
sofferto  iui;iuria  o  molestia  :  «  et  si  ob  dictam  causam 
aliquis  cytaretur,  vel  alia  de  causa  ad  aliam  curiam  extra 
iurisdictionem  tuderti  vel  coram  alio  iudice  clerico  vel  layco, 
teneatur  ipsum  defendere  omnibus  expensis  comunis  tuderti, 
et  hoc  adiutorium  teneatur  potestas  facere  omnibus  illis,  qui 
sunt  et  stant  ad  precepta  potestatis  et  comunis  tuderti  pre- 
cise ». 

Ad  evitare  poi  che  i  cittadini  venissero  trascinati  dinanzi 
a  curie  di  altra  giurisdizione,  si  proibisce  severamente  al 
cittadino  di  Todi  di  costituirsi  principal  debitore  o  fideiussore, 
o  di  obbligare  i  suoi  beni  con  un  altro  cittadino  di  Todi  per 
guarentire  l' obbligazione  di  un  forense  alterms  iurlsdictionis. 
Consimili  atti  erano  colpiti  di  nullità  ipso  jure,  e  l'effetto  era 
questo,  che  il  cittadino  di  Todi  non  poteva  essere  chiamato 
a  rispondere  della  sua  obbligazione  dinanzi  alla  giurisdizione 
di  un  altro  Comune.  Ciò  non  valeva  pel  caso  di  negozi 
commerciali  «  exemptis  mercatoribus  et  tabulariis,  qui  si 
aliquid  promiserit  predictis  personis  quod  valeat  et  te- 
neat  »  (1).  La  stessa  gelosa  custodia  delle  prerogative  comu- 
nali si  avverte  nella  giurisdizione  notarile,  poiché  è  assolu- 
tamente vietato  a  un  cittadino  o  comitatino  di  far  rogare 
un  pubblico  istrumento,  sia  nella  città  che  nel  contado,  da 
un  notaro  alteriux  iurmlictionis  (2). 


II.  —  Istituti  giuridici. 


9.  —  Per  ciò  che  si  riferisce  agi'  istituti  giuridici  di  ordine 
privato,  lo  statuto  di  Todi  offre  dei  pregi  non  comuni,  che  sa- 
rebbero degni  di  un  lungo  e  minuzioso  esame.  Io  mi  conten- 
terò di  accennare  alle  disposizioni  più  notevoli  e  di   seguire 


(1)  stat.,  lib.  II,    /ìO.   Vedi   anche  il  cap.  1?5  dal   titolo:  «  Quod  nulìus  accipiat 
ius  a  forensi  ». 

(2)  Stai.,  I,  25. 
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ili  specie  alcune  traccie  della  ra;?i(jii  giuridici  loin.in.i,  che  si 
trovano  qna  e  \k  noi  tosti.  (Jià.fu  nwortito,  elio  nello  statuto 
tndertino  non  si  fa  mai  nieiizioiK»  (lolla  consuotiKliiio,  e  che 
V  hi.s  ne  tiene  le  veci;  e  elio  ik'1  capo  11  tlol  lil>.  1  l'espres- 
sione «  secundmii  constitnrmn  ot  oius  ca|)itnla,  et  secun- 
dnin  constatutum,  nhi  statutuin  non  locpiitiir  >  va  iiitorjn-otata 
nel  senso,  che  prima  del  127;')  Todi  ebbe  altri  statuti,  che 
dovevano  applicarsi,  cpiando  quello  dell'anno  suddetto  non 
offriva  disposizioni  atte  a  risolvere  la  controversia.  Ma  la 
parola,  che  più  spesso  ricorre  e  che  è  posta  a  completare  e 
supplire  lo  statuto  è  la  parola  iiis.  Così  il  cap.  2  del  lib.  I, 
trattando  della  esecuzione  delle  sentenze  del  giudice  straor- 
dinario, dice  che  deve  esser  fatta  «  secundum  constitutum 
et  secundum  ius,  ubi  statutum  non  loquitur  ».  E  la  stessa 
frase  s'incontra  nuovamente  nel  medesimo  testo  a  breve  di- 
stanza (1).  Quando  poi  si  dispone  circa  l'ufficio  del  giudice 
maiorifi  curie  per  la  vendita  dei  beni  pupillari,  si  dice  che 
tal  vendita  deve  esser  fatta  secundum  iura;  e  nello  stabilire 
la  competenza  di  due  giudici  cittadini  per  le  cause  di  C.  sol. 
et  infra,  si  ripete  che  ciò  deve  esser  fatto  «  secundum  hoc  sta- 
tutum et  tura,  ubi  constitutum  non  loquitur  »  (2).  Là  dove  poi 
si  parla  dell'ordine  dei  giudizi,  è  scritto  «  procedatur  prout 
fuerit  procedendum  secundum  hoc  constitutum  et  iura  »  e 
nella  materia  dei  danni  dati,  dopo  l'esposizione  di  un  parti- 
colare sistema  probatorio,  si  conchiude  «  et  tuiic  proceda- 
tur secundum  ius  et  capitula  constituti  »   (j\). 

Ora  a  me  sembra,  che  mentre  presso  alcuni  Comuni  la 
fons  juris,  fuori  degli  statuti,  era  la  consuetudine,  più  o  me- 
no attinta  al  gius  romano,  nello  statuto  di  Todi  e  di  altre 
città  era  rappresentata  àsiW jus,  cui  si  doveva  aver   ricorso 


(1)  «  Si  iudex  clericalis  executionem  tacere  recusaret,  et  si  congruura  fuerit  et 
■conveniens  (executioni  niandent  sententias  latas)  secundum  hoc  constitutum  et  iura, 
ubi  constitutum  non  loquitur  ». 

(2)  Stat.,  lib.  I,  12. 

(3)  Stat.,  lib.  I,  li. 
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nel  silenzio  della  legge  del  Comune.  E  que^t'jut^^  questa  co- 
piosa fonte  di  norme  giuridiche,  che  è  come  lo  sfondo  del 
quadro  nella  legislazione  delle  città  medioevali  e  di  Todi  in 
specie,  non  era  altro  che  il  diritto  romano,  di  cui  qua  e  là 
nello  statuto  del  1270  appariscono  evidentissime  vestigia. 

Diamone  qualche  esempio.  Il  cap.  18  del  lib.  I,  parlando 
dell'osservanza  dei  ^a^^^"  e  delie  coufenzioui,  così  si  esprime: 
«  Item  quod  pacta  et  conventiones  et  omnes  contractus  sive 
pacta  et  instrumenta  huc  usque  facta,  potestas  et  iudex  integre 
faciant  ohseyvari,  nisi  eliderentur  per  excemptionem  iuris  et 
nisi  continerent  in  se  turpem  causam  »  Il  qual  testo  non  è 
che  la  parafrasi  del  fr.  27,  §  4,  Dig.  De  pactis  (II,  14)  cosi 
espresso:  «  Pacta  quae  turpem  causam  continente  non  sunt 
ohservanda  ».  La  causa  turjDC  fu  assunta  dai  giureconsulti 
romani  come  motivo  per  rendere  irriti  i  patti,  dietro  il  prin- 
cipio del  fr.  15  Dig.  De  condition.  institut.  (XXVIII,  7). 
«  Nani  quae  facta  laedunt  pietatem,  existimationem,  vere- 
cundiam  et  (ut  generaliter  dixerim)  quae  centra  bonos  mores 
fìunt,  nec  facere  nos  posse  credendum  est  ».  Né  la  frase 
«  continere  in  se  turpem  causam  »  tratta,  come  ognun  ve- 
de, dal  citato  passo  di  Paolo,  è  usata  solo  nel  cap.  18  del 
lib.  I,  ma  si  ritrova  nel  capitolo  successivo  (1);  è  dunque  una 
formula  giuridica,  che  gli  statutari  adoprano  per  seguire  anche 
in  questo,  al  più  possibile,  la  terminologia  del  diritto  ro- 
mano. Ed  è  tutta  romana  la  distinzione  fra  patti  e  conven- 
zioni, che  lo  statuto  adotta  non  materialmente,  ma  con  piena 
cognizione  della  differenza,  che  è  tra  l'una  e  l'altra  forma 
di  questi  vincoli  giuridici.  Inoltre  è  propria,  secondo  il  con- 
cetto romano,  l'espressione  del  cap.  18,  lib.  I  dello  statuto, 
ove  è  detto  che  i  patti  debbono  essere  osservati  nisi  elide- 
rentur per   excemptiones   iuris.    E   di   vero    molte   eccezioni   si 


(1)  «  Potestas  .  .  .  teneatur  onines  et  singulos  fideiussores,  constitutores  et  prò  aliis 
promissores  cogi  facere  et  dare  et  solvi  Tacere  id  quod  proniiserunt,  non  obstante 
quod  debitor  non  fuerit  conventus,  n!si  cont^neret  in  se  turpem  causam  ». 
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trovano  adottate  dai  rdiiiaiii  jtcr  aiiiiullnir  cci-ti  contratti, 
che  essendo  di  stretto  dii'ittij,  non  oran  nulli  jilnio  jnrc  Si 
accordava  allora  un'eccezione,  che,  come  dico  il  nostro  sta- 
tuto, elìdeva  l'obblii-'azione.  «  Coniparatae  sunt  autem  exce- 
ptiones  defendendoruni  eoruni  .uratia  cuni  (juibus  a,i;itur. 
Saepe  eiiini  aecidit  ut  (^uis  jurc  vicHi  teneatur,  scd  iiii(|uuiu 
sit  euni  judicio  condeninari  ;  velut  (si)  stipulatus  sim  a  te 
pecuniam  tamquaui  credendi  causa  nunieraturus,  nec  nume- 
raverini  :  nani  eam  pecuniam  a  te  peti  posse  certuni  est, 
dare  eiiini  te  oportet,  cuiii  ex  stipiiìatu  tenearis;  sed  quia 
iniquum  est  te  eo  nomine  condemnari,  placet  per  exce- 
ptionem  doli  mali  te  detendi  debere  »  (1).  È  dunque  evidente 
che  Vexceptio  juris  nello  statuto  di  Todi  si,i;'nifìca  l'eccezione 
derivata  &dWJus,  ossia  dal  diritto  romano. 

10.  —  Un  altro  testo,  che  dimostra  come  VJks  fosse  vera- 
mente il  diritto  romano,  di  cui  si  conoscevano  abbastanza 
bene  i  principii,  è  il  cap.  94  del  lib.  I:  «  Iteni  statuimus 
quod  si  aliquis  olini  rem  aliquam  vendiderit  stal)ilcm  alieni 
civi  tuderti  vel  comitatensi,  et  appareat  inde  publicum  in- 
strumentum mano  alicuius  notarii,  et  in  ipso  instrumento 
contineatur  quod  venditor  promisit  emptori  vacuam,  liberam 

et  absolutam  possessionem  ipsius  rei  tradite quod  potestas 

et  iudex  curiarum,  ad  queni  recursus  habere  voluerit  emptor, 
cog'ere  venditorem  taleni  possessionem  ipsius  rei  tradite  va- 
cuam, liberam  et  absolutani;,  non  obstante  quod  in  instru- 
mento vendictionis  contineatur,  quod  ip.se  venditor  reni  ipsam, 


(1)  Gaii'Instit.  Comm.  IV,  116.  —  Quest'eccezione  era  stata  introdotta  dal  Pretore 
«  Ideo  autem  banc  exceptionem  Praetor  proposuit,  ne  cui  dolus  suus,  per  occasionem 
juris  civilis,  contra  naturalera  aequitatem  prosit  »  (fr.  1  Big.  De  doli  mali  et  metus 
except.  XLIV,  4).  Lo  stesso  si  legge  alla  Cost.  5  Cod.  De  inutil.  stipulat.  «  Dolo  vel 
metu  adhibito,  actio  quidem  nascitur  si  sit  subdita  stipulatio;  per  doli  mali  tamen  vel 
metus  exceptionem  summoveri  petitio  debet  ».  —  Insomma  il  principio  generale  era, 
che  se  taluno  per  qualche  macchinazione  veniva  indotto  ad  obbligarsi,  sebbene  fosse 
suMilitati  juris  obstì'ictus,  pure  poteva  usare  deìVea^ceptio  doli  vel  metus.  E  quando 
lo  statuto  parla  di  obbligazioni,  che  eliderentur  jier  exceptionem  juris,  ripete  l'e- 
spressione romana  «  jier  doli  inali  exceiHionem  summoveri  jietitio  debet  ». 
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emptoris  nomine  possidere,  propter  quod  res  ipsa  prò  tradita  ne- 
cumlum  iura  videtur,  sed  non  de  facto  ». 

A  me  sembra  che  questo  capitolo  dello  statuto  di  Todi 
dimostri:  l.*'  che  gii  statutari  conobbero  a  meraviglia  il 
costituto  possessorio  dei  romani  ;  2.°  che  non  vollero  adottarlo. 

È  noto  infatti  che  dal  principio  generale  di  Celso  «  quod 
meo  nomine  possideo^  possum  et  alieno  nomine  possidere  » 
(fr.  18  Dig.  De  acquir.  rer.  doni.  XLI,  2),  discendono  i  germi 
del  costituto  possessorio,  che  ha  luogo  quando  chi  possiede 
una  cosa  giuridicamente,  dichiara  di  volerla  detenere  per 
l'avvenire  a  nome  di  un  terzo,  che  vuole  acquistarne  il  pos- 
sesso (1)  ;  di  guisa  che  non  era  mestieri  di  traditio  (2).  Dun- 
que in  gius  romano  esisteva  un  istituto  giuridico,  in  virtù 
del  quale  la  trasmissione  del  possesso  aveva  luogo  senza  bi- 
sogno di  tradizione,  cioè  quando  il  possessore  dichiarava  di 
detenere  la  cosa  in  nome  di  colui,  al  quale  l'aveva  per  qual- 
sivoglia titolo  alienata.  Il  caso  che  comunemente  si  allega 
è  quello  del  venditore,  che  si  fa  conduttore  del  fondo  ven- 
duto, e  continua  a  possederlo  in  nome  del  compratore.  Ora, 
quando  lo  statuto  di  Todi  interpreta  la  clausola  «  che  il 
venditore  possederà  la  cosa  venduta  nomine  emptoris  nel 
senso,  che  con  questa  dichiarazione  s' intendeva  fatta  la  con- 
segna della  cosa;  e  aggiunge  che  ciò  è  secundum  iura,  evi- 
dentemente richiama  il  costituto  possessorio  ammesso  dal  gius 
romano.  Ma  il  testo  infirma  cotesta  clausola,  e  togliendole 
ogni  valore,  esige  che,  malgrado  essa,  abbia  luogo  la  tradi- 
zione de  facto.  In  ciò  gli  statutari  miravano  ad  appoggiarsi 
piuttosto  sul  concetto    generale  del  diritto    romano,  che    sul 


(1)  Arndts  —  Trattato  delle  Pandette,  voi.  I,  lib.  II,  §  140. 

(2)  Cost.  28  Cod.  De  donation.  —  «  Qulsquis  rem  aliquam  donando,  vel  in  dotem 
dando  vel  Vendendo  usumfructum  ejus  retinuerit,  etiamsi  stipulatus  non  fuerit,  eam 
continuo  tradidisse  credatur,  nec  quid  amplius  reqniratur  quo  magis  videatur  facta 
traditio.  Sed  omnimodo  idem  sit  in  his  causis  usumfructum  retinere  quod  tradere  ». 
Cost.  35  Cod.  eod.  tit.  «  non  ex  hoc  inutilis  fiat  donatio,  quod  res  non  traditae  stmt, 
nec  confirmetur  ex  traditione  donatio  ».. 
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liiiis  eccezionale  del  costituto  possessorio.  Intani  il  principio 
che  la  romana  sapienza  fece  prevalere  è  scritto  nella  cele 
bre  Cost.  20  ('od.  De  pactis  (II,  ì\),  e  cioè  che  «  fradit ioni- 
bus  et  UHUcapionihus,  dominia  rernm,  non  nudis  pactis  trans fe- 
runtur  ».  E  senza  dubbio  nello  stesso  frammento  di  Celso 
sulla  possessio  alieno  nomine  è  impossibile  non  scorg'ere  un 
certo  artifizio.  «  Nec  enim,  Ci^-li  dice,  iiiiiio  niilii  cansani  [)os- 
sessionis  (il  che,  come  è  noto,  era  assolutamente  vietato)  sed 
desino  possidere,  et  alium  possessorem  ministerio  meo  facio  » . 
Il  quale  artifizio  per  conciliare  quello,  che  pei  principii  i;e- 
nerali  del  gius  romano  era,  secondo  me,  inconciliabile,  mag- 
giormente si  rivela  nella  conchiusione  del  ragionamento. 
«  Xec  idem  est  possidere  et  alieno  nomine  possidere,  nani  pos- 
sidet  cujus  nomine  possidetur  »,  È  chiaro;  per  ammettere  il 
costituto  possessorio,  dargli  efficacia  di  vera  traditio  e  sfuggire 
alla  norma,  che  nessuno  può  mutare  la  causa  del  proprio 
possesso,  bisognava  giungere  fino  a  queste  ardite  e,  vorrei 
dire,  assurde  affermazioni;  che  il  venditore,  il  (\vm\e  continua 
a  possedere  a  nome  del  compratore  cessa  di  possedere  ;  e  che 
altro  è  possedere  e  altro  è  possedere  in  nome  altrui,  perchè 
in  questo  caso  il  vero  possessore  è  colui,  nel  nome  del  quale 
si  possiede.  Quindi  non  fa  meraviglia,  se  la  stessa  teorica 
deirjhering  (1),  che  i  romanisti  chiamano  della  volontà  indi- 
viduale, e  che  stabilisce  come  criterio  del  possesso  la  libera 
determinazione  di  chi  tiene  la  cosa,  è  anch'  oggi  vivamente 
combattuta  come  atta  a  scompaginare  l'intero  istituto  del 
possesso.  Si  nota  infatti  che  per  norma  generale  veramente 
teoretica  il  solo  cambiamento  AqW animus  non  ha  la  virtù  di 
trasformare  la  detenzione  in  possesso  e  nemmeno  il  possesso 
in  detenzione,  come  sarebbe  nel  caso  contemplato  dallo  sta- 
tuto di  Todi.  E  poiché  quest'  affermazione  troverebbe  un 
grave  ostacolo  nel  costituto  possessorio,  si  osserva  che  quello, 


(1)  Der  Besitzicille  Zugleich  eine  Kritik  der  herrschenden  juristischeti  Methode. 
Jena,  Fischer,  1889. 
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che  ili  dati  casi  è  disiDosto  per  motivi  di  peculiare  utilità, 
non  si  deve  estendere  ed  elevare  al  grado  di  regola  gene- 
rale, talché  gii  stessi  romani  non  adottarono  quella  massima 
nemmeno  dove  sarebbe  stato  assai  naturale  accoglierla  (1). 
Anche  il  Maynz,  mentre  sostiene  che  nel  costituto  possessorio 
v'  ha  realmente  presa  di  possesso  col  consenso  del  possessore 
attuale,  e  per  conseguenza  tradizione,  j)ure  accenna  alla 
complicazione  di  questa  forma  traslativa  del  possesso.  Eb- 
bene, gii  statutari  di  Todi  non  accolsero  il  gius  eccezionale 
del  costituto  possessorio,  ma  tornarono  ai  generali  j)rincipii 
del  diritto  romano  :  e  vollero  che  la  tradizione  dovesse  av- 
venire di  fatto,  ancorché  nell'  istrumento  si  trovasse  la  clau- 
sola, che  il  venditore  continuava  a  possedere  per  il  compra- 
tore. E  questo  ricercarono  per  togliere  adito  alle  controversie, 
che  potessero  nascere  sul  trasferimento  della  proprietà,  e 
per  mantenere  ad  essa  l'evidenza  di  uno  de'  suoi  principali 
caratteri. 

È  assai  notevole  il  linguaggio  adoperato  nello  statuto  per 
significare  le  obbligazioni  complesse  non  solidali.  Anche  per 
diritto  romano  la  solidarietà  non  si  presume,  talché  se  in 
un  contratto  più  j^ersone  si  obbligano  a  pagare  una  deter- 
minata somma,  non  per  questo  deve  intendersi  ciascuna 
di  esse  obbligata  al  pagamento  dell'intera  quantità  di  danaro, 
né  è  data  facoltà  al  creditore  di  procedere  contro  ciascuno  dei 
debitori  per  l'ammontare  di  tutto  il  debito.  Salvo  patto  in 
contrario,  ciascuno  rimane  obbhgato  per  virilem  partem  (2). 
Lo  stesso  avviene  nei  casi,  in  cui  più  persone  sieno  condan- 
nate, non  solidalmente,  da  una  sentenza  a  pagare  una  certa 


(1)  Frag.  ■vat,,§  263,  Ir.  42  pr.  Dig.  De  mortis  e.  don.  (XXXIX,  6),  e  1.  14,  §  1,  Dig. 
De  haered.  vend.  (XVIII,  4),  passi  citati  dall'esimio  prof.  C.  Brezzo  nel  lavoro  «  La 
nuova  teoria  possessoria  di  Jhering,  nella  Rlv.  it.  per  le  Scienze  giuridiche,  voi.  IX, 
fase.  HI,  1890. 

(2)  Fr.  11,  §  1,  Dig.  De  duobus  reis  stip.  (XLV,  2)  «  Cum  talibus  esset  comprehen- 
sum,  illum,  et  illum  centuni  aureos  stipulatos  neque  adiectura,  ita  ut  duo  rei  stipu- 
landi  essent,  virilem  partem  singuli  stipulati  videbantur  >. 
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.soininii;  esse  si  iiilemluiio  ol)l)lii;ate  a  pai;ai'('  una  ([iKjta  vi- 
rile, e  ciascuna  pacando  la  propria  parte,  viene  lil>erata  in 
residuo  (1).  I  medesimi  i)i"incipii  trovansi  espressi  nel  diritto 
romano  a  proposito  della  stipulazione  damni  infW-fi  r>t. 

Ora  ecco  in  qual  modo  lo  statuto  di  Todi,  in  armonia  col 
pus  romano,  si  esprime  circa  questo  punto  di  diritto:  «  Item 
si  plnrex  debitores  in  uno  instrumento  scrii)ti  fuerint  et  ali- 
quis  ipsorum  suam  partem  solvere  voluerit,  teneatur  credi- 
tor  illi  tacere  refutationem  (;>)  de  parte  sil)i  soluta,  nisi  essef 
in  soUdum  obligatu.i,  et  idem  fiat  (si)  in  uno  instrumento 
scripti  fuerint  et  aliquis  ipsorum  suam  partem  solvere  vo- 
luerit, teneatur  creditor  illi  tacere  refutationem  de  parte 
sibi  soluta,  7iisi  e-sset  in  solidnm  obligatus,  et  idem  fiat  (si) 
in  uno  instrumento  plura  debita  continentur  et  diversis  sol- 
vatur,  et  creditor  faciat  cartam  quetationis  de  parte  sibi  so- 
luta »  (4Ì.  Qui  anzitutto  si  distingue  opportunamente  il  caso 
dei  piu\lebifori  per  un  .solo  debito  dal  caso  di  più  debiti.  Nel 
primo,  ove  non  sia  pattuito  il  vincolo  di  solidarietà,  ciascuno 
dei  debitori  paga  legittimamente  la  parte  sua,  e  il  creditore 
è  obbligato  {tenetur)  a  rilasciargliene  quietanza;  nel  secondo, 
a  più  forte  ragione,  trattandosi  di  vari  debiti  (in  uno  inuti-u- 
menfo  pìura  debita  continentur)  ogni  debitore  è  liberato  col 
pagamento  del  suo  debito. 

Non  mi  sembrano  poi  imitate  dall'antico  diritto  certe  di- 
sposizioni affini  alla  materia  delle  servitù,  sebbene  a    primo 


(1)  Fr.  43,  Dig.  Dy  re  iudic.  (XLII),  1)  «  Paulus  respoadit:  eos  qui  una  sententia 
in  imam  qiiantitatem  condemnati  sunt,  prò  portioni  virili  ex  causa  judicati  conve- 
niri,  et  si  ex  sententia  adversus  tres  dieta  Titius  portionem  sibi  corapetentem  exolvit, 
ex  persona  caeterorura  ex  eadem  sententia  conveniri  eum  non  posse  ».  U  quale  fr.  è 
cosi  riassunto  dalla  glossa  Accursiana:  «  Duo  sunt  condemnati  in  viginti  in  una  senten- 
tia, quilibet  videtur  condeninatus  in  decera,  et  si  unus  eorum  solvat  sua  X,  liberatur 
in  residuo  ». 

(2)  Fr.  40,  Dig.  De  damno  infecto  (XXXIX,  2)  «  Quoties  ex  damni  inCecti  stipula- 
tione  plures  agunt,  quia  in  eadem  re  damnum  passi  sunt,  id  est  in  aedibus;  non  de- 
bet  unusquisque  eorum  in  solidum  agere,  sed  in  partem  experiri,  ecc.  ». 

(3)  La  parola  refutatio  è  usata  negli  statuti  municipali  nel  significato  di  rice- 
vuta, quietanza,  dimissione,  ecc. 

(4)  Stat.,  lib.  I,  31. 
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aspetto  appariscano  derivate  dal  gius  de'  romani.  Trattandosi 
deir  iter  (così  pure  chiamato  dallo  statuto)  o  della  semitam 
rei  fracersain  per  rem  alterlus,  si  dice  che  se  il  vicino  non 
ha  r  lu!<  eundi  (1)  non  j)uò  continuare  nell'esercizio  dell'  iter, 
ecc.,  ove  il  proprietario  del  fondo  glie  lo  vieti.  kSe  non  che 
egli  può  provare  di  avere  il  diritto  per  concesaionem  rei  Ufiuni 
long  issi  mi  temporis  XL  annorum.  Rispetto  a  questa  prescri- 
zione ìongissimi  temporis  lo  statuto  si  è  alquanto  allontanato 
dal  principio  romano,  perchè  per  la  legislazione  giustinianea, 
malgrado  le  controversie  che  dominano  in  questa  materia, 
sembra  che  le  servitù  sulle  cose  immobili  si  prescrivessero 
in  10  anni  fra  presenti  e  20  fra  assenti,  quando  ricorreva  il 
giusto  titolo  e  la  buona  fede  ;  in  *  30  anni,  quando  mancava 
il  giusto  titolo  e  ricorreva  la  buona  fede,  e  in  un  lasso 
maggiore  di  trent'  anni  (ossia  colla  praescriptio  longissimi 
temporis)  quando  mancava  l'uno  e  l'altro  requisito  (2).  Ora 
nel  caso  dello  statuto  di  Todi  il  giusto  titolo  non  esisteva, 
perchè  il  testo  distingue  appunto  Valiquam  concessionem  dal- 
l'^*5^<»#;  dunque,  dato  che  vi  fosse  la  buona  fede,  il  diritto 
romano  avrebbe  limitato  il  tempo  utile  alla  prescrizione 
ad  un  solo  trentennio,  mentre  lo  statuto   esige    l'uso   per  lo 


(1)  Quest'espressione  ricorre  spesso  nelle  Fonti  romane.  Vedi  Ir.  1,  Dig.  De  ser- 
vitut.  praed.  rust.  (Vili,  3).  Iter  est  jus  eundi,  ecc. 

(2)  Anche  per  diritto  romano  la  servitù  acquistavasi  per  longi  temporis  prae- 
scriptio, e  con  Giustiniamo  questo  modo  di  acquisto  fu  esteso  a  tutte  le  servitù  (Cost.  12, 
Cod.  De  longi  temp.  praescript.,  VII,  33.  Vedi  stat.  di  Todi,  II,  11).  Non  é  qui  il  luogo 
di  prendere  in  esame  le  varie  controversie,  cui  dà  luogo  in  diritto  romano  la  costi- 
tuzione delle  servitù  per  prescrizione.  È  certo  però  che  non  può  affermarsi  con  sicu- 
rezza, il  diritto  romano  altro  non  domandare,  che  1'  esercizio  della  servitù  come  un 
diritto,  nec  vi,  nec  clam,  nec  precario  durante  il  tempo  di  dieci  anni  Inter  prae- 
senles,  e  di  venti  Inter  absentes.  E  infatti,  oltre  ad  essere  controversa  la  dottrina  sul- 
l'applicabilità dell'usucapione  alle  servitù  discontinue,  alle  negative  ed  alle  personali, 
dubbi  gravissimi  insorgono  sulla  determinazione  del  tempo  utile  ad  usucapire,  sulla 
necessità  o  no  del  giusto  titolo  e  della  buona  fede.  Io  ho  prescelto  la  teorica  più  affine 
a  quella  generale  dell'acquisto  del  dominio  per  prescrizione.  S'intende,  che  per  la 
longissUni  temporis  praescriptio  non  é  veramente  acquisita  la  servitù,  ma  il  diritto 
di  respingere  l'azione  del  proprietario  tendente  a  rivendicare  la  piena  lil)ertà  del 
fondo.  In  quest'ultimo  caso  si  tratta  adunque  di  una  praescriptio  estintiva,  anziché 
acquisitiva. 
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spiizio  di  (|U<'ir<-iiit;i  anni.  Ma  la  l'auioiic  di  (lucsto  l'atto  ò 
dovuta  forse  alla  teoria  tutta  speciale,  clie  lo  statuto  aveva 
adottato  in  materia  di  servitù  di  passo.  Già  osservo,  elie  lo 
stesso  eajj.  11  del  lit)i'()  li  non  parla  di  scrxitù,  ma  solo 
«  de  pena  facieutis  iter  per  rem  alterius  >  e  il  testo  \\1  dello 
stesso  libro,  parlandoci  «  de  eo  ([ui  non  liabet  viam  per  rem 
suam  »  ci  indica  l)en  chiaramente  il  concetto  che  si  aveva 
circa  l'acquisto  del  passag-g-io.  A  me  pare  intatti  che  lo  sta- 
tuto non  segua  in  ciò  la  ragione  romana,  la  (piale  ammet- 
teva in  questo  caso  X jun  In  re  alieiKt,  come  lo  ammettono 
le  odierne  legislazioni  (1),  Il  i^roccsso  era  ben  diverso:  il  pro- 
prietario, che  non  aveva  libero  accesso  al  proprio  fondo 
si  faceva  vendere  dal  vicino  uno  spazio  di  terreno  per 
praticarvi  la  via,  e  in  caso  di  rifiuto  ricorreva  al  podestà, 
il  quale  era  tenuto  a  costringere  il  vicino,  o  a  vendere  al  ri- 
corrente cotesta  terra  ì-ecipiendo  iiistum  pretium  determinato 
da  due  arbitri  eletti  dalle  parti;  o  ad  accettare  la  pei'mnta 
di  una  parte  del  fondo  di  proprietà  del  ricorrente,  e  che  avesse 
egual  prezzo.  Bisognava  però  che  l'istante  dimostrasse  non 
avere  egli  altra  possibilità  di  accesso  al  proprio  fondo.  Dun- 
que lo  statuto  non  riconosce  nel  proprietario  del  predio  cir- 
condato dai  fondi  altrui  il  diritto  di  costituire  su  <pu\sti  una 
servitù  di  passaggio  mediante  un'indennità,  ma  gii  accorda  solo 
il  diritto  di  acquistare  il  terreno  necessario  alla  sede  stradale 
o  di  costringere  il  vicino  ad  accettare  una  permuta.  E  che 
({uesto  e  non  altro  fosse  il  sistema  voluto  dalla  legge  statu- 
taria, si  chiarisce  anche  meglio  proseguendo  nell'esame  del 
testo,  ove  è  detto,  che  se  alcuno  ottenne  per  concessione  o 
per  sentenza  della  curia  la  via  su  terra  alt'--"*  -  et  .soìcerit 
iustum  pretium  rei  dedit  camhiuni  prò  ip^a  via  »  egli  ha  fa- 
coltà di  usarne.  Però  per  aver  ragione  di  fronte  al  propric^- 
tario  del  terreno  destinato  alla  via,  è  mestieri  che  effettiva- 
mente sia  sborsato  il  prezzo  o  dato  il  cambio,  altrimenti  egli 


(1)  Cod.  civ.  it.,  articoli  593  e  5C5. 
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non  può  servirsene,  e  se  lo  faccia  «  puniatur  sicut  pimiretur 
ìlle  qui  intì'an't  teniiùiiiì  alterine  ».  Ora  se,  mancando  il  paga- 
mento del  prezzo  o  la  dazione  del  fondo,  si  agisce  contro  l'ac 
quirente  come  se  projìì'ietarlo  non  fosse,  vuol  dire  che  egli  è 
veramente  proprietario,  ma  gii  si  interdice  l'uso  della  pro- 
prietà fino  a  che  non  abbia  adempiuto  agli  obblighi  derivanti 
dalla  concessione  o  dalla  sentenza  (1). 

Né  si  obbietti,  che  talora  era  concesso  o  riconosciuto 
per  sentenza  VJns  in  re  aliena,  senza  bisogno  dell'acquisto 
del  terreno,  in  cui  doveva  essere  tracciata  la  via;  j^erchè 
il  testo  è  incavillabile,  e  il  diritto  di  esigere  la  vendita  o 
di  imporre  la  permuta  è  solidamente  posto  nella  legge.  La 
concessione  o  la  dichiarazione  della  sentenza  non  riguardano 
Yjus  in  re,  ma  il  riconoscimento  del  titolo  legittimo  del- 
l'acquisto. Poteva  avvenire  infatti,  che  «  malitiose  esset  peti- 
tum  »  o  che  si  avesse  altra  via  per  accedere  al  fondo,  e 
in  tal  caso  non  doveva  accogliersi  la  domanda  dell'attore 
(non  audiatur)  ;  mentre  se  vi  era  un  regolare  riconoscimento 
del  diritto  di  acquisto  o  per  contratto  o  i3er  sentenza,  il 
profirietario  del  terreno  era  costretto  a  vendere,  e  il  com- 
pratore, pagato  il  i^rezzo,  usava  legittimamente  della  cosa 
vendutagli. 

Secondo  me,  gli  statutari,,  attenendosi  a  questo  sistema, 
diedero  prova   di    sapiente    discernimento,    perchè    non   v'  è 


(1)  Stat.,  lib.  n,  37.  «  Item  (luicumque  non  habet  viam  per  rem  (suara  per)  quam 
possit  comode  ire  et  redire  ad  terram  suam,  potestas  teneatur  facere  vendi  convicino 
suo  terrenum  prò  via  sine  malitia  recipiendo  iustura  pretinm  prò  extimatione  ipsius 
rei  recte  facta  per  unum  vel  duos  amicos  communiter  eligendos,  scilicet  per  quani- 
libet  partem  unum,  vel  tantum  de  terra  sua,  scilicet  illius  (jui  voluerit  ipsam 
viaiu,  quantum  de  ipsa  terra  iurabitur  in  dieta  via,  puta  si  liabuerit  terram  iusta 
viam  alioquin  recipiat  iustura  pretium.  Salvo  quod  si  malitiose  esset  petitum  vel  lia- 
beat  aliunde  viam,  non  audiatur,  set  ambe  partes  l'evertantur  ad  pristinum  statura.  Et 
(si)  alieni  vel  aliquihus  fuerit  (o)lira  concessa  via  vel  data  per  curiam  per  terrara 
alienam,  et  solverit  iustum  pretium,  vel  dederit  carabium  prò  ipsa  via,  vadat  et  veniat 
per  ipsam  viam  et  ipsam  habere  et  tenere  possit  et  eam  uti  sine  pena  et  ille,  cui 
concessa  esset  ipsa  via,  non  possit  eam  uti,  nisi  iusto  pretio  soluto  vel  cambio  dato, 
et  si  iverit  contra  voluntatem  illius,  cuius  est,  puniatur  sicut  puniretur  ille,  qui  in- 
traret  tenutam  alterius  ». 
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alcuno  che  iiAiiori  ili  ([iiali  molestie  e  di  (inali  (|iicsii(>iii  sia 
origine  la  servitù  di  passo,  appunto  j>er  la  ragicaic  clic  essa 
è  un  jiis  ili  re  alietid.  Ciò  si  volle  evitare. 

11. —  Consimile  è  il  caso  deirac(|uist<)  per  acct'ssione  di 
un  albero  al  suolo,  iu  cui  vien  piantato.  Per  diritto  romano 
l'albero  diveniva  proprietà  del  proprietario  del  suolo  non 
appena  aveva  gettato  le  sue  radici  rationeni  eiiini  non 
permittere,  ut  alterius  arbor  intelligatur  (piam  cujus  fundo 
radices  egisset  »  (li.  .Se  poi  la  persona,  che  aveva  piantato 
l'albero  era  in  buona  fede,  poteva  coU'cccczione  doli  inali, 
servare  .suniptus  (2).  Certo  il  caso  era  di  difficile  soluzione, 
e  i  romani  lo  delinirono  attribuendo  la  proprietà  dell'albero 
a  chi  aveva  il  dominio  del  suolo,  perchè  ciò  era  più  razio- 
nale, che  attribuire  la  proprietà  del  suolo  a  chi  aveva  ese- 
guito la  j)iantagione  (o).  Tuttavia  non  parve  ai  giuristi 
dell'evo  medio,  che  fosse  mestieri  dichiarare  il  ])assaggio  di 
proprietà  dell'albero  da  chi  lo  aveva  piantato  al  proprietario 
del  suolo  ;  un'altra  soluzione  si  affacciava  più  conforme  a 
giustizia  ;  e  questa  la  incontriamo  nel  cap.  o9  del  lib.  II 
dello  statuto  nostro:  «  Si  quis  arboreni  vel  arbores  habuerit 
in  terra  alterius  sive  ille  cuius  terra  est,  voluerit  emere 
eos,  teneatur  potestas  f'acere  vendi  infra  mensem  post  que- 
relam  depositam,  et  similiter  ille,  cuius  est  vel  cuius  fuerint 
arbores,  si  voluerit  eos  vendere,  potestas  teneatur  jnfra 
eumdem  terminum  illuni,  cuius  terra  fuerit,  arbores  cogere 
ad  emendum  et  enii  facere  ».  Dunque  nessun  passaggio  di 
proprietà  pel  fatto  dell'accessione,  ma  al  tempo  stesso  nes- 
suna molestia  deve  essere  inflitta  al  proprietario  del  suolo 
per  parte  del  proprietario  dell'albero.  Il  primo  può  solo 
obbligare  il   secondo   a   vendergli    la   pianta,    e    cpiesti    vice- 


(U  Fr.  7,  §  fin.  Dig.  De  acquir.  rer.  doni.,  XLI,  1. 

{■i)  Cost.  11,  Cod.  De  rei  vindicat. 

(3)  «  Postquara  bae  (plantae)  radicilius  terrara  fuerint  ampiexae,  solo  cedere  ra- 
tionis  est.  Domini  enim  magis  segetem  vel  plantas,  quam  por  liujusmodi  factum,  so- 
luni  siium  facit  (Cod.  eod.  tit.). 
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versa  può  obbligare  l'altro  a  comprarla.  In  parte  questa 
soluzione  si  ritrova  nei  Codici  moderni,  i  quali  sottopongono 
il  proprietario  del  suolo,  che  vuol  ritenere  per  sé  la  pianta- 
gione, a  pagare  a  sua  scelta  o  il  valore  dei  materiali  o  il 
prezzo  della  mano  d'opera,  oppure  l'aumento  di  valore  recato 
al  fondo  ;  ma  se  ne  allontanano  quando  riconoscono  nel 
proprietario  del  suolo  la  facoltà  di  obbligare  il  vicino  a 
togliere  le  piantagioni  (1).  Tale  facoltà  lo  statuto  nega,  forse 
per  il  riflesso  che  certe  piante,  per  loro  natura,  non  possono 
essere  asportate  senza  condannarle  a  perire.  E  iDoichè  la 
questione  poteva  sorgere  sul  prezzo  da  dare  alle  piante,  lo 
statuto  avverte  «  si  questi©  inde  fuerit  de  pretio,  teneatur 
diffìnire  per  duos  amicos  communes  habentes  bona  in  con- 
trario, ubi  fuerunt  dicti  arbores,  et  index  maioris  curie 
congnoscat  de  omnibus  supradictis  sine  salario  ».  Con  questa 
reciproca  facoltà  di  obbligare  a  vendere  o  a  comprare  la 
piantagione,  certo  si  raggiungeva  il  fine  di  evitare  aspre 
controversie,  e  fu  quindi  la  soluzione  preferita  dagli  statu- 
tari. 

12.  —  Degne  di  qualche  considerazione  son  poi  certe  nor- 
me sulla  proprietà  comortile,  con  tendenza  però  a  limitarla 
entro  i  più  angusti  confini.  Vi  è  nondimeno  la  dichiarazione, 
che  mai  può  essere  diviso  ciò,  che  per  patto  deve  rimanere 
in  perpetuo  nella  proprietà  dei  consorti  (2).  Nel  resto  il  fatto 
della  divisione  delle  sortes  tenute  in  comune  è  molto  favorito 
dalle  disjjosizioni  statutarie,  e  sono  minuziose  e  prudenti  le 
misure  adottate,  perchè  questi  giudizi  divisorii  si  compiano 
con  sollecitudine,  con  giustizia  e  col  minimo  dispendio  (3). 
Pertanto,  volendo  presentare  qualche  esempio  dei  vincoli  de- 
rivanti dal  principio  della  proprietà  consortile,  noterò,  che 
uno  dei  consorti,  il  quale   intendeva   lavorare  il  fondo,  dove 


(1)  Cod.  civ.,  art.  'i:)0. 

(2)  Stat.,  lih.  I,  -Jl. 

(3)  Stat.,  Uh.  1,  3'ì. 
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si  trovava  la  sua  sor.^  indivisa,  doveva  per  due  o  tre  volte 
.siiiiiifieare  la  sua  volontà  ai  consorti,  o  se  questi  non  rispon- 
devano, poteva  procedere  ai  lavoi*!.  e  il  jxHlestà  era  tenuto 
a  tàruli  rifondere  le  spese  dai  consorti,  sine  saìarh.  Ove  tale 
rimborso  poi  non  venisse  effettuato,  il  lavoratore  poteva 
«  habere  et  fructus  percipere  partis  non'  reficientis  sibi  ex- 
pensas,  doiiec  sibi  ])lenarie  fuerit  satisfactuni  de  expen- 
sis  »  (1\  Altn^  disposizioni  si  danno  perchè  non  sia  dannei^- 
i^iata  da  un  consorte  la  proprietà  dell'  altro  consorte.  Fin 
<pii  per  altro  i  precetti  statutari,  sel)l)eiie  parlino  di  con.sortes, 
non  offrono  caratteristiche  tali  da  distinguer  molto  questa 
forma  di  comproprietà  dai  criteri  dell"  ordinaria  comunione 
o  dalle  leggi  regolatrici  dei  rapporti  di  vicinanza.  Dove  al 
contrario  queste  caratteristiche  si  scorgono  con  chiarezza, 
sono  i  casi  delle  innovazioni  recate  alla  proprietà  consortile, 
e  del  reti-atto.  E  noto,  che  nessuno  dei  partecipanti  può  fare 
innovazioni  nella  cosa  comune,  ancorché  le  pretenda  van- 
taggiose a  tutti,  se  gli  altri  non  vi  acconsentano  ;  il  quale 
principio  deUe  moderne  legislazioni  è  derivato  dal  diritto 
romano:  «  In  re  communi  neminem  dominorum  jus  tacere 
<iuid(iuam,  invito  altero,  posse  »  (2).  Talché  per  gius  ro- 
mano le  facoltà  di  un  condomino  di  operare  da  solo  sulla 
cosa  comune,  senza  il  consenso  degli  altri,  limitavasi  ai  prov- 
vedimenti presi  per  conservare  e  impedire  la  rovina  della 
rex  conì/nunis,  o  a  quelli,  che  assolutamente  non  pregiudica- 
vano ai  diritti  degli  altri  condomini  (8).  Al  contrario  nello 
statuto  di  Todi  si  legge,  che   uno  dei  consortes-  può  edificare 


(1)  Stat.,  lib.  I,  4'). 

(2)  Fr.  28,  Dig.  Curam.  divid  ,  X,  3.  I  giureconsulti  romani  si  proposero  il  caso 
della  acdificatio,  di  cui  nello  statuto  di  Todi,  fatta  da  uno  dei  condomini,  consideran- 
dola sotto  ogni  aspetto,  ma  vennero  alla  conchiusione  seguente:  «  Kt  raagis  dici  po- 
test,  prohibendi  potius  quam  faciendi  esse  jus  socio:  quia  magis  ille  qui  tacere  cona- 
tur  (ut  disi)  quodam  modo  tibi  alienam  quoque  Jus  praeripit,  sì,  quasi  solus  dominus 
ad  suum.  arbUrium  uti  re  communi  velit  »  (fr.  11,  Dig.  Si  servii,  vind.,  VITI,  5). 

(3)  Fr.  52,  §  ;0  Dig.  Pro  socio,  XVII,  2. 
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super  re  communi  .stne  coutradictlone  consorti^  et  slne  pena,  e. 
costruito  l'edifìcio,  ha  diritto  di  farlo  stimare  per  duos  magi- 
atros,  e  di  obbligare  l'altro  consorte  a  pagargli  la  metà  delle 
spese  incontrate  per  l'edificazione  (1). 

L'altro  caratteristico  istituto  è  quello  del  retratto,  deriva- 
zione del  principio  "della  proprietà  gentilizia  e  comune.  Per 
diritto  romano,  come  per  diritto  moderno,  il  condomino  può 
alienare  la  sua  parte,  ed  unica  regola  è  che  «  nenio  ex  so- 
ciis  plus  parte  sua  potest  alienare,  etsi  totorum  honorum 
socii  sint  »  (2).  Ma  queste  norme,  non  potendo  consuonare 
col  sistema  della  proprietà  consortile,  non  vennero  accolte 
in  più  statuti  comunali  del  medio  evo  ;  e  infatti  lo  statuto 
di  Todi  dispone,  che  se  uno  dei  consorti  vende  in  partem  la 
cosa  comune,  non  compeUando  alium  consortem,  questi  può 
riscattare  la  cosa  venduta  dalle  mani  del  compratore  pa- 
gandogli rerum  pretium  (3). 

Gli  statutari  disciplinarono  poi  l' istituto  della  espropria- 
zione per  causa  di  puhhlica  utilità,  disponendo  che  se,  per 
praticare  un  fosso  o  aprire  una  via^  si  occupavano  i  fondi 
dei  cittadini,  doveva  loro  pagarsene  pretium  condecenteni  a 
istanza  degli  espropriati,  i  quali  avevano  l'ol^bligo  di  giusti- 
ficare il  loro  titolo  di  proprietà  (4). 

13.  —  Quanto  all'  ordinamento  della  famiglia,  che  tanta 
influenza  esercita  sul  gius  successorio,  parmi  potere  inferire,, 
che  essa  presentasse  il  carattere  di  una  forte  organizzazione. 
Xè  le  era  estraneo  il  concetto,  che  i  figli  avessero  un  qual- 


(1)  Stat.,  lib.  I,  40.  «  Item  quilibet  volens  hedificare  super  re  communi .  .  .  possit 
liedificare  et  lacere  hedificium  sine  contradictione  et  sine  pena,  et,  ipso  hediflcio  facto, 
teneatur  potestas  ad  petitionem  hedlfìcantis  illud  hedificium  lacere  extimari  per  duo& 
magistros,  et  raedietatem  illius  extimationis  vel  partis  contingnenti  consortis  cogere 
alium  consortem,  qui  non  liediticaverit  vel  fecerit  hedificium,  promittere  et  solvere 
hedificium  facienti  et  rcficere  et  resarcire  medietatem  expensarum  dictarum  ». 

(2)  Fr.  68,  Dig.  Pro  socio,  XVir,  2. 

(3)  Stat.,  lib.  II,  72.  Vedi  poi,  per  lo  stabilimento  di  un  consorzio  di  vicini  all'ef- 
fetto di  praticare  lavori  sopra  una  via,  il  cap.  8  dello  stesso  libro. 

(4)  Stat.,  lib.  II,  21. 
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che  diritto  alla  furi  una  del  padre,  mentre  (jnesti  ei'a  in  \ita. 
Vi  è,  ad  esempio,  un  testo,  dal  (piale  apparisce,  clic  un  pa- 
dre ha  dato  una  i)arte  del  suo  peeidio  al  lii;Iio  emancipato, 
attiueliè  con  essa  e^li  viva  o  si  applichi  ad  un'arte  o  in(hi- 
stria.  Se  il  figiio  non  eouteuto  della  somma  ricevuta,  \  noie 
insistere  presso  il  p((ferfanifìias  onde  ottenere  di  i)ii'i.  il  cai>i 
tolo  statutario  avverte,  che  e,i;li  deve  restar  contento  de  illa  re 
queni  a  patre  recepii  in  premi  uni  emanàpatioiiis.  Il  testo  pare 
abl)ia  voluto  allontanare  il  dubbio,  che  il  t^,^■lio  ])otesse  avere 
ancora  altre  pretese  giuridiciie  alla  fortuna  |)aterna,  lo  che 
starebbe  a  significare  clu'  in  un  tempo  i)iiì  o  meno  remoto 
si  riteneva  avere  il  figlio  qualche  diritto  ad  una  i)arte  delle 
sostanze  del  padre,  mentre  questi  viveva.  E  tanto  più  tale  opi- 
nione si  chiarisce  giusta,  quando  si  noti  che  il  testo  parla 
di  figli  emancipatos  vel  non  (1).  11  figiio  poi,  sebbene  fosse 
in  potestate  2)atris^  poteva  esercitare  la  mercatura  «  de  vo- 
luntate  vel  mandato  patris  vel  ipso  patre  non  voutradicente  » . 
In  tal  caso  egli  obbligava  il  padre  suo,  il  quale  era  tenuto 
a  pagare  i  debiti  contratti  dal  figiio  per  occasione  del  com- 
mercio (2). 

La  tendenza  alla  conservazione  del  nucleo  famigliare 
fece  si  che  nei  diritti  di  successione  i  maschi  fossero  pre- 
feriti alle  femmine;  ma  si  volle  al  tempo  stesso  proteggere 
le  femmine  imponendo,  morto  il  padre",  ai  fratelli  di  prestare 
alle  sorelle  ogni  cura,  l'abitazione,  gii  alimenti,  1'  istruzione, 
la  dote.  «  8i  vero  pater  et  mater  ab  intestato  decesserit, 
potestas  et  index  cogat  ipsos  fratres  vel  nepotes  ipsam  vel 
ipsas,  secundinn  modunt  patrimonij ,  dotare  et  merces  dare 
sine  salario  et  alimenta  et  habitationem  nichilominus  pre- 
stare   (I,  101)  ».  In  ciò  lo  statuto  segue    il   diiitto   canonico 


"(1)  Stat.,  lih.  T,  98. 

(i)  Stat.,  lib.  II,  93.  I  codici  di  commercio  moderni  non  riconoscono  efificacia  al 
tacito  consenso  del  padre;  solo  la  moglie  può  esercitare  la  mercatura  non  contradi- 
cente  il  marito  (art.  13  Cod.  com.  it.i. 
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e  il  romano  (1).  I  beni  pervenuti  dal  padre  e  dalla  madre 
nel  fìiilio  rimanevano  obbligati  a  favore  delle  doti  da  darsi 
alle  figlie  usque  ad  quantitateììi  condlgnanì.  La  donna  rimasta 
vedova,  aveva  diritto  di  tornare  ad  domum  patris,  fratria 
vel  nejìotitì,  e  di  ottenere  dai  beni  paterni  ciò  che  le  occor- 
reva per  vivere. 

Ciò  avveniva  nelle  successioni  legittime  e  rispetto  alla 
eredità  del  pater familias,  il  quale  aveva  facoltà  di  disporre 
di  una  parte  delle  sue  sostanze    per   mezzo   del   testamento. 

Questo  diritto  non  era  riconosciuto  alla  madre  ;  essa, 
avendo  figli  o  figlie  non  poteva  lasciare  la  sua  eredità  o 
dote  a  persone  estranee,  e  lo  statuto  disponeva  «  quod  illud 
testamentum  non  valeat,  ncque  teneat.  Immo  dicti  filij  vel 
filie  succedant  in  hereditate  sive  dote  eorum  matris  ».  Però 
il  legato  prò  anima  doveva  avere  effetto.  La  moglie  poi 
non  succedeva  al  marito  che  nell'ottava  parte  della  for- 
tuna di  lui,  e  nel  caso  in  cui  non  fossero  superstiti  figli. 
Nel  resto  del  patrimonio  succedevano  i  proximiores  ex  parte 
patris  tantum.  Le  disposizioni  di  ultima  volontà,  le  dona- 
zioni fra  vivi  o  a  causa  di  morte,  al  pari  di  ogni  contratto, 
potevano  esser  provati  anco  per  mezzo  di  testimoni,  il  nu- 
mero dei  quali  mutava,  secondo  il  merito  di  tali  atti.  Cosi 
se  essi  disponevano  di  un  valore  di  C.  sol.  o  più,  era  me- 
.stieri  fornirne  la  prova  per  mezzo  di  tre  testimoni  maschi; 
se  di  un  valore  inferiore  bastavano  due  testi  sempre  rogati 
et  presentes  (2).  Nessun  testimone  però  può  essere  introdotto 


(1)  Per  diritto  romano  non  aveva  veramente  obbligo  di  dotare  che  il  padre  e 
Tavo  paterno  —  «  Qui  libero»  quos  habent  in  poiestate,  iniuria  prohibuerint  ducere 
uxorem,  vel  nubere;  vel  qui  dotem  dare  non  volunt,  ex  Const.  Divorum  Severi  et 
Antonini,  per  Proconsules,  Praesidesque  provinciarum  coguntur  in  matrimonium 
i^ollocare  et  dotare  «  (fr.  19,  Dig.  De  ritu  nupt.,  XXIII,  2).  «  Neque  mater  prò 
lilla  dotem  dare  cogitur  (nisi  ex  magna  et  probabili  causa  vel  lege  specialiter  ex- 
pressa^,  neque  pater  de  bonis  uxoris  suae  invltae  ullam  dandi  habet  facultatem  » 
(Cost.  14,  Cod  De  jure  dotium,  V.  12).  Pur  nondimeno  i  canonisti,  fondandosi  sulla  1.  Qui 
filium  Dig.  Ubi  pupil.  educ.  e  sulla  1.  Cum  plures  Dig.  De  adminis.  tut.,  ammisero 
che  i  fratelli  fossero  tenuti  a  dotare  le  sorelle,  jìurchè  non  alio  patre  natae. 

(2)  Stat.,  lib.  I,  22. 
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a  pr<)\are  cijiitru  il  (•()iit('iiut()  di  un  rogito  notarile  acconi 
pai;"iiato  dal  j^recotto  della  uuareiitiitia.  Lo  statuto  intatti 
contiene  delle  speciali  disposizioni  rii,^uartlanti  i  roditi  emessi 
con  questo  precetto,  in  virtiì  del  (juale  il  debito  deve  esser 
pai^ato  enti'o  10  giorni  dall' intimazione  del  giudice,  pena  il 
pagamento  del  doppio.  In  mancanza  di  pagamento  si  iiaiino 
da  ottrire  i  beni,  e  ciò  senza  eccezione  od  opposizione  al- 
cuna «  sive  quis  agat  suo  nomine,  sive  proi-uratori(j  nomine, 
sive  ex  iure  sibi  cesso,  sive  ex  causa  lucrativa,  sive  ex 
causa  donationis,  sive  ex  causa  vendictionis  ».  Nessuno  può 
appellare  dal  preveptum  (jnarenf'Kjie,  né  dairesccuzione  datagli 
dal  giudice.  Ove  più  sieno  i  creditori,  essi  sono  chiamati 
dinanzi  al  podestà,  e  ivi  si  fa  una  graduatoria  secondo  la 
data  dei  respettivi  crediti.  Gli  statutari  vollero  a  questo 
precetto  di  garanzia  accordare  la  massima  efficacia,  e  perciò 
stabilirono,  che  avesse  piena  finnitatem,  ancorché  resultasse 
fatto  al  tempo,  in  cui  le  particolari  disposizioni,  nuovamente 
introdotte,  non  erano  in  vigore  (1).  Del  resto,  le  norme  in 
materia  di  gius  successorio  sono  ben  lontane  dal  fornire  la 
soluzione  di  tutti  i  casi  contingibili,  e  perciò,  come  notai 
altrove,  in  questo  ed  in  altri  argomenti  si  dovevano  appli- 
care o  statuti  anteriori  o  VJìis  romano. 

14.  —  'Sella 2))'oced lira  civile  poco  di  ragguardevole  s'incon- 
tra nello  statuto.  Pure  mi  sembra  ben  delineata  la  materia 
dell'  esame  dei  testi  ad  futuram  memoriam.  «  Ita  si  quis 
testes  ydoneos  voluerit  introducere  prò  aliquo  debito  decla- 
raiido,-  vel  contractu,  vel  conventione  rei  mobilis,  testamento 
etc.  ad  perpetuam  rei  memoriam,  et  ut  sibi  valeat  in  futurum, 
potestas  et  index  faciant  eos  iurare  et  recipi  et  eorum  dieta 
scribi  et  publicari,  non  ohstante  si  lix  non  fuerit  contestata  .  . 
...  et  eorum  dieta  valeant  in  futurum  »   (2). 


i\)  Vedi  quanto  esponemmo  al  §  2  del  presente  studio. 
(2)  Stat.,  lib.  I,  22. 
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15.  —  Poco  notevoli  del  pari  mi  sembrano  le  disposizioni 
in  materia  penale.  La  base  delle  pene  è  la  composizione  in 
danaro;  non  manca  qualche  qualifica  bene  espressa,  come, 
ad  es.,  l'aggravante  del  furto  perpetrato  in  caso  di  incendio 
o  altro  pubblico  infortunio  (1);  giustamente  è  colpita  di 
pena  severissima  la  violenza  carnale;  con  mitezza  la  be- 
stemmia, perchè  la  pena  pecunaria  è  assai  tenue,  e  solo  si 
fa  luogo  alla  pena  corporale  in  mancanza  di  pagamento 
della  multa.  ]\Ia  il  punto  più  degno  di  considerazione  sono 
i  principii  generali  sci*itti  nel  cap.  54  del  lil).  II.  Ogni 
delitto  può  essere  seguito  dalla  pace  tra  le  parti,  e  questa 
pace  seriamente  fatta  per  pubblico  istrumento  fa  cessare  la 
procedura,  tranne  per  la  quarta  parte  del  hanno  dovuta 
aUa  curia:  «  De  quolibet  malefìcio  poted  fieri  pax  inter 
partes  »,  ed  essa  ha  effetto  di  troncare  il  procedimento, 
quando  non  sia  fatta  «  ficUtie  ad  deceniptionem  curie  causa 
pene  malefìcii  evitande  ».  L'altro  principio  è,  che  «  nullum 
malificium  potest  probari  per  pitbUcam  faìuam,  nisi  proba- 
retur  ìegitimis  prohationibus  » .  Certo,  i  più  elementari  precetti 
del  gius  insegnano,  che  la  pubblica  fama  non  può  fornire 
la  prova  di  un  reato,  ma  chi  conosce  la  nostra  legislazione 
statutaria  sa,  come  per  molti  reati  talvolta  si  assumesse  per 
j^rova  la  voce  pubblica,  e  bisogna  quindi  tener  conto  della 
dichiarazione  degli  statutari  todini,  che  tale  arl^itrario  si- 
stema vollero  abrogato  per  qualunque  malefìzio. 

Dove  risplende  poi  la  prudenza  dei  nostri  legislatori  si 
è  nelle  materie  di  polizia,  sulle  quali  non  spiacerà  al  lettore 
che  io  mi  trattenga  alquanto. 

III.  —  Pubblica  amniinistrazione  interna. 

16.  —  Le  più  importanti  disposizioni  sanitarie  riguardano  : 
a)    l'igiene    delle    vie;    b)    V  igiene    delle    bevande    e    degli   ali-  ^ 


(1)  Stat.,  lib.  I,  00.  «  QuicuiiKiue  occasione  ignis  vel  alia  occasione  tum  aliquid 
astulerit  et  sequenli  die  non  restituerit  vel  eraendaverit,  in  L  lib.  puniatnr  et  plus 
arbitrio  potestatis,  et  rem  accemptam  restituat,  et  in  duplum  emendet,  ecc.  ». 
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menti:    fi    i    ijrovvc'diiiU'Uti    per  le   nuihittic  <h'//'iionio  e  dcyH 
animali. 

a)  Igiene  delie  vie.  —  Detto  della  cura,  che  deve  aversi 
della  piazza  di  S.  Fortunato  (I,  59),  dove  sorgeva  la  Chiesa 
maiigiore,  si  fa  rii;orosa  proibizione  ai  taverniei-i  e  a  qua- 
luiuiue  persona  di  incitare  nelle  vie  «  ali(piain  turpitudinem 
vel  lixaturani  carnium,  etc.  ».  Si  noti  poi  che  è  interdetto 
il  liettito  non  solo  di  quelle  materie,  ma  anche  dell'acqua: 
«  et  nuUus  debeat  prohicere  acpiam  in  viis  publicis  et  vi- 
cinalibus  ».  —  Di  più  non  poteva  certamente  disporsi  per 
ottenere  la  massima  nettezza  delle  vie.  E  se  le  leggi  miras- 
sero a  conseguire  (piesto  line  cosi  essenziale  al  manteni- 
mento delle  l)uone  condizioni  igieniche  de'  luoghi  abitati,  lo 
dimostra  la  gravità  della  pena  comminata  alle  contravven- 
zioni. Essa  era  di  XX  sol.,  la  qua!  somma,  relativamente  ai 
tempi,  superava  di  gran  lunga  le  pene  tenuissime  ed  insi- 
gnificanti coriteniite  nei  moderni  regolamenti  per  l' igiene  (1). 
Xello  stesso  modo  resta  assolutamente  proibito  «  prohicere 
aliquod  animai  mortuum  mangnum  sive  parvum  in  platea 
comunis  vel  in  aliqua  civitatis  tuderti.  Item  quilibet  habens 
viam  iuxta  vias  civitatis  tuderti  et  habitans  iuxta  ipsas  vias 
et  specialiter  tempore  pluvie  venientis,  teneatur  habere  tra- 
gulum  et  cum  ipso  purgare  debeat  ipsas  vias  ».  Nemmeno 
è  lecito  raccogliere  dinanzi  alle  case  le  immondezze,  né  fare 
ingombro  nelle  vie,  tranne  per  causa  di  edificazione,  né 
giuocare  alla  quintana  o  bersaglio,  o  in  altro  modo  pericoloso 
per  i  passanti  e  atto  ad  impedire  la  libera  circolazione  per 
la  città. 

All'effetto  poi  che  tali  disposizioni  sieno  osservate,  é  dato 
obbligo,  sotto  pena  di  X  sol.,  al  podestà  di  inviare  omni  die 
dominico  qualcuno  della  sua  famiglia  ad  una  minuta  ispe- 
zione  di  tutte  le  vie   mattonate,   coli'  ingiunzione   di   denun- 


(1)  Stat.,  lib.  n,  1. 
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ziare   i   contravventori,   i   quali   sono   del   pari   severamente 
puniti. 

bi  Igiene  delle  bevande  e  degli  alimenti.  —  Rispetto  alle 
fonti  è  prescritto  che  il  podestà,  entro  il  primo  mese  del 
suo  reggimento,  chiami  a  sé  i  capi  maestri  muratori,  e  tenga 
consiglio  con  essi  per  il  buon  regime  delle  acque  iDotabili, 
di  guisa  che  sieno  l)en  condotte,  e  ninno  possa  attingere 
acqua  se  non  dalla  fonte.  Ogni  famiglia  poi  «  in  quorum 
domibus  sunt  conducti  aque,  que  tendit  et  fìuit  versus  fon- 
tem  »  deve  giurare  di  non  impedire  che  l'acqua  llheve  fliiat 
per  ipsoa  conductos.  Del  pari  debbono  essere  chiusi  gli  acquai, 
che  Uniscono  verso  il  fonte.  Spetta  al  podestà  di  vigilare 
sull'osservanza  di  tah  precetti,  ed  è  sua  la  cura  di  far  pur- 
gare e  riattare  i  condotti  delle  acque,  e  iDcrciò  ogni  mese 
uno  de'  suoi  giudici,  insieme  al  maestro  muratore,  deve  re- 
carsi a  fare  un'  ispezione  sullo  stato  delle  condutture,  e  con- 
testare le  contravvenzioni  a  coloro,  che  vi  fossero  incorsi. 
E  vietato  poi  lavare  nella  fonte  pubblica,  la  quale,  a  cura 
dei  camerari  del  Comune,  deve  esser  fatta  purgare  quattro 
volte  in  ciascun  anno.  E  poiché  d'acqua  sorgiva  era  difetto^ 
si  vollero  raccogliere  le  acque  piovane  in  cisterna  ;  su  di 
che  vennero  emanate  molte  disposizioni.  Si  prescrive  infatti 
la  costruzione  di  condotti,  e,  questi  costruiti,  si  fa  precetto 
che  nessuno  osi  con  fori  o  rotture  od  ostacoli  di  qualunque 
maniera  trattenere,  disperdere  o  derivare  le  acque  per  uso 
proprio  ;  e,  in  caso  si  facesse,  si  dà  obbligo  al  podestà  di 
ripararvi  sine  dilatione  et  quam  citius  fieri  potest.  Queste  ci- 
sterne debbono  rimanere  chiuse  in  tutta  la  stagione  inver- 
nale dalla  festa  di  S.  Angelo  in  settembre  fino  alle  calende 
di  giugno  «  nec  j)er  potestatem,  nec  per  aliquem  de  sua  fa- 
milia  possit  auferri  aqua  de  dictis  cisternis  tempore  verno, 
et  si  fieri  fecit  potestas  vel  aliquis  de  sua  familia  in  predi- 
ctis  vel  aliquod  (sic)  j)redictorum  perdat  de  suo  salario  X 
lib.  » .  Le  cisterne  e  gli  accpiedotti  sono  tre  volte  all'  anno 
visitati  per  vedere  quali  miglioramenti  possano  introdurvisi; 
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ili  o,i;iii  mese  poi  deve  esser  t;itta  <^  iiKiuisiiioncni  si  ali(iiia 
turpitudo  fieret  in  dictis  cisternis  de  die  vd  de  noctc  '  di. 
82i.  E  poiciiè  si  aveva  cliiarissinia  1'  idea  clic  le  sostanze 
ori^aniehe  in  putrefazione  potevano  iiKininaiH'  le  aeqne,  cosi 
è  proibito  di  necidere  animali  o  al)l)rnciarli  in  vieiii;iiiza  dei 
pozzi  (L  óoi. 

Circa  liii  .-ilimenti  si  tro\a  la  jjruibiznjiie  di  N'einh-rc»  carni 
di  animali  morti  da  sé,  e  la  contravvenzione  è  gTavemente 
l)unita.  È  pure  vietato  di  uccidere  gli  animali  nel  luogo  di 
vendita  delle  carni  (II,  i:>4).  Minute  sono  le  disposizioni  indiriz- 
zate a  guarentire  la  Ijuoiia  qualità  del  pane,  su  di  che  è  ufficio 
del  podestà,  nel  primo  mese  del  suo  regime,  di  far  prestare 
ai  fornai  il  giuramento  di  procedere  alla  panificazione  shie 
malitia  et  fraude.  Restava  poi  severamente  proibito  di  cuo- 
cere panein  cani  ossa  ollcarum,  e  di  porne  in  vendita  del 
guasto.  E  per  render  possibile  un'attiva  sorveglianza  su  que- 
sto cibo  di  prima  necessità,  si  interdice  ai  fornai  di  venderli) 
nelle  loro  case,  poiché  il  solo  luogo  di  vendita  deve  essere 
la  piazza  del  mercato  pubblico  (I,  87). 

e)  Maìattie  degli  uomini  e  degli  animali.  —  Anzitutto  lo 
statuto  prescrive,  che  ci  sia  un  buon  medico  comunale,  e  la 
ricerca  di  esso  spetta  al  podestà  (1),  come  spetta  al  consiglio 
l'assegnamento  del  relativo  salario.  Doveva  poi  vigilarsi  sulle 
malattie,  che  dominavano  e  «  si  aliqua  persona  denuntiata 
fuerit  potestati,  quod  aliquis  infectus  vel  infecta,  teneatur 
potestas  eum  tacere  videri  per  duos  medicos,  et  si  iudicatum 
fuerit  per  illos,  istum  vel  illos  esse  infectos  vel  infectam, 
expellatur  de  ci  vitate  et  mittantur  ad  hospitale  leprosorum, 
et  idem  fiat  in  castris  et  in  villis  comitatus  tuderti  »  (II,  89). 
Dal  quale  testo  si  rileva  che  quel  medico  eletto  dal  podestà 
era  veramente  un  sanitario  comunale,  imperocché  altri  ve  ne 


(n  «  Item  statuimus  quod  potestas  teueatur  precise  habere  et  inquirei-e  de  imo 
bono  medico  habendo  prò  communi  tuderti,  et  de  salario  dando  ipsi  medico  per  com- 
munem  tuderti,  reraaneat  arbitrio  consilii  »  (H,  136). 
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fossero  nella  città  di  Todi  ;  e  che  i  colpiti  da  malattie  in- 
fettive venivano  allontanati  e  posti  fuori  della  città  in  un 
ospedale  apposito.  Né  penso  io  che  lo  statuto  per  infecti  in- 
tendesse solo  g'V  individui  presi  dalla  lebbra,  g-iacchè  es- 
sendo ([uello  un  morbo  con  caratteri  esteriori  visibilissimi 
non  vi  sarebbe  stato  motivo  dì  sottoporre  l'ammalato  alla 
visita  di  due  medici.  Notevole  è  poi,  che  anche  il  contado 
venne  sottoposto  alla  medesima  vigilanza,  adonta  che  in  esso 
non  si  avesse  una  popolazione  molto  agglomerata,  come  nella 
città. 

Lo  statuto  prescrive  inoltre,  che  chiunque  abbia  un  ani- 
male infermo,  de  quo  didntaretur  ne  alia  animai ia  infirma- 
rentnr  vel  egrotarentiir^  non  lo  conduca  ai  pubblici  abbe- 
veratoi ;  e,  non  appena  morto,  lo  faccia  trasportare  fuori 
della  città,  sid)  pena  XX  sol.  (II,  42).  Queste  non  sono  le  sole 
disposizioni  in  materia  di  igiene.  Ora,  se  si  pensa  quanto  ope- 
rarono i  governi  municipali  per  la  salubrità  pubblica  in  un 
tempo,  in  cui  la  medicina  era  guidata  più  da  osservazioni  em- 
piriche, che  da  raziocinio  scientifico  fondato  sull'esperienza,  è 
da  stupire  che  oggi,  con  tanto  progresso  della  scienza  medica, 
si  vadano  così  lentamente  e  con  tanta  esitazione  applicando 
le  regole  della  pubblica  igiene.  Non  certo  gli  ordinamenti  si 
dovrebbero  attingere  agli  statuti  comunali,  ma  bensì  l'ener- 
gia, colla  quale  si  sperimentavano  tutti  i  mezzi  intesi  al 
pubblico  bene  e  alla  publ)lica  incolumità. 

17.  —  Lo  statuto  poi  si  prende  cura  deW  amministrazione 
edilizia  ordinando,  che  chi  vuole  edificare  un  muro  o  casa 
su  via  pubblica  o    vicinale,  deve    prima    farne    denunzia   al  \ 

fi 

l^odestà,  e  questi  è  tenuto  a  recarsi  o  mandare  al  luogo 
indicatogli  «  et  studere  ita  quod  ius  comunis  non  j)ereat 
vel  ammittatur,  et  via  non  destruatur  nec  restringatur  ». 
Pel  caso  vi  potessero  nascere  legittime  opposizioni  di  terzi, 
il  podestà  doveva  di  ogni  proposto  lavoro  in  muratura  far 
bando  per  la  città  et  in  die  sahbati  in  mercato  (II,  122). 
Ottime   sono   le   disposizioni  sul   buon   regime   delle  acque, 
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sia  rispetto  al  divieto  di  impedire  il  loro  libero  deflusso,  sia 
rispetto  airobbli^-Q  di  purgare  i  corsi  d'acqua.  I  lavoratori 
delle  terre  soii  tenuti  a  remondare  fornias  et  in  cuìto  te- 
nere (1).  Qua  e  là  si  incontrano  misure  di  protezione  per 
i>li  scarabi  commerciali  ;  e  ora  si  prescrive,  come  altrove 
vedemmo,  che  la  proil)izione  di  far  malleveria  a  favore  di 
forensi  o  di  ()bbliij;-arsi  con  loro  in  (jualsivoglia  maniera  non 
si  estenda  ai  commercianti  (2);  ora  si  sottraggono  le  per- 
sone e  le  robe  dei  mercatanti  ai  pericoli  e  danni  delle 
rappresaglie  (3);  e  ora,  a  proteggere  la  industria  della  ma- 
cinazione dei  cereali,  si  sanciscono  regole  attinte  ai  principi i 
della  più  rigorosa  giustizia  (4). 

Il  legislatore  attende  ancora  all'  incremento  dell'  agricol- 
tura, e  perciò  vuole  che  il  giudice  straordinario  vigili  e  co- 
stringa tutti  i  lavoratori  delle  terre,  vigne,  ecc.  alle  opere 
richieste  dai  relativi  contratti  di  locazione  e  conduzione  (5). 
All'  effetto  che  i  danni  alle  terre  sieno  tosto  riparati  lo  sta- 
tuto accorda  per  questo  genere  di  controversie  una  proce 
dura  assai  spedita,  e  vuole  che  la  persona,  la  quale  ha  in- 
ferto  il  danno  lo  emendi  integre  e  dia  homim  fideiussorem  de 
danipno  emendando  (6j.  Rispetto  ai  danni  cagionati  dagli  ani- 
mali lo  statuto,  per  accordare  la  massima  protezione  all'agricol- 
tura, dà  facoltà  al  proprietario  o  coltivatore  delle  terre  dan- 


(11  Stat.,  lib.  I,  SI.  Vedi  nello  stesso  libro  anche  il  cap.  58. 

(2)  Stat.,  lib.  n,  3'),  e  quanto  abbiamo  osservato  in  proposito  al  s  'J. 

(3)  Stat.,  lib.  II,  43. 

(1)  «  Itera  statuimus  .  .  .  (luod  si  quis  habet  possessiones  aliquas  ab  utraque  parte 
alicuius  liuminis  sive  fossati  vel  cursus  aquarum,  quod  liceat  ei  auctoritate  pro- 
pria sine  pena  stangnum  facere,  arbores  plantare,  et  orane  conciraen  facere  ad  suam 
voluntatera,  dura  modo  non  ledat  aliquam  specialem  personam.  Et  quod  nulla  per- 
sona possit  aliquod  hedilicium  facere  in  aliqua  ex  aquis  comitatus  tuderti  sive  tlu- 
mine,  quod  possit  facere  preiudicium  alicui  raolendino  supra  ipsura  vel  infra  ipsura 
positura.  Et  (si)  hediticium  aliquod  factum  fuerit  sive  stangnura  vel  aliqua  para,  cuius 
de  causa  cursus  aque  alicuius  molendini  supra  vel  infra  ponita  impediretur,  illud  fa- 
cere  destrui  et  reduci  cursum  aque  in  statura  antiqura,  et  si  quis  contrafecerit  pu- 
niatur  arbitrio  potestatis,  et  quod  aqua  debeat  terminari  ad  petitionera  petentis  »  (I,  93). 

(5)  Lib.  I,  13. 

(6)  Stat.,  lib.  II,  55. 
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neggiate  di  uccidere  gii  animali,  ciie  quel  danno  cagionas- 
sero: «  Et  si  quis  occiderit  porcos  vel  pullos  gallinacios  in 
suo  dampno  penam  nullam  patiatur,  si  redat  porcum  mor- 
tuum  illi  cuius  est  ».  Ma  non  basta,  che  è  anco  permesso 
al  danneggiato  «  guastatores  moderate  verberare,  quos  in- 
venerit  in  suo  dampno  vel  furto  sine  pena,  et  etiam  possit 
depredare  bestias  et  auferre  eas  sine  pena  »  (1).  Al  pari  di 
molti  altri  statuti,  quello  di  Todi  accorda  efficace  protezione 
ai  lavoratori  colpiti  da  qualsiasi  danno  (I,  14). 

18.  —  Non  mancano  poi  alcune  disposizioni  contro  il  lusso 
dei  conviti  e  delle  nozze,  rispetto  alle  quali  parmi  si  cadesse, 
come  spesso  avveniva,  in  ridicole  esagerazioni  (2),  Della  be- 
neficenza si  occupa  lo  statuto  a  proposito  dell'  ospedale  della 
carità,  posto  alla  dipendenza  del  Comune.  Infatti,  sel^bene  vi 
sieno  gli  oblati  e  i  famiUares,  questi  debbono  prestare  obbe- 
dienza al  precettore  o  rettore  eletto  dal  Comune,  e  la  cui  au- 
torità deve  essere  così  rispettata,  che  chi  l' offendesse  sa- 
rebbe severamente  j^unito  arbitrio  poteatatis.  Tuttavia,  non  vo- 
lendo lo  statuto  affidare  interamente   quell'  istituzione  di  be- 


(1)  Stat.,  lib.  II,  56.  È  notevole  poi  la  parte  del  testo,  che  qui  si  trascrive;  «  Kt 
domini  silvarum  et  custos  conservientes  ipsonira  et  laboi'atores  terrarum,  vinearum, 
silvarum,  cannetorum,  salcetorum  et  ortorum  possint  auferre  et  auferri  facere  in  silvis 
et  salcetis  incidentibus  et  in  vineis  et  ortis  et  biado  et  arboribus  dantibus  dampnum 
piugnus  auferre  et  bestias  dampnum  dantes  auferre  et  ducere  et  retinere,  et  curia  puniat 
dominos  ipsarum  bestiarura  in  XX  sol  si  querimonia  inde  fuerit  et  dampnum  emendet 
secundum  predictum  modum  et  dieta  pingnora  et  alia  ablata  possit  retinere,  quo  usque 
fuerit  sibi  de  dampno  integre  satisfactum,  quod  receperit,  et  mandecaturam  ipsarum 
quam  iacuerint  et  stetur  iuramento  bestias  auferentis  vel  occidentis,  et  denuntictur 
illis,  quorum  sunt  bestie  ablate.  Et  in  condempnationibus  facientibus  prò  dictis  gua- 
sti» dictis  sufficiat  dieta  probatio  usque  in  XX  sol.,  ecc.  ». 

(ì)  «  Item  nuUus  de  civitate  tuderti  det  vel  dari  promittat  marito  llliovel  ne- 
poti  vel  alteri  persone  prò  ea  recipienti,  nisi  unum  lectum  et  unam  mutaturam  pan- 
norum  lini,  et  qui  contrafecerit  et  quotiens  in  X  lib.  puniatur,  de  quibus  raedietatem 
habeat  accusator  et  dieta  promissio  non  valeat,  et  hoc  vindicet  sibi  locum  in  prete- 
l'ito  ed  in  futuro,  et  vadat  sponsa  pedes  tantum,  ad  quam  sponsam  possint  ire  iiij 
domine  et  non  plures  ex  parte  viri  et  quicumque  contrafecerit  solvat  nomine  pene  X 
lib.  de  quibus  medietatem  habeat  accusator,  et  hoc  locum  habeat  in  civitate  dedu- 
cendo sponsa,  nisi  iret  sponsa  in  comitatu  vel  veniret  de  comitatu,  et  hoc  potestas 
faciat  banniri  per  civitatem  infra  unum  mensem  post  initium  sui  regimnis  »  (Stat.,  lib.  I, 
71).  Vedi  anche  il  cap.  97  dello  stesso  libro  I. 
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nefìcenza  alle  cure  del  precettore,  sebbene  scelti)  d.il  Coinuiic, 
prescrive  che  il  podestà  e  tutti  i  giudici  .mUIìì.-hk»  lOliblit^o 
di  difendere  e  di  procacciare  il  mantenimento  dei  bi-nl  del- 
l'opera pia;  che  il  podestà  debba  far  compila iv  j^l' inventari  ; 
e  che  le  convenzioni  rii;uardanti  gì' immobili  dell'ospedale, 
tranne  il  contractu.s  lahoricij  che  non  ecceda  la  durata  di 
tre  anni,  non  si  possano  stipulare  ahie  consentii  et  voluntate 
comiuiis  e  senza  un'  inchiesta  del  podestà.  Finalmente,  a  ri- 
guardo della  destinazione  umanitaria  dei  beni  stessi,  è  statuito 
che  qualunque  autore  di  danni  sui  medesimi  «  condempne- 
tur  in  duplain  pene  contempte  in  statuto  »   ili. 

19.  —  Con  questi  cenni  io  credo  aver  dato  ai  lettori  un 
ragguaglio  assai  esatto  dello  statuto  tudertino  del  1275,  il 
quale,  per  essere  una  scrittura  del  secolo  XIII,  ha  partico- 
lare importanza  per  gii  studiosi. 

Infatti,  bene  a  ragione  l' illustre  Schupfer  nella  lettera  al 
Pensi  (2)  scrive,  che  a  lui  piacciono  «  i  vecchi  monumenti 
l^iù  ancora  di  quelli  di  tempi  meno  remoti,  perchè  rispec- 
chiano meglio  le  condizioni  sociah  e  cercano  di  adattarvisi  » . 
Certo  le  native  fattezze  delle  società  comunali  del  medio  evo 
non  sono  del  tutto  perdute  anco  negli  statuti  del  secolo  XIV; 
ma,  per  ciò  che  si  riferisce  alla  parte  strettamente  giuridica, 
i  più  antichi  sono  di  un  valore  incomparabile  rispetto  ai 
più  recenti,  perchè  «  quanto  più  si  avanza,  e  tanto  più  la 
fìsonomia  iDarticolare  del  Comune  si  perde,  specie  in  ordine  al 
diritto,  sotto  r  influsso  della  scuola  e  della  giurisprudenza, 
che  non  vedono  altra  salvezza  che  nel  diritto  romano  ». 

E  per  questa  considerazione,  che  a  me  parve  utile  in- 
trattenermi sulle  reliquie  del  gius  romano  nello  statuto  di 
Todi.  Qualcuno  de'miei  leggitori  avrà  forse  giudicato  altri- 
menti, fino  ad  accusarmi  di  aver  confermato  ciò  che  di 
conferma  non  aveva  mestieri,  e  cioè    che   \!Jn>^,   cui   si   rife- 


(1)  Stat.,  lib.  II,  108  e  L».  Leggi  inoltre  il  ca]).  104  del  lib.  I. 

(2)  Statuto  di  Todi  del  1375,  con  lettera  di  Scliui.ler.  —  Todi,  1^97. 
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rivallo  gli  statuti;  altro  non  era  che  il  diritto  di  Roma.  Que- 
sta è  verità  inconcussa,  e  riuscirebbe  ozioso  il  parlarne  a 
jDroposito  degli  statuti  del  XIV  e  XV  secolo,  quando  1'  auto- 
rità del  diritto  romano  e  più  quella  de'  suoi  interpreti  fu 
tanta  da  superare  ogni  ostacolo  e  da  imperare  sovrana  nel 
fòro.  Ma  è  tutt' altro  die  priva  di  utilità  scientifica,  penso  io, 
la  ricerca  della  tradizione  romana,  che  dall' oscillante,  oscura 
e  guasta  consuetudine  riuscì  a  penetrare  nelle  prime  ìeggi 
scritte,  e  la  investigazione  dei  modi,  coi  quali  le  società  comu- 
nali si  andarono  adattando  i  principii  della  romana  sapienza. 
{Siffatte  investigazioni  e  ricerche,  nel  tempo  in  cui,  a  dirla  con 
Schupfer,  la  battaglia  era  ancor  viva,  possono  guidarci  a  sco- 
prire la  lenta  evoluzione  dell'antico  gius,  e  svelarci  il  segreto 
della  sua  permanenza  tra  le  genti  latine,  e  della  sua  pratica 
elaborazione,  che  dovette  precedere  quella  scientifica  de'  glos- 
satori e  degT  interpreti.  Ora,  gli  statuti  della  seconda  metà 
del  secolo  XIII,  come  quelli  che  in  gran  parte  raccol- 
gono il  frutto  di  precedenti  compilazioni,  servono  mirabil- 
mente a  quegli  scopi,  che  sono  da  porre  tra  i  più  degni 
di  studio  nelle  dottrine  storico-giuridiche. 

Perugia,  mag'gio  del  1897. 

Prof.  Oscar  Scalvanti. 
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dell'  Arohivio   Notarile   Distrettuale  di   Perugia 


In  tenui  labor. 

Occupandomi  da  circa  tre  anni,  ncll'  archivio  notarile  di- 
strettuale della  città,  alla  ricerca  di  notizie,  intorno  all'  in- 
troduzione della  stampa  in  Perugia  nel  secolo  XV,  volle  caso 
che  m' imbattessi  noli'  indicazione  di  molti  rogiti,  contenenti 
atti,  che  si  riferivano  ad  artisti  perugini  ed  umliri.  Questi  mi 
venne  vaghezza  di  trascrivere,  ritornando  agli  antichi  studii, 
fatti  in  età  giovanile  coll'amico  Frizzoni,  sotto  la  guida  di  quel 
dotto  ed  intelligentissimo  uomo,  che  fu  il  compianto  senatore 
Giovanni  Morelli  di  Bergamo,  e  che  in  materia  d'arte  ebbe 
sentimento  tanto  fine  e  giudizio  rettissimo. 

Presento  ora  un  primo  mazzo  di  10  documenti  del  secolo  XV 
e  XVI  che  si  riferiscono  ai  supposti  maestri  di  Pietro  Pe- 
rugino e  che  non  furono  stampati  dal  Rossi  (Giornale  cVE- 
rudizhne  artistica,  Perugia,  Tip.  Boncompagni  1872-77,  volu- 
mi 6,  in  8"^  grande),  e  che  non  si  trovano  né  nelle  varie 
edizioni  del  Vasari,  né  nelle  vite  del  Vannucci,  scritte  dal- 
l'Orsini  (Perugia,  Tip.  Baduel,  1804,  in  8'^)  e  dal  Mezza- 
notte (Perugia,  Tip.  Bartelli,  18;}6,  in  8*');  e  di  taluni  dei 
quali  soltanto  si  fa  cenno  nelle  eruditissime  Lettere  Pitto- 
riche Perugine  di  Annibale  Marietti  (Perugia,  1788  per  le 
stampe  Badueliane,  in  8°)  che  sono  uno  dei  \)\i\  pregievoli 
scritti  di  questo  valente  storiografo  perugino. 


'Mi  L.  :maxz<jni 

Al  presente  primo  spoglio  mi  propongo  di  farne  seguire 
iiltri  nei  venturi  numeri  di  questo  Bollettino,  pubblicando  i 
documenti,  che  si  riferiscono  a  Pietro  e  ai  suoi  scolari,  e 
che  si  rinvengono  nei  rogiti  di  detto  archivio. 

Vogliano  gli  studiosi  far  buon  occhio  a  queste  ^Dovere  fa- 
tiche, le  quali  mi  fu  dato  compiere  mercè  la  cortesia  del 
dottor  Giuseppe  Antonini  solerte  conservatore  di  esso  archivio, 
e  ne  traggano  frutti  per  opere  degne  di  lode. 

Perug'ia,  15  aprile  1897. 

Luigi  Manzoni. 


I. 

Fittori   Feru.g"ini    e    XJmìori 

(BoNKioLi  Benedetto  e  P'ioren/.o  di  Lorenzo). 

BoxFiGLi  Benedetto. 

I.  —  1445,  Marzo  7.  —  i-og.  Pietro  Paolo  di  Xuto. 

Die  vij  dicti  meusis  martij  actum  iu  audieutia  episcopali  perusiua 
presentibus  Joanae  Tomaxini  Crevelli  de  Perusio  porte  s.  Aug-eli  et  par. 
s.  ]Marie  de  Viridario  et  Vestro  Ioauuis  Audree  de  castro  s.  Martini  in 
Campo  comitatus  Perusij  testibus  ad  iufrascripta  vocatis,  habitis  et  ro- 
o-atis. 

Beuedictus  Bonfigli  pictor  de  Perusio  porte  et  par.  s.  Petri  ex  una 
parte  et  Paulus  Angeli  Ceccoli  de  villa  s.  Cristophori  de  Piscille  comi- 
tatus Perusie  porte  s.  Petri  parte  ex  altera  compromiserunt  et  compro- 
missum  fecerunt  in  providum  virum  Gratiosum  Pauli  Cerchi  alias  de 
Casantella  de  Perusio  camerarium  artis  pictorum  porte  s.  Suxanne 
presentem  et  aceptantem  tanquam  iu  eorum  arbitrum  in  de  et  supra  pie- 
tura  cujusdam  ymag-inis  g'ioriose  Virginis  cum  duobus  angelis  iuxta 
altare    foris  stans    in    ecclesia  s.  Petri.   Cui  dederunt    pleuam    liceutiam 
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et  libcrain  potestatein  eligeudi  unum  aut  plurcs  iiia;;"istros  et  exaini- 
uaudi  et  debitam  mercedem  declarandi.  Cuius  dcclarationi  stare  et  ac(|uic- 
scero  proini.semiit  reminciantes.   Etc. 

IL  —  14G9,  5  Decombro.         nxj.  Francesco  di  (Jiacoino. 

Ivsdein  millesimo  Tiidictione  et  pontifìcatu,  die  (|UÌnto  dei-embris  ac- 
tuin  Perusii  in  palatio  iiiayiiificomm  dominoruiii  priorum  in  camera 
notarli  presentibiis  domino  Stefano  Guiduccio  cancellarlo  comunis  Perusii 
de  Perusio  porte  s.  Angeli  et  Joaune  Bartolomei  Ciabacche  de  Perusio 
porte  S.  Petri  testibus  rogatis. 

Cam  hoc  sit  assertione  iutVascriptarum  partium  quod  sulj  mille- 
simo cccclviiij  die  xxj  decembris  per  consilium  magnificorum  domino- 
rum  priorum  et  camerariorum  t'uerit  salubriter  provisum  prò  augmeuto 
artis  sirici  quod  de  pecuniis  comunis  Peru'^ii  mutuotur  et  mutuare  debe- 
retnr  Bartolomeo  Gregorii  ser  Honofrii  de  Perusio  tlorenos  milledu- 
centos  ad  rationem  uouagiuta  solidorum  prò  quolibet  fior,  quos  fior, 
idem  Bartolomeus  teneatur  restituere  in  certis  terminis  prout  in  lege 
edita  marni  ser  Bartolomei  Rayiialdi  latius  dicitur  contineri.  Qui  Bartolo- 
meus una  cum  Francisco  et  Mariotto  suis  germanis  manu  eiusdem  ser  Bar- 
tolomei se  in  solidum  obligaveriut  restituere  dictas  pecuuias  in  certis 
terminis  nec  non  prestiterint  in  fideiussores  Bartolomeum  Andree  Pascutii 
Benedictum  Vici  Baldi  et  Coustantium  Angeli  Paulutii  qui  prò  rata 
promiserunt  solvere  dictam  quantitatem  in  terminis  in  iustrumento  con- 
teutis  et  ex  dictis  pecuniis.  Idem  Bartolomeus  a  comuni  perusii  lia- 
buit  et  cousecutus  fuit  fior,  sexceutos  ad  dictam  rationem  et  demum 
de  dieta  summa  idem  Bartolomeus  satisfecit  comuni  Perusii  fior,  cen- 
tum  et  sic  idem  Bartolomeus  restat  debitor  comuni  Perusii  in  quanti- 
tate  quingeutorum  fior,  ad  dictam  rationem  et  in  presentiarum  per 
mag'nificos  dominos  priores  et  consilium  camerariorum  fuerit  bis  provi- 
sum et  determinatum  volentes  operam  dare  (juod  capella  palatii  magni- 
iicorum  dominorum  priorum  pingatur  et  ad  debitum  finem  deducatur 
quod  dicto  Benedicto  nomen  debitoris  dicti  Bartolomei  assignetur  et  prò 
rata  sui  crediti. 

Dopo  di  che  si  passa  ad  indicare  la  somma  da  pagarsi 
al  Bonfigii  : 

Idcircho  dicti  Bartolouìeus  et  Franciscus,  nec  non  Anibal  eorum  ger- 
manus  et  tilii  olim  Gregorij  ser  Honofrii  da  Perusio  porte  Solis  ipsi  et 
quilibet  ipsorum  in  solidum  per  eos  et  eorum  heredes  obligando  se  ipsos 
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et  omnia  et  siugiila  eoriim  boua  mobilia  et  iumobilia  prcseutia  et  futura 
prò  observatioue  iutrascriptorum  promiseruiit  et  couveueruut  eidem  ma- 
gistro  Beuedicto  Boufig-li  de  Perusio  porte  S.  Petri  presenti,  stipulanti 
et  recipienti  prò  se  et  suis  heredibus  et  cui  infrascripta  concesserit  vel 
concedere  voluerit  dictam  quantitatem  trecentorum  septuagiuta  fior,  ad 
dictam    ratiouem   xxxvj.   bolon.  dare,  solvere  et  numerare. 

IH.  —  1477,  1  Luglio.  —  ì-og.  Francesco  di  Jacopo. 

Eisdem  millesimo  ludictioue  pontificatu  die  primo  iulij  actum  Pe- 
rusij  in  audentia  artis  pannorum  lane  presentibus  Raynaldo  Fraucisci 
magi  stri  Jacobi  de  Perusio  porte  heburuee  et  ser  Priamo  ser  Angeli  de 
Perusio  porte  s.  Angeli  testibus  ad  infrascripta  habitis^  vocatis  et  ro- 
gatis. 

Magister  Benedictus  Bonfigli  de  Perusio  porte  S.  Petri  pictor  per 
se  et  suos  heredes  obligando  se  et  omnia  et  siugula  ejus  bona  mobilia 
et  inmobilia  presentia  et  futura  prò  observatioue  infrascriptorum  fecit 
fiuem  refutationem,  quietatiouem,  absolutiouem  liberationem  et  pactum 
de  ulterius  non  peteudo  Bartolomeo  Gregorii  quondam  Honofrii  de  Pe- 
rusio porte  Solis  presenti  stipulanti  et  recipienti  prò  se  et  suis  heredibus 
et  cui  jus  suum  concesserit  seu  concedere  voluerit  de  fiorenis  centum- 
octuaginta  ad  ratiouem  xxxvj  bolon.  prò  quolibet  fior,  dicto  mag-istro 
Beuedicto  debitis  virtute  publice  ipsius  promissionis  facte  per  dictum 
Bartolomeum,  Franciscum  et  Auibalem  ejus  fratres  prout  de  dicto  in- 
strumeuto  piene  patet  manu  mei  notarij  iufrascripti  celebrato  sub  m.'* 
cccclxviiij  die  quinto  decembris.  Et  hoc  fecit  prò  eo  quia  fuit  confessus 
et  contentus  dictos  clxxx  a  dicto  Bartolomeo  habuisse  et  recepisse  in 
pluribus,  variis,  diversis  partitis  et  vicibus  usque  in  hodiernum  diem 
prout  idem  magister  Benedictus  affirmavit  patere  in  quodam  suo  ba- 
stardelle scripto  manu  dicti  Bartolomei  existente  penes  ipsum  magi- 
strum  Benedictum.  Etc. 

IV.  —  1483,  10  e  24   Decenibre.  —  rog.    Girolamo   di  Bar- 
tolomeo. 

Nell'archivio  del  tribunale  della  città  si  conserva  una  ricca 
raccolta  di  processi,  e  mercè  la  gentilezza  del  signor  cancel- 
liere Pimpinelli  ho  potuto  rinvenire  il  processo  riferentesi  a 
donna  GioUva,  moglie  del  Bonfigli.  Sulla  coperta  del  processo 
sta  scritto:   «  Benedictus  Bonfili   de  Perusia   contra  lolivam 
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Meniciitii  ejus  uxoreiii  >>.  Il  processo  è  in  dni.i  (l<'lli  10  do- 
cembre  148;),  e  la  sentenza  è  in  data  dclli  24  dello  stesso 
mese,  e  la  pronunciarono  i  massari  del  comune  «  Thomas 
crassei  porte  s.  Suxanne  et  Cristoforus  ser  loaniiis  porte  lie- 
buriiee  »  condannando  «  predictam  dominam  (iiolivam  dapnis 
expensis  et  interessis  ».  L'atto  è  per  mano  di  pul)l)lico  notaio, 
che  si  sottoscrive  «  Eg'o  Ilieronimus  (|.  Bartoh)mei  i»ul)l.  ini 
per.  auctoritate  notarius  ». 

Di  tal  atto  fa  ricordo  il  Mariotti  nelle  citate  Lettii-c 

V.  —  1492,  14  Decembi'o.     -  /w/.  Mariotto  Calcina. 

Die  veueris  xiiij  deeenibris  actuin  iu  doiiiilnis  liospitalis  sanctc  Marie 
de  Misericordia  preseutibus  Costantio  Johauus  et  Andrea  Baptista  alias 
de  Bauoia  porte  s.  Angeli,  etc. 

Clini  prout  iufrascripte  partes  asseruerunt  quod  mag-ister  Beuedictus 
Bonfigli  de  Perusii  porte  s.  Petri  fuerit  et  sit  creditor  Barnal)ci  Putij 
Teti  (?)  de  villa  s.  Felitiaui  comitatus  porte  Solis  iu  quantitate  xxti  niedio- 
lenorum  olei  dulcis  prò  coptumo  virtute  publici  iustriiinenti  inanii  ser 
ilathei  Nardi  et  vigiuti  librarum  olei  ultra  dieta  xxti  niedioleua  olei  et 
iu  solidis  uouag'inta  duobus  prò  expeusis  qui  Baruabeus  fuit  ad  instau- 
tiam  dicti  magistri  Beuedicti  iu  carceribus  detentxis  et  in  preseutianun 
Autouius  Filippo  alias  Pippo  de  castro  nioutis  habatis  comitatus  peru- 
sini  porte  Solis  sequiriverit  ser  Frauciseum  domini  lacobi  de  Perusia  ut 
sibi  placeret  dictas  quantitates  olei  et  pecuuiarum  tradere  et  consegnare 
ac  solvere  promittere.  Volensque  dictus  ser  Frauciscus  votis  dicti  Antouii 
anuuere  per  se  et  suos  heredes  oblig-ando  se  etc.  promisit  et  couveuit 
dicto  mag-istro  Benedicto  etc.  dictos  vig-inti  tnedioleuos  olei  dulcis  et  libras 
viginti  et  solidos  vigiuti  duos  dare  et  solvere,  tradere.  Etc. 

VI.  —  1495,  11  3Iarzo.  —  rag.  Mariotto  Calcina. 

Eisdem  millesimo  ludictione  pontificatu  et  die  xi  martij.  Actum 
iu  audieutia  artis  lane  civitatis  Perusie  preseutibus  Bartholomeo  Jo- 
aunis  Biaucati  porte  s.  Suxanne  par.  s.  Andree  habitatore  porte  s.  Petri, 
par.  s.  Stephani  et  Pero  Joannis  Masey  porte  Eburnee  par.  s.  Saviui 
testibus  ad  infrascripta  vocatis,  habitis  et  rog'atis. 

•  Benedictus  Boufigii  porte  s.  Petri  et  par.  s.  Stephani  per  se  et  suos 
heredes  oblig-ando  se  et  omnia  eiiis  bona  mobilia   et  inmobilia  presentia 
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et  futura  prò  observatioue  omuium  infrascriptorum  fecit  fìnem  refu- 
tatiouem  quictationem  liberatiouem  et  pactuni  de  iiltcrius  aliqiiid  nou 
petendo  Antonio  Pippi  de  castro  mentis  Abatis  tamquam  presenti  et 
milii  Mariotto  Joanuis  notario  taraqnam  publice  et  autentice  persone 
stipulanti  et  recipienti  prò  dicto  Antonio  suLsque  heredibus  de  vig-inti 
niediolenis  et  vig-inti  libris  olei  dulcis  pulpe  solidis  uonaginta  duobus 
prò  expensis  eidem  Benedicto  debitis  virtute  istrumenti  promissionis  et 
tideiussionis  facte  predicto  Antonio  et  in  favorem  dicti  Antonii  et  in  eius 
utilitatem  et  commodum  dicto  Benedicto  per  ser  Francisum  domini  Jacobi 
lideiussorem  olim  dicti  Antonii  vel  eius  fideiussoris  marni  Mariotti  notari. 


VII.  —  1496,  6  l.ng'Iio.  —  rog.  Bartolomeo  di  Mariotto. 

Il  Mariotti  a  pag.  136  delle  sue  Lettere  Pittoriche  dice 
che  a  rogito  di  questo  notaio  sotto  tal  anno  e  data  il  Bon- 
iigli  fece  testamento,  e  questo  ripete  alla  pag.  141,  aggiun- 
gendo che  lasciò  erede  delle  sue  sostanze  il  convento  di 
8.  Domenico,  volendo  esser  sepolto  «  in  introitu  porte  diete 
ecclesie,  que  dici  tur  la  Porta  del  Castellaro  ».  Questo  testa- 
mento è  stato  da  me  cercato  invano,  per  cui  riporto  qui  la 
particola  di  esso  testamento  stampata  dal  Mariotti  (pag.  136, 
nota  2ì,  in  cui  è  detto  che  lascia  una  somma  pel  compi- 
mento della  cappella  nel  palazzo  dei  Priori.  «  Item  judicavit, 
etc.  Quod  Bartolomeus  Gregorii  de  Perusio  debeat  perficere 
seu  perfìci  facere  capellam  Palatii  magnifìcorum,  Dominorum 
Priorum,  Civitatis  Perusii,  quam  dictus  Bartolomeus  eccepit 
IDcrficiendam  ab  ipso  testatore  per  tempus  unius  anni  proximi 
futuri.  Et  quod  perfecta  dieta  capella  debeat  eidem  Barto- 
lomeo, etc.  ».  La  qual  somma  sarebbe  di  fiorini  180,  Questo 
documento  si  collega  a  quelli  riportati  ai  numeri  II,  HI. 

VIII.  —  1502,  24  Agosto.  —  rog.  Giovan  Francesco  di  Pietro. 

Particella  del  testamento  di  donna  Gioliva  moglie  di  Be- 
nedetto Bonfigli,  da  cui  appare  che  esso  alli  24  agosto  del 
1Ò02  era  defunto. 
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Kisdcm  millt!siin(i  Imliftinnc  pontilicatu  et  clic  xxiiij  uiciisis  au^-ii- 
<it[  aetuiu  Pcrusii  in  ecclesi^a  s.  Marie  Aiiyi'Ioruiii  de  l'crusio  sita  extra 
et  prope  diias  portas  civitatis  Pernsii,  porte  s.  l'etri  infra  suos  coufi- 
nes  preseiitibus  domino  Mariotto  Gasparis  de  Boncanibiis  porte  Eburnee, 
domino  Ybo  Alberto  Bonitatij  de  Coppolis  porte  s.  Angeli  civibus  perusi- 
nis,  fratre  Francisco  quondam  Antoni!  de  Venetiis  priore  infrascripti 
conveutus,  fratre  Bartolomeo  (inondam  l'artolomei  da  Bergamo,  fratre 
lohaue  Pero  quondam  Augustini  de  Bergamo,  fratre  Lanrentio  (luou- 
dam  lacobi  de  Venetiis  et  fratre  Martiale  quondam  Thome  de  Pedemou- 
tium  fratribus  et  cauonicis  commorantibus  in  dieta  ecclesia  sancte  Ma- 
rie Augelorum  de  Perusio  testibus  ad  infrascripta  ab  infrascripta  testa- 
trice  vocatis,  liabitis  et  rogatis. 

Domina  Gioliva  iixor  quondam  Benedicti  Bontigli  pictoris  de  Perusio 
porte  s.  Petri  par.  s.  Stefani  Dei  gratia  sana  mente  et  intcllcctu  et  in 
bona  et  recta  scientia  constituta  licet  senex  et  aliquantulum  dogliosa  ti- 
mens  casum  mortis  nolens  intestata  decedere  ne  post  ejus  mortem  in  ter 
nliquos  de  suis  bonis  alitiua  valeat  exoriri  discordia  hoc  preseus  te- 
stamentum  nuncupativum  (juod  dicitur  sine  scriptis  in  hunc  niodun 
tacere  procuravit  et  fecit  videlicet. 

Da  quest'  atto  si  rileva  che  essa  era  ricca  per  gli  abbon- 
danti legati  fatti,  e  che  abitava  nel  convento  di  Monna 
Simona,  lasciando  ad  una  sorella  fiorini  15  per  fare  un  para- 
mento per  la  chiesa  del  convento  stesso  ;  e  così  pure  appa- 
risce che  il  suo  primo  marito  cliiamavasi  Pietro  o  Petrino, 
lasciando  essa  15  fiorini  «  domine  Honeste  uxori  olim  Nicolai 
aurificis  de  Perusio  prò  anima  Petrini  sui  primi  mariti  diete 
testatricis  ». 

Fiorenzo  di  Lorenzo. 

IX.^  —  1472,  9  Decenibre.  —  rog.  Francesco  di  Jacopo. 

Eisdem  millesimo  Indictione  et  pontificatu  die  nono  decembris  actum 
Perusii  in  palatio  magnificorum  dominorum  priorum  in  camera  notarli  pre- 
sentibus  Ludovico  ser  Antonii  de  Perusio  porte  Eburnee  carpentario  et 
Marco  Nicolai  Xai  de  Perusio  porte  s.  Suxane  testibus  habitis  rogatis. 

Venerabilis  et  religiosus  vir  frater  Grisogonus  Antonii  de  Firmo 
viceprior  siudicus  et  procurator  fratrum  capituli  et  conventus  sancte 
Marie  Nove  ordinis  Silvestrinorum  de  cuius  mandato  patere  dixit  manu 
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ser  Nicolai  Angeli  de  Perusio  publici  uotarii  obligaudo  omnia  et  singula 
bona  dictonxm  fratrum  capitali  et  couveutus  presentia  et  futura  prò 
observatione  infrascriptorum  dedit,  cessit,  et  concessit  magistro  Flo- 
rentio  Laurentii  de  Perusio  pictori  porte  s.  Suxanne  presenti,  stipulanti 
et  recipienti  prò  se  et  suis  heredibus  et  cui  ius  suura  concesserit  seu  con- 
cedere voluerit  ad  piugeudam  tabulam  jam  de  lignaraìne  factam  ponen- 
dam  in  altari  s.  Marie  Nove  porte  Solis  prò  pretio  pactis  capitulis  et 
conventionibus  ac  modis  auotandis  in  cedula  dicti  laborerii  de  qua  in 
fine  preseutis  scripture  de  verbo  ad  verbum  erit  teuor  insertus. 

Et  hoc  fecit  prò  eo  quia  dictus  mag'ister  Floreutius  per  se  et  suos 
heredes  obligando  se  et  omnia  et  singula  eius  bona  mobilia  et  inmobi- 
lia, presentia  et  futura  prò  observ^atione  infrascriptorum,  promisit  et 
convenit  prefato  fratri  Grisogono  presenti  stipulanti  recipienti  prò  dictis 
fratribus,  capitulo  et  couventu  et  cui  jvira  ipsorum  coucesseriut  seu  conce- 
dere volueriut  dictam  tabulam  piugere  modis  et  forrais  in  dieta  cedula 
et  infra  aunotandis  coutentis  ad  usum  boni  et  legalis  magistri.  Etc. 

Seguono  altre  clausole  di  garanzie  reciproche  tra  le  due 
parti,  e  poscia  viene  la  cedola  che  trascrivo  letteralmente: 

Cedola. 

Tenor  vero  cedule,  de  qua  supra  fìt  mentio  est  infrascriptus  et  se- 
qui tur. 

In  Dei  nomine  amen,  mcccclxxij  die  vero  nono  Decembris. 

Qui  desocto  iu  questo  folglio  io  frate  Grisogono  da  Firmo  vece 
priore  de  la  chiesia  et  convento  de  sancta  Maria  Nuova  porta  Soli  de 
Peroscia  et  sindico  et  procuratore  de  essa  de  volontà  et  consentimento 
del  capitolo  et  frati  de  la  dieta  chiesia  insieme  congregati  fo  mentione 
corno  qui  desocto  appare  per  li  infrascripti  capituli.  Como  daremo  a  la- 
vorare et  pignere  et  mectere  ad  oro  la  nostra  tavola  de  lo  altare  grande 
de  la  dieta  chiesia  a  inastro  Fiorenzo  de  Lorenzo  de  porta  Sansanne 
parocchia  de  sancto  Stefano  citadino  peruscino  per  non  contrafare  a  la 
lege  facta  per  li  magnifici  signori  priori  et  Camerlenghi  de  la  dieta 
cita  ad  uso  de  buono  et  fedele  maestro  li  quali  capituli  sono  questi  ve- 
delicet. 

Em  prima  che  el  dicto  mastro  Fiorenzo  se  obliga  conservare  senza 
dampno  et  lavorare  la  dieta  tavola  ad  uso  de  buono  et  fedele  maestro. 

E  pui  che  el  dicto  mastro  Fiorenzo  se  obliga  mectere  tutti  li  campi, 
folgliame  et  cornice  de  la  dieta  tavula  ad  oro  fino  et  le  figure  et  le  altre 
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cose  (le  azzaro  oltra  marino  lino  et  «questo  .secondo  a  le  H<iure  se  con- 
verrà. 

Et  che  el  dicto  mastro  Fiorenzo  volenio  taccia  ne  lo  scabello  de 
essa  taviila  in  mezzo  de  essa  la  passione  co  la  sua  istoria  de  1;\  et 
de  qua  e  dall'altro  lato  sancto  Benedetto  cola  sua  istoria  da  li  suoi 
lati  er  da  canto  l'arme  del  comuno  de  Peroscia. 

Item  volemo  che  el  dicto  taccia  in  quello  quadro  luoclii  clie  stanno 
dacanto  le  finestre  che  se  vede  el  corpo  di  Cristo  li  f|uactro  evany:e- 
liste  doi  per  lato. 

Item  volemo  le  cinque  figure  grande  de  uno  iato  1  assunzione  de 
Maria,  appresso  lei  sancto  Pietro,  et  sancto  Pavolo,  sancto  Benedetto  et 
lieato  Silvestro  nostro. 

Item  dall'altro  lato  le  cinque  fig-ure  g-rande  volemo  Maria  colo  fi- 
gliuolo in  braccio,  a  presso  lei  San  Girolamo  et  sancto  Ambrogio,  poi 
sancto  Nicolò  et  beato  Paolino. 

Item  ne  li  pileri  che  sonno  dodece  spatii  ce   volemo  li  xij   apostoli. 

Item  ne  li  nove  tabernacoli  in  cima  de  la  tavola  in  quello  di  mezzo 
da  omue  lato  faccia  Dio  Padre,  ne  li  quatro,  da  uno  lato  sancto  Stefano, 
sancto  Lorenzo,  sancto  Sebastiano  et  sancto  Antonio,  et  dali  altri  quatro 
volemo  faccia  saucta  Caterina,  sancta  Lucia,  sancta  Margherita  et  san- 
cta  Seolasticha.  Et  in  altri  hiog-hi  de  avanzi  che  qui  non  sia  facta  mentione 
volemo  sancto  Augustino,  sancto  Domeuicho,  sancto  Francesco  et  san- 
cto Bernardino. 

Item  che  non  volemo  ce  possa  stregnere  a  trovare  denare  nò  fare 
pagamento  più  che  noi  voliamo. 

Item  che  el  dicto  mastro  Fiorenzo  se  obligha  a  fare  tucte  queste  so- 
pradecte  cose  ut  supra  per  prezzo  de  doicentovintacinque  ducate  d'oro. 

Et  perchè  de  sopra  e'  è  uno  capitolo  che  el  dicto  mastro  Fiorenzo  non 
ce  possa  stregnere  al  pagamento  de  li  dicti  doicentovintacinque  ducati 
più  che  noi  voliamo  e  non  seria  ragionevole  che  elglie  fosse  costrecto 
al  pegnere  se  non  per  le  rate  de  li  denare  quale  esso  averà,  volemo  et 
senio  d'accordo  che  noi  non  podiamo  stregnere  né  molestare  el  dicto 
mastro  Fiorenzo  a  la  pentura  de  la  dieta  tavola  se  non  per  la  rata  de 
li  denari  che  averà.  Et  el  pegnere  de  la  dieta  tavola  da  quello  in  su 
sia  in  d'ebito  desso  mastro  Fiorenzo. 

Questo  documento  è  ricordato  dal  Mariotti,  Lettere  Perugine. 

X.  —  1501,  10  alaggio.  —  rog.  Giovan  Francesco  di  Pietro. 

Eisdem  millesimo  Indictione  pontifìcatu  et  die  x  mensis  mail  actum 
Perusii  in  domo  Martini  Tincentii  Mateoli  Bey  de  Perusio  sita  in   porta 
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S.  Petri  et  par.  S.  Marie  de  colle  infra  suos  confiues  presentibiis  Ma- 
riano Luce  Simonis  Cecchetti  de  Perusio  porte  s.  Petri,  et  paroc.  s.  Petri, 
et  Gnaug-ne  Antonii  dicto  Fornaiolo  de  Perusio  diete  porte  et  par.  s.  Marie 
de  colle  testibus  ad  hec  vocatis,  habitis  et  rogatis. 

Petrus  et  Filippus  fllii  quondam  Paulini  Petri  de  Perusio  porte  s.  Su- 
xauue  et  par.  s.  Luce  per  eos  et  eorura  heredes  obligaudo  se  ipsos  et  omnia 
ipsorum  bona  presentia  et  futura  prò  observatioue  omnium  et  siuguloruai 
iufrascriptorum  dederunt  vendideruut  cesserunt  et  concesseruut  Floren- 
tio  Laureutii  pictori  de  Perusio  porte  s.  Suxanne  et  par.  s.  Nicolai  pre- 
senti, stipulanti  et  recipienti  prò  se  et  suis  heredibus  et  cui  iiis  suum 
concesserit  seu  concedere  voluerit  unam  emiuam  ad  perticham  et  mensuram 
comunis  Perusii  uuius  petie  terre  arate  et  ai-borate  prò  indiviso  cum 
residuo  cum  dictis  venditoribus  site  in  pertinentiis  castri  saucti  Blaxii 
de  valle  in  vocabulo  Colcello  flues  totius  ab  uno  heredes  domini  Petri  de 
Ubaldis  de  Perusio  ab  altero.  Etc. 

Seguono  altre  modalità  del  contratto  e  V  atto  finisce  con 
un  contratto  ad  comptunmm,  a  guisa  d' un  affìtto  tra  i  ven- 
ditori e  Fiorenzo  di  Lorenzo,  di  cui  questo  è  il  principio: 

Petrus  et  Filippus  venditores  predicti  sopranominati  fueruut  con- 
fessi et  contenti  habuisse  et  habere  et  tenere  dieta  bona  ut  supra  per 
ipsos  vendita  ad  coptumum  et  nomine  coptumi  a  dicto  Floreutio  em- 
ptore  per  dictum  tempus  decem  annorum  predictorum.  Etc. 
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Città  (li  Castello  conserva  ancora  molti  docmiieiiti  riguar- 
danti il  Capitano  liraccio  da  ^Montone,  che  vi  dimorò  per  un 
certo  tempo  coi  suoi.  Ivi  i;li  naciiuc  un  lii;lio,  nel  1")  di  febbraio 
del  1410,  tenuto  a  battesimo  dal  Comune  per  mezzo  di  (piattro 
sindaci  eletti  il  17  dello  stesso  mese  «  ad  divinam  parentelam 
contrahendam  cuni  strenuo  capitanco  »,  la  ([uale  costò  assai 
cara  ai  Castellani.  E  probabilmente  per  avervi  dimorato 
Braccio  e  la  sua  famii2,lia,  a  Città  di  Castello  (nell'archivio 
di  casa  Oraziani)  si  conserva  il  Breve  col  quale,  nel  settem- 
bre del  1414,  Giovanni  XXIII  conferiva  la  signoria  di  Mon- 
tone a  Giovanni  Fortebracci,  a  Braccio  e  al  suo  figlio  natu- 
rale Oddo  o  Oddone,  nato  nel  1410,  e  non  nel  1409  come 
riferisce  Ariodante  Fabretti.  ÌMontone  fu  occupato  da  Braccio, 
secondo  scrisse  lo  stesso  Fabretti,  nel  27  di  luglio  del  1413  «  col 
mezzo  di  que-  terrazzani  che  tenevano  dalla  sua  ».  Negli 
annali  pubblici  di  Città  di  Castello  si  legge  che  il  29  dello 
stesso  mese  si  ordinò  il  pagamento  del  dono  al  trombetta  di 
Braccio  che  aveva  recato  la  nuova  della  espugnazione  da 
lui  fatta  del  castello  di  Montone. 

G.  Ma(;hekini  Ghaziaxi. 

Johaunes  Episcopus  servus  servoriim  Dei.  Dilectis  filiis  Nobilibus 
viris  Braccio  et  Johanni  Germanis  quondam  Nobilis  viri  Oddonis  militis 
ac  Oddoui  infanti  dicti  Braccii  nato  de  Montone  Civitatis  Castelli  dioe- 
cesis  salutem  et  a]iostolicam  beuedictionera. 

Probata  in  arduis  vestre  fidelitatis  streuuitatis  atqiie  dovotiouis 
iuteg-ritas,  qiiibus  experimentis  innumeris  erga  statum  et  honorem  no- 
strum et  Romane  ecclesie  etiam  dum  minori  fungeremur  officio  vos 
exibuistis  continue  ac  exibere  non  desinitis  survig'iles,  fideles,  strenuos  et 
intentos  iuuumereque  virtutes,  quibus  personas  vestras  earum  larg'itor 
domiuus  insignivit,  ac  laudabilia  tue  infautilitatis  iudicia,  quibus  tu  fili 
Oddo  verisimiliter  presiimitur,  quod  in  virum  te  debeas  producere  vir- 
tuosum  merito  nos  inducunt  ut  vos  ac  per  vos  natos  descendentes  et 
posteros  vestros  speciabilibus  gratiis  atque  favoribus  prosequamur  :  Hodie 
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siquidem  ex  certis  causis  animiim  nostrum  moveutibus  Castrum  nostrum 
Montouis  Civitatis  Castelli  dioecesis  in  Comitatu  Civitatis  nostre  Peru- 
sine  situatum  cum  eius  territorio  et  districtu  iuribus  ac  pertinentiis  suis 
universis  ad  uos  et  predictam  ecclesiam  nullo  medio  pertinens  ab  omui 
dominio,  potestate  ac  iurisdictione  ac  superioritate  Comitatu  territorio 
et  districtu  Civitatis  nostre  Perusine  pretate  protinus  dimembrantes  ac 
separautes  in  comitatu  auctoritate  apostolica  ....  decrevimus  quod  Ca- 
strum ipsum  deinceps  ac  perpetuo  Comitatus  Montonis  nuncuparetur  et 
ipsum  Castrum  a  prefata  ecclesia  prò  tempore  obtiuentes  et  in  fidelitate 
ipsius  persisteutes  Comites  Montouis  existerent  et  sic  debereut  perpetuis 
futuris  temporibus  nominari,  iure  tamen  ipsius  ecclesie  in  omnibus  sem- 
per  salvo,  prout  in  nostris  inde  confectis  litteris  plenius  coutinetur.  Nos 
volentes  vos  qui  hactenus  contra  pertìdiam  hostium  ac  rebellium  prefate 
ecclesie  viriliter,  intrepide  ac  strenue  militatis  et  tu  fili  Bracci  militas 
de  presenti  et  Castrum  ips;nn  de  hostilibus  manibus  eruisti  multaque 
preclara  atque  tìdelia  opera  prò  statu  et  houore  huiusmodi  impendistis 
sediilo  ac  impenditis,  ut  arbitramur  iudubie  in  futurum  harum  intuitu 
favore  prosequi  gratie  specialis,  vos  vestrosque  uatos  masculos  ac  eorum 
et  cuiuslibet  ipsorum  filios  masculos  descendentes  et  posteros  natos  et 
qui  masculi  nasceutur  ab  illis  de  leg'itimo  matrimonio  procreati,  Comi- 
tos  predicti  Comitatus  Montonis  auctoritate  prefata  ac  presentium  tenore 
facimus,  coustituimus  et  etiam  ordinamus,  vosque  ac  natos  lilios,  de- 
scendentes et  posteros  predictos  Comites  dicti  Comitatus  existere  volui- 
nius,  et  sic  deinceps  ab  omnibus  censeri  et  nominari,  ac  etiam  nuncupari, 
et  posse  ac  debere  gaudere  omnibus  et  sing'ulis  emolumèntis,  commodis, 
honoribus,  immunitatibus  ac  privilegiis  et  exemptiouibus,  que  tam  La- 
teranenses  Palatii  quam  aliis  Comitibus  concedi  a  sede  apostolica  con- 
sueverunt.  Volumus  autem  quod  vos  vel  procuratores  vestri  ad  huuc 
actum  specialiter  constituti,  aut  tu  fili  Bracci  tuo  et  ipsorum  nomine 
tam  vestro  quam  filiorum,  descendentium  ac  posterorum  predictorum 
nomine  in  manibus  nostris  aut  venerabilis  fratris  nostri  Antonii  Epi- 
scopi Seuensis  ac  Thesaurarii  nostri  oflScium  Camerariatus  nostri  regentis 
fidelitatis  debite  prestare  debeatis  in  forma  solita  iuramentum.  Nulli 
erg'o  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostre  creationis  constitu- 
tionis  ordinationis  et  voluntatis  infringere  vel  ei  ausu  temerario  contra- 
ire. Siquis  autem  hoc  attemptare  presumpserit  iudignationem  omnipo- 
tentis  Dei  et  beatorum  Petri  et  Paoli  Apostolorum  eius  se  noverit 
incursum. 

Datura    Bononie    V.°    Kal.     Septembris,    Pontificatus    nostri    anno 
quinto. 

Gratis  de  mandato  domini  nostri  pape 
B.  de  Montepoliciano. 

(Il  Breve  ha  il  piombo). 
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Il  prof.  Scarlazzini  ha  pubblicalo  (Milano,  Iloepli)  il  voi.  I 
<ie\V  Enciclopedia  Dantesca,  «  miracolo  (ha  scritto  un  critico  ignoto 
in  un  giornale  di  Bologna),  oltre  che  di  cultura,  di  pazienza  : 
nelle  questioni  critiche  ha  saputo  conservare  un'obbiettività  fii 
citazioni  quali  molti  dantisti  non  si  sarebbero  attesa  da  lui  ». 
Sotto  il  nome  Agobbio  (pag.  45)  leggiamo:  «  Si  vuole  che  Dante 
esule  vi  si  rifugiasse  in  casa  di  Bosone  dei  Baffaelli  ».  E  si  cita 
il  Trova,  il  Balbo,  il  Pelli  e  il  Fraticelli.  E  non  altri  2^  Ancora: 
«  dicono  che  [Dante]  insegnasse  greco  e  francese  ai  figliuoli  di 
Bosone  »  ;  ma  anche  questa  è  una  di  quelle  ipotesi  «  fondate  per 
lo  più  sopra  alcuni  versi  della  Commedia,  o  sopra  tradizioni  vaghe 
e  fors'anche  relativamente  moderne  »  ;  e  si  rimanda  al  libro  del 
Ricci,  L'ultimo  re/agio  di  Dante,  pag.  37.  Ecco;  il  Ricci  dice 
ben  diversamente  :  «  Fu  a  Pisa,  a  Genova,  a  Gubbio,  al  Mona- 
stero di  Fonte  Avellana,  sotto  il  Catria  e  in  altri  luoghi?  Chi  lo 
sa?  La  storia  non  sussidia  affatto  queste  ipotesi  fondate  per  lo 
più  sopra  alcuni  versi  della  Comm.  o  sopra  tradizioni  vaghe  e 
fors'anche  relativamente  moderne  ».  Questo,  dunque,  per  la  sua 
andata  in  Gubbio,  non  per  l'insegnamento  impartito  ai  figli  del 
Raffaelli.  Ma  lo  Scartazzini  cita  anche  il  Bartoli,  Letteratura,  V, 
367  e  sgg.  ;  e  pure  qui  c'è  tanto  da  non  far  neppure  lontana- 
mente supporre  che  Dante  fu  a  Gubbio  e  insegnò  greco  e  fran- 
cese. —  Sotto  al  nome  d'Agobbio  non  era  il  caso  di  ricordare  II 
colle  eletto,  ecc.,  eh' è  appunto  il  colle  a  pie  del  quale  si  distende 
la  città?  No:  per  lo  Scartazzini  quel  verso  deve   citarsi    sotto    la 
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voce  Colle  con  questa  nolicina  che  fa  sbalordire:  <■<■  È  il  monte 
Subasio  sul  cui  pendìo  è  collocata  la  città  d'Assisi.  Cfr.  Ubaldo  ». 
Ma  che  cosa  si  dica  al  nome  Ubaldo  diremo  un'altra  volta,  che 
questo  voi.  I  giunge  soltanto  fino  alla  lettera  M.  E  non  è  da  sup- 
porre che  lo  S.  ignori  chi  fu  s.  Ubaldo,  tant'  è  vero  che  ne  conosce 
la  biografia  scritta  da  Teobaldo  (cfr.  La  Div.  Comm.  comm.  da 
G.  A.  Scartazzini ;  Milano,  1893,  pag.  715).  0  allora  che  c'entra 
il  Subasio?  —  Nel  voi.  II  si  dirà  di  Oderisi  :  ina  siccome  spessa 
l'a.  riferisce  quasi  le  stesse  parole  del  Commento  ora  citalo,  così 
è  desiderabile  che  nell'Enciclopedia  non  si  ripeta  che  «  Gubbio 
[patria  d'Oderisi,  è]  nel  Ducato  d'Urbino  »:  fu  del  Ducato  dal 
1384  al  1624.  Nel  Commento  è  dichiarato  che  Oderisi  fu  a  Bologna 
nel  1268  e  nel  71  ;  c'era  pur  nel  1269  (cifr.  Malaguzzi,  La  Minia- 
tura in  Bologna  in  Arch.  stor.  it.,  4^  disp.  del  1896,  pag.  249; 
e  Documento  I,  pag.  310).  Lo  S.  scrive  che  a  Roma  egli  era 
nel  1295  e  vi  morì  nel  99:  dice  il  Malaguzzi,  invece,  che  «  incerte 
sono  le  notizie  sulla  sua  andata  a  Roma  e  sui  lavori  che  vi  avrebbe 
eseguito  ».  Non  sarà  dunque  il  caso  di  ripetere  che  «  due  mes- 
sali miniati,  di  gran  valore,  nella  Canonica  di  s.  Pietro  in  Roma 
si  credono  opera  sua  »,  tanto  più  che  il  Cro\^e  e  il  Cavalcasene 
{Storia  della  pittura,  LV,  1  e  sgg.  ;  Firenze,  1877)  asseriscono 
che  il  cod.  à&W H istoria  s.  Gregorii  Magni  ha  miniature  «  che 
per  la  loro  bellezza  furono  attribuite  a  Giotto,  ma  i  cui  caratteri, 
come  la  tecnica  dell'esecuzione,  dimostrano  invece  che  nei  rispetti 
dell'arte  tanto  possono  appartenere  alla  scuola  senese,  quanto 
all'umbra  ».  Ed  in  nota  essi  ricordano  che  il  Rhoele  nel  num.  22 
del  Ivunsifraund  di  Berlino  le  reputò  decisamente  di  Pietro  Lo- 
renzelti  ;  «  ed  è  vero  (soggiungono  per  conto  proprio)  che  le  dette 
miniature  rassomigliano  alle  opere  di  questo  maestro  senese  più 
che  a  quelle  di  qualunque  altro  pittore  della  scuola  ».  —  Tutti 
sanno  che  Dante  nominò  Gualdo  Tadino;  ma  nessuno,  senza  la 
nota  illustrativa  dello  S.,  sapeva  che  è  un  «  Villaggio  della  Ro- 
magna fra  Perugia  e  Camerino,  posto  alle  falde  dell'Appennino 
sopra  un  altipiano  dal  quale  scende  il  Fiume  Basin  affluente  del 
Chiascio.  Ai  tempi  di  Dante  apparteneva  al  regno  di  Napoli.  Vi 
si  vedono  le  rovine  di  un  antico  castello  longobardo  ».  E  dopo 
ciò  non  oseremo  affermare  che  abbia  torto  l'ignoto  critico  d'un 
giornale  di  Bologna  (è  il  Liesto  del  Carlino  del   15  agosto   1896) 
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quando  dice  che  ormai,  con  l' Enciclopedia  dello  S.,  I)ìinlft  «  non 
contiene  più  segreti;  non  più  dubbi,  non  più  interpretazioni  in- 
certe »:  è  proprio  vero,  almeno  per  ciò  che  riguarda  l'iinbria, 
che  quest'opera  ù  un  «  mirac(jlo,  oltre  che  di  coltura,  <li  pazienza  »! 

Nel  Catalogo  (Vana  scelta  raccolta  d' incunaboli,  m.s.s.,  codici 
miniati  che  nel  maggio  di  quest'anno  erano  in  vendita  presso  il 
librario  Antonio  Glieno  (Homa,  Corso  V.  E.,  223)  sono  da  segna- 
larsi i  m^^s.  seguenti.  Biografia  di  mons.  Napoleone  Gomitoli  di 
Perugia  (1548-IG24):  precedono  brevi  cenni  sull.i  famiglia  Gomi- 
toli (sec.  XVII,  in  8,  di  ce.  00).  —  Laude  lat.  e  volg.  :  il  cartel- 
lino sulla  costola  dice  «  Poesie  dei  Bianchi  di  Assisi  »  (sec.  XV, 
in  4  picc,  di  ce.  110).  —  Libro  di  Ricordi  di  Ludovico  dogli  Oddi 
di  Perugia  (sec.  XVI  e  sg.,  di  ce.  70.  1  ricordi  sono  domestici).  — 
Memorie  storiche  di  Perugia,  Rosciano,  Torgiano  e  delle  famiglie 
Signorelli,  Baglioni,  ecc.  (sec.  XVI  e  sg.  Sono  copie  di  documenti 
d'archivi,  disposizioni  statutarie,  ricordi,  iscrizioni,  ecc.).  —  In  un 
ms.  di  preci  (num.  1002)  sono  laude,  delle  quali  una  com.  «  O 
amore  de  poverlate   Regno  de  Iranquillitale  ». 

Nelle  due  aste  librarie  di  Ulisse  Franchi  (Firenze,  catal.  132, 
133)  del  febbraio  e  del  marzo  u.  s.  erano  vendibili  questi  mss.  : 
Studio  di  Francesco  Friggeri  di  Perugia  sopra  un'iscrizione  del 
secolo  Xl^',  dichiarato  «  dottissimo  lavoro,  pieno  di  memorie  me- 
dioevali di  Perugia  ».  —  Alto  di  cilladinanza  perugina  concessa 
a  Pietro  di  Braccio  Martelli.  —  Lettere  aulogr.  di  Ascanio  della 
Gorgna  al  Duca  di  Firenze;  con  appunti  che  possono  ritenersi 
autogr.  di  Cosimo  de  Medici. 

Nella  Ricista  ital.  di  numismatica,  a.  VI,  fase.  4,  il  Papado- 
poli  dà  la  riproduzione  d'uno  scudo  d'oro  di  Francesco  Maria 
duca  d'Urbino  (1508-27)  coniato  a  Gubbio.  Era  già  slato  pubbli- 
cato nel  catalogo  della  Raccolta  del  cav.  G.  C.  Rossi.  Per  la  sua 
rarità  veggasi  la  Zecca  del  Reposati,  II,  137.  —  Nel  fase.  3  del 
1896  (pag.  375)  G.  Ruggero  riproduce  una  moneta  d'oro  perugina 
di  Leone  X,  rarissima,  eh' è  posseduta  da  S.  A.  il  Principe  di 
Napoli.  Ha  sul  rovescio  la  scritta  Augusta  Perusia  col  grifo  coro- 
nato rampante  e  l'armetla  del  Ciocchi  cardinal  Legalo,  che  manca 
al  grosso  d'argento  riprodotto  dal  Vermiglioli  (Della  zecca  e  delle 
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monete  perugine,  tavola  II,  nurn.  6).  La  ricchissima  collezione  del 
Principe  ha  molle  monete  perugine,  tra  le  quali  uno  scudo  d'oro 
di  Paolo  III  colla  leggenda  Libertà  ecclesiastica. 

11  prof.  Guido  Bonarelli  dell'Università  di  Bologna  ci  comu- 
nica la  notizia  d'un  affresco  di  Luca  da  Perugia,  eh' è  nella  chiesa 
di  S.  Petronio  della  stessa  città.  «  La  cappella  di  S.  Brigida,  in 
S.  Petronio,  è  la  seconda  a  destra,  entrando  dalla  porla  maggiore. 
E  detta  anche  cappella  Pepoli,  che  questa  famiglia  per  due  volle 
vi  fece  praticar  dei  restauri,  come  appare  dalle  due  iscrizioni, 
delle  quali  una  è  del  1783.  Le  pitture  di  Luca  sono  sulla  parete 
destra,  a  poca  altezza  dal  pavimento,  sì  che  la  spalliera  del  se- 
dile, che  corre  lungo  la  parete  stessa,  ricuopre  il  limile  dell'af- 
fresco che  misura  m.  2,50  in  altezza  e  circa  m.  5  in  larghezza. 
E  vi  si  legge  :  Hoc  opus  fecit  fieri  magister  Bartolomeus  de 
Mediolano  mercarius  prò  anima  sua.  MCCCCXVII  de  mense 
iulii.  La  Vergine  è  seduta  in  trono  ed  ha  in  grembo  il  bam- 
bino. A  destra,  in  piedi,  è  s.  Bartolomeo  (?)  con  un  libro  rosso 
sotto  il  braccio  destro  e  con  un  grande  coltello  nella  mano 
sinistra  ;  è  raffigurato  in  alto  di  presentare  il  devolo  ordina- 
tore dell'affresco,  il  quale  è  pur  riprodotto,  in  ginocchio,  presso 
i  gradini  del  trono.  Dietro  a  questo  santo  sono  dipinti,  in  piedi, 
s.  Petronio  in  abito  episcopale  e  col  pastorale,  s.  Antonio  col 
porcellino  ai  suoi  piedi,  e  s.  Ambrogio  vescovo  con  un  cilizio 
nella  destra.  A  sinistra  della  Vergine  è  un  santo  vescovo  in  mezzo 
a  due  beati  protettori  delle  facoltà  mediche.  L'opera  è  d'un  rozzo 
ritardatario,  di  cui  il  nome  leggesi  sul  ripiano  del  soglio  della 
V^ergine:  Luca  da  Peruxa  jì.  —  Vicino  a  questo  affresco,  anzi  a 
destra,  sono  dipinte  altre  tre  figure  di  santi:  s.  Agata  (fu  commessa 
da  una  certa  «  Sofia  de  Inghiltera  »,  la  quale  si  fece  rappresen- 
tar genuflessa  a  lato  di  lei),  s.  Cristoforo  e  s.  Antonio.  Credo  di 
poter  affermare  che  non  debbano  ritenersi  opera  di  Luca.  Nulla 
dico  degli  affreschi  della  parete  opposta  che  sono  del  1431  e  1449, 
ed  a  Luca  non  possono  assolutamente  attribuirsi:  uno,  anzi,  ha 
questa  scritta:  «  Aldrovando  de  s.  A  curio  {^  fece  fare  questa. 
Franciscus  Lola  ». 

Ma  chi  è  codesto  Luca  da  Perugia?:  non  si  sa.  E  non  lo  sa 
neppure  il  Lupattelli,  il  quale,  non  lenendo  conto  della  data  del- 
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l'affresco  bolognese  (1417),  scrisse  nella  iSioria  della  pillura  in 
Perugia  (Foligno,  181)5,  pag.  12):  «  Di  pittori  antichiss^iini  ci  è 
dato  notare  un  Luca  da  Perugia  che  vuoisi  dipingesse  in  s.  Pe- 
tronio di  Bologna  nel  secolo  XII  ».  E  pure  Corrado  Ricci  nella 
Guida  di  Bologna  (Bologna,  1886,  2«  ediz.,  pag.  32)  aveva  detto 
che  quelle  pitture  «  sconciate  orribilmente  dai  restauratori,  furono 
eseguite  da  I^uca  da  Perugia  (1417)  e  da  Francesco  Lola  bolo- 
gnese (1419-31)   ». 

De  L'idea  della  madre  nei  grandi  scrittori  italiani  ha  trattato 
con  garbo  e  dottrina  in  un  opuscolo  Elisa  Battaglia  Fontana  (Bel- 
luno, 1896).  Ma  perchè  dopo  quanto  scrisse  il  D'Ancona  su  la 
lauda  «  Di',  Maria  dolce,  con  quanto  disio  »  {Studi  leti.,  Ancona, 
1884,  pag.  90  e  segg.),  insistere  nella  credenza  che  la  sia  di  Ja- 
copone  ?  E  si  sa  che  altri  ha  con  prove  che  non  si  distruggono 
confortata  l'asserzione  sua.  —  Notisi,  a  proposito  di  questa  lauda 
di  Leonardo  Giustiniani,  che  Giorgio  Bossi  dà  l' indicazione  di 
molti  codici  e  edizioni  che  la  contengono  in  una  lunga  nota  (non 
sapremmo  dire  quanto  opportuna)  dello  studio  suo  su  Andrea  da 
Vigliarana  in  Ricista  romagnola,   I,   pag.   14  e  seg. 

Quali  furono  le  ispirazioni  che  trassero  dal  Clilunno  i  poeti 
da  Virgilio  al  Carducci  ha  detto  con  singolare  genialità  e  con 
bella  erudizione  Antonietta  Fanlozzi  nel  Fanfulla  della  Domenica 
del  maggio  scorso  (estr.  di  pp.  31;  Roma,  tip.  dell'Opinione, 
1896).  Quelle  fonti  sacre  descrisse  Plinio  in  una  lettera  eh'  è  te- 
stimonianza storica  preziosa,  per  ciò  che  il  fiume  al  suo  tempo 
era  «  amplissimo  e  tale  da  recar  dei  navigli  »,  e  molti  erano  i 
sacelli  (uno  solo  ne  resta)  con  loro  divinità,  intorno  al  tempio 
massimo  del  dio  pretestato.  E  quelle  acque  ricordarono,  olire  a 
Virgilio,  Properzio,  Silio  Italico,  Stazio,  Giovenale,  Claudiano  e 
Sidonio  Apollinare  ;  ne'  versi  dei  quali  «  la  nota  dominante  è  la 
limpidezza  e  freschezza  delle  acque  e  la  bianchezza  caratteristica 
dei  tori  »  che  tratti  dai  pingui  pascoli  del  fiume  erano  destinati 
ai  sacrifizi.  E  le  cantò  il  Byron,  il  Kulczychi  e  la  poetessa  nostra 
gentile  Alinda  Brunamonti.  I  canti  dell'antica  lode  rinnovellò  nella 
saffica  meravigliosa  il  Carducci,  che  l'autrice  nella  seconda  parte 
del  suo  studio  opportunamente  riassume. 
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/  inonuniend  del  sacro  pallio  nell'esposizione  Ovcieiana  e  le 
più  antiche  forme  della  detta  insegna  è  il  lilolo  di  una  tralla- 
zione  archeologica  (in  Civiltà  catt.,  quad.  1118)  che  ha  per  base 
lo  studio  dell'ornoforio  di  Groltaferrala  e  del  dittico  della  casa 
Barberini  di  Roma,  esposti  nella  sala  papale  di  Orvieto,  per  rico- 
noscere le  analogie  del  pallio  sacro  col  lorum  o  sciarpa  del  Con- 
sole romano  indossata  dalla  figura  consolare  di  quel  dittico.  La 
riproduzione  fotografica  del  quale  accompagna  uno  studio  del 
p.  Grisar  sulla  storia  degli  abiti  sacri  in  Festschrift  zum  elfun- 
dertjàhrigen  Jubilàum  des  deutshen  Campo  Santo  in  Roni  (Frei- 
burg, Herder,  1897). 

M.  Barbier  de  Monlaull  nella  Reoue  de  l'art  chretien  (fase.  2, 
1897)  discorre  di  un  recente  libro  del  Fumi  Jl  Santuario  del 
ss.  Corporale,  ecc.,  che  egli  chiama  «  un  ricordo  assai  prezioso 
ed  una  illustrazione  abbondantissima   ». 

Il  barone  Claretta  negli  Atti  della  Società  di  Archeol.  e  belle 
Arti  per  la  proc.  di  Torino  (voi.  VII,  fase.  1)  commemora  i  per- 
duti colleghi  e  per  primo  il  presidente  senatore  A.  Fabrelti 
(pp.  3-10),  ricordando  anche  la  parte  ch'egli  ebbe  nella  fondazione 
iìeWArcItivio  stor.  ital.  e  le  sue  opere  principali,  come  il  Corpus 
inscriptionvm  latinaruni  e  le  Biografie  dei  Capitani  venturieri 
dell'  Umbria. 

Nelle  Memorie  storiche  della  Provincia  Riformata  Romana 
del  p.  Benedetto  Spila  da  Subiaco  (voi.  Ili;  Milano,  1896),  si  dà 
contezza  del  Monastero  di  s.  Chiara  in   Rieti. 

E  uscito  il  num.  6  degli  Atti  dell'Accademia  Properziana 
del  Suhasio  in  Assisi.  Contiene:  1.°  Discorse  inaugurale  per  lo 
scopriìnento  di  una  lapide  commemorativa  posta  alla  casa,  ove 
nacque  Giuseppe  Aromatari  d'Assisi,  letto  il  7  agosto  1887  dal 
socio  resid.  cav.  doti.  Antonio  Alarmani.  —  2.°  Parole  dette  dal 
eomm.  prof.  Cesare  Paoli  nella  solenne  tornata  tenuta  in  Assisi 
(detto  giorno).  Il  nostro  socio  prof.  cav.  Mariano  Falcinelli-Anto- 
.niacci  fa  il  cenno  necrologico  del  p.  Alessandro  Borroni. 
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Della  scoperta  d'affreschi  gioUeschi  in  quel  di  Hicli  <■  dcila 
notizia  neir,l/'^e  e  Storia,  a.  X\'I,  riiiin.  <!.  «  Il  prof.  l'";ibio  Cori 
Preside  del  R.  Liceo  M.  T.  \'aiTone  e  nuovo  H.  ls|)ettore  dei 
inonunienli  e  scavi,  essendosi  recato  per  incarico  del  Ministero 
di  P.  1.  a  visitare  la  Badia  di  S.  Pastore,  fondata  nei  1255,  l'ha 
trovata  ridotta  in  uno  stato  orribile,  coi  tetti  crollati  e  colle  se- 
polture aperte  e  violate  dai  contadini!  in  sua  presenza,  il  valente 
pittore  Colarieti-Tosti,  rimuovendo  1'  intonaco  di  calce  delle  pareti 
ili  una  cappella,  ha  comincialo  a  scoprire  dieci  figure  di  scuola 
Giottesca.  Fra  esse,  una  bellissima  giovane  tiene  la  destra  sulla 
impugnatura  di  lunga  spada  e  colla  sinistra  indica  nei  collo  un 
segno  nero  che  Io  cin^e  a  guisa  di  monile,  per  indicare  il  ge- 
nere del  suo  martirio.  Presso  a  questa  santa  è  dipinto  l'apostolo 
Bartolommeo  che  brandisce  l'affilato  coltello  con  cui  gli  venne 
strappata  la  cute.  Si  sono  cominciate  a  scoprire  anche  le  teste 
caratlerisliche  dell'apostolo  Simeone  e  di  un  vescovo  od  abbate 
mitrato  insieme  ad  una  Madonna  col  Bambino.  Si  spera  che  la 
Principessa  Polenziani,  alia  quale  spetta  ora  la  proprietà  della 
Badia,  faccia  ripulire  questa  ed  altre  figure  nascoste  sotto  un 
semplice  strato  di  calce,  e  riduca  alla  primitiva  architettura  gotica 
le  tre  arcate  della  chiesa  ». 

Giulio  Pisa  neWEmporium  (voi.  V,  pag.  281  e  seg.)  dà  conto 
del  volume  del  Broussoile,  Péierinages  Ombriens  (I^aris,  1896). 
Illustrano  l'articolo  le  riproduzioni  fototipiche  del  Palazzo  pubblico, 
<l'un  affresco  dei  Bonfigli  (Perugia  assediata  da  Totiia),  della  sala 
del  Cambio  e  del  Gonfalone  di  s.  Bernardino  da  Siena,  di  Peru- 
gia ;  della  veduta  di  Narni,  della  cattedrale  e  delia  chiesa  della 
Consolazione  di  Todi. 

Nel  voi.  VII  delia  Storia  della  pittura  in  Italia  del  Caval- 
■caselle  e  dei  Crowe  (Firenze,  Le  Mounier,  1897),  trattatevi  con 
ampiezza  la  vita  e  l'opera  del  Ghirlandaio  e  de'  discepoli  suoi,  è 
descritta  (pag.  403-6)  la  tavola  già  in  s.  Girolamo  de'  minori  os- 
servanti di  Narni,  ed  ora  nel  Palazzo  Comunale  della  slessa  città. 
Credula  finora  dello  Spagna,  vien  restituita  ai  Ghirlandaio  mercè 
un  documento  dei  3  giugno  1486  (cfr.  Vasari,  Vite,  ediz.  San- 
soni,  ili,  276).  Concludono  gii  A.  che   può   dedursi    dai    caratteri 
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della  pittura  stessa  «  che  Domenico  si  servi  dell'opera  de'  suoi 
aiuti  a  dirigere  e  ripassare  come  meglio  poteva  il  lavoro.  Net; 
complesso  è  però  un'opera  importante  ».  Per  la  storia  del  Ghir- 
landaio neirUmbria  giovi  pur  ricordare  che  nel  1492  fu  chiamalo- 
in  Orvieto  a  rifare  il  mosaico,  rappresentante  lo  sposalizio  della 
Vergine,  nella  facciata  del  Duomo,  ed  a  restaurare  gli  altri  che 
erano  deperiti.  Nel  riferire  questo  fatto  gli  A.  citano  le  Vite  del 
Vasari  nell'ediz.  curata  dal  Milanesi,  voi.  V,  pag.  83  nota.  Se  ne 
parla,  invece,  nel  voi.  Ili,  pag.  274,  nota  1,  ed  anche  vi  si  di- 
chiara che  David  Ghirlandaio  operò  nei  mosaici  di  Orvieto  (1492). 
Vedi  in  proposito  quanto  ne  ha  scritto  il  Fumi,  //  Duomo  d'Or- 
vieto e  i  suoi  restauri  (Roma,  1891,  pag.  109). 

E  di  recente  uscito  alla  luce  il  fascicolo  2'  della  Crestomazia 
italiana  dei  primi  secoli  a  cura  del  prof.  Ernesto  Monaci.  Il  pri- 
mo, che  fu  pubblicato  nell'  89  (Città  di  Castello,  Lapi)  contiene  il 
Cantico  di  s.  Francesco  (pag.  29)  con  le  varianti  offerte  da  otto- 
manoscritti:  il  secondo  Un  bestiario  moralizzato  (pag.  315:  sette 
sonetti  dei  <)4  che  G.  Mazzatinti  comunicò  allo  stesso  professore 
e  questi  pubblicò  nei  Rendiconti  dell'Accad.  dei  Lincei,  V,  719  e 
segg.,  sul  ms.  già  posseduto  dall'avv.  Lucarelli  ed  oggi  della 
Bibl.  V.  E.  di  Roma),  Lauda  dei  Disciplinati  di  Perugia  (pag.  462  : 
dal  cod.  Vallicelliano  A.  26;  cfr.  Rivista  di  fil.  rom.,  I,  235  e 
sgg.),  Lauda  di  disciplinati  di  Gubbio  e  d'Assisi  (pag.  462  e  sgg.  : 
comincia,  come  la  precedente  «  Levate  gli  occhie  e  resguardate  »^ 
ed  è  qui  pubblicata  sul  cod.  eugubino,  ora  Landau  :  cfr.  Rivista 
cit.,  Ili,  85  e  sul  cod.  già  Frondini  e  Manzoni,  ora  478  della 
Bibl.  V.  E.  di  Roma;  cfr.  Riv.  cit.,  I,  240,  268);  e  Poesie  dì 
Jacopone  da  Todi  («  O  femene  guardate  a  le  mortai  ferute  »> 
«  O  papa  Bonifatio,  molt'ày  jocato  al  mondo  »,  «  Que  farai  fra 
Jacobone  »,  «  Donna  del  paradiso  »).  (Quest'ultima  è  qui  ristam- 
pata secondo  il  testo  ricostituito  dal  prof.  A.  Tenneroni  (Todi,  1887). 
Le  altre  tre  su  due  codici  già  Manzoni,  ora  della  Bibl.  Angelica^ 
e  dello  stesso  prof.  Tenneroni. 

Nella  prefazione  del  prof.  E.  Monaci  ad  Una  leggenda  e  una 
storia  versificate  nell'antica  letteratura  abruzzese  {^Rendiconti  del- 
l'Accad.  dei  Lincei,  seduta  del  20  die.  1896)  è  ricordata  la  danza 
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macabra  in  Poggio  Mirlelo,  eh' ti  tullavia  inodilu,  con  una  iscri- 
zione, che  la  dichiara,  in  versi  volgari.  Il  \>ritf.  Monaci  ne  ha 
ricevuta  notizia  da  F.  Porena  e  G.  Tomasselli.  Esprimiamo  il 
desiderio  che  in  questo  nostro  Jioll.  ne  sia  data  una  dettagliata 
relazione.  In  più  punti  di  quelle  notevolissime  pagine  di  proemio 
s'accenna  alla  identità  di  origini  che  la  lauda  e  alcune  manifesta- 
zioni dell'antica  letteratura  ebbero  nell'Abruzzo  e  nell'Umbria. 

Nel  fase,  precedente  di  questo  Bollettino  (pag.  229)  fu  data 
notizia  delle  riproduzioni  magnifiche  delle  opere  d'arte  umbra  re- 
gistrate nel  Catalof/ae  des  réproductions  inaltérables  au  charbon 
della  Casa  Braun  (Paris,  1895).  Ora  che  la  stessa  Casa  ha  pub- 
blicato il  Catalogne  r/ènèral  (in  8,  pp.  XLIV-7<)4)  delle  riprodu- 
zioni di  pitture,  d'affreschi  e  disegni  che  conservansi  ne'  Musei 
d'Europa,  siamo  in  grado  di  offrirne  una  più  ricca  notizia  ai 
nostri  studiosi.  (I  formati  delle  fotografìe  sono  di  24  X  20,  di 
40  X  50>  di  65  X  80»  e  d'un  metro  o  di  due.  Il  prezzo  d'ognuna 
di  quest'ultime  è  da  L.  200  a  300).  Al/ani  Domenico .  La  Vergine 
col  figlio;  disegno  (Venezia,  Accad.  di  belle  Arti).  — Alfani  Ora- 
zio. Sposalizio  di  s.  Caterina  (Louvre).  Santa  Famiglia  (Firenze, 
Uffizi).  —  Alunno  (Nicolò  di  Liberatore).  La  crocifissione  ;  trittico 
(Galleria  Naz.  di  Londra).  —  Danti  Vincenzo.  Disegno  d'uomo 
(Louvre).  —  Fiorenzo  di  Lorenzo.  La  Vergine  col  figlio  (Ber- 
lino, Museo).  La  Vergine  col  figlio  e  santi  ed  angeli;  trittico 
(Londra,  Gali.  Naz.).  Cristo  in  croce,  s.  Girolamo  e  s.  Cristoforo 
(Gali.  Borghese).  —  Andrea  di  Luigi  d'Assisi,  detto  V Ingegno. 
Disegno  di  due  putti  (Dresda,  Museo,  Gabinetto  delle  stampe).  — 
Giannicola  di  I^aolo  Manni  di  Città  della  Pieve.  L'Assunzione 
della  Vergine,  l'adorazione  dei  Magi  e  la  santa  famiglia  (Louvre). 
L'Annunciazione  (Londra,  Gali.  Naz.).  —  Perugino  Pietro.  Cen- 
todieci Ira  pitture,  disegni  e  quadri  attribuitigli  (Louvre,  Chantilly, 
Collezione  di  Durand-Ruel,  Marsiglia,  Francfort,  Dresda,  Gali, 
del  principe  di  Liechtenstein,  Gali.  Naz.  di  Londra,  Musei  di 
Firenze  e  di  Homa,  Galleria  Vaticana,  Lille,  Collez.  Albertina  di 
Vienna,  Biblioteca  r.  di  Windsor,  Galleria  di  Weimar,  ecc.).  — 
Pinturicchio.  Ventisette  tra  pitture  a  disegni  (Louvre,  Musei  di 
Berlino,  Londra,  Buda-Peslh,  Gali.  Naz.  di  Londra,  Collez.  Mal- 
colm,  Musei  di   Roma  e  Firenze).  —    Tiberio   d'Assisi.    Tre    di- 
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segni,  d'una  figura  da  lui  dipinta  a  Monlefalco,  delle  Ire  virtù 
teologali  e  della  Carila  (Venezia,  Accad.  di  belle  Arti).  —  D'opere 
d'ignoto  autore,  ma  di  scuola  umbra,  sono  riprodotti  :  un  disegno 
di  lesta  d'uomo  (Windsor)  e  due  pitture  rappresentanti  la  Vergine 
col  figlio  (Museo  di  Berlino  e  di  Buda-Peslh). 

NeW Archivio  d.  Soc.  Rom.  di  St.  patria  P.  Savignoni  spo- 
glia documenti  viterbesi  (fase.  73-76),  de'  quali  a  noi  interessano 
i  segg.  Un  alto,  Foligno  13  febbraio  1175,  del  Legato  imperiale 
in  Italia  ;  altro  da  Perugia,  24  febbraio  1246,  del  Vice-gerente 
del  papa  nel  Patrimonio,  ducato  Spoletino,  ecc.,  per  ricompensa 
nella  recupera  della  rocca  di  Orda  ;  due  di  Innocenzo  IV,  Pe- 
rugia aprile-maggio  1252  ;  tre  del  med.,  Assisi  maggio-luglio 
1253;  un'attestazione  di  possessi  Orsineschi,  15  decembre  1262, 
in  cui  sono  ricordate  case  di  Spolelini  in  Roma  ;  di  Urbano  IV, 
Orvieto  febbraio-aprile  1264  ;  di  Clemente  IV,  Perugia  settembre 
1265  e  marzo  1266;  di  fra  Benvenuto  da  Orvieto  Inquisitore,  22 
gennaio  1266;  di  Martino  IV,  Orvieto  24  marzo  1281,  17  febbraio 
1282;  di  Giovanni  da  Spoleto  camerlengo  del  papa,  21  gennaio 
1304;  del  Consiglio  di  Orvieto,  26  luglio  1310;  del  Consiglio  di 
Narni,  4  novembre  1315.  Di  rappresaglie  con  Perugini  ed  Orvie- 
tani parla  il  docum.  del  12  settembre  1312.  Il  docum.  CCLIIl, 
24  dicembre  1315,  è  la  sentenza  di  bando  del  giudice  generale 
del  Patrimonio  contro  varii  Comuni,  fra  i  quali  Orvieto  :  il  Savi- 
gnoni emenda  il  Fumi  che  lo  pubblicò  {Cod.  diplom.,  427)  per 
un  nome  e  Tanno.  Il  CCLX,  13  settembre  1317,  è  ad  istanza  di 
«  Boscioneq.  d.  Boscioni  de  Egubio  civ.  Vii.  poi.  ».  Ricordano  Guit- 
tone  Farnese  vescovo  d'Orvieto  i  docum.  CCLIV,  CCLXVII  e  segg., 
CCLXXI  e  sg.  Varii  alti  pontifici  sono  datali  dalle  città  dell'Um- 
bria (Perugia,  12  ottobre  1387,  23  luglio  1388,  19  settembre  1388, 
5  aprile  1390;  Rieti,  17  giugno,  24  agosto  1300). 

Nello  stesso  fase.  V.  Capobianchi  (Immagini  simboliche  e 
stemmi  di  Roma)  riporta  gli  slemmi  e  notizie  dei  Senatori  di 
Roma  Tommaso  di  Pianciano  da  Spoleto  (1360),  Berardo  di  Cor- 
rado de'  Monaldeschi  della  Cervara  di  Orvieto  (1370),  Cecchino 
dei  conti  di  Campello  da  Spoleto  (1433). 

Fra  i  documenti  inedili  pubblicali  dal    Pastor^  nella   sua    im- 
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porUinlissima  Sioria  dei  popi  (voi.  Ili,  |i[).  7SS)  ('•  ([iicilf»  del  23 
gennaio  1507  di  Giulio  11  al  (ìovofiiHlor  tli  Spoleto,  il  r|iiiile  aveva 
consciamente  lascialo  fuggire  Cupolino  da  Norcia,  uomo  fazioso, 
ch'era  stato  affidato  alia  sua  custodia  dal  Legato  di  Perugia. 
Papa  Giulio  in  mezzo  alle  cose  politiche  ed  ecclesiastiche  da  cui 
era  oppresso,  trovava  sempre  tempo  pel  governo  de'  suoi  stati  e 
<iava  mano  ad  imprese  di  pubblica  utilità.  Il  Paslor  cita  un  breve 
al  Gonfaloniere  di  Spoleto,  2  genn.  1507,  in  cui  prescrive  che  entro 
venti  giorni  imprendasi  la  necessaria  deviazione  del  corso  del 
fiume,  minacciando,  se  no,  grave  castigo  (pag.  492). 

Sotto  il  titolo  Ein  cerscJurundener  der  Hiiresie  terdiicìitiger 
Traklat  il  doli.  L.  Schmilz  nel  Rominche  Quartalschrift  fiir 
■c/iristliche  Alterthumskunde  undfOr  Kirchengeschichte  (1-2,  1890) 
parla  di  Jacomo  Palladino  che  fu  vescovo  di  Spoleto  e  poi  di 
Firenze,  autore  del  Somnium  Xabugodonosor,  ovvero  Stntuta 
Danielis.  Riporta  la  bolla  di  condanna  di  Giovanni  XXIII,  Bo- 
logna, 23  luglio  1410. 

Il  fase.  Vili  àeWArclìivio  Paleografico  ital.  diretto  dal  prof. 
E.  Monaci  contiene  dieci  tavole,  delle  quali  otto  di  codici  umbri. 
Tav.  8G,  87,  Statuto  dei  Sarti  e  Cimatori  di  Todi  (a.  1492:  dal 
cod.  della  Società  dei  Sarti  di  Todi,  ora  conservato  nell'Arch.  di 
quella  Congregazione  di  Carità).  Tav.  88,  Matricola  della  frater- 
nità di  S.  Maria  V.  d'Orvieto  (a.  1313:  dal  cod.  523  della  Bibl. 
Naz.  di  Roma).  Tav.  89,  Matricola  della  fraternità  di  s.  Fran- 
cesco di  Orvieto  (1395-98;  ivi).  Tav.  90,  Rappresentazioni  ad  uso 
delle  fraternile  di  ^Orvieto  (1495;  ivi).  Tav.  91,  Necrologio  della 
fraternità  di  s.   Francesco  d'Orvieto  (1398;  ivi). 

Le  pitture  che  il  Pinluricchio  eseguì  e  diresse  nelle  aule  dei 
Borgia  il  prof.  Adolfo  Venturi  ha  descritte  con  molta  dottrina  e 
genialità  rara  nel  fase.  7  della  Nuova  Antologia  di  quesl'  anno. 
In  quelle  aule  l'artista  perugino  «  coronò  le  idealità  medioevali, 
elaborò  le  tradizionali  e  popolari  imagini  dell'arte,  trasfuse  sulle 
volle  la  sua  ebbrezza  di  colori  ».  Ma  non  tutte  le  pitture  son  do- 
vute al  suo  pennello  ;  e  su  le  attribuzioni  giovi  riferire  alcuni 
giudizi  del  critico    illustre.   Dopo    aver    notalo    che  «  le  composi- 
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zioni  non  sono  tutte  di  uno  slesso  valore  »,  e  maggiore  e  minor 
grazia  ed  eleganza  è  nelle  figure,  il  V.  avverte,  a  proposito 
delle  rappresentazioni  astronomiche,  dalle  quali  prende  il  nome 
una  sala,  che  «  ci  troviamo  di  fronte  a  un  maestro  mollo  pros- 
simo al  Pinluricchio,  non  al  Bonfigli  che  segnò  nell'arie  umbra 
il  periodo  della  ricerca  naturalistica  ».  Anche  le  figure  delle  Arti 
liberali  non  sono  opera  sua,  che  «  non  hanno  la  sua  gaiezza  e 
la  sua  impronta  fastosa  ...  Il  pittore  della  Grammatica  fu  pro- 
babilmente lo  slesso  della  prima  sala  della  torre  Borgia,  ove  sono 
effigiati  apostoli  e  profeti  con  risolutezza  di  segno  che  cade  nel 
duro  e  nello  sgarbalo,  con  archi  di  sopracciglia  segnati  fortemente 
e  le  pupille  vive  entro  le  strette  palpebre,  con  l'ossatura  delle  leste 
irregolare  ».  Se  quindi  è  giusto  ciò  che  lo  Schmarsow  ne  pensò 
e  scrisse,  Pietro  da  Volterra,  che  al  dir  del  Vasari  operò  per 
Alessandro  VI,  ne  è  l'autore.  La  Dialettica  è  opera  forse  d'un 
artista  fiorentino.  La  Retorica  (sebbene  su  un  gradino  del  trono 
leggasi  Pentorichio)  è,  secondo  lo  Schmarsow,  di  Pietro  Peru- 
gino (e  nella  sua  figura  aveano  ravvisata  la  maniera  del  Van- 
nucci  il  Cavalcasene  ed  il  Crowe)  :  ma  non  cosi  pare  al  prof.  V.^ 
che  non  credendo  valide  le  prove  addotte  dallo  Schmarsow  a 
sostegno  dell'  ipotesi  sua,  domanda  piuttosto  «  se  non  sia  possi- 
bile di  trovarci  innanzi  a  un'opera  di  Cerino  di  Pistoia  »  che 
del  Pinluricchio,  dice  il  Vasari,  fu  amico  e  con  lui  molto  lavorò, 
e  fu  seguace  fedele  della  maniera  di  Pietro.  Ad  altri  le  altre  pit- 
ture attribuisce  il  V.  ;  ma  lutti,  s' intende,  perugineschi  :  che  se 
«  può  sembrare  strano  che  il  Pinluricchio  chiamasse  ad  aiuto 
tanti  artisti  differenti  »,  si  pensi  alla  mole  grande  dell'opera  e  aJ 
compimento  sollecito  che  ne  voleva  Alessani^o  VI.  In  Vaticano 
e  nel  Castel  S.  Angelo  egli  operò  dal  1492  al  98;  e  continuava 
intanto  i  lavori  in  Orvieto  o  da  sé  o  per  mano  d'altri.  Malgrado 
la  esecuzione  delle  pitture  per  mano  di  più  artisti  e  cooperatori 
suoi,  la  sala  delle  Arti  liberali  «  ha  una  grandissima  unità  ». 
Nell'altra  sala,  ove  son  rappresentali  i  Profeti  e  le  Sibille,  vide 
lo  Schmarsow  la  maniera  di  Pietro  Andrea  da  Volterra  ;  quella, 
invece,  del  Peruzzi  vi  riconobbero  il  Cavalcasene  ed  il  Crowe.  Di 
pittore  o  mediocrissimo,  angusto,  povero  d'idee  e  di  espressione, 
mal  tagliato  nel  disegno,  coi  colori  tirati  a  fatica  »  (lo  Schmarsow 
lo  reputa  un  imitatore  di  Lorenzo  Vecchietta  senese)  son  gli  apo- 
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sloli  e  i  profeti  nella  sala  del  Credo  :  del  Belli  e  di  cooperalori 
(d' ignoti  umbri  e  di  varii,  come  del  Fungai  e  del  Pacchiarotlo, 
secondo  lo  S.)  sono  le  rappresentazioni  della  sala  della  della 
«  Vita  della  Madonna  e  del  Cristo  ».  Sue  (e  il  V.  le  descrive  da 
artista)  son  le  pitture  della  sala  della  «  Vita  dei  Santi  »;  però  in 
alcune  figure  egli  scorge  certe  caratteristiche  particoinr'i  del  Pe- 
rugino e  della  sua  scuola,  ed  altre,  come  «  giustamente  osserva  lo 
Schmarsow,  hanno  le  forme  tipiche  del  Signorelli   ». 

Molli  giudizi  del  prof.  Venturi  non  accoglie  Giulian  Dorpelli 
che  su  Le  sale  Borgia  espresse  il  parer  suo  nella  Rassegna 
settim.  unic.  (a.  II,  pag.  232  e  segg.).  Secondo  lui,  sebbene  sia 
indiscutibile  che  lo  spirilo  e  non  la  fattura  delle  pitture  sia  del 
Betti,  non  devesi  o  tanto  eccedere  nel  vedervi  la  mano  di  troppi 
collaboratori  »:  per  lui  certe  differenze  possono  dipendere  dalla, 
«  grande  facoltà  assimilatrice  «  del  pittore  e  dalla  rapidità 
ond'egli  soleva  operare.  Le  composizioni  della  sala  dei  Pianeti, 
<(  specialmente  alcune,  rammentano  le  stampe  attribuite  a  Braccio 
Baldini  ;  certo  non  son  tutte  della  stessa  mano  e  dello  stesso  va- 
lore :  forse  del  Pinturicchio  alcune,  come  per  esempio,  quella  ove 
è  raffigurata  la  sfera  armillare  ».  Nelle  lunette  della  sala  della 
«  Vita  della  Madonna  e  del  Cristo  »  dove,  secondo  il  Venturi, 
operarono  parecchi  artisti,  pare  all'A.  che  il  Betti  «  abbia  lavo- 
rato solo  o  coi  suoi  propri  scolari  ».  11  Venturi,  non  riconoscendo 
possibile  per  ragioni  di  storia  e  di  cronologia  la  congettura  dello 
Schmarsow,  che  cioè  nella  sala  delle  Arti  liberali  dipingesse  il 
Perugino,  si  domanda,  abbiam  detto  più  su,  s'  è  il  caso  di  pen- 
sare a  Gerino  da  Pistoia,  seguace  del  Vannucci  :  «  sarà  (dice  l'A.)  ; 
ma  io  più  ammiro  |a  figura,  che  è  certo  un  ritratto  del  citarista, 
e  meno  mi  sento  disposto  ad  accogliere  l'osservazione  del  \'en- 
turi  :  un  Gerino  da  Pistoia  che  è,  per  dir  così,  più  Perugino  dei 
Vannucci  slesso  I  ».  Con  sua  buona  pace,  a  noi  non  pare  ch'egli 
abbia  ragione  ;  almeno  finché  si  limila  a  citar  come  esempio  il 
ritratto  del  citarista.  Quattro  riproduzioni  illustrano  l'articolo  :  un 
particolare  della  disputa  di  s.  Caterina,  uno  della  Musica,  il  ri- 
tratto di  Alessandro  VI  e  la  figura  di  s.  Caterina. 

Sul  vero  luogo  della  battaglia  detta  di  Gubbio  o  di    Tagina 
(anno  552)  è  il    titolo   di   una    importante   nota   storica   del    prof. 
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Plinio  Pratesi  (Eslralta  dalle  comunicazioni  di  un  collega,  a.  Ili, 
nuni.  9-10,  del  prof.  A.  Ghisleri  da  Cretnona).  Seguendo  la  nar- 
razione di  Procopio,  e  determinando  i  punti  topografici,  con  molta 
precisione,  di  Helcillum  (Sigillo),  Tagina  fora  S.  Pellegrino 
di  Gualdo  Tadino)  e  Capras  fCaprara,  borgata  di  Gualdo  Ta- 
dino) è  venuto  a  conclusioni  diverse  dal  Muratori  che  limitò  il 
luogo  della  battaglia  fra  Matelica,  Gubbio  e  Sentina  {Sassofei^- 
rato),  troppo  esteso  o  vagamente  designato,  e  lo  pone  invece 
sotto  monte  Cielo  a  Tagina.  «  Accampatosi  ai  Busta  Gallorum 
(piccola  Bastia  o  Bastiola),  Narsete  (dice  il  P.)  ebbe  notizia 
che  il  nemico  Irovavasi  a  7\igina  non  lontano  di  là  e  dall'altra 
pendice  dell^Appennino,  ch'ivi  ha  modica  altezza  ed  adito  non 
arduo,  e  occupò  il  varco  fra  i  Busta  ed  Helvilluin  o  Suillum 
che  è  sotto  Monte  Cielo,  non  breve,  ma  sì  stretto  e  accidentato, 
da  potersi  difendere  con  pochi  soldati.  Totila,  pensando  di  dover 
prevenire  l'avversario,  s'avanzò  per  la  via  Flaminia  sino  a  Hel- 
villum,  dove  trovò  il  passo  già  impedito.  I  ripetuti  assalti,  con 
cui  tentò  d' impadronirsene,  furon  respinti,  e  dopo  una  sosta, 
durante  la  quale  esso  riordinò  i  suoi  per  tornare  a  far  impeto, 
e  i  Goti  prepararonsi  a  riceverlo  con  tutte  le  loro  forze,  si  ri- 
prese la  lotta  e  la  giornata  diventò  campale.  E  presumibile  che 
le  coorti  di  Narsete  avesser  coronate  le  alture  del  versante  occi- 
dentale, talché  per  superiorità  di  posizione,  giovevolissima  a  chi 
aveva  più  numero  e  miglior  qualità  di  fanteria  e  di  saettatori,  e 
mercè  l'avveduta  manovra  d'accerchiamento  onde  accolsero  i  Goti, 
ebber  sollecito  e  decisivo  vantaggio  sopra  la  massa  di  cavalleria, 
in  cui  principalmente  consisteva  la  loro  possa,  e  che  veniva  innanzi 
per  prima.  Attutitone  l'urto  che  perdeva  efficacia  sui  declivi,  con 
fitte  scariche  di  dardi,  la  sgominarono  si  prontamente,  che  nella  rotta 
trasse  seco  i  fanti  che  la  seguivano.  Nella  disfatta,  i  Goti  è  da 
arguire  che,  cercando  di  giungere  ai  loro  accampamenti,  si  mettes- 
sero in  fuga  giù  per  la  via  Flaminia,  per  cui  erano  appunto  Helvil- 
lum,  Tagina  e  Capra  ».  Sarà  da  vedere  in  proposito  ciò  che  dice 
Bernardino  Baldi  nella  sua  «  Difesa  di  Procopio  contro  le  calunnie 
di    Flavio    Biondo  ».  (Bibl.   Vatic,  Fondo  Urbin.,  N.  908,  p.  1). 

Una  scuola   classica   di    marmorarii   medioevali   (H.  Grisar, 
in  Nuovo  Bullettino  di  Archeologia  cristiana,  an,  1,  num.  1,  2, 
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3  e  4).  Si  studia  il  letnpiellu  di  (>lilunno  adalUilo  ad  u?o  crisliano, 
e  -si  raffronla  collallro  fuori  le  porle  di  Spoleto  appiè  del  colle 
di  S.  Angelo,  dedicato  al  Salvatore,  ora  detto  del  Crocifisso,  il 
risultalo  delle  osservazioni  sugli  ornali,  e  in  parte  anche  sugli 
edifizi  a  cui  appartengono,  si  discosta  alquanto  dalla  sentenza 
espressa  anche  ultimamente  dal  Mothes,  dal  Cattaneo,  dall' Ilolt- 
zinger.  Studialo  il  rigoglioso  sviluppo  della  scoltura  nell'Umbria, 
segnnlamente  nel  secolo  XII,  sulle  opere  che  portano  il  nome 
di  Meliorarizio  {(Jrecjoriua  MelioranzioJ  nel  fregio  marmoreo 
della  porla  maggiore  del  duomo  di  Spoleto,  sugli  avanzi  di  altra 
chiesa  ora  murali  nelle  scale  del  municipio,  sul  fregio  ad  ornalo 
e  a  figure  che  ammirasi  sulla  fronte  della  chiesa  di  S.  Pietro, 
sull'arco  che  sovrasta  alla  porla  laterale  sinistra  della  chiesa  di 
S.  Ansano;  e  quindi  in  Narni  sulla  facciala  di  S.  M.  Impensula, 
sugli  stipili  e  su  l'architrave  della  porta  maggiore  della  chiesa 
«li  S.  Domenico,  sulla  porla  laterale  del  duomo;  in  S.  Gemini 
sulla  chiesa  di  S.  Nicolò,  in  Bovara  fra  il  tempio  di  Clitunno  e 
Foligno,  sulla  chiesa  abbaziale  di  S.  Pietro;  in  Bevagna  sulla 
chiesa  di  S.  Michele;  infine,  sulla  cattedrale  di  Foligno  e  di  As- 
sisi, l'abilissimo  scrittore  conclude  trionfalmente  che  non  solo  la 
ricca  ed  originale  decorazione  in  marmo  cosi  della  chiesa  del 
Salvatore  come  del  tempio  del  Clitunno  deriva  dalla  nobile  e 
possiamo  dire  classica  scuola  di  marmorarii  umbri  del  secolo  XII, 
ma  che  anche  una  buona  parte  della  ricostruzione  dei  due  mo- 
numenti, e,  in  ogni  caso,  la  loro  conservazione  sono  merito  dello 
slesso  suolo.  Le  varie  riproduzioni  di  ornali  che  il  Grisar  adduce 
danno  la  prova  evidente  che  non  è  lecito  risalire  più  oltre  del 
secolo  XII   per  applicar  loro  un'origine  ragionevole. 

Nello  stesso  periodico  il  Gamurrini  (an.  Il,  n.  3)  parla  di  una 
Iscrizione  cristiana  trovata  a  Pagliano  d' Orcieto.  Di  quanto  vi 
è  stalo  rinvenuto  si  hanno  sommarie  relazioni  di  R.  Mancini 
inserite  nelle  Notizie  degli  scaci.  Pare  che  alla  foce  del  fiume 
Paglia  che  immette  nel  Tevere  circa  quattro  miglia  da  Orvieto, 
fosse  una  terra  abitata  (PalianumJ  devastala  e  bruciala,  forse 
nel  409,  e  fatta  deserta  fino  ai  nostri  giorni  (V.  Bollettino  del- 
l'Accademia «  la  Nuova  Fenice  »). 

E  di  grande  interesse  tutto   il    filo    del    ragionamento    tenuto 
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dall'insigne  scrittore  nell' illustrazione  di  un  monogramma  cri- 
stiano di  Pagliano  e  della  rozza  tegola  trovata  sopra  Corbara  che 
porla  l'iscrizione  VRSE  ||  VIVAS  |I  IN  DEO.  Per  spiegarsi  come 
il  cristianesimo  penetrasse  in  quella  contrada,  dimostra  come  per 
la  via  Cassia  e  presso  Viterbo,  ove  è  il  ponte  detto  di  Verona, 
soffri  il  martirio  S.  Valentino  prete,  e  della  prima  chiesa  episcopale 
presso  il  lago  si  decorò  Bolsena;  lungo  sempre  la  stessa  via  ed 
a  pie  della  città  romana.  Appunto  da  Ferento  per  l'antica  strada 
che  andava  a  Todi  passando  per  Bagnorea,  congettura  che  sia  stalo 
raccolto  l'annunzio  evangelico,  onde  gli  indizi  si  sono  palesali  in 
Pagliano  e  Corbara,  incontranlisi  appunto  nella  prosecuzione  di 
quella  via,  per  cui  da  quel  punto  entravasi  nell'  Umbria.  E  tradizione 
antichissima  che  per  quella  parte  venisse  S.  Brizio  con  i  suoi 
compagni  da  Roma,  egli  che  fu  uno  dei  primi  apostoli  dell'Um- 
bria, e  che  si  vuole  sia  stato  vescovo  di  Massa  Mariana. 

Il  Muntz  nel  fase.  1  deìVArchicio  star,  dell'arte  di  quest'anno, 
a  proposito  della  Influenza  di  Leonardo  da  Vinci  sulla  scuola  fioren- 
tina, nota  ch'essa  si  rivela  in  «  una  serie  di  studi  di  Raffaello 
per  l'affresco  di  san  Severo  a  Perugia  :  sono  le  slesse  caricature 
di  leste  di  vecchi  ».  Di  codesto  affresco  lo  stesso  E.  Miìntz 
avea  trattato  nel  Raphael  (Paris,  Hachette,  1881)  pp.  142^  218, 
220:  ma  se  ne  vegga  ciò  che  scrissero  il  Crowe  e  il  Cavalcasene 
nel  loro  Raffaello  (Firenze,  Le  Mounier,  1884,  I,'  236  e  sg.). 

Nei  num.  1  e  sgg.  del  Raffaello,  rivista  d'arte  e  di  storia 
patria  eh' è  risorta  in  Urbino  a  prospera  vita  mercè  le  cure  del 
conte  C.  Castracene  ed  E.  Gherardi,  il  dott.  R.  Truffi  ha  dato 
alla  luce  il  Codice  del  sec.  XIV  che  tratta  della  pittura  su  vetro 
della  Bibl.  di  s.  Francesco  d'Assisi.  Il  Foratini  n'avea  stampato  il 
lesto,  ma  ridotto  a  forma  moderna  e  con  mende  gravissime:  il 
T.  ne  fa,  invece,  una  edizione  diplomatica.  Nel  proemio  discorre 
delle  invetriate  meravigliose  della  Basilica  d'Assisi,  una  delle 
quali,  L' invetriata  di  s.  Antonio  di  Padova,  fu  descritta  e  illu- 
strata con  sette  fototipie  da  C.  de  Mandach  neWArch.  stor.  del- 
l'arte, fase,  cit.,  pag.  59  e  sgg.  Di  questa  avea  fatto  cenno  il 
Thode  a  pag.  550  del  suo  Franz  von  Assisi;  ma  nessuno  finora 
ha  date  indicazioni  sul  nome  degli  artisti:  cerio  è,  nota  l'A.,  che 
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<(  sarebbe  pur  mestieri  scoprire  i  maestri  cbe  ebbero  o  disegnarne 
il  modello  ».  Né  i  nomi  che  danno  il  Fratini  e  il  Guar'dabassi 
rispondono,  per  ragioni  di  tempo,  a  quelli  di  codesti  artefici.  Il 
Vasari  attribuì  a  Cimabue  ad  a  Giotto  tutte  le  invetriate  della 
Basilica;  ma  l'attribuzione  non  ù  confortata  da  alcuna  prova.  Il 
de  Mandach  nota:  «  quale  autore  della  nostra  invetriala  non  può 
trattarsi  che  di  Giotto  ...  :  il  carattere  dell'  opera  h  degno  del 
grande  maestro  fiorentino  »;  e  il  Thode  non  errò  asserendo  che 
codesl'opera  ha  evidentissima  «  la  impronta  caratteristica  del- 
l'epoca e  della  scuola  di  Giotto  ».  E  l'A.  soggiunge  in  nota  :  «  Si 
paragoni  l'architettura  nella  predica  dell'avarizia  (nella  invetriata 
della  tav.  6)  e  nello  assalto  del  demonio  (tav.  7)  col  fresco  della 
chiesa  inferiore,  nel  quale  Giotto  rappresenta  un  giovane  che  si 
butta  dal  sommo  d'una  torre  ;  la  Basilica,  dinan/.i  alla  quale,  av- 
viene il  fatto,  offre  tutti  gli  elementi  della  nostra  chiesa   ». 


Nei  num.  2  e  segg.  dello  stesso  Raffaello  il  prof.  G.  Zan- 
noni  ha  inserito  uno  studio  su  Le  rime  storiche  di  Gaufjelio  Gau- 
gelli  d'origine  eugubina,  del  quale  e  di  varii  di  sua  famiglia  son 
date  notizie  dedotte  da  fonti  inedite.  —  Nel  fase.  3  G.  Castellani 
ha  trattato  de  La  prima  fonie  storica  della  vita  del  Duca  Fe- 
derico d'Urbino,  eh' è  la  Vita  dello  stesso  Duca  scritta  dal  suo 
segretario  Pierantonio  Pallroni.  Di  quanto  pregio  essa  sia  per 
la  storia  della  nostra  regione  fu  dichiarato  in  questo  Boll.,  II, 
573  e  sgg.  Il  Castellani,  data  notizia  di  una  copia  della  Vita 
stessa,  testé  acquistata  dalla  Bibl.  V.  E.  di  Roma  e  prima  pos- 
seduta da  lui  {Boll,  cit.,  pag.  574),  prova  con  fatti  la  verità  della 
congettura  proposta  dall'IIoltzinger  e  dal  Mazzalinti,  che  cioè  la 
cronaca  rimata  di  Giovanni  Santi  e  la  Vita  di  Bernardino  Baldi 
discendono  dal  testo  del  Paltroni.  Del  quale  finora  son  noti 
questi  esemplari:  due  dell'Arch.  Com.  di  Urbino,  uno  della  V.  E. 
di  Roma,  ed  uno  (è  del  sec.  XVI,  adesp.  :  num.  1100)  nella  Oli- 
veriana  di  Pesaro.  E  l'autografo?:  inutilmente  ricercato  nella 
Biblioteca  Vaticana,  ve' lo  ha  ritrovato  il  prof.  G.  Zannoni  (cod. 
Urbinate  1010)  :  reca  postille  marginali  del  Baldi  che,  come  il 
Mazzatinti  credeva,  dovè  servirsene  per  la  vita  di  Federico.  Il 
prof.    Z.    promette    d'illustrarlo    con    una   memoria,    non    ricono- 
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scendo  la  necessilà    di    pubblicarlo    integralmente   (cfr.    Raffaello' 
cit.,  fase.  -4). 

Del  cav.  G.  Magherini- Oraziani,  di  cui  è  imminente  la  pub- 
blicazione della  splendida  opera  L'Arte  a  Città  di  Castello,  se- 
gnaliamo tre  recenti  ed  ottimi  opuscoli.  De^U  Aneddoti  e  memorie 
sul  passaggio  di  G.  Garibaldi  nell'  alta  valle  del  l^evere  nel 
luglio  1849  (Città  di  Cast.,  Lapi,  1896;  in  8,  pp.  .48,  con  sei 
vignette  illustrative)  ha  detto  con  molta  e  meritatissima  lode  M. 
B.  Paoli  nel  voi.  XVIIl  dell'are//,  stor.  ital.,  pag.  454:  preziosi- 
quei  ricordi,  confortati  da  numerose  testimonianze  del  tempo,  ed 
esposti  con  forma  di  schietta  genialità.  Dell'eruditissimo  studio 
di  Bianco  Bianco  II  dialetto  e  la  etnografia  di  Città  di  Castello 
con  raffronti  e  considerazioni  storiche,  edito  dal  Lapi  nel  1888 
(in  8,  pp.  IX-101)  fu  espresso  il  più  favorevole  giudizio  neW  Arch. 
stor.  per  le  Marche  e  V  Umbria,  IV,  672  e  sgg.  :  ora  di  quel- 
l'uomo dalla  vita  esemplarmente  modesta,  dal  forte  intelletto  e 
dalla  vasta  cultura  ha  tessuta  un'erudita  ed  affettuosa  biografia 
il  cav.  M.  G.  (Città  di  C,  Lapi,  1897;  in  4,  pp.  38)  che  tanto 
gli  fu  amico  ed  ebbe  tanta  parte  nelle  dotte  opere  sue.  La  storia 
del  trafugamento  dello  Sposalizio  di  Raffaello  da  C.  di  Cast., 
narrata  da  un  documento  contemporaneo,  è  stata  edita  dallo 
stesso  cav.  per  le  nozze  Tommasini-Guarini,  26  aprile  1897  (C. 
di  C,  Lapi;  in  4,  pp.  8),  in  elegantissimo  opuscolo.  La  tavola,  si 
sa,  ora  è  a  Milano.  La  relazione,  eh'  è  nell'Archivio  Magherini 
Oraziani,  ha  questo  titolo:  iJal  Promemoria  di  fatti  e  di  ragione 
sul  diritto  competente  ai  frati  minori  di  Città  di  Castello  e  ad 
altri  Compadroni  toscani  sul  quadro  di  Raffael  d'Urbino. 

La  Miscellanea  francescana  del  nostro  socio  mons.  M.  Fa- 
loci-Pulignani  (voi.  VI,  fase.  VI)  contiene:  1.  Faloci-Pulignani 
U.  M.  L' indulgenza  della  Porziuncola  —  2.  D'Alen^on  P.  E.  Gia- 
como da  Settisolio  —  3.  Labanca  E.  Sguardo  agli  scrittori  fran- 
cescani di  S.  Francesco  del  secolo  XIX  —  4.  Bibliografia  fran- 
cescana —  5.  L'Archivio  Comunale  di  Assisi  —  6.  Un  testimonio 
per  la  Porziuncola  —  7.  Poeti  francescani  del  300  —  8.  Un  libro 
di  Bernardo  da  Bessa  —  9.  Un  breviario  di  S.  Bernardino  da  Siena 
—  10.   Lettera    della    b.   Angela    da    Foligno.   Notevole    l'articolo 
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(lei  prof.  Labanca  (pag.  109-195)  riprodollo  iliil  piM'iudifD  inilu- 
nese  «  Il  pensiero  italiano  »  che  «  <"'  una  sintesi  diligente  e  giudi- 
ziosa degli  sludi  francescani  in  Italia  in  (|uesti  ultimi  cimiuanla 
anni  »,  dice  il  Faloci,  che  addita  come  si  possano  coinplotare  le 
lacune  dell'autore  e  come  accetlai'e  i  giudizi. 

Del  Faloci-Pulignani  è  pure  un  opuscolo  dal  titolo  :  Leliere  di 
S.  Francesco  d'Assisi  sul  culto  della  SS.  Eucarestia  (P'oligno,  tip. 
degli  Artigianelli,  189^5).  K  dedicalo  al  Fumi  e  preceduto  da  brevi 
ma  importanti  dichiarazioni:  «  l'ichiamare  l'attenzione  dei  dotti  e  de- 
gli uomini  pii  sovra  documenti  pregevolissimi  della  vita  di  S.  Fran- 
cesco :  far  conoscere  ai  medesimi  alcuni  squarci  assai  insigni  di 
letteratura  teologica  e  mistica,  e  tentare  di  ridurre  questi  docu- 
menti ad  una  lezione  che  più  si  avvicini  alla  forma  genuina  da- 
tagli dall'autore  :  iniziare  un  lavoro,  il  quale  accerti  questi  scritti 
essere  autentica  fattura  del  Santo  ...»  questi  gli  scopi  del  Fa- 
loci col  pul)blicare  due  lettere  e  una  ammonizione  ;  le  prime, 
scritte  nel  maggio  1221,  a  giudizio  dell'egregio  editore;  l'altra 
non  facile  a  congetturare.  Le  lettere,  una  diretta  ai  frati,  l'altra 
ai  preti,  si  completano  a  vicemia,  e  tanto  esse  quanto  l'esortazione 
parlano  del  Corpo  di  Cristo  con  sublimità  di  pensiero  e  soave 
espressione  di  sentimento.  —  Di  S.  Francesco  è  importantissimo 
lo  studio  di  Gaetano  Negri  contenuto  dei  suoi  Saggi  critici  {Me- 
ditazioni vagabonde,  Milano,   Iloepli,   1897). 

La  puntata  numero  7  degli  Alti  dell'Accademia  Properziana 
del  Subasio  in  Assisi,  reca,  fra  altro,  una  lettere  del  1380  e- 
stratla  dair.Archivio  di  Stato  di  Venezia  scritta  ud  Antonio  Venier 
doge  di  Venezia  dal  minorila  Francesco  da  Montone  di  Perugia 
che  partecipa  il  privilegio  accordato  dal  Comune  di  Assisi  ai  Ve- 
neziani di  portare  armi  impunemente  per  lutto  il  tempo  delle  fe- 
ste del  perdono  e  di  portare  per  le  vie  della  città  dispiegato  il 
vessillo  di  S.   Marco. 

A  ricordo  del  terzo  centenario  di  S.  Filippo  Neri,  che  nel 
settembre  1895  fu  con  feste  solenni  celebrato  anche  a  Perugia,  la 
Congregazione  dell'Oratorio  di  questa  città  ha  raccolto  in  un 
elegante  fascicolo  pregevoli  lavori  letterari  ed  interessanti  memorie 
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sloriche  ed  arlisliche.  Queste  riguardano  specialmente  le  origini 
e  la  esistenza  di  detta  Congregazione  in  Perugia,  rammentano 
uomini  insigni  che  ne  hanno  fatto  parte  o  con  essa  hanno  avuto 
rapporti,  ed  illustrano  insieme  con  l'annesso  Oratorio,  la  Chiesa 
Nuova,  che  è  per  la  sua  ricchezza  e  leggiadria  meritevole  di  par- 
ticolare considerazione. 

Il  nostro  socio  signor  Adolfo  Morini  ha  dato  alle  stampe  «  La 
Regola  Spirituale  di  Fra  Simone  da  Cascia  »,  facendola  prece- 
dere da  una  studio  in  cui  discorre  della  opinione,  che  sempre  più 
va  acquistando  terreno  e  secondo  la  quale,  se  non  tutte,  almeno 
alcune  delle  opere  attribuite  al  Cavalca  devono  invece  assegnarsi 
a  Fra  Simone  Fidali.  Il  Morini  dà  prova  di  avere  con  attento 
amore  e  da  giovane  colto  qual'  è  esaminato  la  questione,  ed  è  da 
augurarsi  che  egli  ne  tratti  anche  più  diffusamente  e  contribuisca 
cosi  alla  scoperta  del  vero  «  che  o  ingigantisca  la  fama  del  Ca- 
valca, o  spazzi  quella  indecorosa  polvere  di  che  il  secolo  nostro 
ha  cosparso  la  grandezza  del  Fidali  ». 

Il  cav.  Lorenzo  Franceschini  pubblica  una  lettera  al  prof.  Ga- 
botto  nel  Bollettino  storico-bibliografico  subalpino  (a.  I,  N.  IV- V, 
pag.  21)1-297)  Intorno  al  b.  Simone  da  Cascia.  Dati  pochi  cenni 
biografici  di  Simone  Fidati  (nn.  1285  1358),  attinti  a  notizie 
lasciate  da  Marco  Franceschini  già  arciprete  di  Cascia  sullo  stesso 
soggetto,  parla  delle  opere  da  lui  lasciate  vantandone  il  pregio 
letterario  e  pensando  con  compiacenza  che  molte  scritture  che 
vanno  sotto  "il  nome  del  Cavalca  si  abbiano  a  riferire  al  suo  illu- 
stre concittadino;  come  già  molti  tennero  fin  dal  secolo  XIV,  e 
in  specie  Lo  sjjecchio  di  croce,  le  trenta  stoltizie  e  il  trattato 
degli  Spirituali. 

Il  signor  Antonio  Domenico  Pierrugues  Barone  Forget  de  Barst 
ha  pubblicalo  (Firenze,  stabilimento  di  Gius.  Pellas,  1897)  i  Gior- 
nali del  Principe  d'Orange  nelle  guerre  d'Italia  dal  1526  al 
1530  insieme  all'Elenco  dei  gentiluomini  della  casa  militare  del 
Principe  e  dei  capitani,  agenti  ed  uffiziali  dell'Imperatore  e  del 
Papa  nella  guerra  di  Firenze. 

Il  signor  Pierrugues  nel  dare  alle  stampe  i  Giornali  e  l'Elenco, 
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dichiara  che  i  primi  furono  offerii  ui  suoi  sludi  dui  ^i^uor  Auguslo 
Caslon,  il  quale  ne  trasse  copia  dagli  originali  esistenti  negli 
archivi  del  Doubs,  e  che  il  secondo  fu  compilalo  cid  resoconto 
delle  spese  falle  nell'assedio  di  Firenze  da  Bacci(j  Vtdori  com- 
missario di  (Clemente  VII,  colle  lettere  degli  oratori  senesi  e  dei 
commissari  ed  agenli  dell' Imperatcjre  e  del  Pa|ja  nel  cuMiiio  ce- 
sareo, con  quelle  del  Principe  a  Carlo  V  e  con  altri  documenti. 
Ognuno  riconoscerà  1'  interesse  di  questa  pubblicazione,  reso 
anche  maggiore  dalle  brevi,  ma  opportune  note,  delle  quali  il 
Pierrugues  l'ha  corredala.  Nel  citalo  elenco  sono  ricordali  Gio- 
vanni d'Urbino  luogotenente  generale  del  Principe  d' Urange, 
che  morì  nel  1529  a  F'oligno  in  seguilo  ad  una  ferita  riportata 
sotto  Spello,  Braccio  Sforza  e  Galeazzo  Baglioni,  Girolamo  e 
Marcantonio  Meniconi,  Baldassarre  della  Staffa  e  i  capitani  Bal- 
lollola  e  Antonio  e  un  Bernardino  bombardiere  tulli  di  Perugia, 
Alessandro,  Ferrante,  Antonio  e  Maria  V'itelli,  nonché  i  capitani 
Vincenzo  e  Giovananlonio  da  Città  di  Castello.  Fr-a  i  cafiilani  è 
pur  fatta  menzione  di  un  Giangiacomo  d'Amelia,  di  un  Mari- 
nangelo  e  di  un  Vittorio  (]a  Terni,  e  di  un  Felice  da  Montone. 
L'opuscolo  va  adorno  d'un  ritrailo  del  Principe  d' Grange  ripro- 
dotto da  quello  che  si  vede  a  capo  del  lavoro  del  Sandret,  nonché 
d'una  incisione  raffigurante  la  lapide  sepolcrale  di  Filiberto  esi- 
stente a  Lons-le-Saunier  in   Borgogna. 


Della  Beata  Battista  da  Varano  de' Signori  di  Camerino  ha 
coi  tipi  Borgarelli,  Camerino  18U7,  pubblicato  un  canlo  in  ottava 
rima  (Colloquio  che  fa  l'anima  innamorata,  che  languisce  d'amore, 
con  Gesù  Cristo  suo  diletto  sposo)  il  canonico  Milziade  Santoni 
Bibliotecario  della  Valentiniana  di  quella  città.  Le  ottave  sono 
in  parte  in  un  codice  di  detta  Biblioteca,  ed  il  Santoni  ne  ha 
poi  trovalo  altra  copia  più  completa  in  un  codice  umbro  miscel- 
laneo di  ascetica  francescana,  che  appartenne  ad  una  suora 
Agnesina  Baldeschi  di  Perugia,  pervenne  quindi  nella  raccolta 
dei  manoscritti  del  conte  Giacomo  Manzoni,  e  finalmente  fu  testé 
acquislalo  dalla  Biblioteca  Casanalense.  Al  Canto  il  Sant(ìni  fa 
precedere  uno  studio,  ove  adduce  i  molivi  dai  quali  é  indotto  ad 
attribuirlo  alla  Varano. 
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Nel  Giornale  Storico  della  letteratura  italiana,  voi.  XXIX, 
p.  565,  il  prof.  F.  Novali  pubblica,  Iraendole  dagli  Annali  Decera- 
virali  del  Comune  di  Perugia,  alcune  notizie  riguardanti  il  com- 
mentatore di  Dante,  fra  Giovanni  da  Serravalle,  che  nel  1400  e 
1401  fu  in  Perugia,  insegnandovi,  predicandovi  ed  ingerendosi 
anche  in  politici  negozi.  11  prof.  Novali,  richiamandosi  alla  co- 
municazione da  lui  fatta  nel  Bollettino  della  Società  Dantesca 
Italiana  (n.  7,  dicembre  1891)  di  allri  documenti  sui  rapporti  in- 
terceduti tra  la  Repubblica  di  Firenze  e  frate  Giovanni  negli  anni 
1395,  1401,  1404,  1406,  afferma  che  le  notizie  degli  annali  Peru- 
gini contribuiscono  a  rendere  più  esatta  la  conoscenza  di  quel 
periodo  della  vita  di  Fra  Giovanni  «  intorno  al  quale  gli  editori 
del  suo  commento  non  avevano  saputo  raccogliere  che  vaghi  e 
slegati   ragguagli   ». 

Il  tipografo  G.  Guerra  ha  pubblicato  una  breve  ma  accurata 
descrizione  che  del  Sepolcro  dei  Volunni  ha  fatto  il  prof.  Angelo 
Lupattelli.  Questa  descrizione  riuscirà  utile  ai  numerosi  forestieri 
che  visitano  la  città  nostra  e  ai  quali  il  volumetto  tornerà  anche 
più  gradito  per  le  cinque  incisioni  in  tipofotografia,  insertevi  a 
meglio  illustrare  il  celebre  ipogeo. 

Il  eh.  C.  Drury  E.  Fortnum  ha  pubblicato  nello  scorso  anno 
in  Oxford  (Cl.arendon,  1896)  lo  splendido  volume  dal  titolo  Maio- 
lica a  ìiistorical  treatise,  ecc.  :  la  parte  illustrativa  delle  maioliche 
nostre  è  a  pag.  140  e  segg.  La  storia  di  quelle  di  Maestro 
Giorgio  è  corredata  di  riproduzioni  bellissime  di  piatti  che  ap- 
partennero all'autore  ed  ora  sono  nel  Museo  Ashmolean  di  Ox- 
ford. Uno  di  questi  è  riprodotto  a  colori  nel  principio  del  libro 
ed  è  forse  del  1515,  due  tazze  sono  del  1520  e  1536.  Delle  maio- 
liche di  Città  di  Castello  è  detto  a  pag.  224;  di  Deruta  a  pag. 
226-235;  di  Foligno  a  pag.  237;  di  Spello  e  di  Umbertide,  ivi. 
Nella  seconda  parte  del  volume  Marcks  and  Monograrns  sono 
le  firme  e  i  monogrammi  di  m.  Giorgio,  pag.  26  e  segg.,  nu- 
meri 247-271.  Quelle  stupende  ri[)roduzioni  son  pure  nell'altro 
volume  dello  stesso  autore  A  descriptive  Catalogne  of  the  Maio- 
lica. .  .  in  tìie  Ashmolean  Mnseum  di  Oxford,  già  Collection  For- 
tnum (Oxford,  ClarenJon,  1897).   Il    Fortnum,    giovi    ricordare,  è 
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raulore  del  Catalogo  delle  niaioliche  del  Musecj  Kensinglon  di 
Londra  (Museo  Britannico),  in  cui  tanto  largamente  è  studiala 
l'arte  di  maiolicare  nell'  Umbria  e  ne  son  riprodotte  le  opere  mi- 
gliori (Dearripdce  Ca(alof/((e  of  the  Maiolica.  .  .  in  the  South 
Kensinijton  Museum;  London,  187i>). 

Fra  i  pittori  ricordali  dal  prof.  E.  Calzini  nel  discorso  che 
il  28  marzo  disse  in  Urbino  per  l'anniversario  dalla  nascita  di 
Raffaello,  fu  Ottaviano  di  Martino,  del  quale  nella  patria  del  San- 
zio si  conservano  alcuni  affreschi.  Trattando  dell'arte  in  Urbino 
avanti  I-laffaello,  il  C.  non  potr  passar  sotto  silenzio  l'artista  eu- 
gubino, uno  de'  più  carattei'istici  e  gentili  maestri  umbri.  Con  lui 
s'  apre  il  ciclo  più  importante  delle  ftilture  eseguite  in  Urbino 
nella  prima  metà  del  sec.  XV;  ma  s'aggiunga  che  allora  soltanto 
cominciarono  i  Duchi  a  partecipare  ai  godimenti  della  vista  e 
dello  spirito.  Questo  specialmente  avvenne  per  opera  d'una  gen- 
tildonna, la  sposa  di  Guidantonio,  la  quale  in  mezzo  ai  costumi 
rudi  ancora  e  militareschi  della  corte  de'  Montefeltro  portò  im 
yenso  nuovo  di  gentilezza  e  d'eleganza.  Ed  a  lei  dovn  mollo  il 
pittore  di  Gubbio.  Le  pitture  che  questi  esegui  nell'oratorio  di 
S.  Croce  in  Urbino  erano,  forse,  molte;  benché  il  C.  non  gli  possa 
attribuire  che  una  Vergine  col  putto,  incoronala  dagli  angeli,  sul 
piccolo  altare  a  destra  di  chi  entra  nella  chiesa  :  non  altro  vi 
resta  delle  pitture  che  Ottaviano  vi  compiè  dal  1428  al  32.  Mag- 
giori e  migliori  prove  del  valor  suo  s' hanno  invece  in  una  cel- 
lella  campestre,  a  un  chilometro  da  Urbino,  fuori  della  porta 
S.  Lucia,  chiamata  della  Madonna  dell'Uomo:  v' è  in  affresco 
rappresentala  la  Vergine  che  accoglie  sotto  il  manto  molli  devoti» 
ai  lati  sono  quattro  santi  (due  per  parte);  s.  Nicola  vescovo  e 
s.  Bartolomeo  a  sinistra,  s.  Pietro  e  s.  Paolo  a  destra.  Ciascuna 
di  queste  figure  sta  sotto  un  baldacchino  archiacuto,  sorretto  da 
colonnine  a  spirale  e  istoriate.  Più  e  meglio  che  qui,  ne  sarà 
detto  in  un  volume  sopra  Urbino  e  ì  suoi  monumenti  che  il  pro- 
fessor Calzini  pubblicherà  nel  prossimo  agosto,  quando  in  Urbino 
s'inaugurerà  il  monumento  al  sommo  pittore. 
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11  signor  Leone  Dorez  nella  «  Revue  des  Uibliothéques  »,  fa- 
scicolo del  marzo-aprile  1897,  pubblica,  traendoli  dal  cod.  G.  18- 
della  Comunale  di  Perugia,  T  inventario  dei  libri  manoscritti  e 
stampali  che  appartennero  a  Pier  Leone  Leonj  di  Spoleto  medico 
di  Lorenzo  de'  Medici,  nonché  l'elenco  di  altri  libri  del  Domeni- 
cano G.  B.  Bracceschi  Fiorentino;  quest'ultimo  aveva  inviato  due 
copie  di  detto  inventario  al  Card.  Sirleto,  al  quale  aveva  scritto 
da  Spoleto,  in  data  1"  marzo  1583,  che  i  220  volumi  del  Leonj 
erano  stati  stimati  400  scudi  da  sapienti  medici  e  filosofi,  fra  cui 
Giovan  Bernardino  Rastelli  di  Perugia.  Che  il  Rastelli  fosse  un 
giudice  competente,  può  sicuramente  affermarsi  quando  si  rifletta 
che  egli  non  solo  fu  valente  medico  e  filosofo,  ma  tenne  altresì  a 
suo  conto  una  tipografia.  Il  Dorez  crede  che  la  copia  dell'inven- 
tario esistente  nel  Codice  perugino  possa  essere  quella  stessa  che 
fu  sottoposta  all'esame  del  Rastelli  dal  Bracceschi,  corrispondente 
del  Card.  Sirleto.  Non  v'ha  dubbio  che  questo  catalogo  sia  im- 
portante, offrendo  esso,  come  afferma  il  dotto  editore,  «  una  idea 
esatta  del  come  era  formata  la  Biblioteca  d'un  medico  celebre  in 
quell'epoca,  quando  la  scienza,  malgrado  i  suoi  sforzi  verso  il 
progresso,  era  ancora  quasi  esclusivamente  tributaria  della  tra- 
dizione o;reco-araba  ». 
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Ciro  Trahalza.  —  Della  vita  e  delle  opere  di  Francesco  l'orli 
di  Becagna  con  una  lettera  di  Luigi  Mora  ridi.  —  Bevagna, 
Tipografìa   Properziana,  189G. 

Raccomandiamo  ai  nostri  lettori  questa  pubblicazione,  che  è 
pregevole  per  il  soggetto  di  cui  si  occupa  e  per  il  modo  col  quale 
del  soggetto  medesimo  l'egregio  prof.  Trabalza  discorre.  Del 
resto  la  raccomandazione  migliore  del  libro  si  ha  nella  lettera 
che  lo  precede,  indirizzata  all'autore  dallo  illustre  Luigi  Morandi. 
Questi  afferma  che  dal  lavoro  del  Trabalza  «  la  figura  di  Torti 
viene  fuori  qual  era  realmente,  modesta  sì,  ma  simpatica  »  e  poi 
aggiunge  che  anche  per  la  forma  «  il  volumetto  può  riuscire  una 
lettura  piacevole  per  qualunque  colta  persona  ».  Lode  più  au- 
torevole certo  non  poteva  attendersi  il  giovane  e  valente  profes- 
sore, che  con  dottrina  e  con  affetto  ha  onorato  la  memoria  del- 
l' insigne  bevanale. 

Dopo  una  breve  introduzione,  il  Trabalza  nel  capitolo  primo 
si  occupa  della  vita  e  del  carattere  di  Francesco  Torti  e  passa 
quindi  nei  tre  capitoli  seguenti  a  discorrere  delle  più  importanti 
opere  di  lui,  che  sono  il  Prospetto  del  Parnaso  Italiano,  VAnti- 
purismo,  la  Corrispondenza  di  Monteverde  e  V Apologia  di  questa 
medesimo  scritto:  infine  tratta  nel  capilolo  quinto  delle  opere 
minori  e  nel  sesto  degli  scritti  inediti  del  letterato  Umbro,  ma  ne 
tratta,  giustamente  riconoscendo  che  né  le  prime  accrescono  (ad 
eccezione  delle  Osservazioni  critiche  alla  Bassvilliana  a  noi 
malauguratamente    pervenute    soltanto    in  parte,  e  della  Filosofìa 
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delle  Medaglie)  né  i  secondi  accrescerebbero  di  nnoUo,  anche  se 
pubblicali,  la  fama  del  Torli. 

Comunque  però,  ci  sia  lecilo  far  voli  perchè  in  un'allra  edi- 
zione, che  gli  auguriamo,  del  suo  lavoro,  possa  il  Trabalza  slam- 
pare in  appendice  alcune  almeno  di  quelle  Lettere  romane,  che 
non  possono  non  avere  importanza  slorica,  se,  dellate  all'epoca 
della  Rivoluzione  francese,  «  rispecchiano,  come  scrive  il  Trabalza 
slesso,  l'allegria  e  la  spensieratezza  in  cui  si  viveva  a  Roma, 
mentre  a   Parigi  il  sangue  scorreva  per  le  vie  ». 

Il  Torti,  in  un'epoca  in  cui  nella  letteratura  la  forma  uccideva 
la  sostanza,  dimostrò  conìe  a  questa  debba  sempre  subordinarsi 
la  prima,  e  come  .alle  discipline  letterarie  spetti  ognora  un  alto 
compito  umanitario  e  civile. 

Il  suo  opuscolo  II  Purismo  nemico  del  gusto  fu  acerba- 
mente combatlulo  dal  Giornale  Arcadico,  ma  egli  trovò  un  com- 
penso alle  fiere  accuse  di  quel  periodico  nelle  lodi  che  gli  veni- 
vano da  illustri  cultori  delle  belle  lettere  ;  fra  questi  segnaliamo 
il  Niccolini  che  lo  encomiava  e  lo  incoraggiava  con  le  seguenti 
parole:  «  Or  non  è  egli  il  colmo  della  sfacciataggine  chiamar  cattivo 
italiano  chi  fa  guerra  a  questi  sludi  meschini  [dei  puristi]  per  i 
quali  intisichisce  l' ingegno  e  grida  :  congiungete  al  linguaggio  la 
filosofia,  ricordatevi  che  le  favelle  seguono  i  progressi  della  ra- 
gione? Sì  certamente;  conviene  essere  un  Ottentoto  per  proferire 
tanta  bestemmia   ». 

Come  di  questo  opuscolo,  così  degli  altri  (Risposta  ai  Puristi, 
Dante  rivendicato,  Le  bellezze  poetiche  di  Ossian  imitate  dal 
Monti),  i  quali  tutti  furono  poi  raccolti  e  pubblicali  sollo  il  titolo 
di  Antipurismo,  il  Trabalza  addila  i  pregi  non  comuni  e  segnala 
imparzialmente  i  difetti,  intrattenendosi  in  modo  speciale  sul  Dante 
rivendicato,  dove  il  Torli  seppe  con  coraggio  e  dignitosamente 
affrontare  il  Monti  divenutogli,  da  amico  anche  troppo  benevolo, 
nemico  eccessivamente  fiero  ed  ingiusto.  E  su  tale  inimicizia 
e  sulle  cause  che  la  provocarono,  prima  fra  queste  l'epigramma 
dettalo  dal  Torti  contro  il  Perticari,  il  Trabalza,  oltreché  nel  primo 
capitolo,  s'intrattiene  anche  nelle  pagine  che  consacra  alle  Osser- 
vazioni critiche  alla  Jiassvilliana,  nelle  quali  pagine  calorosamente 
difende  lo  scrittore  di  Bevagna  opponendosi  agli  apologisti  del 
jjoeta,  e  in  modo  speciale  ad  Achille  Monti. 
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Senza  dubbio,  ai  pafi  ili  liiHi  coloro  die  con  granfio  energia 
intendono  ad  un  solo  scopo  e  danno  ulle  loro  indagini  e  agli  sludi 
loro  un  indirizzo  unilaterale,  il  Torli  non  seppe  evitare  siflatlo 
pericolo  e  Irascurò  troppo  la  forma,  nella  quale  manifeslò  i  suoi 
pensieri  ;  niuno  però  potrei  mai  togliere  a  lui  il  vanto  di  aver  so- 
stenuto e  difeso  nobilissimi  ideali  e  di  essersi  consacrato  a  render 
popolari  quei  prirìcipì  che  ai  suoi  tempi  erano  da  molli  chiamati 
utopistici  e  che  oggi  pure,  con  tutta  la  nostra  vantata  civiltà,  non 
sono  interamente  posti   in   pratica. 

Non  senza  ragione  \'incenzo  Monti  ebbe  a  lodare  nel  Torli 
un  sommo  critico,  e  Giambattista  Niccolini  potè  definire  l'opera  di 
lui  intitolala  Prospetto  del  Parnaso  //oliano  «  la  meglio  pen- 
sala che  avesse  V  Italia  in  fatto  di  critica  ».  il  Trabalza,  affer- 
mando che  il  Niccolini  non  adulava  l'amico  con  tale  giudizio, 
dichiara  di  trovar  questo  ispirato  a  giustizia,  avuto  in  parlicolar 
modo  riguardo  alle  condizioni  in  cui  erano  la  critica  e  la  storia 
letteraria  allorché  vide  .la  luce  il  libro  del  Torti  ;  noi  siamo  del 
lutto  concordi  con  l'egregio  autore,  il  quale,  pure  apprezzando  ed 
ammirando  le  doti  dello  scrittore  di  Bevagna,  ne  dimostra  con  se- 
renità i  difetti  e  gli  errori. 

11  bel  libro  del  Torli  «  La  Corrispondenza  di  Monteverde  », 
giudicalo  da  Pietro  Thouar  altamente  educativo  e  morale,  è  degno 
di  esser  letto  e  studialo  anche  nell'epoca  nostra,  essendo  appunto 
una  di  quelle  opere,  che  sono  altresì  buone  azioni;  quel  libro  è 
dei  non  molli  che  «  rifanno  la  gente  »  e  Dio  solo  sa  se  anche 
adesso  v'  è  bisogno,  e  bisogno  sentitissimo,  che  la  genie  sia  ri- 
falla I  Prescindendo  anche  dagli  apprezzamenti,  che  sulla  Corri- 
s;pondenza  possono  portarsi  dal  punto  di  vista  letterario  e  nei 
quali  il  Trabalza  non  è  cerio  verso  il  Torli  indulgente,  riman 
sempre  a  nostro  avviso  (anche  se  voglia  riconoscersi  che  non 
pochi  dei  concelti  del  bevanale  non  sono  più  in  armonia  con  al- 
cuni principi  oggi  generalmente  riconosciuti  giusti),  la  somma 
importanza  di  quest'opera  di  lui,  come  studio  filosofico  e  sociale. 
Tale  importanza  è  con  rettissimo  criterio  segnalala  nella  lettera, 
che  a  proposilo  della  Corrispondenza  scrisse  Enrico  Mayer  e  che 
mollo  opportunamente  il  Trabalza  riproduce  nel  suo  volume:  del 
resto,  il  valore  del  libro  del  Torti  è  attestato  anche  dalle  oppo- 
sizioni che  esso  trovò  nei  governi  del  tempo  in  cui  vide  la  luce,  e 
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ne  .-ono  testimonianza  altresì  le  fiere  ma  inconsulte  accuse  mosse 
al  Torti  dal  conte  Monaldo  Leopardi  che  augurava  «  mille  capestri 
intorno  al  collo  »  a  questo  «  spasimante  per  l'indipendenza  italiana  ». 
A  quelle  accuse  rispose  il  Torti  con  V Apologia  della  Corrispon- 
denza, dando  nuovo  saggio  della  squisita  sua  urbanità,  del  po- 
tente suo  ingegno,  dell'onestissimo  animo  suo.  —  Nella  conclu- 
sione al  suo  lavoro,  che  di  tutta  l'attività  del  Torti,  e  quale 
uomo  e  quale  scrittore,  presenta  uno  specchio  fedele,  il  profes- 
sore Trabalza  riferisce  la  sentenza  del  critico  Giusto  Lipsio  : 
«  Alii  habent,  alii  merentur  famani  »  ed  afferma  che  «  tra  questi 
ultimi  è,   indubbiamente,   Francesco  Torti   ». 

11  Trabalza  tanto  più  ha  diritto  di  asserir  ciò,  quanto  meno 
ha  adulato  l'uomo  illustre  del  quale  ha  impreso  a  discorrere,  e 
noi,  condividendo  pienamente  l'opinione  da  lui  espressa,  gli  di- 
ciamo che  egli,  col  rivendicare  dall'oblìo  il  nome  di  Francesco 
Torti,  ha  meritato  e  merita,  come  cultore  degli  studi  letterari  e 
come  cittadino,  le  lodi  più  ampie  e  sincere. 

V.    AXSHJEI. 


Giulio  Urbini.  —  Le  Opere  di  Spello.  Roma,  1897.  —  (Estratta 
óhW  Archicio  storico  dell'  Arte,  serie  II,  a.  II,  fase.  V  ;  a.  Ili, 
fase.  1). 

Studiare  con  amore  e  intelletto  i  monumenti  e  gli  oggetti 
d'arte  del  proprio  luogo;  ricercarne  l'origine  e  la  storia;  fare 
indagini  per  iscoprire  i  nomi  di  coloro  che  li  crearono  o  vi  pre- 
sero comunque  parte  ;  e  illustrarli  poi  con  sicura  conoscenza, 
giovandosi  di  fotografie  per  risparmio  di  tempo,  e  talvolta  di  fa- 
tica e  di  noia  per  chi  descrive  o  per  chi  legge;  tale  in  complessa 
lo  scopo  nobilissimo,  nobilmente  raggiunto,  che  il  prof.  Giulio  Ur- 
bini s'  è  prefisso  con  la  pubblicazione  del  suo  lavoro. 

Riassunta  brevemente,  dall'origine,  la  storia  di  Spello  ch'egli 
crede  fosse  veramente  Colonia  Giulia  come  «  n'assicurano  Plinio 
il  vecchio  e  Igino  il  Cromatico  »  ;  ricordala  la  sua  importanza 
al  tempo  di  Roma  pagana  ;  accennato  alla  decadenza  della  città 
per  le  invasioni  barbariche  ;  alle  vicende  del  medioevo  ;  al  diretto 
dominio  della  chiesa  (1583)  per  la  morte  dell'ultimo   de' BaglionL 
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che  là  tennero  con  qiuilclie  inlervullu  sin  dui  secolo  XIV;  Tur- 
bini giunge  a'  giorni  nostri  osservando,  con  ragione,  come  la 
piccolo  città  umbra  benché  più  non  sia  «  ncpimr  capoluogo  di 
mamlamento,  occupa  sempre  un  posto  molto  distinto  Ira  le  ciltt"» 
minori  dell"  L'mbiMa  per  le  sue  tante  e  im[)ortantissime  opere  d'arte, 
visitate  spesso  da  italiani  e  da  straniei-i  ;  ma  richieilono  da  [«arte 
de'  cittadini  più  vigili  cure  che  pel  passalo,  più  amore  eh'  al  pre- 
sente; giacché  il   bello  non  dovrebbe  andar  disgiunto  dal  bene  ». 

Cominciando  dal  più  antico,  descrive  gli  avanzi  della  mira- 
bile Cerchia  ronrana,  dei  quuli  un  sol  tratto  rettilineo,  conserva- 
lissimo,  misura  circa  110  metri;  le  Porte  romane  a  massi  squa- 
drati enormi,  altri  tratti  di  mura,  le  due  belle  Torri  di  pianta  do- 
decagonale,  ecc.  Sopra  la  Porla  Consolare,  che  in  origine  doveva 
essere  fiancheggiala  da  due  torri,  sono  siale  collocale  Ire  slalue 
di  marmo  del  basso  impero.  Pare  provengano  da  due  basamenti 
scavali  presso  T Anfiteatro,  sulla  fine  del  secolo  XVI,  e  rappre- 
sentino «  una  casta,  come  dice  il  Nostro,  nonché  chiarissima  e 
munificente  Licinia  Viltorina  e  un  Caio  Matrinio  Aurelio  Anto- 
nino, xi.omo  perfettissimo,  insignito  di  molle  dignità,  tra  cui  quella 
di   pontefice  della  gente  fiavia,  e  benemerito  della  Colonia   ». 

Fatto  cenno  del  Tempio  di  Diana  che  da  secoli  più  non  esiste 
e  d'una  Fontana  medioevale,  demolila,  l'A.  si  ferma  dinanzi  ad 
una  Casa  del  Rinascimento  eh'  egli  crede  appartenesse  alla  no- 
bile famiglia  Venanzi.  Più  innanzi  é  la  chiesetta  di  s.  Bernardino 
la  cui  facciata  gli  offre  occasione  di  pensare  a  uno  de'  migliori 
allievi  del  Pinturicchio  (ma  non  ne  dice  il  nomej  quale  autore 
degli  affreschi  che  la  decorano;  e  per  altri  affreschi  ancora  si 
ferma  un  momento  nella  piazzetta  e  nella  chiesuola  di  sant'Angelo. 

Rintesse  quindi  la  storia  dell'antichissima  chiesa  di  s.  Maria 
Maggiore.  Della  facciala  nuova  si  pose  la  prima  pietra  il  17  giugno 
del  1644,  anno  nel  quale  il  bel  tempio  fu  allungalo.  Costruttori 
della  facciata  furono:  un  maestro  Belardino  e  un  suo  nipote,  del 
quale  non  si  conosce  il  nome;  ma  non  l'opera  di  costoro  ci  mo- 
stra la  parte  più  bella  del  tempio,  né  di  quelli  che  presero  parte 
ai  lavori  del  prolungamento  della  chiesa.  Per  le  preziose  opere 
d'arte,  invece,  che  vi  si  conservano,  si  deve  ripetere  col  Gautier 
che  0  se  non  si  ammira  lo  scrigno,  bisogna  pure  ammirare  le 
gioie  ».   Dalla  pila  dell'acqua  santa  (un'Ara  funeraria  romana  ri- 


414  RECENSIONI   BIBLIOGUAFICHE 

dolla  a  pila)  alle  pillure  degli  allari,  dal  pulpito  alla  Tribuna,. 
tulio  qui  dentro  ferma  l'attenzione  del  visitatore  intelligenle,  e 
r  Urbini  ne  trae  il  maggior  profitto,  con  acume  di  critico,  con  la 
pazienza  dell'investigatore  dotto  e  diligente;  si  che  questo  lempio- 
costiluisce  la  parte  più  importante  del  suo  studio.  La  maggiore 
attrattiva  sta  nelle  pitture  ;  ma  io  non  mi  so  dar  ragione  del 
perchè  il  bravo  prof.  Urbini  continua  a  ritenere  f>er  incerta  la 
prima  tavola,  di  cui  egli  parla  quando  accenna  al  primo  altare,, 
mentre  dice  che  critici  competenti  come  il  Morelli,  il  Cavalcaselle 
e  il  Frizzoni  la  giudicano  del  Pinluricchio.  Ma  il  semplice  raf- 
fronto con  altre  opere  di  questo  maestro  non  doveva  essere  suf- 
ficiente per  togliere  quell'  «  attribuita  »  sotto  la  1  tavola  presen- 
tataci a  pag.   13  ? 

Ben  a  ragione  di  questa  chiesa  continuansi  a  giudicare,  quale 
ornamento  suo  più  ragguardevole,  le  pitture  di  Bernardino  di 
Bello,  nella  cappella  de'  principi  di  Spello,  i  Baglioni  ;  infatti  i  tre 
grandi  affreschi  rappresentanti  V  Annunciazione,  V  Epifania  e 
la  Dispaia  coi  dottori,  e  la  volta  con  le  Sibille  Tiburtina,  Eri- 
trea, Europa  e  Samia  formano  un  ciclo  di  pillure  murali  di  pri- 
m' ordine,  benché  vi  prendessero  parte,  come  giustamente  osserva 
anche  r  Urbini,  diversi  aiuti  del  genialissimo  maestro.  Tali  lavori 
danno  occasione  al  N.  di  tessere  alcune  pagine  descrittive  e  fanno 
ricordare  e  tener  nel  debito  conto  giudizi  già  espressi  inlorno  ad 
essi  da  critici  eminenti  ;  ma  il  lettore  sempre  desideroso  d'  ap- 
prendere qualche  cosa  di  nuovo,  e  lo  storico  che  da  colesti  sludi 
parziali  di  opere  d'arie  vuol  attingere  nuovi  fatti  per  intessere 
con  sicurezza  e  larghezza  maggiore  la  sua  storia,  attendevano 
che  l'egregio  professore  affacciasse  almeno,  con  verosimiglianza, 
alcun  nome  di  coloro  che,  secondo  lui,  avrebbero  prestata  l'opera 
propria  negli  affreschi  della  cappella  Baglioni.  Ben  è  vero  che 
per  voler  tentare  qualcosa  di  simile,  in  proposito  dello  scopri- 
mento delle  sale  Borgia,  su  per  alcuni  periodici  romani  è  avve- 
nuto appunto  qualche  cosa  di  strano.  Anche  i  meravigliosi  fre- 
schi di  quelle  sale,  coni'  è  noto,  furono  diretti  ed  eseguiti  in  gran 
parte  dall'amabile  Pinluricchio.  Alcuni  scrittori  del  principio  di 
questo  secolo  e  altri  de'  nostri  giorni  hanno  fallo  nomi  di  artisti 
contemporanei  del  maestro  che  l'avrebbero  aiutato  nelle  pillure 
del  Vaticano.  Or  bene,  non  è  mancato  chi,  alzando  un  po'  la  voce, 
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ha  scrino  che  tulli,  o  quasi,  i  lavori  delle  sale  Bolgia  apparlen- 
gono  a  Bernardino  di  Bello  e  che  non  e'  è  ragione  di  far  nuovi 
nomi,  «  essendoché  delle  pillure  debbono  est^ere  siale  falle  dal 
maeslro  con  i  proprii  scolari  ».  Oh  benedella  cocciulaggine  I  (2hi 
sono  dunque  colesli  scolari  di  Pinliiricchio  che  con  lui  lavorarono 
in  Valicano'^  Ma  sì,  è  proprio  da  questo  lato  che  certi  sapienlelli  non 
sanno  capire.  D'altra  parie  è  anche  vero  che  non  simili  esempi 
possono  far  devia^^e  uno  studioso  modesto,  ma  altrettanto  serio  e 
coscienzioso  quale  1'  Urbini,  o  farlo  lacere  quand'egli  avesse  buone 
ragioni  per  indicarci,  secondo  il  suo  giudizio,  l' artista  o  gli  ar- 
tisti che  nelle  pitture  delia  cappella  Baglioni  aiutarono  il  l'intii- 
ricchio. 

Continuasi  nella  descrizione  delle  opere  d'arie  conservale 
nella  chiesa  di  S.  M.  Maggiore  toccando  delle  allre  pitture  d'al- 
tare; del  bel  pulpito  di  Simone  da  Campione  e  della  magnifica 
Tribuna,  tutta  di  marmo,  di  Rocco  da  Vicenza,  posta  davanti 
all'abside  e  ricoprente  l'aliar  maggiore.  Della  quale  opera  l'U.  può 
offrire  una  splendida  fotografia  degli  Alinari.  Essa  devesi  porre, 
secondo  i  documenti  da  lui  veduti,  nella  seconda  decade  del  se- 
colo XVI.  A  p.  25  segue  anche  il  disegno  di  una  parte  del  bel 
pavimento  di  maiolica  della  fabbrica  di  Deruta  che  adorna  la 
Tribuna.  Le  mattonelle  quadrate  in  terra  cotta  invetriata  misu- 
rano centim.  18^/,  per  lato.  Dietro  l'altare  è  segnato  l'anno  156G, 
la  data  del  pavimento  magnifico  con  rabeschi  di  smaglianti  colori, 
su  fondo  azzurro,  fregi  bianchi  e  intrecci  di  fogliami,  oppure  su 
fondo  bianco  con  mascheroni,  grifi,  grottesche,  foglie  e  fiori,  il 
lutto  armoniosamente  combinato  con  svariatissime  tinte. 

De' due  affreschi  del  Perugino  sulla  fronte  dell'abside,  ai 
lati  della  Tribuna,  è  riprodotto  in  questo  studio,  quello  a  sinistra 
con  la  Pietà:  la  Vergine  seduta,  sostenente  il  Cristo  morto,  s. 
Giovanni  e  la  Maddalena  ginocchioni,  a  mani  giunte.  Nell'altro 
affresco  è  figurata  la  Madonna  col  Bambino  in  Irono,  corteggiala 
dai  santi  Caterina  e  Biagio.  La  prima  di  queste  pitture  è  firmala 
e  r  Urbini  ha  trovato  documenti  che  attestano  della  paternità  vera 
de' due  affreschi,  i  quali  appartengono  senza  dubbio  al  maestro 
di  Raffaello,  ma  all'ammiratore  delle  soavi  figure  di  Pietro  pro- 
ducono una  grande  disillusione;  non  par  vero  che  nello  scorcio 
di  sua  vita  potesse  egli  operare  come  uno  dei  suoi  mediocri  imitatori. 
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L'abside,  che  è  ancora  l'antica,  conserva  luti'  in  giro  affre- 
schi di  maniera  grottesca,  che  andrebbero  scoperti  dall'intonaco 
fermatovisi  per  le  diverse  mani  di  bianco  passatovi  sopra.  Ac- 
cennato al  poco  o  nessun  valore  artistico  del  coro  a  doppio  or- 
dine di  stalli,  del  secolo  XVI,  a  una  Madonna  col  B.  e  s.  Antonio, 
dipinti  sul  muro,  di  Scuola  umbra,  a  una  finestra  colorala,  ad 
alcune  tele  del  Cinquecento,  TA.  ci  conduce  ad  ammirare  l'opere 
d'arte  nella  cappella  del  Sacramento:  un'altra  finestra  a  colori, 
un  tabernacolo  ricchissimo  di  marmo,  uno  scanno  con  intarsii 
del  1503  e  1505,  un  altro  affresco  (con  un  angelo)  del  Pinluric- 
chio,  una  Croce  capitolare,  splendidamente  cesellata  (riprodotta 
a  tav.  XI)  e  smaltata,  da  Paolo  Vanni  perugino.  A  tav.  XII 
riproduce  una  dolcissima  figura  di  Madonna  col  B.  benedi- 
cente, del  Pinluricchio;  e  anche  qui  l'A.,  certo  innavverlitamente, 
lascia  scritto  ch'essa  è  solamente  attribuita  al  geniale  maestro. 
Si  notano  ancora  in  questo  tempio  11  tavolette  uguali  formanti 
un  tempo  una  cantoria,  un  bel  Lavabo  intagliato  del  secolo  XVI, 
due  armadi  antichi  intarsiati,  ecc. 

Passando  poi  in  Via  Cavour  l'A.  ci  conduce  ancora  dinnanzi 
ad  un  affresco  di  Bernardino  di  Betto  o  di  tale  che  ne  imitava 
la  maniera;  quindi  nella  chiesa  di  s.  Andrea  apostolo  che  il  N. 
studia  e  illustra  con  la  solita  diligenza.  Anche  questa  chiesa  e 
l'annesso  convento  meritano  tutta  la  nostra  attenzione  per  la 
quantità  considerevole  di  oggetti  d'arte  e  di  pitture  che  qua  e  là 
l'adornano;  ma  il  capo  principale,  e  che  più  interessa  il  visitatore, 
consiste  nella  grande  sala  d'altare  che  lo  stesso  Pinluricchio  vi 
dipinse,  servendosi  degli  aiuti  di  Eusebio  da  S.  Giorgio  e  di  altri 
per  gli  ornamenti  della  pittura.  Benché  a  tav.  XIII  ne  sia  data 
una  buona  fotografia,  essa  è  dall'A.  minutamente  descritta.  Rap- 
presenta la  Vergine  col  Putto  in  trono  (a  cui  fanno  corona  due 
angioli  e  quattro  cherubini)  corteggiata  da  quattro  santi.  Sul  pri- 
mo gradino  del  trono  sta  il  piccolo  s.  Giovanni  seduto  e  in  atto 
di  scrivere  sur  una  cartella  svolta  sopra  le  ginocchia  :  ecce 
agnus  dei. 

Nulla  è  dimenticalo  in  questo  studio  sulle  opere  di  Spello,  ed 
è  perciò  che  l'Urbini  ci  parla  dell'orfanotrofio  maschile  che  rac- 
chiude pur  qualche  oggetto  o  memoria  d'arte;  della  piazza  V.  Ema- 
nuele con  la  Rocca  un  tempo  abitata    dai    Baglioni  ;    del    palazzo 
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Coiiiiinalc,  (love  Ifii  iiiliii  I'  iiii.'i  r.iccoll.i  di  iii|>i>ii  l'imiiiir,  linciii- 
vio  notarile  e  la  biblioteca;  ilclla  piccolM  chiesa  (Iella  (b^lla  Mise- 
ricordia con  nffresidii  «li  iiemiello  uinliro;  licirnspedali»  della  Nuova 
Unione  con  altre  pitture;  del  Colle^'io  P«ossi;  della  storica  chiesa 
di  S.  Lorenzo  con  dipinli,  marmi,  intarsii  pre^j^ovoli,  una  croce 
capitolare  attribuita  al  menlovatij  \'anni  di  l'enij^Ma  e  un  j^ran- 
dioso  pulpito  di  noce  riccamente  istoriato,  ecc.  Nel  quarto  capitolo 
sono  slurliato  le  opere  del  Hione  S.  Martino:  la  Fortezza  anti- 
chissima, il  Monastero  di  Vallegloria,  la  chiesuola  ili  Santa  Bar- 
bara, la  l'uslenila,  il  teatro  e  piccolo  chiese  ancora  coti  lavori 
di  minor  importanza;  nel  capitolo  seguente  cominciasi  il  j^'iro  nei 
dintorni  di  Spello,  e  la  prima  lappa  del  visitatore  vien  segnata 
dalla  visita  alla  chiesa  e  convento  di  S.  Girolamo  eretti  nel  1474 
a  speso  di  Braccio  Baglioni.  Qui,  olire  il  resto,  sono  altri  affre- 
schi dell'operosissimo  Bernardino  di  Bello  e  d'altri  pittori  della 
sua  scuola.  Di  tre  di  tali  affreschi  sono  date  lo  fototipie.  Vengono 
poi  le  chiese  di  Paterno  dove  s'ammirano  ancora  buoni  dipinli 
sulle  pareti;  così  in  Santa  Maria  e  in  Sant'Anna,  di  Scuola  um- 
bra; e  giotteschi,  nella  massima  rovina,  in  quella  della  Trinità, 
e  altri  nella  chiesa  di  S.  \'entura,  ecc.  Compiuto  il  giro  lungo  la 
via  perugina  e  tornando  sulla  provinciale,  l'A.  ci  intlica  l'antica 
chiesa  di  San  Claudio,  tutta  in  pietra  a  tre  navi,  inlei'essanlissi- 
ma.  Continuando  ancora  ci  pone  sott'occhio  e  avanzi  di  costru- 
zioni romane  e  cimeli  d'antiche  pilliire.  Chiude  infine  lo  sludio 
ragguardevole,  la  descrizione  della  l^iotonda  eretta  a  circa  due 
chilometri  dal  paese,  antica  tanto  che  non  mancano  prove  per 
crederla  un  mausoleo  romano,  e  una  ricca  appendice  bibliografica. 
Cerio,  se  lutti  i  piccoli  paesi  della  penisola,  che  guida  non 
hanno  o  non  avranno  f(jrse  mai,  trovassero  illustratori  intelligenti 
come  r  Urbini,  non  soltanto  il  famoso  catalogo  dei  monumenti 
d'arte  —  chi  sa  per  quanti  anni  ancora  di  là  da  venire  —  sarebbe 
facilmente  compilato  ;  ma  un  reale  vantaggio  ne  trarrebbe  la  storia 
dell'arte  in  Italia,  e  l'idea  di  una  bibliografia  artistica  italiana  più 
non  si  presenterebbe  fra  noi  con  la   parvenza  d'un  sogno. 

E.  Calzini. 
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MoHELLi  Giovanni  (Ivan  Lf.rmolieff).  —  Della  pittura  italiana. 
—  Milano,  Treves,  1897;  in  4°,  pp.  XXVI 11-337,  con  81  in- 
cisioni. 

Dell'uomo,  conae  studioso,  critico  e  patriota,  ha  detto  molto 
bene  il  Frizzoni  nei  Cenni  biografici  che  precedono  lo  splendido 
libro:  il  critico,  sopra  tutto,  vi  è  tralleggiato  e  giudicato  con  au- 
torità e  dottrina  singolari.  Tra  gli  scritti  suoi,  nuovi  ed  originali 
per  acutezza  di  osservazioni  e  di  giudizi,  di  quelli  che  riguardano 
Le  opere  dei  maestri  italiani  nelle  Gallerie  di  Monaco,  Dresda^ 
Berlino  fu  nell'SS  pubblicata  la  traduzione  in  italiano  dall'editore 
Zanichelli  :  alcuni  di  questi  studi  che  illustrano  la  Galleria  Bor- 
ghese (illustrano  gli  altri  la  Galleria  Doria  Pamphili  di  Roma) 
apparvero  tra  il  74  e  il  76  nel  periodico  Zeitschrifte  filr  hildende 
Kunst  del  prof.  Carlo  von  Lulzow.  Qui  non  del  libro,  che  ha 
dato  e  darà  frutti  di  ammaestramenti  magistrali,  sia  opportuno 
dir  brevemente:  giovi  piuttosto  spigolar  quei  giudizi  che  si  rife- 
riscono ai  monumenti  dell'arte  nostra  pittorica. 

A  proposito  del  ritratto  virile,  segnato  col  num.  397,  della 
Galleria  Borghese,  il  Venturi  (//  Museo  e  la  Galleria  Borghese^ 
Roma,  1893,  pag.  191  e  seg.)  credette  di  non  ravvisarvi  quello 
del  Pinturicchio,  il  quale  ben  altro  ritrailo  di  sé  dipinse  in  S.  Ma- 
ria di  Spello  ;  ma  si  mostrò  proclive  ad  aggiudicare  quella  opera 
bellissima  al  Pinturicchio.  Questi,  si  sa,  fece  il  ritratto  di  Sera- 
fino Aquilano,  di  cui  riman  solo  il  ricordo  e  la  lode  in  Ire  suoi 
sonetti  :  perchè  non  supporre  che  appunto  sia  il  ritratto,  scono- 
sciuto finora,  del  poeta  cortigiano  ?  Opportuna  dimanda,  ma,  se- 
condo il  Frizzoni  {Archivio  storico  dell'arte,  a.  Ili,  fase.  2°), 
non  accettabile  congettura.  All'  Holbein  prima,  e  poi  al  Perugino 
ed  al  Sanzio  (al  secondo  dal  Miindler)  fu  attribuito  quel  ritratto  : 
all'ultimo  lo  dà,  invece,  il  Morelli.  «  Sin  dal  primo  momento  che 
lo  vidi  (egli  scrive,  a  pag.  135)  mi  fece  l'impressione  d'un  la- 
voro dell'età  giovanile  di  Raffaello,  circa  l'anno  1502.  Non  posso 
quindi  accordarmi  col  defunto  Miindler  nel  ritenerlo  1'  auto- 
ritratto di  Pietro  Perugino.  La  capigliatura  è  ordinata  con  sen- 
timento affatto  raffaellesco  e  colla  grazia  a  lui  propria,  gli 
occhi  hanno  una  vivacità,  uno  splendore  che  difetta  per  lo  più 
nelle  leste  del  Perugino:  il  naso  e  la    bocca  sono  più   poderosa- 
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mente  modellali  di  quello  che  sogliono  essere  nei  rilralli  del  Pe- 
rugino. Infine  la  lucentezza  ilelle  carni  è  tutta  propria  dell'Urbi- 
nate. In  proposito  vorrei  esorlare  i  miei  amici  a  confrontare  questo 
ritratto  coll'una  o  coll'altra  delle  leste  degli  apostoli  nell' /n co ro- 
nasione  della  Madonna  di  Kaffaello,  della  Pinacoteca  Vaticana  ». 
Ma  non  credasi  definitivi)  il  suo  giudizio:  Carlo  di  LiUzow  e  il 
Minghelti  gli  dierono  ragione;  torlo  i  critici  di  Berlino  ed  Eu- 
genio Muntz.  —  D'un  altro  ritratto,  quello  di  un  ragazzo  (num.  399 
della  stessa  Galleria),  fu  dello  ch'era  di  Raffaello;  altri  lo  giudi- 
carono di  Timoteo  Vili  e  di  Pandolfo  Ghirlandaio:  l'opera,  dice 
il  Morelli,  è  di  bottega  e  affatto  insignificante;  tanto  rifatto, 
notò  il  Venturi,  esso  appare  da  non  essere  agevole  il  fissarne 
l'autore  e  da  giudicarlo  soltanto  di  scuola  peruginesca.  Pel  Mo- 
relli, se  fosse  il  caso  di  mettere  innanzi  un  nome  d'artista,  po- 
trebbe esserne  l'autore  Domenico  Alfani  :  «  si  confronti,  egli 
aggiunge,  questo  ritrailo  col  Presepio  dello  slesso,  num.  24  nella 
Galleria  comunale  di  Perugia  ».  —  Al  Perugino  giovine  egli  re- 
stituisce un  altro  rilrallo,  al  num.  4  della  Galleria  Borghese  di 
città,  ch'ò  copia  dell'originale  esistente  in  quella  degli  Uffìzi  in 
Firenze  (num.  1217)  e  rappresenta,  credesi,  Alessandro  Braccesi. 
Sebbene  il  Cavalcasene  ed  il  Crowe  l'abbiano  attribuito  a  Lorenzo 
di  Credi,  pure  il  Morelli  ha  le  sue  buone  ragioni  per  giudicarlo 
del  Vannucci:  a  parer  suo  «  è  composto  con  troppa  vivezza  per 
Lorenzo  di  Credi,  ed  anche  il  colore  è  troppo  caldo  »;  e  non  esita 
«  a  tenerlo  per  un  buon  lavoro  giovanile  di  Pietro  Perugino 
del  1485-90  circa,  a  un  dipresso  dell'epoca  stessa  della  così  delta 
Monaca  di  Leonardo  nel  Palazzo  Pitti  ».  Codesta  Monaca  (num.  40 
della  Galleria  Pitti)  fu  data  al  Franciabigio;  ma  basti,  secondo  il 
Morelli,  osservarne  la  forma  della  mano,  e  «  chi  ha  familiarità 
colle  mani  di  Pietro  non  esiterà  a  riconoscere  che  quel  ritratto  è 
opera  sua  ».  Delle  relazioni  Ira  gli  Ubertini  e  il  Perugino  è  lar- 
gamente trattalo  nel  cap.  sul  Bachiacca  (Francesco  Uberlini),  di 
cui  a  rappresentare  il  periodo  peruginesco,  cioè  dell'influenza  di 
Pietro,  stanno  due  quadri,  il  Xoli  me  tangere  e  la  Bisiuvezione 
di  Lazzaro  nel  Museo  di  Oxford  (Christ  Churh  College).  Codesto 
periodo,  egli  pensa,  dura  fin  verso  il  1518,  della  qual'epoca  è 
«  l'interessante  quadrello  di  Adamo  ed  Eva  nella  collezione  del 
dottor  G.   Frizzoni  a  Milano.  Questo  piccolo  dipinto  passava  tempo 
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ì\ì  por  opera  di  Giulio  Romano.  Venduto  a  Roma,  fu  battezzato 
rol  nome  di  B.  Peinizzi.  In  questo  quadro  degno  di  nota,  nel 
(piale  la  correzione  del  disegno  tuttavia  lascia  alquanto  da  desi- 
derare, il  Bachiacca  evidentemente  si  valse  del  piccolo  cartone 
del  suo  maestro  Pietro  Perugino,  che  aveva  servito  a  quest'ultimo 
|)el  suo  famoso  quadro  Apollo  e  Mursia,  presentemente  esposto 
nel  Salon  carré  del  Louvre  sotto  il  nome  di  Raffaello,  largitogli 
dal  suo  primo  possessore.  Il  cartone  del  Perugino,  trattato  pre- 
cisamente nella  slessa  maniera  del  disegno  di  Oxford  (collezione 
deir  Università)  rappresentante  l'arcangelo  Raffaele  e  il  piccolo 
Tobia  (Robinson  Catal.,  num.  16)  si  trova  nell'Accademia  vene- 
ziana, anche  là,  come  si  capisce,  indicato  come  opera  di  Raffaello. 
11  Bachiacca  non  fece  che  convertire  l'Apollo  in  un'Eva  e  il  Mar-, 
sia  in  un  Adamo  ».  —  Del  quadro  il  Crocifisso,  s.  Girolamo  e 
s.  Cristoforo  (num.  377  della  Gali.  Borghese),  che  il  Morelli  dà 
al  Pinturicchio  ed  il  Venturi  a  Fiorenzo  di  Lorenzo,  fu  fatto 
cenno  in  questo  Bollettino,  I,  434  e  segg.  Il  Morelli  vi  riconobbe 
«  lo  spirito  e  la  mano  dell'artista,  senza  sapere  ch'esso  era  già 
stato  citato  dal  Vermiglioli  come  opera  di  Bernardino  Betti  »  {Me- 
morie di  Beni.  Pint.,  pag.  109  e  segg.);  ed  aggiunse  in  nota 
che  «  il  quadro  allora  apparteneva  ad  un  dottore  di  Monaco  ». 
Ma  il  Venturi  risponde  {Museo  cit.,  pag.  184)  che  il  Vermiglioli 
«  parla  di  un  quadro  di  altre  maggiori  proporzioni  ».  Di  quale?: 
il  dissenso  Ira  i  due  critici  dotti  è  così  grave  che  varrebbe  la 
pena  d'indagare  e  narrare  le  vicende  della  tavola  e  stabilire  qua- 
l'è  la  pittura  di  cui  tratta  il  Vermiglioli.  —  Delle  altre  due  tavole, 
num.  49  e  57,  il  Morelli  asserisce  che  l'una,  datane  «  l'esecu- 
zione troppo  dura  e  meschina  pel  maestro  medesimo  »,  è  da  at- 
tribuirsi a  un  allievo  suo;  e  che  l'altra,  aggiudicala  allo  Spagna, 
rivela  lo  spirito  e  la  tecnica  del  Pinturicchio,  tanto  più  che  «  le 
ombre  sono  tratteggiate  nella  stessa  maniera  de'suoi  disegni  a 
penna   ». 


G.  Mazzatinti. 
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DoTT.  Angelo  Fani.  —  La  I)cporluzi(jnc,  sludiu  di  «lirillo  imni- 
livo  per  disseriazione  di  luiireu  in  giurisprudenza.  —  I'>inanno 
Loescher,   Roma.   Unione  Tipog.  Cooperativa,   Perugia,   1H06. 

Dianu»  un  cenno  di  questa  interessante  pubblicazioni',  iinc<»i-- 
chè  essa  a  prima  vista  possa  apparire  estranea  all'ordine  di  sludi 
cui  specialmente  si  consacra  questo  Bollettino,  poiché  l'egregio 
autore  doli.  Angelo  Fani,  prima  di  esaminare  la  pena  della  depor- 
tazione dal  punto  di  vista  scientifico,  l'ha  considerala  dal  lato 
storico,  dimostrando  per  tal  modo  di  volere  nello  studio  della  gra- 
vissima questione  far  tesoro  degli  insegnamenti  dell'esperienza.  Il 
Fani  comincia  dal  discorrere  della  deportazione  presso  i  Romani, 
osservando  che  a  Roma  risale  l'origine  di  dcllu  pena;  fa  menzione 
del  modo  assai  limitato  nel  quale  essa  fu  applicata  durante  l'epoca 
carolingie»,  e  poi  brevemente,  ma  con  chiarezza  e  dando  prova 
che  il  poco  che  dice  è  frullo  di  coscienziose  ed  accurate  indagini, 
si  occupa  dei  vari  Slati  d'Europa  e  d'America,  presso  i  quali,  dopo 
la  scoperta  di  quest'ultima,  la  deportazione  apparve  di  nuovo  non 
come  pena  di  per  sé  stante,  ma  come  aggravante  di  altre  pene. 
E  poiché  la  deportazione  fu  ed  è  anche  adesso  largamente  piali- 
cala  in  Russia,  in  Inghilterra,  in  Francia,  il  doli.  Fani  prende 
accuratamente  a  studiare  questa  pena,  dimostrandone  per  ognuno 
dei  tre  accennati  Stati  lo  svolgimento  dalle  origini  sino  ai  nostri 
giorni.  In  questi  primi  qualtro  capitoli  del  suo  lavoro  il  Fani  di- 
mostra singolari  attitudini  agli  studi  storici,  ed  offre  saggio  di 
quanta  utilità  questi  riescano  a  procedere  con  passo  fermo  e  sicuro 
nelle  indagini  scientifiche. 

Ed  invero  nella  seconda  parte  del  suo  libro,  nell'esame  della 
quale  a  noi  non  è  dato  addentrarci,  il  giovane  e  valente  autore, 
si  dichiara  favorevole  a  tal  pena  che,  secondo  lui,  si  racchiude 
«  il  segreto  della  scienza  penitenziaria  »,  ma  giunge  a  questa 
conclusione  dopo  avere  scrupolosamente  osservalo  come  la  de- 
portazione medesima  sia  stata  e  sia  praticala  presso  i  vari 
popoli  civili.  Né  é  a  tacersi  che  il  doti.  Fani  sostiene  la  depor- 
tazione, siccome  quella  che,  mentre  tutela  i  diritti  della  società, 
ha  per  fine  anche  la  emenda  dei  colpevoli;  egli  pone  come  prin- 
cipio fondamentale  del  diritto  penale  la  tutela  giuridica  e  come 
fine   l'emenda  :  di  questo  crilerio  eclettico  noi  lo  lodiamo,  essendo 
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convinti  che  il  seguire  rigidamente  un  solo  indirizzo  è  prova  che 
da  chi  lo  segue  non  si  rammenta  essere  la  storia  maestra  della 
vita. 

Ma  il  rimprovero  di  siffatta  dimenticanza  non  può  certo  muo- 
versi al  dolt.  Fani,  che  anche  nella  parte  riguardante  l'Italia 
risale  ai  precedenti  storici  per  giungere  ad  affermare  che  anche 
nel  nostro  paese  sarebbe  opportuna  ed  utile  la  deportazione. 

L'esame  dei  mezzi  migliori,  coi  quali  questa  pena  potrebbe 
introdursi  fra  noi,  ha  dato  occasione  al  Fani  di  consacrare  un  ca- 
pitolo del  suo  libro,  capitolo  che  è  interessantissimo,  alla  Colonia 
Eritrea  e  all'odierno  problema  coloniale.  E  proprio  dei  giovani,  che 
hanno  ingegno  e  che  studiano  e  che  perciò  veggono,  senza  però 
lasciarsene  scoraggire,  tutta  la  difficoltà  dei  problemi  alla  cui 
soluzione  si  consacrano,  il  confidare  sì  nelle  proprie  forze,  ma 
il  domandare  anche  con  lodevole  modestia  lume  e  consiglio  ai 
più  sapienti  ed  esperti  :  questa  buona  via  ha  tenuto  il  dott.  Fani, 
che  alla  eletta  schiera  di  quei  giovani  appartiene;  egli,  non  con- 
tento di  avere  studiato  profondamente  per  conto  suo  l'istituto 
della  deportazione  ed  esaminato  da  sé  la  questione  coloniale  in 
genere  e  in  particolare  rapporto  coli' Italia,  (e  di  ciò  fanno  pur  fede 
la  diligente  rivista  bibliografica,  la  rassegna  dei  congressi  peni- 
tenziari e  il  copiosissimo  elenco  bibliografico  delle  opere  consultate, 
citate  e  richiamate),  ha  altresì  rivolto  a  persone  autorevoli  e 
competenti  non  poche  domande;  le  risposte  da  lui  avute  figurano 
fra  gii  allegati  al  volume,  e  della  importanza  di  tali  risposte  sarà 
persuaso  ognuno  che  sappia  che  talune  di  esse  furon  date  dal 
compianto  Antonio  Cecchi,  dall'onor.  Leopoldo  Franchetti,  dal 
comm.  Luigi  Bodio. 

Le  lettere  indirizzate  al  Fani  dai  nominati  e  da  altri  egregi  of- 
frono nuova  testimonianza  del  pregio  del  lavoro  che  abbiamo  bre- 
vemente preso  in  esame,  e  noi  non  possiamo  che  congratularci  col 
dott.  Angelo  Fani,  il  quale  con  questa  dissertazione  di  laurea 
non  solo  ha  molto  bene  coronato  il  corso  dei  suoi  studi,  ma  dà 
completo  affidamento  che  di  questi  studi  sarà  sempre  un  valoroso 
ed  appassionato  cultore. 

V.    A. 
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B.  Istituto  Storico  Italiano.  —  Bullettiuo,  ii."  1<S.  —  Le  più  antiche  carte 
diplomatiche  del  Mouastero  dì  S.  Giusto  di  Susa  (1029-1212;,  con  una 
tavola.  —  Uu  trattato  inedito  del  secolo  XV  sulla  tecnica  dell'arte. 

Archivio  Storico  Italiano.  (Dispensa  1*  del  1897).  —  Memorie  e  documenti. 

—  II  carteggio  di  Bettino  Ricasoli  (Dall'anno  1829  all'anno  lS(iO), 
DoJfEXico  Zanichelli.  —  Aneddoti  e  varietà.  —  Corrispondenze.  — 
Rassegna  bibliografica.  —  Notizie. 

Archivio  Storico  per  le  jìrovincie  Kapoletane  (Anno  XXII,  l'asciscolo  1).  — 
Cerasoli  F.,  Clemente  VI  e  Giovanna  I  di  Napoli.  (Documenti  ine- 
diti dell'Archivio  Vaticano,  lo  13-1352)  (continua).  —  Nunziante  E., 
I  primi  anni  di  Ferdinando  d'Aragona  e  l'invasione  di  Giovanni 
d'Angiò  (continua).  —  Capasso  B.,  Masaniello  ed  alcuni  di  sua  fa- 
miglia effigiati  nei  quadri,  nelle  figure  e  nelle  stampe  del  tempo. 
Note  storiche.  —  Mercalli,  Ragguaglio  del  terremoto  successo  in 
Puglia  a'  30  luglio  1627.  —  Rassegna  bibliografica.  —  Notizie  ed 
indicazioni  bibliografiche. 

Idem.  —  Indice  generale  dei  volumi  I  a  XX  (1876-1895)  compilato  da 
Benedetto  Maresca. 

Archivio  Storico  Lombardo  (.Serie  III,  Fascicolo  13").  —  Memorie.  —  No- 
tizie storiche  topografiche  della  città  di  Mantova  nei  secoli  XIII  e 
XIV,  S.  Davari.  —  Contributi  alla  Storia  della  ricostituzione  del 
Ducato  milanese  sotto  Filippo  Maria  Visconti  (1412-1421  ),  C.  Romano. 

—  Per  un  libello  contro  Galeazzo  Maria  Sforza,  A.  Cappelli.  — 
Bibliografia  —  Bollettino  di  bibliografia  Storica  Lombarda  (dicembre 
1896,  marzo  1897). 

B.  Deputazione  sovra  gli  studi  di  Storia  Patria  per  le  antiche  lìrovincie 
e  la  Lombardia.  —  Miscellanea  di  Storia  Italiana  (Terza  serie, 
tomo  III).  —  Gallio  ARIS  G.,  Due  pretese  dominazioni  straniere  in 
Sardegna  nel  secolo  Vili.  —  Turletti  C,  La  rivoluzione  del  1797 
in  Possano  e  Racconigi   e    la   sollevazione   della   truppa   francese  in 


424       PERIODICI   IN   CAMBIO    O    IN    DONO  -  OMAGGIO   DI   PUBBLICAZIONI 

Toriuo,  narrate  da  coiitemporaiieì.  —  Savio  F.,  Il  monastero  di 
S.  Teofredo  di  Cervere  ed  il  culto  di  S.  Teofredo  in  Piemonte.  — 
Maiocchi  R.,  Un  diploma  inedito  di  Re  Lotario,  rig-uardante  la 
città  di  Como.  —  Perrin  A.,  Le  trésor  de  la  Chapelle  dii  chàtean 
des  Eclielles,  commanderie  de  S.' Jean  de  Jernsalem.  Inventaires  iué- 
dits  du  XVI  siécle.  Documents  sur  la  prise  du  chàteau  par  Lesdiguières. 

—  Gabotto  F.,  Documenti  inediti  sulla  storia  del  Piemonte  al 
tempo  degli  ultimi  Principi  di  Acaia  (1383-1418).  —  Cais  de  Pibrlas 
E.,  Obituaire  de  l'ancienne  cathédrale  de  Nice.  —  Carutti  D.,  In 
memoria  del  senatore  Carlo  Negroni. 

Società  Storica  per  la  lìrovincia  e  antica  diocesi  di  Como.  —  Periodico 
(Voi.  XI).  —  D.  Santo  Monti,  La  cattedrale  di  Como. 

Idem.  —  Raccolta  Storica  (Voi.  Ili,  Disp.  VII  e  Vili).  —  Atti  della  vi- 
sita pastorale  diocesana  (1589-1593)  di  F.  Feliciano  Xinguarda  Ve- 
scovo di  Como. 

Atti  e  memorie  della  R.  Dejyutazione  di  Storia  Patria  jjer  le  Provincie  di 
Romagna  (Terza  serie.  Voi.  XIV,  Fascicolo  IV-VI).  —  P.  Accame, 
Xotizie  e  documenti  per  la  storia  delle  relazioni  di  Genova  con  Bo- 
logna.  —  L.  Aldrovandi,  Acta  Sancti  Oflfìcii  Bononiae  (1291-1309). 

—  G.  B.  Salvioni,  Sul  valore  della  lira  bolognese. 

Nuovo  Archivio  Veneto  (Tomo  XIII.  Parte  I).  —  Marino  Fallerò.  La 
Congiura,  V.  Lazzarini.  —  Jacopo  Bertaldo  e  lo  splendor  Veneto- 
rum  civitatis  consuetudinum,  E.  Besta.  —  Venezia  e  lo  scisma  du- 
rante il  Pontificato  di  Gregorio  XII  (1406-1409),  E.  Piva.  —  La  cor- 
rispondenza epistolare  di  L.  A.  Muratori  con  mons.  G.  Bini  friulano, 
E.  Degani.  —  Giambattista  Da  Ponte,  aneddoto  storico  della  lega 
Cambraica,  F.  Pellegrini.  —  Del  luogo  ove  Sordello  amò  Otta  di 
Strasse,  F.  C.  Carreri.  —  Schiumberger  Gustave,  L'epopèe  byzan- 
tine  à  la  fin  da  dixième  siècle,  N.  Barozzi.  —  Henri  Cordier,  Cen- 
tenaire  de  Marco  Polo,  G.  B.  —  La  lirica  del  mare,  G.  B. 

Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  (Anno  XXI, 
Fascicoli  III -IV).  —  Garufi  C.  A.,  Ricerche  sugli  usi  nuziali  nel  Me- 
dio Evo  in  Sicilia.  —  Romano  S.,  La  costruzione  della  torre  di  Ligné 
ed  i  tumulti  popolari  a  Trapani  nel  1673.  —  Dì  Giovanni  V.,  Il  tran- 
sunto dei  diplomi  del  monastero  del  presbitero  Scholaro  di  Messina. 

Rivista  di  Storia,  Arte,  Archeologia  della  j^rovincia  di  Alessandria  (An- 
no VI,  Fascicolo  17°).  —  Studi  —  G.  Giorcelli,  Documenti  storici 
del  Monferrato:  Vili.  Cronaca  del  Monferrato  in  ottava  rima  del 
march.  Galeotto  del  Carretto  del  Terziere  di  Millesimo,  1493.  —  F. 
Gabotto,  Asti  e  il  Piemonte  ai  tempi  di  Carlo  d'Orleans  (1407-1422). 

—  .Memorie  e  notizie. 
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Moìiumvntn  Alr.riiiiu rnhi .  .\iciii\  io  di  S.  Maria  <ii  ^  asifilo  edito  u  >jir>c 
del  umniclplo  di  Alessandria  da  Fhancesco  Gasi'AKoix). 

Stiuli  e  documenti  di  Storia  e  Diritto.  —  Pubblicazione  jieriodica  dcll'Ac- 
cadeniia  di  conferenze  storico-giuridiche  (Anno  XVI  II,  Fascicolo  l''-2"), 
—  Sui  contratti  agrari!  inedioevali,  S.  D'Amp^mo.  —  Dalia  Geografìa  di 
Strabone.  Nuovi  franinienti  scoperti  in  membrane  palinleste  della 
Biblioteca  Vaticana,  G.  Cozza-Lv/a.  —  Di  un  frammento  di  una 
vita  di  Costantino,  nel  cod.  greco  22  della  biblioteca  Angelica,  P. 
Franchi  de'  Cavalieri.  —  Usi  e  regolamenti  per  gli  scavi  di  antichità 
in  Roma  nei  secoli  XV  e  XVI,  F-  Cerasoli.  —  Note  bibliografiche. 

Atti  e  memorie  della  B.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  provincie 
Modenesi  (Serie  IV,  Voi.  Vili).  —  Il  matrimonio  di  Giacomo  Stuart 
Duca  di  York  (poi  GiacouìO  II  Re  d'Inghilterra)  con  Maria  d'Este, 
1673,  U.  Dallari.  —  Lettere  inedite  di  Francesco  Guicciardini,  L. 
Stakfetti.  —  Felice  Alessandri  maestro  di  cappella  di  Federico  Gu- 
glielmo II  Re  di  Prussia,  L.  F.  Valdrigiii.  —  Bonafiui  Caterina.  — 
La  signora  Chiara  ed  altri  musicisti,  L.  F.  Valdrigiii.  —  Trattato 
seguito  nel  1GG5  fra  il  Duca  Carlo  Emanuele  II  di  Savoia  ed  il  Duca 
della  ^Mirandola  Alessandro  II  Pico  per  la  coltivazione  di  miniere 
con  preambolo  e  note  del  Barone  G.  Claretta,  F.  Ceretti.  —  Di  un 
trattato  seguito  nel  1665  fra  il  duca  Carlo  Emanuele  II  di  Savoia  e 
il  duca  Alessandro  II  della  Mirandola  per  coltivazione  di  miniere, 
G.  Claretta.  —  Diploma  di  Luigi  XII  Re  di  Francia  a  Francesca 
Trivulzio  Pico  contessa  della  Mirandola,  F.  Ceretti.  —  Soste  in 
Modena  di  Giovanni  d'Angiò  e  di  Carlo  V,  A.  G.  Spinelli.  —  Scavi 
del  Modenese,  A.  Crespellani. 

H.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  —  Memorie.  —  Classe  di  let- 
tere, scienze  storiche  e  inorali  —  (Voi.  XX-XI  della  serie  III,  Fasci- 
colo V),  C.  SAL^^ONI.  —  Postille  italiane  al  Vocabolario  latino  —  ro- 
manzo. --  Rendiconti  (Serie  II,  Voi.  XXX,  Fascicoli  3"  a  11." 

École  francaise  de  Rome.  —  Mélanges  d'Archeologie  et  d'  histoire 
(a.  XVII,  Fase.  1').  —  S.  Maria  antiqua.  Notes  sur  la  topographie 
de  Rome  au  moyen-age,  Vili,  L.  Duchesne.  —  Le  vie  d'Atha- 
nase  patriarche  de  Coustautiuople  (1289-1293,  1304-1310),  H.  Dele- 
HAYE.  —  Trésors  d'Eglises.  Ascoli  Piceno  et  Porfèvre  Pietro  Vanini, 
E.  Bertaux.  —  Les  rapports  financiers  de  Grégoire  XI  et  du  due 
d'Aujou,  L.  Mirot. 

R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  —  Degli  studi  storici  re- 
lativi al  Friuli  nel  decennio  1886-1895,  G.  Occioni  Boxaffoxs.  —  I 
primi  settarj  contro  il  mistero  dell'incarnazione  del  Verbo  e  la  re- 
ligione or  professata  dagli  Abissini,    G.  Beltrame.    —   Circa   l'epi- 
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tafio  di  Jacopo  Doiidi,  F.  Cipolla.  —  Yirg-ilio  guida  di  Dante,  F. 
Cipolla.  —  Dante  e  Petrarca,  F.  Cipolla.  — Su  talune  glosse  agli  sta- 
tuti civili  di  Venezia  composte  nei  secoli  XIII  e  XIV,  E.  Besta.  —  Gli 
spogliatori  di  Venezia  artistica  e  della  necessità  di  una  leg-g-e  sulla  con- 
servazione degli  oggetti  d'arte,  P.  Molmenti.  —  Il  prestito  dei  codici 
manoscritti  della  Biblioteca  di  S.  Marco  in  Venezia  ne'  suoi  primi  tempi 
e  le  conseguenti  perdite  dei  codici  stessi,  C.  Castellani.  —  L'America 
del  Nord  vista  a  volo  d'uccello  nel  gennaio  1^97,  A.  Rossi.  —  Fram- 
menti Viauiani,  II.  Una  frase  allusiva  a  Stefano  Ghisi,  G.  B.  De  Toni. 

R.  Società  Bomana  di  Storia  Patria.  —  Atti  del  sesto  congresso  storico 
italiano  (Roma,  19-26  settembre  1895). 

li.  Accademia  dei  Lincei.  —  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filolo- 
giche. —  Rendiconti  (Serie  V,  Voi.  V,  Fascicoli  11°,  12°  e  Indice 
del  Volume,  Voi.  VI,  Fascicoli  1"  e  2°). 

R.  Accadeviia  delle  Scienze  di  Torino.  —  Atti  (Voi.  XXXII,  Disp.  1^  a 
4*,  1896-97).  —  R.  Osservatorio  astronomico  di  Torino.  —  Osserva- 
zioni meterologiche  fatte  nell'anno  1896  all'Osservatorio  della  R.  Uni- 
versità di  Torino  calcolate  dal  dott.  G.  B.  Rizzo. 

Bollettino  della  Società  dantesca  Italiana^  Voi.  IV,  fase.  4°  e  5°), 

Miscellanea  storica  senese  (Anno  IV,  numeri  11  a  12). 

Bollettino  storico-bibliografico  subaljnno  diretto  da  Ferdinando  Gabotto 
(Anno  I,  num.  6,  Anno  II,  num.  l''-2''). 

Erudizione  e  Belle  Arti,  miscellanea  diretta  dal  prof.  F.  Ravagli  (An- 
no III,  Fascicoli  5"  a  7"), 

Nuova  Rirista  3Iisena,  diretta  dal  cav.  A.  Anselmi  (Anno  IX,  num.  7-8). 

Bollettino  della  Società  Africana  d'Italia  (Anno  XVI,   Fascicoli  1°  e  2°). 

Rivista  di  Storia  antica  e  scienze  affini  diretta  dal  dott.  Giacomo  Tro- 
pea (Anno  II,  Fascicolo  2°). 

Analecta  Bollandiana     (Tom.  XVI,  Fascicoli  1"  e  2"). 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (Anno  V,  Fascicolo  1°). 

Accademia  Dafnica  di  Scienze.^  Lettere  ed  Arti  in  Acireale.  —  Atti  e 
rendiconti  (Voi.  IV,  Anno  1896). 

Rassegna  Abruzzese  di  Storia  ed  Arte  diretta  da  G.  Pansa  e  P.  Picci- 
rilli (Anno  I,  num.  1). 

Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi.^  periodico  diretto  dal  dott.  G. 
BiAGi  (Voi.  VII,  num.  9-10-11-12). 

Commeìitari  dell'Ateneo  di  Brescia  per  l'anno  1896. 

La  Civiltà  cattolica  (dal  quad.  1117  al  quad.  1126). 

Rivista  di  Artiglieria  e  Genio  (Voi.  II,  aprile  e  maggio). 

La  Cidtura  moderna,  rassegna  quindicinale  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti 
e  miscellanea  (Serie  I,  Anno  I,  Voi.  I,  Fascicolo  5,  quad.  6-17). 
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Ceci  G.  e  Pensi  G.  —  Statuto  di  Todi  del  127.')  con  lettera  del  iJiof.  Fr;iii- 
ceseo  Schupter,  Todi,  A.  Troinltetti  tip.-edit.,  1H97.  —  Della  inau- 
gurazioue  di  mia  lapide  all'avv.  Kr.sTAciiio  Caiìassi  Storiofiiafo 
Carpigiauo.  llioordi,  Carpi,   1897. 

Claretta  G.,  Di  alcuni  ayuati  di  Antonio  Rosmini  a  Torino  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVIII,  Torino,  Clauscn,  1897. 

Ceci  G.  —  Documenti  sui  diritti  del  Comune  nel  Brefotrofio  di  Todi, 
Todi,  tip.  Foo-lietti,  1«9G. 

Pratesi  P.  —  Sul  vero  luog-o  della  battaglia  xletta  di  Gubbio  o  di  Ta- 
gina  (Anno  002).    Nota  storica,  Torino,  tip.  G.  B.  Paravia  e  C,  1897. 

MoRiNi  A.  —  La  reg^ola  spirituale  di  Fra  Simone  da  Cascia,  Perugia, 
Unione  tipografica  cooperativa,  1897. 
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ERETICI  E  HIBELLl  NELL'UMBRIA 

dal  VV20  al  .i:l']0 

Studiati  su  documeoti  inediti  dell' Arctiivio  seprelo  Vaticano 

(V.  fase,  jrrec.   n.  1 ,  pctfi.  257). 


II.  —  Federico  di  Guido  da  Montefeltro,  che  avversò  la 
Chiesa  e  combattè  gagliardamente  contro  la  parte  guelfa,  ebbe 
taccia  di  eretico  e  di  praticare  il  culto  di  una  idolatria,  le 
cui  strane  forme  rivelano  un  curioso  movimento  di  reazione 
dello  spirito  umano  ;  anzi  un  pervertimento  degli  spiriti,  che 
pare  appena  credibile  avesse  potuto  far  presa  sopra  mi  certo 
numero  di  persone,  e  persone  anche  di  qualità.  Egli,  educato 
alla  scuola  del  padre,  che  fu  nomo  non  meno  forte  in  guerra 
che  di  mente  sagace,  era  cresciuto  sotto  il  vessillo  ghibellino. 
Ai  suoi  tempi  Filippo  il  Bello  impugnò  acremente  il  principio 
della  supremazia  papale.  Al  dominio  temporale,  nelle  terre 
della  Chiesa,  i  partigiani  dell'  impero  opposero  V  autorità  dei 
capitani  di  popolo,  i  quali  venivano  annunziando,  qua  e  là,  gli 
abusi  dei  tiranni.  In  quel  vacillare  del  reggimento  civile  ec- 
clesiastico, contro  Bonifacio  Vili  che  se  ne  fece  strenuo  di- 
fensore, il  re  di  Francia  era  andato  lusingando  le  ambizioni 
dei  signori,  e,  chiesto  appoggio  ai  baroni  romani,  aveva  loro 
detto:  «  Fate  me  senatore  di  Roma;  io  lascerò  libera  la 
Chiesa  :  terrò  il  Patrimonio  di  San  Pietro,  incaricandomi  di 
esigerne  le  imposte  e  pagarne  i  pesi,  e  darò  al  papa  un  lauto 
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assegno,  qual  basti  al  rappresentante  di  Cristo  »  (1).  Questo, 
in  breve,  1'  ambiente  politico  di  fuori,  nei  migliori  anni  di 
Federico.  Quali  fossero  gii  esempi  in  casa,  ce  lo  dice  Dante. 
La  Romagna  che 

«  .  .  .  .  non  fu  mai 
senza  guerra  uè'  cuor  de'  suoi  tiranni  » 

(Inf.  XXVII,  37-38) 

nutricò  quel  bellicoso  Guido,  a  cui  il  poeta  fece  dir  di  sé 
in  tal  modo  : 

«  1'  opere  mie 

non  furon  leonine,  ma  di  volpe  : 

gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
io  seppi  tutte  ;  e  sì  menai  lor  arte 
ch'ai  tìne  della  terra  il  suono  uscie  ». 

(Ivi,  7Ì-78). 

Poi  se  si  fé  frate  minore  (1296),  ottenne  assoluzione  a  patto  in- 
giusto, sebbene  poco  verisimilmente  la  storia  ammetta  il  detto 
dell'  Alighieri,  che  s' inspirò,  più  che  alla  verità,  al  suo  ap- 
prezzamento verso  Bonifacio.  Ad  ogni  modo,  quel  disprezzo 
dal  jDoeta  accentuato  in  Guido  contro  il  papa,  è  il  disprezzo 
dei  regi,  per  i  quali  non  fu  che  intruso,  falso,  ladrone,  ne- 
mico di  Dio  e  degli  uomini,  affogato  nelle  eresie.  La  memo- 
ria di  quel  papa  stesso  offesa  da  Clemente  V,  il  quale  la  lasciò 
sottoporre  all'  infamia  di  un  processo,  alla  pari  con  1'  ordine 
de'  Templari,  inaspriva  la  lotta  fra  Chiesa  e  Stato  ;  e  la  lon- 
tananza della  Sede  cresceva  le  tendenze  a  ridurre  l'Italia 
al  principio  d' unità  fra  popolazioni  più  affini  fra  loro,  e 
specialmente  fra  i  loopoli  soggetti  alla  S.  Sede.  Li  questo.  Fe- 
derico vedeva  la  via  a  soddisfare  la  sua  passione  politica. 
Il  dominio  che  tenne  di  Pisa,  il  vicariato  imperiale  di  Arezzo, 
la  signoria  di  Urbino  e  di  Gubbio  gii  fecero  sentire  la  fidu- 


(1)  Cantù,  Gli  ereLicL  d'  Ralla,  I,  140. 
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eia  nel  suo  spirito  di  ('oiH[UÌsta  ;  e  so^-nò  uno  stato  sulle  ro- 
vine del  dominio  temporale,  arrisagli  la  speranza  dallo  sgo- 
verno delle  Provincie,  rette  da  francesi  inabili  e  corrotti,  dal 
parteggiare  violento  dei  numerosi  tiranni  e  dalle  debolezze 
dei  tralignati  Comuni.  Dante,  amico  quale  egli  fu  di  Bonconte, 
fratello  di  Federico,  avrebbe  facilmente  scoperto  nell'  animo 
del  prode  capitano  quella  passione  conquistatrice;  e  se  il 
veltro  potesse  essere  mai  un  soggetto  non  indeterminato, 
Federico  da  Montefeltro,  che  mirava  ad  abbattere  in  ogni 
città  i  rettori  pontifici,  sarebbe  il  più  vicino,  fra  tutti  i  capi 
di  parte  ghibellina,  a  raccogliere  e  rappresentare  in  sé  l'al- 
lusione, intorno  alla  quale  i  chiosatori  esercitarono  le  fan- 
tasie, come  sopra  una  divinazione.  Si  fecero  tanti  sogni 
per  ricercare  l' uomo  che  ai  popoli  appartenenti  alla  parte 
inferiore  d' Italia,  ossia,  secondo  il  poeta,  dal  Po  in  giù,  ap- 
porterebbe salvezza  (  «  di  queW  umile  Italia  fia  salute  »  ),  che 
immaginarne  un  altro  pensando  a  Federico  I  da  Montefeltro, 
vale  assai  megUo  che  fantasticare  con  i  contemporanei  di 
Federico  II  della  stessa  casa,  i  quali  vollero  in  questi  con- 
cretare il  fatidico  salvatore  ci'  Italia  (li.  Non  è  egli  chiamato 
nel  Convito  «  nobihssimo  latino  »  il  padre  di  Federico  I  ?  E 
nella  Divina  Commedia  non  è  detto  «  di  quella  dolce  terra  la- 
tina »  il  Montefeltro,  quasi  a  spiegazione  dell'  «  umile  Italia  »  ?  (2). 
Federico,  i  cui  successi  in  Romagna,  quando  corse  in  aiuto 
del  ghibellino  card.  Napoleone  Orsini,  scacciato  da  Bolo- 
gna e  da  Firenze,  e  i  fatti  d'  arme  in  Toscana,  quando  ca- 
valcò fin  sotto    le    mura    fiorentine    aveano'li    cresciuto    bal- 


(1)  Federico  duca  di  Urbino  e  il  «  veltro  >  dantesco  di  Ludovico  Frati  in 
Arch.  St.  per  le  Marcile  e  per  V  Umbria,  voi.  II,  fase.  IV,  an.  1885.  .V  Federico  li 
Giovanni  Cioi  fiorentino  (1431  '.)  dedica  versi,  dove  svolge  l'allusione  del  «  veltro  ». 

(2)  «  Tutti  coloro,  i  quali  da  Dante  son  detti  latini  appartengono  alla  parte  infe- 
riore d'Italia,  cioè  dal  Po  in  giii;  mentre  (luelli  che  da  esso  son  detti  lombardi,  ap- 
partengono alla  parte  superiore,  cioè  dal  Po  in  su.  Di  qui  s'avrebbe  il  significato 
deWwìiile  Italia,  cioè,  l' Italia  inferiore,  per  cui  morìo  la  vergine  Cammilla,  Ini.  I, 
v.  106,  107  »  (Fraticelu,  La  Divina  Commedia.  Firenze,  1860,  p.  192,  n.  26-27). 
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danza,  ebbe  il  torto  di  scoprirsi  troppo  presto  tiranno  (1).  Nel 
capitanato  di  Cesena,  fu,  per  questo,  scacciato,  dopo  un  anno, 
a  furia  di  popolo.  La  guerra  che  portò,  per  vendetta,  su  quel 
territorio  (2)  gii  aumentò  la  fama  di  uomo  crudele,  non  avendo 
ribrezzo  di  macchiarsi  perfino  del  sangue  de'  poveri  bambini. 
Dopo  la  rotta  da  lui  data  sotto  Jesi  agli  anconitani,  che  vi 
rimasero,  fra  morti  e  feriti,  più  di  cinque  mila,  una  notte, 
con  Guido  Tigna  suo  figlio,  a  capo  di  grossa  masnada  sorprese 
Cagli;  e  abbattute  le  porte  e  rotti  gii  steccati,  invase  la 
pacifica  città,  ne  scacciò  Muzio  de'  Gabrielli  e  la  mise  a 
ferro  e  a  fuoco.  Narrano  che  qui  violasse  monache  e  pie 
vergini.  Cavalcando  a  bandiere  spiegate  la  Marca,  a  Fa- 
briano, a  Fermo,  a  Macerata,  da  per  tutto,  sono  ricordati  atti 
di  fiera  conquista  compiuti  da  lui,  dai  suoi  figli  o  dai  suoi 
consorti,  come  il  guasto  e  l' incendio  dati  al  castello  e  al  borgo 
di  Pira,  a  S.  Fumia,  a  Monte  Rubiano,  a  S.  Donato  e  ai  ter- 
ritori di  Osimo  e  di  Recanati.  Nel  conflitto  intorno  a  questa 
ultima  città  rimasero  morti  un  cugino  e  un  nepote  del  mar- 
chese della  Marca,  300  suoi  aderenti  furono  trucidati,  donne 
e  fanciulli  massacrati,  il  vescovo  costretto  a  fuggire,  quello 
di  Osimo  rinchiuso  in  duro  carcere.  Dice  il  Rei30sati  che  in 
quel  furore  si  fecero  tali  enormità  «  che  non  permette  la 
modestia  il  descriverle  »  (3).  Una  volta  che  il  marchese 
mandò  a  Federico  una  lettera  per  mezzo    di    un    suo  balio, 


(1)  CoLL'cci,  Antichità  picene,  t.  XX,  Fermo,  1793,  riporta  un  discorso  dell'ab. 
d.  Andrea  Lazzari,  De' conti  Feltreschi  di  Urbino  ecc.,  dove  a  pag.  41  si  fa  la  vita 
di  Federico.  «  La  prima  impresa  che  fece  fu  che  nel  130:),  vivendo  suo  zio  Galasso, 
insieme  con  Ubertino  Malatesti  ed  Ugone  della  Faggiola,  allora  Potestà  di  Gubbio, 
cacciarono  da  questa  città  la  parte  guelfa;  ma  gli  Eugubini  avendo  ricorso  a  Boni- 
facio Vili,  venne  ordine  al  card.  Napoleone  Orsini  Governatore  di  Spoleti,  di  assediar 
Gubbio:  fu  il  tutto  eseguito,  e  li  23  giugno  se  ne  impadronirono  i  guelfi  scacciando 
Federico  (pag.  41,  42,  nota  d.). 

(2)  Narra  Giov.  Gallo  Galli  nella  Vita  di  Federico  che  vinse  i  Cesenati  oppo- 
stisi con  quei  di  Rimini  quando  egli  (i:!  t5)  con  Urbinati  e  Forlivesi  si  fece  a  soccor- 
rere il  card.  Napoleone. 

(3)  Repdsati,  Della  zecca  di  Urbino  e  delle  geste  de'conti  e  duchi  di  Urbino, 
I,  Bologna,  1772,  pag.  94.  V.  ivi  un  commentario  della  vita  di  F'ederico. 
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persona  di  (lualità,  ([uaiKlo  questi  fu  alle  i)orte  di  Urbino, 
ei:;ii  lo  fece  prendere  e  carcerare,  e  lo  avrebbe  mandato 
anche  a  morte,  se  non  fosse  riuscito  al  prigione  di  fuggirei!). 
Dopo  avere  conquistata  quasi  tutta  la  Marca,  fuori  di  Ancona, 
capitano  di  Osimo,  di  Recanati,  degli  estrinseci  di  Iesi,  ecc.. 
Federico  si  avvicinava  nell'  Umbria,  preceduto  dal  terrore. 
Alleato  con  Guido  Tarlati  di  Pietraniala,  elio  non  niancava 
mai  di  favorire  un  movimento  di  ribellione  appena  se  ne 
presentava  il  destro,  dovette  contidare  in  lui,  facilmente,  per 
tenere  in  scacco  i  perugini,  i  quali  avrebbero  avuto  alle 
spalle  i  gliibellini  di  Arezzo,  mentre  egli  con  i  rinforzi  spe- 
diti a  Muzio  di  Francesco  teneva  un  passo  avanzato  in  Assisi 
e  a  Xocera,  occupava  Norcia  e  Spoleto,  assumendo  il  titolo 
di  duca. 

«  Era  podestà  di  Spoleto  (dice  il  barone  Sansi)  messer 
Ruggero  da  Fabriano  ghibellino  ;  erano  nell'  ufficio  del  Co- 
mune Manente  Grimaldori,  Domenico  Paganucci  e  Giacomo 
Borsini  della  stessa  fazione.  Fu  quindi  ai  ghibellini  cosa  facile 
mutare  lo  stato,  quando  1'  autorità  era  già  in  gran  parte  in 
mano  dei  loro.  Convenuto  il.  modo,  fu  dato  segreto  avviso 
alle  genti  del  Montefeltro  che  stavano  in  Assisi,  le  quali, 
come  quelle  che  tal  cosa  aspettavano,  subito  si  mossero. 
Quando  queste  erano  sul  giungere,  il  Podestà  e  i  tre  sunno- 
minati fecero  improvvisamente,  al  suono  delle  trombe  e  della 
campana,  convocare  nel  palazzo  uno  straordinario  ConsigUo: 
v'  accorse  la  moltitudine  de'  ghibellini  armati,  escludendone 
a  forza  chi  non  fosse  dei  loro.  Quivi  fu  subito  decretata  la 
riforma  della  città  a  parte  ghibellina  e  l' espulsione  de'  guelfi. 
Erano  capi  di  quella  violenta  adunanza  e  insieme  della  parte, 
Enrico  di  messer  Abrunamonte  di  Chiavano,  Vanni,  Pietro, 
Andrea,  Tommaso  e  Ranotto  signori  d'  Ancaiano,  Rinaldo  di 
Lapparino,  Ghino  e  Rinaldo  di  Simone  Fidanza,  Petruccio 
Castelli,  Matteo  e  Paolo  Transarici,  AUeuro  Petroni,  Bartolello 


Secret.  Joan.  XXII,  an.  V,  p.  I,  e.  5  t. 
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Bancaroni,  Matteo  Galli,  Matteo  e  Ottaviano  signori  di  Arrone, 
Niccolò  di  Rocca  Accarini,  i  quali  tratta  a  sé  tutta  1'  autorità 
e  tolto  il  gonfalone  del  Comune,  uscivano,  seguiti  da  sette- 
cento ghibellini  armati,  nobili  i  più,  o  principali  cittadini,  e 
percorrendo  le  vie,  levavano  la  città  a  rumore  contro  i  guelfi, 
i  quali  visto  ciò  che  si  faceva,  aveano  mandato  a  Perugia  per 
soccorso.  Molti  di  quelli  che  essendo  venuti  al  Consiglio  vi 
erano  stati  respinti  andarono  a  raccogliersi  nella  catte- 
drale, dove,  mentre  il  rumore  cresceva,  e  le  uccisioni  inco- 
minciavano, tutti  coloro  che  non  poterono  trovare  altro 
scampo  trassero  con  le  loro  famiglie,  e  furono  intorno  a  sei- 
cento guelfi  quein  che  ivi  ricoveratisi  si  afforzarono  come 
poterono,  confidando  dovesse  essere  loro  sicuro  schermo, 
almeno  fino  che  desse  giù  quella  prima  furia,  la  fortezza  e 
la  santità  del  loco.  ÌMiseri  !  I  ghibellini  avendo  seco  le  milizie 
A'enute  da  Assisi,  menata  strage  di  quanti  guelfi  trovarono 
per  la  città,  vennero  a  bandiera  spiegata  al  duomo,  e  cir- 
condandolo, ne  cominciarono  V  assalto  come  d' un  castello 
avrebbero  fatto.  Lo  tennero  assediato  tutta  la  notte,  e  la  se- 
guente mattina,  espugnata  ogni  difesa  e  gettatene  a  terra  le 
porte,  vi  si  versarono  dentro,  e  attendendo  essi  a  sfogarsi 
con  opere  di  sangue,  lasciarono  tutto  in  balìa  delle  genti 
del  Montefeltro  e  della  rapace  plebaglia.  Furono  spogliati  gli 
altari;  fu  rotta  la  porta  della  sacrestia  e  rubati  i  vasi  sacri 
e  ogni  altro  ornamento  ed  arredo  prezioso,  il  tabernacolo 
ricchissimo  dell'  Icone  e  un  altro  d' oro  delle  reliquie  della 
croce  di  Cristo.  De'  guelfi  molti  furono  morti;  gli  altri  ri- 
tenuti prigioni:  tra'  morti  si  contarono  lo  stesso  priore 
della  chiesa  e  messer  Simone  priore  di  S.  Erasmo.  Tra 
i  presi,  Simone  Riccardi  e  Pietro  Blasi  canonici,  e  undici 
fra  frati  e  chierici  con  altri  cento  cittadini  riscattatisi  con 
molt'  oro  furono  cacciati  in  bando.  Gli  altri,  uomini,  donne, 
fanciulU,  tratti,  a  forza,  di  chiesa  furono  racchiusi  parte 
in  una  gran  torre  degli  Anselmi  nelle  vicinanze  della  chiesa 
di  S.  Benedetto,  parte  in  certe  basse   e  oscure  vòlte,  avanzi 
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di  terme  antiche,  presso  8.  Agata,  che  ancora  si  conservano 
sotterra.  Quivi,  la  più  parte  in  ceppi,  furono  con  scarso 
cibo  e  durissimi  trattamenti  tenuti  due  anni  e  cinciue  mesi, 
dopo  de'  quali  ebbero  (luella  sorte  che  si  dirà  a  suo  tempo. 
Furono  costoro  sopra  400,  molti  de'  quali  gentiluomini  e  capi 
di  parte,  che  o  per  isdegno  non  vollero  pagare  le  grosse 
taglie  che  erano  state  loro  imposte,  o  non  poterono,  per  le 
rapine  e  per  gli  incendi,  in  cui  perdettero  ogni  loro  avere. 
Che,  proseguendo  i  ghibellini  il  corso  dei  loro  eccessi,  dopo 
avere  inferocito  sugli  esseri  umani,  l'ivolsero  la  loro  rabbia 
contro  le  pareti,  e  dato  il  sacco  a  sessanta  delle  principali 
case,  fra  le  quali  quella  de'  Manenti  sotto  il  duomo,  e  degli 
Agurri,  antichi  e  possenti  cittadini,  vi  misero  il  fuoco,  né 
più  perdonarono  a'  tuguri,  che  oltre  quelle  sessanta,  disfe- 
cero dugento  case  di  popolani  guelfi  »   (1). 

Che  a  preparare  questa  ribellione  si  adoperassero  anco 
gli  eretici,  ce  lo  fa  sapere  il  papa,  Giovanni  XXII,  quando 
narrando  i  casi  di  Spoleto,  dice  che  «  gii  spoletini  non  con- 
tenti di  avere  accolto  in  città  il  conte  di  Montefeltro,  sco- 
niunicato^  eretico  e  perfido  idolatra,  pubblico  nemico  di  Dio  e 
rabbioso  persecutore  della  Chiesa  sua  sposa  ;  non  contenti  di 
averlo  acclamato  loro  duca,  a  provocare  maggiormente  l'ira 
del  cielo  contro  la  loro  superbia  e  a  trascendere  vieppiù 
contro  la  verità  della  fede  cattolica,  disserrarono  il  carcere 
a  Pietro  de'  signori  di  Ancaiano  che  era  stato  condannato  a 
vita  dall'  inquisitore  per  eresia,  e  lo  portarono  agii  uffici 
del  Comune  »  (2).  Fecero  ugualmente  con  altri  condannati 
per  la  stessa  colpa,   cioè   con   Massiolo  Abbadangoni   e   con 


(!)  Sansi,  Storia  del  Comune  di  Spoleto,  ecc.  Foligno,  p.  I,  ISTI).  —  L"  illustre 
storico  spoletino  (ivi,  pag.  192,  n.  2)  seguendo  il  Pellini,  op.  cit.,  e  il  Muratori,  pone 
ìa  ribellione  al  novembre  1320.  anziché  al  1319,  come  fanno  il  Villani,  il  Oraziani  e  il 
Parraccio.  Ma  1  documenti  offertici  dall'Archivio  Vaticano  e  dall'Archivio  di  Perugia 
ristabiliscono  la  data  primitiva  del  1319.  Erra  però  il  Villani  ponendo  la  ribellione 
di  Spoleto  avanti  a  quella  di  Assisi  (Villani,  lib.  IX,  §  103,  138). 

(2)  Secret.  Joan.  XXII,  t.  Ili,  e.  123  b. 
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BonagTira  Odoli  (1).  Tutti  costoro  avevano  fraternizzato  coi 
vicini  marchegiani,  fra  i  quali  s'  erano  diffuse  le  eresie  j)er 
impulso  del  conte  di  Montefeltro. 

Che  alcuni  maestri  di  superstizione  fossero  venuti  da 
Recanati  e  da  Osimo  a  Spoleto  (2),  non  pare  fuori  di  proba- 
bilità. La  Marca  pullulava  d'  eretici,  e  abbiamo  ricordo  di  un 
Carlo  da  Recanati,  consorte  di  Federico,  che  per  sfuggire  alle 
indagini  degli  inquisitori,  riparò  nel  dominio  veneto.  Il  doge 
lo  fece  carcerare,  e  l' inquisitore,  Bonagiunta  da  Padova,  lo 
condannò  (3).  Il  papa  lo  richiese  per  consegnarlo  alla  curia 
del  marchese,  a  cui  apparteneva  (4).  Osimo  ricettava  eretici 
idolatri,  che  prestarono  aiuto  a  Federico  ;  e  messer  Lippaccio, 
il  più  notevole  dei  suoi  compagni,  fu  scomunicato  (5).  L' inqui-  ? 

ì 


(1)  V.  ivi  sopra. 

(2)  Così  nelle  storie  inedite  del  Campello  da  me  vedute  in  Spoleto,  mss.  Caìn- 
pello,  an.  1321.  —  Ivi  si  cita  il  Regesto  vaticano  di  Giovanni  XXII  inesattamente.  La 
notizia  che  il  papa  togliesse  a  Spoleto  la  giurisdizione  sulla  terra  Arnolfa  per  punir  la 
città  di  avere  accolto  gli  eretici  della  Marca  non  é  stato  a  me  possibile  fin  qui  rinve- 
nirla negli  atti  di  quel  pontefice.  Il  Sansi,  ripetendola,  riprodusse  dal  ms.  Campello 
anche  la  sbagliata  citazione  così  come  si  trova. 

(3)  Secret.  Joan.  XXII,  t.  Il,  e.  1051. 
{4)  Ivi. 

(5)  Principali  ribelli  di  Recanati  e  di  Osimo,  processati  da  fra  Lorenzo  de  Mon- 
dayn,  furono  tutti  trovati  «  pravitatis  heretice  et  abominabilis  ydolatrie  labe  re- 
spersi  »,  e  il  dichiarò  «  hereticos  et  ydolatras  ».  Il  papa  ordinava  poi  al  rettore  della 
Marca  e  a  quello  del  ducato  di  Spoleto  di  arrestarli  e  imprigionarli:  «  Cura  igitur 
heretici  et  ydolatre  supradicti  vinculis  diaboli,  cuius  tenebrosa  prosecuntur  opera, 
laqueati,  mentibus  obstinatis,  in  sui  erroris  dampnabili  cecitate  persistant,  nep  ad 
gremium  matris  Ecclesie  redire  procurent,  nos.  .  .  .  fraternitati  tue  per  apostolica 
scripta  mandamus  quatinus  hereticos  et  ydolatras  antedictos,  ubicumque  in  pro- 
vincia et  terris  tuo  commissis  regimini  poterunt  reperiri,  capi  et  in  tuto  ac  debito 
carcere  cum  omni  diligentia  custodiri  facias,  quousque  a  nobis  super  hoc  aliud 
receperis  in  mandatis.  .  .  .  Dat.  Avinion.  Kal.  Augusti  an.  sexto  ».  {Secret.  Joan.  XXII, 
t.  Ili,  134  b.).  —  Da  un  altro  atto  risulta  che  gli  stessi  Lippaccio  e  .\ndrea  suddetti 
avendo  occupato  Osimo  e  commessi  molti  eccessi,  non  perdonarono  al  vescovo 
medesimo,  e  messegli  sopra  le  mani,  lo  strapparono  dalla  cattedrale,  «  ipsumque 
compedibus  ferreis  irretitum  duris  carceribus  manciparunt  et  detinuerant,  sicut 
adhuc  detinent  captivatum  »  (Secret.  Joan.  XXII,  t.  V,  185  b.).  Ribelli  ed  eretici 
principali  della  Marca,  autori  della  rivolta  di  Fabriano,  Fermo  e  Macerata,  furono 
pure  i  seguenti:  Bartolomeo  abate  di  S.  Benedetto,  Carino  secolare  della  chiesa  di 
S.  Venanzo  di  Fabriano,  i  priori  dell'Ospedale  di  Albacina,  pievani,  e  canonici  e  oltre 
a  sessanta  laici  (Ivi). 


i 
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sitore,  frate  Lorenzo  de  Moiulayii,  dic-hiarò  osfinati  eretici  ed 
idolatri,  fra  molti  altri  seguaci  del  ]\Ioiitefeltru,  Lipi)ac(io  e 
Andrea  Guzzolini  di  Osimo,  Jacomo  e  Berardo  Percivalle^ 
Aioletto  Cruciani,  C'etolo  Corradi,  Piercivalle  di  (Jabriele  da 
Recanati  e  Tarabotto  di  Kinalduccio  de'Tarabotti  di  Ancona  (1). 
Complice  di  Guido,  un  amico  di  questi,  Mala  testa,  deferito 
da  ('ante  Gabrielli  al  papa  come  sospetto  d'  eresia,  era  stato 
preso  con  Guido  stesso  e  imprigionato  da  Caute  e  poi  resti- 
tuito al  marchese  (2).  I  difensori  di  Fano,  tutti  della  stessa 
tinta,  Bononino  e  Upizzino,  patirono  la  scomunica  insieme 
ai  Montefeltro.  E,  in  generale,  il  papa  contro  tutti  (incili  rim- 
proverati di  favorire  o  di  ricettare  i  ribelli  aggravava  la 
colpa,  onde  si  erano  fatti  rei  verso  la  fede  il  conte  Federico 
e  i  tigli.  Ringraziando  i  comuni  e  le  città  che  gli  prestarono 
le  milizie  per  sconfiggerli,  si  vale,  a  rimunerazione  di  premio, 
delle  grazie  spirituali:  e  quando  ai  Malatesta  di  Rimini,  ne- 
mici acerrimi  dei  Montefeltro,  ebbe  condonato  il  maltolto, 
impose  loro  per  condizione  di  far  viva  guerra  a  Federico, 
eretico  e  idolatra  (3).  Il  che  avendo  essi  eseguito  bravamente 
a  capo  dei  popoli  di  Città  di  Castello,  di  Gubbio,  di  Peru- 
gia e  di  altri,  primi  a  riportarne  lodi  furono  Branca  dei 
Brancaleoni  di  Città  di  Castello  (4),  Pandolfo  e  Ferrantino 
di  quella  casa  ;  su  loro  contava,  eccitandone  nuovamente 
gli  animi,  «  poiché  (diceva  il  papa)  1'  ostinata  empietà  di  quei 
ribelli  esigeva  che  contro  di  essi  con  tutta  la  costanza  si 
spingesse  la  guerra  »   (5). 

Sarebbe  mai  credibile  la  colpa  di  Federico  V  La  sentenza 
onde  egli  è  accusato  di  idolatria,  dà  nel  vago  e  neh'  inde- 
terminato. Le  profane  superstizioni  rimproverategli  accennano 
ad  un  culto  nefandissimo  da  lui  praticato,  senza    che    ne    sia 


(1)  Secret.  Joan.  XXIf,  t.  III.  e.  134  b. 

(2)  Ivi,  t.  II,  e.  100  t. 

(3)  Ivi,  t.  Ili,  e.  147  a. 

(4)  Ivi,  t.  Il,  e.  102  b. 

(5)  Ivi,  t.  Ili,  e.  136  a. 
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punto  dichiarata  la  forma.  «  Nemico  della  Chiesa  cattolica, 
bestemmiatore  di  Cristo,  sovvertitore  dell'  ortodossia,  demo- 
litore dei  diritti  della  S.  Sede  »,  sono  tutte  espressioni  gene- 
riche, onde  si  riassume  tutto  V  operato  di  un  ghibellino  ac- 
canito, ma  nessun  particolare  è  aggiunto  che  dia  credibilità 
all'  eresia.  Eppure  Lorenzo  di  Mondayn,  prima  di  condan- 
narlo, si  era  fondato  su  documenti  veridici  :  il  consiglio 
degli  uomini  periti  aveva  riconosciuto  «  empio  »  Federico. 
Il  papa  lo  afferma  (1).  Forse,  la  nota  d' idolatria,  appostagli 
con  tanta  asseveranza,  dispensava  i  suoi  giudici  da  una  in- 
dagine minuta,  che  a  noi  ci  permetta  di  scorgere  un  sistema 
metafisico  da  lui  seguito.  Egli  era  sopratutto  un  uomo  di 
arme,  datosi  per  morto  alla  causa  dell'  impero  e  al  ghibel- 
linismo: gli  si  farebbe  troppo  onore  a  considerarlo  o  un 
averroista  ritardatario,  o  un  precursore  del  peripatìsmo  pla- 
tonico, 0  un  adoratore  di  Aristotele,  siccome  molti  fra  i  pen- 
satori suoi  contemporanei.  Sarà  più  facile  pensare  che  egli 
famigliarizzasse  con  i  demoni,  a  modo  di  Pietro  d' Abano,  il 
quale  se  li  teneva  chiusi  dentro  un'  ampolla,    di    quello   che 


(1)  Non  solo  è  ciò  espresso  nella  sentenza  contro  Federico,  ma  in  tutti  gli  atti 
posteriori.  Ne  cito  uno  del  1325  contro  Fabriano  e  Fermo,  dove  il  papa  dice  : .  .  .«  Ex 
eo  quod  tam  ipsi,  quara  dampnate  memorie  q.  Fredericus  olim  comes  de  Montefe- 
retro,  quem,  infelix',  de  hac  luce  subtraxit  occasus  in  illam  mentis  dementiam, 
quin  immo  cecitatera  et  ignorantiara  corruerant  fidei  ortodoxe,  quod  documentis 
veritatis  adiectis,  et  per  obscenas  operationcs  et  sordidns  inquinati  in  gravem  dei 
omnipotentis  iniuriam  et  offensam  ydolatrie  nephandissimo  cultui  per  prophanas 
superstitiones  et  horridas  se  occulta  et  ceca  ingesserant  insania  labe  respersi  pesti- 
fera ydolatrie  ac  heretice  pravitatis  hostesque  facti  prophani  E.  S.  catholice  adversus 
redemptorem  nostrum  dei  unigenitum  sponsum  eius  insurrexerunt  blasfemiis  eiu- 
sdem  fidei  catholice  murum  detractionura  ictibus  irapotentes  structuram  eius  dir- 
ruere  raoliendo  ;  nec  non  contra  quondam  Speranciam  de  Monteferetro,  fratrera  dicti 
Frederici  tanquam  hereticorum  et  ydolatrarum  ipsorum  fautorera,  receptatorem  et 
etiam  defensorem  eiusdem  E.  rebelles  et  hostes  publicos  ac  etiam  manifestos.  .  .  Dat. 
Avinion.  VII  Id.  raaij  a.  IX  ».  (Secret.  Joan.  XXII,  t.  V,  e.  1S5  b.). 

Anche  nella  lettera  al  vicario  vescovile  di  Ancona  e  a  fra  Lorenzo  de'minori 
contro  i  Recanatesi  e  gli  Osimani,  dicendo  di  loro,  «  qui  heresum  diversarum  errori- 
bus  et  orribilis  ydolatrie.  ...  abhominatione  fedabantur ....»,  aggiunge  che  per 
inquisizione  fatta  si  era  trovato  dagli  inquisitori  «  Federicum  de  Monteferetro  in  di- 
versis  articulis  heresum  labe  et  ydolatrie  feditate  suspectum  »  (Ivi,  an.  V,  p.  I,  e.  1-2). 
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credere  potesse  partecipare  all'  .iiiihieute  delle  astruserìe  se- 
mi-scientifiche dei  iiiiostici  del  suo  tciii))©. 

Non  rimane,  (luiiidi,  se  non  ritenere  federico  di  Monte- 
feltro  praticante  di  magia  e  di  necromanzia,  e  fautore,  in 
tutta  la  Marca  e  nell'  Umbria,  di  queste  pratiche  occulte. 
Abbiamo  già  accennato  alle  tendenze  della  gente  di  grande 
affare  in  Francia,  e  come  la  magia  si  fcicesse  servire  a  fini 
biechi  e  reconditi,  e  come  si  giocasse  di  necromanzia  perfino 
in  corte  di  Avignone  per  spegnere  la  vita  del  papa  e  dei 
cardinali,  i  due  più  cari  a  papa  (iiovanni,  Gancehno  di  Gio- 
vanni e  Bertrando  del  Poggetto  nepoti  del  pontefice.  Ugo 
Geraldi,  vescovo  Caturcense,  per  vendetta  di  un  processo 
intentatogh  dal  papa,  con  partecipazione  del  vescovo  di  To- 
losa e  di  alcuni  suoi  familiari,  si  propose,  come  già  accen- 
nammo, di  afPcitturare  e  avvelenare  le  sue  vittime.  Ora  ci 
giova  notare  alcuni  particolari  desunti  dal  suo  processo  per 
chiarire  meglio  i  tempi  di  Federico.  Fecero  fare  ad  un  giudeo 
battezzato  tre  statue  di  cera  vergine  alte  poco  più  di  un  pal- 
mo, una  delle  quali  rappresentava  il  i^apa  vestito  come  cele- 
brante e  le  altre  due  rappresentavano  i  cardinali.  Presero  anco 
tre  pissidi  o  vasi.  In  uno  fu  messa  una  scheda  in  pergamena  con 
le  parole  :  P  a  p  a  J  o  h  a  n  n  e  s  m  o  r  i  a  t  u  r  e  t  n  o  n  a  1  i  u  s .  Nel- 
l'altro si  leggeva:  Bertrand  us  card  inali  s  de  Puieto 
m  0  r  i  a  t  u  r  et  non  a  1  i  u  s,  e  nel  terzo  :  D.  C  a  n  e  e  1 1  i  n  u  s 
.J  oh  anni  s  moriatur  et  non  alius.  Presero  poi  tre 
pani  di  pasta  lavata,  e  trattavi  la  midolla,  vi  misero  dentro 
le  dette  immagini  e  ve  le  chiusero  con  pasta.  Xel  pane  era 
impressa  V  immagine  del  papa  avvolta  in  un  panno  rosso. 
I  vasi  contenevano  polveri  velenose  miste  a  realgar,  atte  a 
spacciare  all'  altro  mondo  in  tre  giorni,  un  liquore  mescolato 
con  fiele  di  porco,  con  carne  di  gatti,  con  piedi  e  code  di 
sorci,  coscie  abbruciate  di  lucerta,  carne,  piedi,  ossa,  unghie 
e  corda  d' impiccati,  argento  vivo,  sale  e  cera.  Bernardo 
dell'  ordine  di  S.  Agostino ,  vescovo  Gavense,  portando  la 
stola,  benedisse  la  figura,  nella  cappella  del  vescovo  di   To- 
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Iosa,  con  V  acqua  benedetta,  dicendo  le  orazioni  solite  a  dirsi 
quando  si  benedicono  le  immagini.  Il  vescovo  Caturcense 
le  battezzò,  le  lavò  con  vino  sacrato,  le  unse  col  crisma 
e  le  scongiurò,  dicendo  certe  parole  misteriose  in  misteriosa 
favella.  Punse  poi  con  uno  stile  d' argento  i  ritratti  nelle 
anche,  e  Pietro  di  Folcherio,  arciprete,  li  trapassò  nelle 
spalle  con  un  ago  dicendo:  Pungo  imaginem  istam 
cere,  sic  cardinalis  Avinionensis  affligatur, 
donec  no  bis  paraverit  statum  pacificum  et  tran- 
qu illuni,  cum  domino  papa,  et  confundantur  qui 
me  p  e  r  s  e  q  u  u  n  t  u  r,  et  ti  a  n  t  d  i  e  s  e  i  u  s  p  a  u  e  i.  Il  ve- 
scovo Geraldi  doveva  ogni  settimana  tornare  a  pungerli 
una  volta  sin  tanto  che  sortisse  V  effetto  :  non  seguendo  V  ef- 
fetto, doveva,  nella  settimana  della  nuova  luna,  rifarsi  a 
pungere  tre  volte  al  giorno,  di  lunedì,  di  mercoledì  e  di  ve- 
nerdì, come  diceva  V  ebreo,  dandosi  a  credere  che  la  perso- 
na, di  cui  si  faceva  strazio  nel  ritratto,  dovesse  al  medesimo 
tempo  provare  in  sé  dolore.  Ma  in  quella  che  le  statuette  ve- 
nivano recate  in  Avignone,  certamente  perchè  i  familiari  del 
papa,  cappellani,  commensali,  cerusici,  si  prestassero  a  pro- 
pinare il  veleno  a  lui  e  ai  cardinali,  come  già  toccammo, 
sorpresi  dalla  corte,  furono  imprigionati  con  gli  altri  com- 
plici (1). 

Quel  fatto  fu  gravissimo  ;  ma  non  era  il  primo  caso  che 
si  presentasse  nell'  alto  clero.  Lo  stesso  papa  Bonifacio  Vili 
che  fu  dagli  odi  implacabili  de'  suoi  detrattori  accusato  di 
sortilegi,  certamente  non  poteva  andare  incontro  a  questa 
calunnia,  se  le  pratiche  di  necromanzia  non  fossero  state 
assai  diffuse  ai  tempi  suoi.  Bernardo  Saisset,  vescovo  di 
Pamiers,  Guiscardo,    vescovo    di    Troyes,    l'ordine    de'  Tem- 


ei) Vedi  in  Arch.  Secr.  Vaticano  il  processo  contro  il  vescovo  Geraldi,  in  Col- 
lettorie, \.  493,  Processus  contro,  Episcopum  Caturcensem,  e  Miscellanea  Divers., 
Arm.  36  f.  38.  La  pubblicazione  integrale  del  Processus  sarelibe  certamente  una  delle 
più  interessanti  del  genere. 
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plari  tutto  intiero,  il  prelato  che  procurò  1  iiltri  a  Filippo 
e  a  Gautier  d'Aunai  per  farsi  amare  dallo  nuore  del  re, 
il  confessore  di  Enrico  VII,  Bernardo  Delizioso,  l'Artois,  il 
vescovo  di  Cahors  e  molti  altri  furono  incolpati  o  con- 
vinti di  atti  di  questo  genere.  Pietro  di  Latilli,  vescovo 
di  Chàlons,  accusato  di  avere  avvelenato  Filippo  il  liello  e 
la  Marigni,  la  quale,  aiutata  dalla  Chanteloup  e  da  più  basse 
maliarde,  aveva  consacrato  al  demonio  le  immai!,ini  in  cera 
del  re,  del  conte  di  Valois  e  del  conte  di  Saint  Poi,  sostenne 
il  processo  a  tempo  di  Luigi  X.  Alla  presenza  di  questo  re 
e  dei  suoi  principali  consiglieri,  un  chierico,  di  nome  Evrart 
di  Bar-sur-Aube,  aveva  denunciato  Francesco  Caetani,  car- 
dinale diacono  di  S.  M.  in  Cosmedin,  nepote  che  fu  di  Boni- 
facio \'III,  come  istigatore  di  malefizi  diretti  contro  il  detto 
re,  contro  Filippo  conte  di  Poitiers  suo  fratello  e  contro  i 
cardinali  Pietro  e  Jacomo  Coloima,  nemici  de'  Caetani.  Ta- 
ciuto dagli  storici,  ma  pubblicato  dal  Bertrandes  e  dal  Lan- 
giois,  è  curioso,  nel  caso  nostro,  per  quel  che  concerne  le 
immagini  di  cera,  il  rito,  col  quale  Pietro,  prete  di  Besan- 
zone,  con  l'aiuto  di  un  altro  prete,  Griovanni,  necromante,  di 
un  Andreau,  cappellano  del  cardinale  Caetani  e  del  fratello 
stesso  del  cardinale,  •  le  consacrò  al  diavolo  per  ottenere  la 
morte  de'  cardinali  suddetti. 

«  (Bast?)  . . .  Adone  il  alerent  en  la  chambre  dessuz  dite  la  oii  sont 
les  fonrniaux,  et,  pour  la  alunier  le  fen,  le  priucipal  chanibellene,  le  frere 
au  fardiual,  de  Bast,  aporta  le  charbou  et  les  souflez  pour  alumer  le  feu 
et  r  iaue.  Et  adone  mestre  Jehan  et  Evrart  touz  seuz  alumerent  le  feu, 
et  chauferent  l' iaue  et  mistrent  la  ciré  dedeus.  Et  quant  la  ciré  fut  bien 
amoliee,  a  grant  difficulté,  il  firent  deuz  ymages,  un  petit  et  un  g'rei- 
g-neur,  et  premieremeut  firent  le  graut.  Et  si  corame  il  fu  fait,  le  car- 
dinal entra  eu  la  chambre,  et  avec  li  misire  Pierres  et  misire  Andrieu, 
et.  distrent  au  Cardinal  :  «  Sire,  nous  faison  hesoigne.  Nous  avon  fait 
une  ymage  ».  Et  le  monstrerent  au  cardinal,  et  li  commencha  a  rire 
et  ut  trop  grant  joie,  el  leur  dist  :  «  Il  a  moni  grani  menbre!  Parfeites 
bien  et  tosi,  mes  nungiez  avant  »  :  et  leur  fist  aporter  a  mengier  bien  et 
largement,  et  menja  mesire  Pierres  avec  culz,  qui  mont  lovoit  son  seigueur 
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de  loialte  et  de  larg-esce  et  comnieut  il  les  euteudoit  a  guerredouner.  Et 
quaut  le  cardinal  xit  meugié,  il  les  vint  veoir  et  leur  fìst  aporter  du  viu 
et  des  especes  et  leur  dist  :  «  Parfaites  hlen,  et  je  vous  querredonnerai 
tout  a  vostre  volonté.  Et  Je  voiz  dormir  ».  Adone  s'ea  ala,  et  misire 
Pierres  demolirà,  et  eu  sa  preseuce  il  firent  le  petit  yniage  et,  si  comme 
il  le  faisoieut,  misire  Pierres  leur  dist:  «  Gardez  que  vous  ne  faillez.  Il 
couvient  ineitre  dedenz  aucun  escrit  ».  —  «  Bien  le  sai,  dit  inestre  Jelian. 
Il  y  seront  maintenant  7nis  » .  Adone  prist  Evrart  du  papier,  et  mestre 
Jehau  en  l'oreille  faisoit  semblant  de  dire  li  ce  que  il  escrivoit.  Et  le 
dit  Evrart  fìst  semblant  d'escrie  ce  que  il  avoit  dit  et  firent  semblant,  si 
comme  il  dient,  de  meitre  cel  escrit  dedenz  cel  ymage.  Mes  il  n'y  mi- 
strent  riens,  et  parfìrent  l 'ymage.  Adone  dist  mesire  Pierres  :  «  Vous 
avez  fait  ce  qui  apartlent  a  vous,  or  apartient  a  vioi:  je  les  haptiserai  » . 

E  qui  si  stabilisce  tutto  per  il  battesimo  in  casa  di  un 
orafo,  Bauclon,  «  et  est  un  Jane  homne  assez  avenant  »  ;  la 
moglie,  Aales,  «  bele  Jane  fame  ».  Si  mancia  per  il  sacro 
crisma,  per  il  libro  e  per  la  stola;  ma  cercati  in  tre  chiese 
diverse  non  si  possono  avere.  Si  manda  al  cardinale  che 
stava  in  concistoro  nella  chiesa  grande  ;  ma  nemmeno  il  suo 
segretario  è  buono  ad  ottenerlo:  allora  il  cardinale  manda 
il  suo  fratello  ad  un'altra  chiesa  per  richiedere  il  necessario 
per  un  infermo,  e  così  fu  tutto  avuto: 


«  Et  alerent  chiez  le  cardinal  et  pristrent  les  ymag'es  et  deux  chan- 
deles  beueoites,  que  bailla  le  g'rant  chambrier  a  Evrart  du  commande- 
meut  du  frere  du  cardinal  ;  et  mesire  Pierres  prist  de  Piane  beneoite  et 
un  pot  dossouz  son  mantel,  et  s'en  alerent  chiez  l'orfevre  dessuz  dit.  Et 
quant  il  vindrent  la,  mesire  Pierres  opela  Baudon  et  sa  fame  et  leur 
dist:  «  Vous  savez  bien  que  nous  avon  a  faire  ».  Et  le  lieu  estoit  ap- 
pareillé;  et  baptizerent  premieremeut  le  grant  ymage,  et  pour  baptiser, 
en  lien  da  fouz,  il  pristrent  un  bacin  a  barbier.  En  cel  ostel  demouroit  un 
barbier.  Et  tindrent  l'ymage  pour  baptisier  Baudon  l'orfevre  et  Aales 
sa  fame  devant  diz  et  mestre  Jehan,  que  il  venist  estre  compere.  Il  s'en 
leva  et  il  vint  et  acola  la  fame.  Mes  la  main  il  ne  mist  point  a  l'ymage, 
si  comme  il  dit.  Et  mesire  Pierres  le  baptiza  tout  en  cele  maniere  que 
ou  baptize  un  enfant,  et  ut  non  Pierres,  si  comme  quant  misire  Pierres 
disit:  «  Nomez  l'ai  »,  la  Jane  fame  respondrit:  «  Petro  ».  Et,  quant  il 
fu  baptisié  de  l'iane,  et  miz  du  cresme  la  ou  doit  estre  miz,  et   miz   le 
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eresine  siiz  la  teste  eu  disant  les  oroisons  (|ui  y  doiveiit  estre  dites,  il 
prist  une  des  chaudeles  tonte  aluinée  et  li  apona  siiz  la  poiterine  eii 
disant  deteiminées  oroisonz.  Ce  tait,  il  niistrent  cel  yniage  an  clievaizi 
du  lit,  et  alerent  nieni^'ier.  Apres  nienj;ier,  il  revindrent  et  baptizerent 
le  petit  yina<4'e  tout  en  la  founiie  ^^n^\  il  avvient  baptizié  le  g-rant,  et  ut 
non  Jaqnes.  Ces  choses  ainsi  acomplies,  le  dit  mesi  re  Pierres  bailla  les 
yniag^es  a  mestre  Jelian  et  li  dist  :  «  Je  ai  fait  ce  qui  apartient  a  niou 
office,  or  faites  ce  qui  apertient  a  vous  » (1). 

Ora,  quello  che  in  Francia  si  praticava  non  era  scono- 
sciuto di  certo  in  Italia.  Un  uomo  della  natura  di  Federico 
di  Montefeltro  non  poteva  farsi  scrupolo  di  seguitare  quel 
costume  che  era  penetrato  perfino  in  corte  d'  Avignone. 

Nella  Marca,  dove  egli  si  comportava  tirannicamente, 
mirando  dovunque  a  cacciare  i  rettori  ecclesiastici,  doveva, 
presso  a  poco,  fare  quello  che  facevano  a  Milano  i  Visconti. 
Matteo  era  acessato,  tra  altro,  di  avere  esercitato  necro- 
manzia e  di  avere  attentato,  per  mezzo  di  quest'arte  diabo- 
lica, alla  vita  di  papa  Giovanni  XXII.  Il  cardinale  Bertrando 
del  Poggetto  cercò  le  prove  nel  fatto  dell'  invio  al  papa  di 
una  statuetta  di  cera,  la  quale  doveva  avere  per  effetto, 
appena  vista  la  immagine,  di  procurare  la  morte  del  papa, 
purché,  peraltro,  questi  fosse  affatto  ignaro  della  cosa.  Spe- 
dita r  immagine  e  fallito  il  colpo,  il  Visconti  ne  incolpò,  na- 
turalmente, un  qualsiasi  traditore  che  avesse  svelato  al  papa 
r  importante  segreto.  E  fatte  indagini,  si  seppe   che    un    tal 


(1)  L'importante  documento  é  tratto  dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  dal 
voi.  4S7  della  collezione  Clairambault  (antic.  «  Melanges,  n.  16  »)  da  un  ms.  intito- 
lato :  «  Ci  est  la  deposition  quant  a  aucunes  choses  qui  touchent  me  sire  Francois  le 
cardinal  ».  Lo  pubblicò  il  Bertrandes  in  un  opuscolo  molto  raro  intitolato  :«  J2ec/ier- 
ches  liistoriques  sur  l'origine,  l'élection  et  le  courennernent  du  -pape  Jean  XXII  (Pa- 
ris, 1854,  in  So),  pp.  58-70.  Il  Langlois  nella  Eevue  fiistorique,  di  gennaio-febbraio  1897, 
voi.  LXin,  pp.  56-94,  nell'articolo  intitolato  :  Notices  et  documents  relatifs  a  l'histoire 
de  France  a  la  fin  dio  XIII,  et  au  commencement  du  XIV'  siede.  —L'affaire  du  car- 
dinal Francesco  Caetani  (Avril  1316).  L'autore  tenta  di  scagionare  il  cardinale  dal- 
l'accusa di  sortilegio  per  avidità  di  trovare  oro  e  argento  e  per  complicità  nelle 
cose  macchinate  contro  i  personaggi  suddetti. 
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Bartolomeo,  mercante  milanese,  si  era  recato,  appunto  in 
quei  giorni,  ad  Avignone  ;  il  quale  fu  preso,  al  suo  ritorno, 
sottoposto  a  processo  e  torturato  perchè  confessasse.  Osti- 
nandosi costui  nella  negativa,  Galeazzo,  figlio  di  Matteo  che 
allora  dimorava  a  Pavia,  chiese  ed  ottenne  che  gii  fosse 
consegnato  1'  accusato,  sperando  d' indurlo  a  confessare  con 
promessa  di  premio,  dichiarandogli  che  la  sua  reticenza  non 
gli  avrebbe  giovato  a  nulla,  perchè  potevasi  ricorrere,  per 
la  soluzione  del  problema  necromantico  e  per  sapere  tutto 
il  vero,  a  Dante  Alighieri,  il  quale  avrebbe  parlato  da  par 
suo  e  volentieri,  non  solo  per  il  premio  di  mille  fiorini,  ma 
per  il  piacere  di  sapere  che  si  era  attentato  alla  vita  del 
papa  e  pel  gusto  di  scoprire  e  punire  coloro  che  V  avevano 
impedito  (1).  Galeazzo,  seguitando  Leonardo  da  Salceto,  che 
dottoreggiava  in  magia,  aveva  dalle  sue  lezioni  necroman- 
tiche  appreso  1'  arte  di  fabìnicare  quelle  famose  statuette 
del  vescovo  Geraldi  ;  e  metteva  i  ritratti  dentro  anelli  e  cer- 
chi che  trapassava  coi  coltelli.  Adorava  anche  le  sue  sta- 
tuette incantate,  e  per  esse  andava   interrogando   gii   spiriti 


(1)  V.  r  interessante  processo  Visconti  nell'Archivio  Segreto  Vaticano,  Miscel- 
lanea, cassetta  N.  20.  Il  passo  allusivo  a  Dante  é  noto  per  recenti  pubblicazioni.  Lo 
pubblicò  nella  Rivista  Abbruzzese  (X,  7-S,  n.  d'ord.  575)  il  signor  Giuseppe  Jorio  sotto 
il  titolo  :  Una  nuova  notizia  sulla  vita  di  Dante.  Il  Giornale  dantesco  diretto  da  L. 
Passerini  (Roma-Venezia,  Leo  S.  Olschki  ed.)  ne  riferi  nel  quad.  XI-XII,  1896,  pag.  5&1. 
Ripubblico  qui  il  passo  suddetto  emendato  dopo  la  collazione  fattane  dall'  illustre 
mons.  AVcnzel.  La  copia  e  le  notizie  sopra  riassunte  mi  furono  gentilmente  comuni- 
cate dall'egregio  mons.  Enrico  Salvadori,  che  ringrazio  con  afletto:  ....  «  Cui  Galas 
dixit:  deus  det  tibi  bene  cogitare.  Et  tunc  ibidem  dicitur  Galas  dixit  eidem  Bartho- 
lomeo:  Scias  quod  ego  feci  venire  ad  me  magistrura  Dante  Aleguiro  de  Floren- 
cia  pi'o  isto  eodem  negotio,  de  quo  rogo  te.  Cui  Bartolomeo  (sic)  dixit:  Sciatis  quod 
multum  placet  michi  quod  ille  faciat  ea,  que  petitis.  Cui  Bartholomeo  dictus  Galas 
dixit:  Scias,  Bartholomee,  quod  prò  aliqua  re  de  mundo  ego  non  sustinei-em  quod 
dictus  Dante  A 1  e  g  u  i  r  o  in  predictis  poneret  manum  suam,  vel  aliquid  faceret, 
ymmo  nec  revelarem  sibi  istud  negocium,  qui  daret  michi  mille  fiorenos  auri,  quia 
volo  quod  tu  facias,  quia  de  te  multum  coulido. ...»  etc.  Cotesta  allusione  confer- 
merebbe l'opinione  di  qualche  inquisitore,  avvalorata  dal  nostro  famoso  Bartolo 
(Lege  I  de  requir.  rei)  sulla  partecipazione  di  Dante  allo  spii'ito  ereticale  del  tempo, 
e  aggiungerebbe  una  prova  ad  Eugenio  Aroux  che  vide  nel  Poeta  aspirazioni  ereti- 
cali, rivoluzionarie  e  socialiste  [Dante  Jie'rc'tique,  rivolutionnaire  et  socialiste.  Pa- 
ris, ISó'f). 
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in  attesa  dei  responsi.  E  gente  curiosa  si  faceva  intorno  a 
lui  a  sbalordire  di  queste  sue  balordaggini.  Tutto  poi  tiuiva 
in  un  gran  falò:  accostate  al  fuoco  le  immagini,  dalla  l<ti-o 
liquefazione  traevansi  bravamente  i  malefìzi  (li. 

La  Chiesa  si  era  sempre  opposta  con  energia  a  queste 
superstiziose  pratiche,  e  per  ufficio  dell'  Inquisizione  io 
condannava  come  un'  idolatria.  Idolatria  e  maleficio  erano 
tutt'  uno  nel  linguaggio  ecclesiastico.  E  a  questo  proposito, 
anzi,  e  a  chiarire  l' oscuro  argomento,  giova  riprodurre 
le  formule  dell'  interrogatorio  clic  soleva  farsi  sulle  pra- 
tiche suddette,  in  vigore  già  tin  dal  secolo  precedente. 
La  curiosa  serie  delle  domande  prescritte  all'  ufficio  del- 
l' Inquisizione  in  Francia  ci  mette  in  grado  di  conoscere 
le  diverse  specie  di  sperimenti  che  la  magia  continuava 
tuttora,  e  che  un  abile  inquisitore  aveva  raccolte  insieme, 
forse  per  far  cadere  più  facilmente  in  trappola  cliiun(|ue 
fosse  indiziato  appena  in  quelle  arti  ;  tante  sono  le  domande 
su  casi  più  o  meno  gravi,  alle  quali  l' inquisito  era  chiamato 
a  rispondere.  Le  formule  dell'  interrogatorio  sono  tratte  da 
un  ms.  della  Nazionale  di  Parigi  (Lat.  n.  4224)  che  contiene 
un  lungo  trattato  inedito  di  eresiologia  intitolato:  Tractatns 
contra  errores  catholice  /idei  ohriantes. 

V.  De    t/dolatri.s   et   idol atr iis. 

1.  Super  y  d  o  1  <a  t  r  i  s  sive  m  a  1  e  f  i  e  i  i  s  iuquiratur  si  fecit  aliquid, 
quod  ad  ciiltiiin  d  e  m  o  n  u  in  pertiuet,  vel  si  fecit  fieri,  vel  si  scit 
qiiis  fecerit. 

2.  Si  fecit  experimentum  speculi  vel  eusis,  vel  u  n  g-  u  i  s ,  spere, 
vel  manubri  eburnei,  vel  de  invocandis  d  e  m  o  n  u  in  auxiliis 
super  aliquibus  herbis,  vel  avibus,  vel  aliis  creaturis. 

3.  Si  fecit  aliquod  experimentum  prò  amore  mulierum  vel  bo- 
ni i  n  u  m  ,  vel  prò  odio,  ira    et    discordia  aliquorum,    vel    prò    inve- 


ii) BzoMo,  aii.  XIV,  39a. 
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niendis  furtis,  vel  thesauris,  vel  prò  habeudis  houoribus,  vel  diviciis, 
vel  favoribns. 

4.  Si  fecit  experimeutmii  circuii  et  iufautis,  vel  si  fecit  aliqiiid 
sacrificiniu  ad  habendum  responsuui  d  e  in  o  u  u  m  . 

5.  Si  fecit  experimeutum  in  a  q  ii  a  vel  igne,  vel  ere,  vel  cum 
p  1 11  m  b  0  . 

6.  Si  de  capite  vel  alia  parte  hoininis  mortili  vel  vivi,  vel  de  ilio- 
rum  V  e  s  t  i  b  u  s  ,  vel  capillis  fecit  aliquod  propter  odium  vel 
araorem. 

7.  Si  de  s  a  u  g-  u  i  n  e  horaiuis  vel  mulieris  scripsit  aliquid  vel  h  o  s  t  i  a 
vel  alibi. 

8.  Si  in  i  n  t  e  s  t  i  n  i  s  animaliiim,  vel  s  p  a  t  u  1  i  s  ,  vel  in  mani  b  u  s 
hominum  quesivit  futura. 

9.  Si  observavit  dies  e  g-  y  p  t  i  a  e  o  s  ,  credeus  eos  esse  iufaustos  ad  ali- 
quid  iucipiendum  vel  ad  minueudum  et  huiusmodi. 

10.  Si  in  kalendis  januarii  propter  aunum  novum  fecit  aliquid  au- 
g-iirio  boni    fati,  dando  ad  invicem  aliqua  prò  strenis. 

11.  Si  observavit  menses  aut  tempora,  aut  horas  diei,  aut  annos,  aut 
lune,  aut  solis  cursum  vel  etatein,  credeus  dies  vel  horas  vel  piincta 
vel  tempora  aliqua  fortunata  vel  infortunata  ad  aliquid  fa- 
ciendum  vel  iucipiendum  vel  obmittendum,  ut  prò  viag'io,  vel  prò 
coniugio  copulando,  vel  prò  hedificio  inchoando. 

12.  Si  nume  rum  litterarum,  vel  punctorum  vel  figurarum  sive  quo- 
rumcumque  signorum  vel  verborum  vel  caracterum  inquisivit  de 
m  o  r  t  e  vel  vita  alicuius,  vel  de  aliquibus  futuris  prosperis  vel  ad- 
versis. 

13.  Si  observavit  s  o  m  p  n  i  o  1  a  scripta  falso  intitulata  nomine  D  a  u  i  e  1  i  s , 
vel  sortes  qui  dicuutiir  A  p  o  s  t  o  1  o  r  ii  m  ,  vel  si  dixit  carmina  in 
collectiouibus  herbarum,  ut  de  p  r  o  v  e  n  e  a  ,  vel  si  portavit  vel  po- 
sint  super  homiues  vel  auimalia  pictaciola  scripta  sive  brevia 
prò  iuflrmitate  vel  pio  alia  causa. 

14.  Item  si  fatavit  vel  futuri  fecit  infautem,  vel  si  aliquam  perso- 
nam  ad  hoc  consuluit,  vel  si  fecit  parari  m  e  u  s  a  m  cum  epiilis  vel 
luminaribiis  ipsis  fatis  sive  fadis. 

15.  Si  observavit  anguria  avium  in  voluta  vel  voce,  voi  sternutatione, 
vel  alia  inicialia,  credeus  illa  esse  caiisas  vel  signa  infortunarum  illa 
die,  mense,  vel  anno. 

IG.  Si  observavit  i  u  v  e  u  t  i  e  i  a  ,  ut  de  ave  incubante  ovis,  credeus  de  hoc 
habere  feconditatem,  vel  habuudautiam,  vel  inveutionem  ferri,  vel 
acus,  vel  oboli,  vel  lupi,  vel  serpentis  et  huiusmodi,  credeus  illa  e^se 
causas  fortunii  vel  infortunio 
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17.  Si  observaveiit  e  o  n  s  t  e  1  1  a  t  i  o  u  e  s  ,  crcdens  «jiiod  socuikIiuii  c>ir- 
sus  siderum  uasceutium  mores,  actus  vel  eveutus  noscantur. 

18.  Si  fecit  experiiiientum  de  traiissliendis  ignibus  vel  ai-cipiciidis  t\o 
aliquo  numero  tbcoriiin,  vel  ossibiis  combureiidis. 

19.  Si  credidit  talibiis,  si  ivit  ad  donmiii  opcrantimii  talia,  vel  si  iiuivj- 
diixit  ad  doiuuin  ad  iuterio<randuiii. 

20.  Si  fecit  experimentuiu  alicuius  y  in  a  ^'  i  ii  i  s  ,  et  expresse  si  fecit  ali- 
([iiaiii  ymag'iueiii  vel  iiuininnm.  ve!  obnluiii,  vel  hicve,  vel  alimi 
baptizari. 

21.  Si  de  cor  pò  re  C  li  r  i  s  t  i  vel  de  crisiiiat(!  \r\  arpia  baptismi  vel 
ali(pio  alio  sacro  fecit  aliqiiod  experinientiiiii. 

22.  Si  fecit  experinieiituin  karacteruin  scriptoruin  in  (piccuiiKiiu;  pelle, 
vel  pomo,  vel  alio  fructu. 

23.  Si  fecit  experiinentum  fi^-urarum  vel  sti^'iiiatum,  vel  iiicisioiunii, 
vel  impressioiuiin,  vel  annloriuii. 

24.  Si  fecit  experiinentum  de  incantandis  s  e  r  ji  e  n  t  i  b  u  s  ,  vel 
aliis  aniinalibus. 

2ó.  Si  fecit  t  0  r  t  e  1  1  u  in  vel  p  1  a  e  e  n  t  a  in  ,  vel  ali([Uod  alimi  ednliuiii, 
vel  pocnlum  [prò  amore  alicuius  vel  hodio,  vel  prò  faciemlo  aborliri, 
vel  prò  habendo  vel  non  habendo  infante]. 

2G.  Si  de  zona  vel    cambalia    fecit  aliquam  divinationem. 

27.  Si  fuit  r  i  e  0  n  e  i  1  i  a  t  u  s  ,  et  a  quo  et  (piando,  et  qualiter,  et  si 
habet  inde  litteras  vel  testes. 

28.  Si  fecit  peuitentiam  sibi  prò  hiis  iuiuuctain,  et  que  et  si  perfecit  eani, 
et  si  celavit  aliqua. 

29.  Si  fecit  lapsus  postea  in  aliquo  de  predictis. 

30.  Si  scit  aliquem  alium  peccasse  in  aliquo  de  predictis  (1). 

Tutte  queste  forme  che  si  possono  riferire  all'antico 
manicheismo,  mai  estirpato  completamente,  le  quali  conti- 
nuavano fra  noi  le  vol^i^-ari  superstizioni  pagane,  sembriino 
e  sono  appena  credibili  ;  ma  pure  erano  tanto  credute  nni- 
versalmente,  che  le  morti    improvvise    o    procurate   per  ve- 


(1)  A  Benedetto  d'Alignan  abbate  della  Grosce  (Aude)  (1224-1229),  poi  vescovo  di 
Marsiglia  (1229-1260),  in  fine  frate  minore  (1206-1268),  è  attribuito  il  trattato  di  cui  so- 
pra, e  di  seguito  ad  esso  e  a  tre  opuscoli,  si  trovano  cinque  documenti,  l'ultimo  dei 
quali  è  quello  qui  riprodotto  De  ydolatris  et  ydolatriis.  (\' eài  Les  heretiques  dw 
JSIicli  au  troi.vème  siede,  clnq  pièces  inédites  par  C.  Douais.  Toulouse,  1891). 
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leno,  si  ritenevano  effetto  de'  maliardi.  Si  disse  già  che 
Giovanni  XXII,  per  timore  di  essi,  come  quello  che  si  pic- 
cava anche  di  medicina  (1),  se  ne  premunì,  a  guisa  del  suo  pre- 
decessore Clemente  V,  accettando  per  antidoto  il  corno  di 
liocorno  offerto  con  tante  cautele  dalla  contessa  di   Fox   (2). 

Il  vescovo  Geraldi,  ormai  più  volte  nominato,  non  fu 
condotto  al  supplizio  estremo  attaccato  alla  coda  di  un  ca- 
vallo, se  non  dopo  creduto  autore  della  morte  del  nepote 
del  pajDa,  Jacopo  de  Voye,  vescovo  di  Avignone,  morto  sei 
mesi  dopo  essere  assunto  alla  porpora  (1817).  Il  principe 
Leopoldo,  fratello  di  Federico  duca  d' Austria,  si  credette 
morto  vittima  della  necromanzia  (1327).  Come  contro  Gio- 
vanni XXII,  così  contro  Carlo  re  di  Francia  si  tesero  mor- 
tali insidie,  a  cagione  delle  quali  il  papa  aggravò  le  sentenze, 
scomunicando  chi  ritenesse  libri  di  magia  che  dovevano  es- 
sere tutti  bruciati;  e  Firenze,  poco  dopo,  mandò  al  rogo 
Cecco  d'  Ascoli  (1327). 

Ora,  senza  dubbio,  le  massime  rappresentate  da  Fede- 
rico e  dagli  altri  della  Marca  avevano  il  loro  fondamento 
nelle  dottrine  de'  paterini  e  di  Manfredi,  degli  Apostolici  e  di 


(1)  Gli  si  attribuisce  generalmente  la  composizione  di  diversi  trattati  di  medi- 
cina (V.  Histolre  litteraire  de  la  France,  XXIV,  15).  Accettò  da  Nicola  «  Dominici 
phisico  professori  >  di  Perugia  un  opuscolo  «  de  regimine  sanitatis  »  mandatogli  per 
mezzo  di  Francesco  arciprete  di  Perugia,  lodando  «  periti  artiflcis  ingeniuni  »,  V. 
Ardi.  Vat.  Secret.  Joan.  XXII,  voi.  Ili,  e.  328,  t.  a. 

(2)  Per  la  storia  di  questo  corno  v.  Fi.oukac,  Histoire  d'un  pet  t  couteau  in 
BuUetin  de  la  Société  des  sciences,  lettres  et  arte  de  Pau,  t.  XIX.  —  Era  già  stato 
prestato  a  Clemente  V  da  Gastone  i  di  Foix-Béarn  e  fu  reclamato  dopo  la  sua  morte 
dalla  madre  Margherita  all'erede  di  Clemente  V,  Bertrando  di  Got.  visconte  di  Lo- 
magne  :  fu  restituito  a  Bazas  ai  rappresentanti  della  contessa  nel  mese  di  decembre 
1316.  V.  Histoire  de  Langue'doc,  t.  X,  Preuves,  pag.  559.  Archives  des  Basses  Pyré- 
ne'es,  E.  10,  403.  Per  .Margherita  di  Béarn  figlia  e  pi'incipale  ereditiera  del  visconte 
Gastone  Vili,  maritata  nel  1257  a  Roger-Bernard  III  conte  di  Foix  vedi:  Histoire  cit., 
vi,  1889,  t.  IX  e  X,  e  Marco,  Histoire  de  Béarn,  I,  Vili,  e.  26.  —  V.  Archives  histo- 
riques  de  la  Guascor/ne,  XII  an.,  fase.  II  :  Bocwnents  pontiflcaux  sur  la  Guascogne 
d'uprés  les  archives  du  Vatican,  Pontiflcat  de  Jean  XXII  (1310-1334)  textes  publiés 
et  annote's  pour  la  Société  historique  de  Guascogne  par  l'ab.  Louis  Guérard,  I,  Pa- 
ris, anno  1896.  V.  in  Arch.  Vat.  i  molti  atti  relativi  ad  essa,  Secret.  Joan.  XXII, 
voi.  II. 
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fra  Dolcino.  Le  aveva  propalato  fra  Beiitivei;-iia  da  (Jul)l)io,  dei 
minori  di  San  Francesco.  Risulta  dal  processo  instituito  dal  pon- 
tefice Giovanni  XXII  nel  l.'US  per  la  canonizzazione  della 
b.  Chiara  da  Montefalco  (ni.  I0O8),  ora  santa,  che  costui,  atteso 
il  suo  zelo  e  il  suo  conteg-no,  era  chiamato  dal  popolo  l'apostolo. 
Un  suo  compagno,  frate  Jacomo,  andava  in  gran  fama  di  san- 
tità per  tutta  la  provincia,  ed  ambedue,  valenti  predicatori, 
occultamente  nutrivano  errori  ereticali,  attinti  alla  teoria  che 
nega,  in  sostanza,  il  libero  arbitrio  e  mena  al  fatalismo  e  al  ma- 
terialismo. Xella  antica  vita  di  santa  Chiara  scritta  da  Beren- 
gario di  S.  Africano  e  publìlicata  dal  eh.  mons.  Faloci-Puligna- 
ni  (li,  si  legge,  che  un  giorno  si  presentò  al  monastero,  ove  ri- 
siedeva la  pia  vergine,  un  frate  minore.  Egli  si  fece  a  proporle 
tre  quesiti,  quasi  per  trarne  consigli  intorno  a  quanto  aveva 
sentito  dire  da  frate  Bentivegna.  Turbato  dal  dubbio,  le  disse, 
dunque,  quanto  lo  angustiassero  coteste  tre  cose  :  qiiod  homo 
poteat  facere  quid  cult,  —  et  qtiod  infenius  (sic)  non  est,  —  et 
quod  anima  potest  perdere  desiderili  m  in  hac  vita  .  .  .  Qualche 
tempo  dopo,  fra  Bentivegna  e  fra  Jacomo,  una  sera,  capitati 
al  monastero  di  Chiara,  entrarono  a  disputare  con  lei,  e 
vennero,  in  effetto,  a  concludere,  che  l'uomo,  senza  perdersi 
in  un  vano  timore  di  offendere  Iddio,  può  bene  soddisfare  ai 
desideri  carnali,  essendogli  lecito  di  fare  quel  che  gli  talenta... 
«  Che  forse  colui  che  abbia  giaciuto  con  donna  non  può  la 
mattina  accostarsi  a  ricevere  il  corpo  di  Cristo V(!).  Non  era 
Dio  che  lo  permetteva?!!)...  E  se  Dio,  che  è  bontà  per  es- 
senza, lo  permette,  dunque  quell'atto  è  anco  cosa  buona  .  .  . 
La  Maddalena  si  sa  che  avanza  di  merito  Agnese  :  che  cosa 
dunque  gradi  più  al  Signore,  la  verginità  di  Agnese  o  la 
corruzione  di  Maddalena  ?  —  Bene  che  io  potessi  predicare 
in  pubblico  ciuello  che  io  sento  intimamente  ;  vedresti  tu  co- 
me in  breve  spazio  di  tempo  tutto  il  mondo  si  ricrederebbe^ 


(n  Archivio  Storico  per  le  Marche  e  per   V  Umbria,  voi.  II,  l'aso.  VI,  pag.  2>U 
e  seguenti.  Foligno,  1895. 
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volgendosi  alla  virtù  del  mio  spirito! »   I  sofismi  di  fra 

Beutivegna  tiravano  perfino  a  concludere  essere  il  diavolo 
Iddio  stesso:  Dominus  mihì  modo  dixit,  qiiod  non  est  demon 
alfiis  nisi  Ipse.  Demon  est  enim  sajnetitia^  et  Deus  est  sapientia. 
Unde,  Deus  est  demon  ....  Chiara  ebbe  una  visione  di  Cri- 
sto, per  cui  fu  confermata  nei  suoi  puri  e  casti  propositi, 
e  comprese  come  Iddio  discacci  da  sé  cotesti  insani.  Que- 
sti sono  de  secta  spiritus  llhertatis,  i  quali  tengono  :  opera 
iìihonesta  et  turpia  ìion  esse  peccatum  (1\  «  E,  d' allora  in  poi, 
sog-giung-e  l'antica  cronaca,  la  vergine  Chiara,  zelatrice  della 
fede  cattolica,  adoperò  per  modo  contro  siffatti  eretici,  che 
quelli,  e  loro  credenti  assai,  denunziò  ai  superiori  dell'ordine 
di  S.  Domenico  e  del  ducato,  nonché  ai  cardinali  che  si  trova- 
A'ano  in  queste  parti.  Sopra  il  predetto  crimine  fu  istituito  il  pro- 
cesso, per  opera  del  card.  Napoleone  Orsini,  dall'  inquisitore 
frate  Andrea  da  Perugia,  e  loro,  trovati  rei,  furono  condan- 
nati e  puniti  in  carcere  » .  Di  un  frate  Giovannuccio  da  Beva- 
gna,  pur  esso  de'  minori,  che  udì  la  confessione  dalla  beata 
inferma,  sospettò,  per  alcuni  discorsi  che  le  teneva,  non  fosse 
anch'egli  di  quella  setta  (de  heresi  sede  spiritns  lihertatis).  Di- 
ceva, in  sostanza,  che  il  peccato  non  turba  la  coscienza  e  non 
toglie  la  grazia  :  «  Chiara  (le  diceva),  senti  :  io  mi  stetti  per  tre 
anni  di  seguito  in  sì  grande  pace  e  quiete  di  spirito,  che  per 
fatto  alcuno  non  provai  turbazione  o  mutamento  di  sorta  e 
quindi  arrivai  a  tale  stato  di  perfezione,  che  io  vedeva  e 
conosceva  bene  Iddio  in  tutto  e  molto  mi  dilettava  in  lui . .  » . 
Essa  poi  aveva  avuta  una  visione.  «  Di  mezzo  al  rovesciarsi  di 
un  grande  e  oscuro  temj)orale  si  partiva  un  torrente  rapi- 
dissimo che  attraversava  la  provincia  del  ducato  di  SjDoleto, 
con  tanta  grandine  dal  cielo,  che  abbattendo  impetuosamente 


(1)  Negli  Excerpta  ex  Jordam  Chronico  (Ml"ratoi!I,  Anliq.  It.,  i.  iv.  Mcdiolani 
1741,  p.  1031,  cosi  si  legge  all'anno  130S:  «  Captus  est  Diilcinus  liaeresiarcha  de  No- 
varia  et  Margliarita  tridentina  et  alii  circa  CL..  Mortui  autem  fuerunt  in  mo  tihus, 
et  sectatoribus  eius  ('rigore,  fame  et  gladio  ultra  ecce,  qui  lihertatis  spiritim  i-re- 

IJICABANT. 
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i;li  alberi,  dai  rami  schiantati  se  ne  iiiciia\a  tutti  i  frutti; 
i  quali  come  prima  erano  bellissimi  a  vedere,  così  dappoi, 
travolti  dalla  tempesta,  divenivano  corrotti  e  fradici,  pieni 
di  insopportabile  fetore  ».  Era,  dunque,  tale  nella  fantasia  di 
Chiara  la  setta,  propalata  nell'Umbria  fra  la  line  del  se- 
colo XIII  e  i  primi  del  XI\\  chiamata  dello  ..yv'/vVo  ^/Z ///>er#rt, 
di  cui  riporteremo  più  oltre  i  documenti  autentici,  perchè 
accusati  di  favorirla  furono  in  ,<;ran  numero,  nell'Umbria, 
frati,  preti  e  laici,  di  Todi  e  di  Amelia  specialmente,  come 
vedremo  più  avanti. 

Federico  di  Montefeltro  non  faceva  che  seguitare  le 
opinioni  degli  uomini  dallo  .spirito  di  libertà  del  suo  tempo. 
Dove  trovava  mezzi  creduti  atti  a  conseguire  gli  ideali  del 
suo  pensiero  e  delle  sue  ambizioni  li  accettava.  Come  i 
Visconti,  come  ^Muzio  di  Assisi,  come  il  duca  di  Calabria, 
si  provava  anch'  egli  nella  necromanzia,  e  a  tal  uopo  si 
raccoglieva  ad  idoleggiare  in  una  certa  casa,  della  quale 
fu  poi  ordinata  la  demolizione.  Dai  suoi  fatti  si  vede  quanto 
egli  sprezzasse  la  Chiesa:  dileggiare  la  giustizia  nel  papa, 
come  sdegnarne  la  misericordia  :  non  rispettare  alcun  diritto 
ne'  guelfi  e  massacrarli  senza  pietà  :  niun  freno  alle  passioni, 
e  più  libero  lo  sfogo  dove  più  rigoroso  il  divieto,  non  sti- 
mandosi peccato  la  fornicazione,  specialmente  con  monache  : 
niun  rispetto  a  chiese  e  a  clero;  il  furto  alle  cose  sacre  e  ai 
beni  ecclesiastici  portato  a  sistema.  Infatti,  i  suoi  amici,  come 
già  fecero  sul  tesoro  della  S.  Sede  in  Assisi,  saccheggiarono 
le  ricchezze  accumulate  nella  chiesa  della  Madonna  di  Lo- 
reto (1);  bastonarono,  spogliarono,  uccisero  i  pellegrini  teu- 
tonici che  venivano,  per    la  via    del    mare,    a    quel    santua- 


(1)  «  Jaco  (Jacob)  et  Bernardus  d.  Percevalli  cum  XVIII  sociis  de  Kecaneto,  cen- 
tra quos  processura  fuit  ad  denuntationem  Philipputii  de  Montegranario,  procuratoris 
d.  Philippi  de  S.  Justo,  in  eo  quod  accesserunt  ad  Ecclesiara  S.  M.  de  Laureto  et  derobati 
fuere  et  acceperant  omnes  oblationes  seu  offertas  venientes  ad  detara  Ecclesiam  per- 
tinentes  ad  d.  d.  Pliilippum,  ideo  conderanati  in  I)  lib.  prò  quolibet  »  (Theiner,  op. 
cit.,  1. 1,  488). 
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rio  (1):  e  distruggevano,  ardevano  dovunque  a  nome  della 
Chiesa  si  frapponesse  un  ostacolo  alle  loro  conquiste.  Per- 
seguitavano il  clero,  toglievano  i  vescovi  dalla  loro  sede  e 
li  chiudevano  in  carcere,  appropriandosene  i  beni.  Studiando 
tutto  questo  sopra  i  documenti  originali  del  tempo  e  sugli 
atti  pontifici,  improntati  di  un  calore  di  grande  efficacia  e 
di  una  forza  di  linguaggio  altamente  sdegnoso  e  forte,  si 
vede  come  la  reazione  ghibellina  avesse  veramente  preso  le 
forme  della  maggiore  violenza,  non  ripugnando,  in  fine,  di 
ricorrere  per  aiuto  al  genio  del  male,  pur  di  averne  associate 
le  forze  arcane  alla  ribellione  contro  la  Chiesa. 

Il  papa,  prima  di  adoperare  i  rigori,  secondo  lo  stile 
della  Chiesa,  usando  mitezza,  aveva  fatto  api:)ello  alla  con- 
ciliazione. Esortò  alla  pace,  prescrisse  il  termine  di  un  mese 
per  la  restituzione  delle  città,  ammonì  paternamente,  invitò 
Federico,  i  figliuoli  e  gli  altri  principali  ribelli  a  recarsi 
alla  curia  di  Avignone.  Spedì  lettere  di  sicurtà  in  tutti  i 
luoghi,  alle  comunità  religiose  e  alle  autorità  pontificie,  le  quah 
dovessero  accordare  loro  il  salvacondotto.  Offrì  le  guarenti- 
gie maggiori  a  proteggere  la  loro  permanenza  in  Curia  e 
metterli  al  sicuro  (2).  Ma  l' invito  non  fu  accettato.  Allora 
r  Inquisizione  s' incaricò  di  compiere  il  suo  ufficio,  e,  insti- 
tuiti  i  processi,  aggravò  i  ribelli  con  la  severità  delle  sue 
sentenze  ;  e  il  braccio  secolare,  di  cui  la  Chiesa  poteva  di- 
sporre per  i  diritti  temporali  che  esercitava  nelle  sue  terre, 
arrivandoli,  pesò  con  tutta  la  sua  gravità  sopra  il  conte  di 
Montefeltro.  Il  quale,  colpito  d' interdetto  e  d' infamia  per- 
petua, si  trovò  bandita  contro  vma  vera  e  propria  crociata 
santa  per  ordine  del  papa  da  Rinaldo  arcivescovo  di  Ra- 
venna. Dalla  Toscana,    dalla   Romagna,    dalla  Marca   e  dal- 


fl)  «  Vannes  d.  Rainaldi.  .  ..j^erentis  se  prò  Potestate  Racaneti,  Jaco  et  Ber- 
nai'dus  d.  Percevalli  cum  miiltis  sociis  de  Racaneto  insidias  in  strata  maris  posue- 
rant  centra  peregrinos  theotonicos  et  quamplures  occiderunt  et  quara  plures  pereus- 
serunt,  ideo  conderapnati  quilibet  ipsorum  in  M  M.  libr.  Raven.  ».  (Ivi,  t.  SS). 

(2)  Theiner,  op.  cit.,  I,  496. 
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r  Uinl)ria  mossero  ai  suoi  daiuii  i  hiioiii  ,i;iirlji  o  i^li  iullis- 
sero  una  i;rave  sconfitta  dì.  ()iido,  ei;li,  vedendosi  spacciato, 
lasciava  Spoleto  e  correva  ad  Uil)in()  ])er  apprestarsi  con 
tutto  lo  sforzo  dei  gliibellini  capitanati  tlal  \escovo  di  Arezzo 
e  da  Castruccio  alla  ditesa  di  liecanati.  Bìsoìj;iioso  di  denaro 
per  sostenere  l' impresa,  ricorse  all'  unico  mezzo  che  rimane 
ai  principi  in  tali  tVan,j;enti,  e  che,  abusato,  è  cagione  di 
disgusto  e  di  sdegno  ai  popoli  immiseriti.  Impose  nuovi  ed 
esorbitanti  balzelli  sopra  Urbino.  La  città,  stata  dichiarata 
franca  da  tasse  che  non  fossero  imposte  dal  marchese  (2), 
non  volle  sottostarvi  e  si  oppose  con  la  ribellione  aperta. 
Guido  e  ]\Ialatesta  con  tutti  i  loro  consorti  erano  già  caduti 
in  mano  di  Caute  Gabrielli  e  poi  del  rettore.  F'ederico,  con 
gli  altri  figli,  fu  obbligato  a  rifugiarsi  nella  fortezza  della 
torre,  dove,  in  breve,  la  fame  li  mise  tutti  a  durissima  tor- 
tura.  «  In  si  terribile  condizione,    egli    fu    costretto    non    di 


(1)  11  papa  si  rallegrò  grandemente  di  questa  vittoria  e  ne  scrisse  al  vescovo  e 
al  Co  uune  di  Rimini,  nonché  ai  Malatesti  per  lodarli  e  ringraziarli  «  Ven.  fr.  Fran- 
cisco Kps.  Ariminensi,  etc.  Felicis  triumphum  victoi'ie  per  vestros  et  E.  K.  (ideles 
contra  tyraninum  crudelem  et  perlidum  Fredericum  de  Monteferetro  Dei  et  K.  |ier- 
secutorcm  impium  et  de  pestifera  heretice  pravitatis  labe  respersum  et  nonnullos 
sequaces  eiusdein  dudum  obtente  divinitus,  ac  alia  nonnulla  gesta  in  illis  et  Marchie 
Anconitane  partihus  per  tue  Iraternitatis  litteras  nobis  niissas,  quas  leta  manu  rece- 
pimus,  et  qua  continebantur  in  eis  pieno  collegimus  intellectu,  nobis  innotescere 
curavisti.  Super  quibus  tue  circumspectionis  providentiam  plurimum  commendantes, 
fraternitatem  tuam  rogo mus ....  circa  prosecutioncm  negotiorum  per  nos  tue  pru- 
dente commissorum,  ut  votivum  exitum  sortiantur  diligentibus  studiis,  sicut  expe- 
dire  videris  elaborans,  nos  de  illis  .  .  sepius  per  tuas  litteras  reddere  studeas  cerliores. 
Dat.  Avinion,  Kal.  octobris,  an.  VII  ». 

«  Noh.  viris  Pandulpho  et  Ferrantino  de  Malatestis  et  Comuni  Ariminensi.  .  .  . 
Quam  prudenter,  quamque  potenter  et  constanter  circa  expugnationem  crudelis  ty- 
i"anni  q.  Frederici  de  Monteferetro  Dei  et  K.  ac  nostri  persecutoris  sevissimi  et  de 
pestifera  lieretice  pravitatis  labe  respersi,  obtentamque  felicem  victoriam  contra  i- 
psum  et  quosdam  alios  sue  nequitie  sectatores  vos  gesseritis,  tam  vestrarum,  quani 
Rectoris  Marchie  Anchonitane  et  multorum  aliorura  nobis  litterarum  series  nun- 
ciavit.  Super  quibus  Deo  gratias  referentes  vestrainque  devotionera  plurimum  in 
domino  commendantes,  nostrani  et  Apostolice  sedis  uberiorem  gratiam  vos  recogno- 
scemus  meruisse,  qiiam  exibitio  operis  oportuno  tempore  evidentius,  annuente 
Domino,  comprobabit.  Datum  Avinion.  XIIII  Kal.  novembris,  an.  VII  ».  (Ardi.  Vatic. 
Secret.  Joan.  XXII,  an.  VI,  VII,  t.  Ili,  e.  3'»2). 

(2)  TlIKINER,   op.  cit.,   I,  478. 
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venire  a  patti,  sì  di  chiedere  mercè.  Ma  il  popolo  infuriato 
stava  duro.  E  fu  veduto,  un  giorno,  aprirsi  la  porta  della 
torre  e  farsi  innanzi  Federico,  squallido  nell'  aspetto,  e  con 
un  suo  figlio  giovanetto  e  consegnarlo,  veggente  il  popolo, 
ad  uno  della  nobile  stirpe  de'  Staffolini,  a  lui  raccomandando 
l'innocente  fanciullo  con  parole  che  solo  un  padre  può  prof- 
ferire in  caso  così  miserabile  ;  e  Stafifolino,  quantunque  avesse 
patito  grave  ingiuria  dal  padre,  accolse  onorevolmente  (non 
contradicendo  il  popolo)  il  figlio,  e  nella  propria  casa  in  si- 
curtà lo  ridusse.  Sperava  l' infelice  padre  di  avere  con  uno 
spettacolo  così  pietoso  ammollito  in  parte  il  furore  dei  suoi 
nemici,  a  cui  chiedeva  istantemente  misericordia.  E  questi 
era  quel  Federico  avvezzo  ad  affrontare  la  morte  in  tante 
battaglie,  che  or  tremava  all'  avvicinarsi  di  lei.  Forse,  non 
gii  bastarono  le  forze  all'  idea  di  una  morte  infame  ;  forse, 
il  pericolo,  più  de'  figli  che  di  sé,  lo  angustiava  :  ed  ecco 
aprirsi  di  nuovo  la  porta  della  torre,  e  uscire,  a'  dì  22 
aprile  1322,  il  canuto  guerriero  con  tutta  la  sua  famiglia  e 
con  un  capestro  al  collo,  e  darsi  a  discrezione.  Ma  la  vista 
di  lui  e  del  maggior  suo  figlio,  che,  essendo  potestà  di  Ur- 
bino, aveva  j^artecipato  alla  sua  mala  signoria,  riaccese  il 
furore  nelle  turbe  circostanti  ;  e  popolo  in  furia  e  senza  freno 
è  peggio  di  una  belva;  perchè  avventatisi  contro  i  due  mi- 
seri supplicanti,  ambedue  barbaramente  uccisero,  trascinando 
i  cadaveri  per  le  vie.  La  sua  sepoltura  fu  1'  esser  gettato  in 
una  fossa,  in  cui  era  il  carcame  di  un  cavallo  ....  Dicono 
il  Villani  e  lo  storico  di  Gubbio  che  questo  fu  giusto  giudi- 
zio di  Dio,  perchè  il  conte  (conclude  1'  Ugolini)  era  ribelle 
della  Chiesa,  eretico  ed  anche  idolatra.  ...»   (1). 

La  memoria  di  Federico,  che  pesò  come  una  maledi- 
zione per  conto  dei  guelfi,  fu  poi  ricordata  con  rimpianto  e 
con  onore  dai  ghibellini.  Il  Baldi  non  ne  fa  parola,  per  non 
funestare  le  compiacenze  del   duca    Francesco    Maria    II    al 


(1)  Ugolini,  Storia  de'conti  e  duchi  di  Urbino.  Firenze,  1859. 
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racconto  clic  i;ii  tesseva  delle  ,u'l«»rie  avite.  L'  ri;()liiii,  che 
non  è  stato  ricercatore  delle  tbiili.  inclina  a  jiarzialità,  par- 
lando di  lui.  Ma  chi  ne  lodò  i  tatti  fn,  daiìprinia.  il  Ha\aro, 
che,  «  riandando  sulle  buono  e  fedeli  opere  di  lui,  si  com- 
piaceva che  ei;li  si  fosse  costantentcnte  attaticato  per  hi  di- 
fesa dell'  impero  »  (1);  e  poi,  Giovanni  re  di  Boemia,  che,  da- 
vanti a  Xolfo,  fiiilio  di  Federico,  magnificò  i  famosi  titoli 
«  di  strenuità  e  di  prudenza,  derivati,  come  da  sorgente  na- 
tiva, dalla  probità  paterna  »  (2).  E  così  lo  giudicarono  anche 
gli  amici  dell'  impero  in  Italia,  per  i  quali  chiuncpie  con  co- 
stanza lottasse  contro  la  salda  compagine  teocratica,  come 
ogni  viììan  che  parteggiando  venisse,  diventò  un  Marcello. 
Daltronde.  «  nello  sminuzzamento  dell'  Italia  d' allora,  la 
sola  istituzione  che  potesse  parere  atta  a  ricettare  in  sé 
lo  spinto  dello  stato  laico,  a  sintetizzare  l'autorità  civile 
di  fronte  alla  religiosa,  cosi  fortemente  accentrata,  a  dare 
all'  Italia  una  specie  di  unità  nazionale,  era  appunto  l' im- 
pero  »    (oi. 

La  fine  di  Federico  scosse  tutti  i  suoi  amici  e  aderenti 
imperiali,  che  fecero  centro  su  Castruccio:  e.  più  da  vicino, 
nel  vescovo  di  Arezzo  sperarono  i  ghibellini  dell'  l^mbria. 
Ritorniamo  intanto  a  Spoleto, 

Il  papa,  reso  consapevole  dei  fatti  che  avvenivano 
giorno  per  giorno,  si  era  rivolto  agK  spoletini  con  esortazioni, 
con  minacele,  con  sentenze.  Aveva  spedito  ai  '2'.\  marzo  1:520 
nna  bolla  che  se  entro  dieci  giorni  dalla  sua  pubblicazione 
non  avessero  reso  liberi  i  prigionieri    e  rimessi    in    città  gli 


(1) «  Nos  considerantes  bona  et  lìdelia  opera  patris  vestii,   «jui   prò  def- 

tensione  Iraperii  cotidie  laboravit,  et  vestre  lidei  puritatem,  quam  ad  nos  et  R.  I. 
geritis,  dicti  vestri  progenitoris  vestigiis  inherentes  ».  V.  privilegio  di  Lodovico  il 
Bavaro  ai  conti  di  Montefeltro  (1328)  in  Theixer,  op.  cit.,  I,  553. 

(2)  Giovanni  re  di  Boemia  nominò  consigliere  imperiale  Nolfo  conte  di  Monte- 
feltro  (1333)  esprimendosi  cosi:  .  .  .  .  <  Attendente^  singularem  tue  devotionis  affectum, 
nec  non  famosa  strenuitatis  et  prudentie  aliaruinque  tuarum  virtutum  merita,  que 
omnia  in  te  progenitalis  fontis  nativa  probitas  derivavit V.  Theiner,  ivi. 

(3)  F.  d'Ovidio,  Suora  Antoìouia  Italiana^  16  maggio  1SS7,  p.  212. 
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esuli  a  volontà  del  rettore,  questi  avrebbe  ordine  di  pro- 
cedere contro  chiunque  tenesse  testa,  di  scomunicare  i  par- 
ticolari, interdire  la  città  e  condannarla  a  pagare  in  pena 
duemila  marchi  d'  argento  (1).  A  Fohgno,  per  maggior  sicu- 
rezza, furono  affìsse  le  bolle,  e  a  Fohgno  per  primo,  il  papa 
si  rivolse  per  aiuti,  ordinando  al  rettore  di  trasferire  la  sede 
della  Curia  nella  rocca  di  Montefalco  e  di  procedere  alle 
sentenze,  in  caso  di  resistenza  (2).  Ammonito  severamente  il 
vescovo  aretino,  si  indirizzava  a  Carlo  duca  di  Calabria  e 
figho  di  Roberto  re  di  Napoli,  mettendogli  sotto  gli  occhi  i 
pericoli  per  il  regno,  se  ai  suoi  confini  non  si  fermasse  un 
moto  che  minacciava  dilatarsi  (3).  La  rivolta  durava,  l' irri- 
tazione del  papa  cresceva,  le  sentenze  si  succedevano  sempre 
più  gravi. 

Il  rettore  e  gli  inquisitori  della  provincia  romana  an- 
nunziarono che,  per  avere  ricettato  Federico  di  Montefeltro, 
gli  spoletini  erano  incorsi  nelle  pene  ecclesiastiche  e  dove- 
vano essere  puniti  a  forma  dei  canoni  (4):  durando  a  rifiu- 
tarsi di  rimettere  in  città  gli  usciti,  di  liberare  gli  altri 
chiusi  nelle  prigioni  e  di  restituire  loro  la  roba  tolta,  sareb- 
bero proclamati  infami,  incapaci  di  testare  e,  oltre  alla  pri- 
vazione dei  diritti  civili,  soggettati  ad  altre  pene  (5). 

Al  tempo  stesso  avevano  avuto  ordine  di  armarsi  e 
muovere  tutti  insieme  ai  danni    loro    i    comuni    di    Foligno, 


(1)  Ardi,  perug.,  pergam.  ad  an.  Il  papa  riassumendo  i  fatti  di  Spoleto  osser- 
vava: ...  «  Xam,  sicut  veri  lica  refert  assertio,  propter  intestina  odia  et  domesticas 
siraultates,  nonnullos  ex  concivibus  vestris  de  liabitationibus  propriis  expulistis,  et 
multos  alios  de  dictis  concivibus  vestris  detinetis  carceribus  mancipatos,  ex  quo  id  in- 
fallibiliter  provenit  quod,  dura  iniustum  patientes  exilium  quibuscumque  modis  do- 
micilia propria  l'eintrare  conantur,  dum  ex  adverso  eorum  conatibus,  diurnis  no- 
cturnisque  vigiliis  obviatur,  perdita  vivendi  quiete,  tanto  hinc  inde  gravioribus  peri- 
culis  subiacetur,  quanto  facti  hostes  ex  civibus,  ut  cxperientia  sepe  probat,  istica- 
tiones  sunt  ceteris  pestibus  ad  nocendum  .  .  .  Dat.  Avin.  X  Kal.  aprilis,  an.  IV  ». 

(2)  Ardi,  perug.,  perg.  23  marzo  1320. 

(3)  Ivi,  perg.  5  aprile  i;^20 

{i)  Ivi,  perg.  21  ottobre  1321. 
(.5)  Ivi,  perg.  25  ottobre  1321. 
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vSpello,  Bevagna,  Montefalco,  Trevi,  Cerreto,  Norcia,  Cascia, 
Visso,  Bettona,  Caunara,  Nocera,  Gualdo  e  Sassoferrato,  se- 
guendo il  vessillo  della  Chiesa  sotto  il  comando  di  Rinaldo 
di  Sant'  Artemia  rettore  del  ducato  (lì.  INIa  ad  un  papa,  e 
ad  un  papa  collocato  a  sì  grande  distanza  dal  luogo  della 
rivolta,  sarebbe  stato  più  facile  confidare  nelle  armi  spirituali, 
se  avesse  avuto  che  fare  contro  tempi  meno  fieri  e  meno 
alienatisi  dallo  spirito  della  Chiesa. 

Impose  al  rettore  di  non  attendere  più  oltre  a  mandare 
ad  effetto  le  commissioni  ricevute,  e  cosi  scrisse  anche  agli 
inquisitori,  perchè  potestà,  consiglieri  e  officiali  della  città 
avevano  ricettato  Federico  eretico,  idolatra,  scomunicato,  cor- 
ruttore della  Chiesa  cattolica,  e  se  lo  avevano  assunto  a  duca 
loro,  incorrendo  nella  confusione  di  una  perpetua  morte  insieme 
con  lui.  Xon  si  trattenessero,  ancorché  Federico  avesse  ab- 
bandonato la  città  (2).  Ma  V  interdetto  fulminato  fu  a  vuoto. 
I  cittadini  non  lo  curarono  affatto;  il  Comune  ne  impedì 
l'osservanza.  I  domenicani,  i  mendicanti,  i  chierici  regolari  e 
religiosi  continuarono  come  prima  ad  uffiziare  le  chiese,  a 
porte  aperte  e  a  suon  di  campane,  e  seguitarono  a  seppellire 
i  morti  nel  sacrato  (3). 

Intanto  la  crociata  bandita  contro  Federico  e  suoi  pre- 
dicavasi  anche  contro  Spoleto  e  contro  le  altre  città  ribellate; 


(1)  «  Vii-ibus  conrtatis  in  unum  contra  hcreticum  et  Spoletanos  eosdem  prò  nostra 
et  apostolice  sedis  reverentia,  sic  potcnter,  sicque  strenue  et  viriliter  assistati»,  K.  R. 
sequendo  vexillum,  quod  hereticus  et  Spoletani,  predicta  in  eorum  confusi  perfidia,  de- 
bitam  effugere  nequeant  ultionem,  quin  potius  eorum  humiliata  superbia,  ab  ipsorum 
execrandis  ausibus  resilire  cogantur,  et  per  hoc  vestrorum  et  fidelium  predictorura 
occurratur  pericnlis,  ac  vobis  et  eis  provideatur  de  pacis  comraodis  et  quietis  nosque 
proraptitudinem  vestre  devotionis  et  fidei  merito  commendare  possimus,  et  vos  pro- 
inde nostram  et  apostolice  Sedis  apertam  in  oportunitatibus  vestris  mereamini  repe- 
riri  januara  gratiarum  ».  Cosi  chiude  la  lettera  ai  comuni  del  ducato  il  papa  Gio- 
vanni XXII,  in  data  25  ottobre  1321  (Arch.  Vatic.  Secret.  Joan.  XXII,  an.  VI,  e.  122). 

(2)  Secret.  Joan.  XXII,  an.  VI,  e.  123  (23  dicembre  1321). 

(3)  Secret  Joan.  XXII,  an.  VI.  e.  123,  123  t.:  an.  VII,  e.  321.  —  Liber  inlroitus 
et  e.vUus  Due.  Spolet.,  n.  90,  e.  231. 
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e  il  rettore,  cV  accordo    coi  perug-ini,    veniva    disponendo    le 
cose  per  la  guerra  (28  gennaio  1822)  (1). 

Narra  il  Sansi  che  dopo  la  caduta  di  Assisi,  Spoleto 
mandò  oratori  in  Avignone  che  si  studiassero  di  placare  il 
papa  e  riprendessero  le  pratiche  fatte  altre  volte  presso 
papa  Clemente,  mostrando  aver  essi  cacciati  i  guelfi,  non 
iu  odio  della  Chiesa,  ma  per  amore  della  pubblica  quiete 
che  quelli  turbavano,  aspirando  alla  tirannide,  immischian- 
dosi in  ciò  i  perugini  col  disegno  di  tórre  Spoleto  al  pontefice 
e  assoggettarselo  (2).  In  questo  frattempo  avvenivano  i  casi 
che  abbiamo  narrati  del  conte  di  Montefeltro,  e  V  esercito, 
adunato  nella  valle  spoletina,  stringeva  d' assedio  la  città 
inutilmente;  tanto  che  gli  assedianti  vedendo  di  non  van- 
taggiarsi punto,  al  soi^raggiungere  dell'  inverno  (1322),  si  ri- 
tirarono, rimasti  sul  campo  soltanto  i  fuorusciti  guelfi,  ri- 
dottisi, per  altro,  sulle  alture  di  CoUerisciano,  dove  avevano 
costruita  una  bastia  chiamata  Terranova.  Gli  assediati  così 
23oterono  a  loro  bell'agio  munirsi  di  viveri.  Si  provarono 
anche  a  far  qualche  sortita,  recando  molestie  ai  nemici. 
Un  giorno  corsero  e  predarono  il  territorio  di  Trevi,  dove 
si  trovavano  a  guardia  i  cavalieri  della  cavallata  di  Perugia, 
malcontenti  e  mal  pagati  (3).  La  fortuna  fu  loro  favorevole, 
e,  preso  animo,  ripeterono  le  scorrerie.  Ma,  questa  volta,  il 
tentativo  non  riuscì  loro  propizio,  perchè  furono  assaliti  e 
morti  in  gran  numero,  rimaiidati  tutti  gli  altri  feriti.  Al  ri- 
torno de'  quali  in  città,  gli  animi  inaspriti  e  inferociti,  usci- 
rono nella  più  deplorevole  insania.  «  Corsero  alle  prigioni, 
ove  da  due  anni  e  cinque  mesi  i  guelfi  stavano  rinchiusi,  e 
messa  a  furore  gran  quantità  di  stipa  e  di  legna  nel  fondo 
della  torre,  ve  li  arsero  tutti  vivi.  Rotte  a  un  tempo  le 
porte  delle  cave,  ove  erano  i  più  di  quelli  infelici,   si   gitta- 


(1)  Secret.  Joan.  XXII,  an.  VI,  e.  124. 

(2)  Saxsi,  op.  cit.,  p.  I,  pag.  104. 

(3)  Arch.  perug.  Annali  ad  an.,  e.  23  t.  (2S  gennaio  1322). 
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l'Olio  sopra  di  loro  con  scuri  e  ])iiì;'ii.'i1ì.  !  pii'i  \ali(li  di  (juci 
rinchiusi  disperatameute  lottando  con  ,i;ii  assalitori,  e  strap- 
pando loro  le  anni  di  mano,  di  mezzo  alla  confusione  e  alle 
grida  di  <[uello  spaventevole  trambusto,  poterono,  stretti  in- 
sieme, aprirsi  una  strada  e  salvai-si  nel  campo  di  Terranova. 
Le  donne,  i  fanciulli  e  gli  altri,  cui  mancò  il  (lisi)erato  ar- 
dimento furono  tutti  sgozzati  in  (|Uella  ca\-erna  »  (Ij.  Quelli 
che  si  salvarono  furono  in  numero  di  lOG  in  tutti.  Fra  i  casi 
più  lacrimevoli  si  racconta  di  quella  gentildonna  che  con 
due  bambini  lattanti  era  vicina  ad  essere  investita  dalle 
fiamme,  e  dall'  alto  della  torre  avendo  scorti  sulla  via  due 
dei  suoi  fratelli,  a  loro  mostrò  i  figliuoli,  pregandoli  a  libe- 
rarli. Xon  avevano  essi  medesimi  menata  lei  sposa  alle  case 
di  un  guelfo?  Eppure  essi  risposero:  salverebbero  lei,  pur- 
ché lasciasse  i  figliuoli  del  guelfo  alle  fiamme.  E  nelle  fiamme 
perirono,  con  la  madre,  le  innocenti  creature. 

Secondo  gli  storici,  a  tanta  immanità  si  sarebbero  la- 
sciati trascinare  i  ghibellini  dopo  il  ritorno  dei  loro  oratori 
dalla  corte  di  Avignone  :  poiché  il  papa  li  avrebbe  male  ac- 
colti, rimandandoli  con  la  scomunica  per  1  cittadini  e  con  l'or- 
dine della  crociata  contro  di  essi.  Ma  i  documenti  lo  smentiscono. 
Il  papa  accogliendo  gli  inviati  volle,  innanzi  tutto,  rendersi 
certo  della  resipiscenza  di  coloro  che  li  inviavano.  La  cro- 
ciata era  stata  bandita  fin  dall'  anno  innanzi  (8  dicembre 
lo21),  la  guerra  già  si  combatteva,  e  la  città  sopportava 
le  angustie  dell'assedio.  Il  papa,  dunque,  rispose  ai  legati: 
voler  vedere  se  1'  atto  non  fosse  una  finzione  ;  e  a  scoprire 
se  quello  che  avevano  in  bocca  portassero  nel  cuore,  deputò 
messer  Ademaro  Farga  arciprete  di  S.  Africano  e  Falcone 
da  Siscarico  de'  predicatori  ;  ordinò  loro  di  recarsi  col 
rettore  del  ducato  presso  gli  spoletini  di  dentro:  cercas- 
sero di  investigarne  gli  animi,  se,  cioè,  veramente  iDosto  giù 


(1)  Sansi,  op.  cit.,  p.  I,  pag.  193. 
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Oii"ni  sentimento  di  passione^  volessero  soggettarsi  puramente 
e  liberamente  con  le  cose,  coi  beni,  con  la  città  e  col  terri- 
torio a  beneplacito  e  mandato  della  Chiesa.  I  nunzi  pontifici 
ebbero  anche  in  commissione,  quante  volte  alle  parole  cor- 
rispondessero i  fatti,  di  prendere  in  consegna  la  città  e  il 
distretto,  revocandone  il  pristino  dominio  alla  Chiesa,  ridotti 
tutti  gli  usciti  dentro  Spoleto,  per  modo  che  essi  e  quelli  di 
dentro  tutti  insieme  si  rimanessero  uniti  e  concordi  nella 
fede  e  nella  devozione  del  pontefice  e  della  Chiesa,  senza 
più  offendersi  fra  di  loro.  I  legati  pontifici  dovevano  inten- 
dersi coi  perugini  e  mettere  ogni  studio  per  impedire  le  of- 
fese fra  le  parti,  e  ad  evitare  il  caso  che  la  S.  Sede  rima- 
nesse delusa  dalle  astuzie  degh  uni  come  dagli  abusi  degli 
altri,  dovevano  richiedere  da  ambe  le  parti  il  giuramento  di 
fedeltà.  Queste  istruzioni  hanno  la  data  del  ol  ottobre  1322  (1). 


(1)  Le  istruzioni  contenute  nella  lettera  «  Sem  per  ilio,  etc.  »  hanno  i  seguenti 
capitoli:  «  videlicet,  quod  rebellionis  atque  perlìdie  spreto  contagio,  et  fermento 
malicie  veteri  expurgato,  se  et  res  et  bona  eorum,  dictamque  terram,  territorium  et 
districtum  ipsius  restituendo  pure  submittant  et  libere  nostris  et  predicte  R.  K. 
solitis  beneplacitis  et  mandatis;-et  si  verba  sic  rebus  convenient,  quod  illis  facta 
equaliter  recompensent,  statim  predictam  terram  cura  eius  territorio  et  districtu 
nomine  nostro  et  eiusdem  R.  E.  in  vestris  recipere  manibus  et  ad  nostrum  ac  R.  ipsius 
E.  pristinum  revocare  dominiura  studeat,  regendum  et  gubernandura  de  cetero  simul 
cura  aliìs  locis  predicti  ducatus  per  ipsius  Rectoris  oflficium,  nomine  nostro  et  R.  E. 
memorate,  reducentes  ad  terram  ipsam  omnes  prefatos  extrinsecos,  dummodo  ipsi  et 
iidem  intrinseci  in  fide  ac  devotione  nosti'a  et  eiusdem  R.  E.  unanimiter  perraansuri,  se 
alterutrum  aliquatenus  non  offendant.  Circa  quod  cum  dilectis  liliis  Civihus  perusinis, 
quibus  inde  alia  scripta  i:ostra  dirigimusdeliberatione  prehabita  diligenti  formidandas 
altrinsecus  spirituales  et  temporales  ante  reductionem  ipsam  interponetis  penas,  et 
talia  iusuper  adhibeatis  congrua  cautele  remedia,  prout  imminenti  fortassis  expedire 
offensionis  eiusdem  casui  viderint,  quod  ex  intrinsecis  predictis  eisdera  extrinsecis 
offendi  nequeant  ab  aliis  alii  et  inde  contingat  nos  et  eandem  R.  E.  non  eludi.  Nichi- 
lominus  ut  utrique  tam  intrinseci,  quam  extrinseci  memorati  per  astrictionis  inno- 
vande  sufi"ragium  perfìdie  notam  vel  rebellionis  abhorreant;  et  tam  ipsi,  quam  eorimi 
posteri  se  nobis  et  jam  diete  R.  E.  debito  lìdelitatis  astringi  certius  recognoscant, 
subiungimus  et  jubemus  attente,  ut  a  dictis  intrinsecis  et  ipsis  extrinsecis  sic  reductis 
in  recognitionem  vestri  et  R.  E.  prelibate  non  novi,  set  ab  antiquo  dominii  reci- 
piatis,  nostro  et  ipsius  R.  E.  nomine  fldelitatis  debite  juramcntum;  de  quibus 
omnibus  duo  faciatis  confici  consimilia  pubblica  documenta,  quorum  aitero  penos 
vos  et  eundem  Rectorem  retento,  reliquum  ad  nostrani  Camerara  quantocius  tran- 
smictatis.  Ceterum  si  diete   terre   intrinseci  reperiantur  per  vos  in  eorum  quidcra 
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Il  rettore,  i  perugini  (1)  e  gii  stessi  spoletiiii    di    dentro   no 
furono  fatti  consapevoli  (2). 


aniraarum  et  corporum  grave  periculum  non  continuatis  suis  eil'tcìihiis  nhlaiionis 
enaiTate  serniones  et  concf'])tn  obstinationis  existero  pcrtinaces,  extunc  predicto 
Kectori  «ub  pena  indignationis  nostre  et  alia  que  iiii])oni  sihi  poterit  graviori,  harum 
tenore  litterarum  niandainus,  ut  spiritualihus  et  toniiìoralilius  penis  et  sentenliis, 
prout  negotii  qualitas  exegerit,  et  eidem  expodire  videhitur  agravandis,  procodat 
contra  dictos  intrinsecos,  ac  per  dilectos  lilios  inquisitores  heretiee  liravitatis  procedi 
spiritualiter  faciat,  sicut  eis  damus  et  alias  dedisse  recolimus  per  alias  nostras  littcras 
in  mandati»,  ita  qviod  qui  alios  putaliant  illudere,  se  ipsos  amarius  doleant  eluslsse. 
Demum  rescribatur  vobis  lìdeliter,  etc.  Dat.  Avinioni,  Kal.  Novcmlìris  an.  septimo  » 
(Areh.  Vatie.  Secret.  Joan.  XXII,  an.  VI,  VII,  t.  Ili,  e.  :WJ). 

(1)  <  Dil.  111.  Potestati,  Capitaneo,  Consilio  et  Comuni  Perusinis.  —  Intrinseci 
spoletani  de  gravissirais  et  infandis,  etc.  tam  nimciis,  quam  litteris  a  nobis  et  eadem 
R.  E.  misericordie  gratiam,  ut  asserunt,  humiliter  implorantes,  se  ipsaraqùe  terram 
Spoleti,  personas,  res  et  bona  eorum  omnia,  nostris  et  eiusdera  R.  K.  solitis  benepla- 
citis  et  mandatis,  submittere  per  nuncios  et  huiusmodi  litteras  noviter  obtulerunt. 
Nos  vero  primitus  cxperiri  volentes  (juantum  ipsi  ex  eorum  offensione  multepliei  pos- 
sunt  prò  iraraensitate  peccati  venie  gratiam  promereri,  eorum  in  hac  parte  vota  di- 
lectos lilios,  etc.  per  alias  commictimus  litteras  et  mandamus,  etc.  ut  supra  .  .  .  [vos] 
requivimus  et  rogamus  attente  quatenus  ad  requisitionera  comraissariorum  ipsorum 
vel  alterius  eoruradem,  prò  reverentia  et  honore  nostro  ac  ipsius  R.  V..  in  quantum  per- 
miserit  vobis  Altissimus  informetis  et  dirigatis  in  premissis,  prout  exigit  negotii  (jua- 
litas,  sibique  in  illis  alios,  sicut  expediens  tuerit,  efticaciter  assistatis  prudentes,  ne 
preìati  extrinseci  circumveniri  valeant  ab  intrinsecis  memoratis,  ut  hiis,  actore  Deo, 
informatione  ac  directione  vestra  proinde  reformatis,  fldem  et  obedientiam  vestram, 
quam  nos  et  predicta  R.  E.  gratam  semper  invenimus,  tam  laude,  quam  premio  com- 
raendemus  ».  (Ivi,  e.  322). 

(2)  «  Spoletanis  intrisecis  spiritura  consilii  sanioris.  Licet  multipliciura  offen- 
sionura  et  gravium  iniuriarum  enormitatibus  ac  execrabilibus  et  abhominandis  sce- 
leribus  per  vos  in  divine  magestatis  oprobrium,  dampnandis  ausibus,  perpetrati», 
vestrosque  proximos  crudeliter  inmaniter  affecerit  ex  liiis  dignam  Dei  et  E.  ultionem 
contra  vos  procurantes,propter  (jue  nec  non  ex  delata  vestre  cervicis  superbia,  qua  vos 
cons'ituislis  adversarios  veritatis  et  liostes,  processus  graves  contra  vos  iuris  dictante 
censura  fecimus,  et  subsequenter  exagerata  iustitia  fieri  jussimus  graviores  infestas, 
tamen  consideratione  mittentium  missos  ad  nostrani  presentiam  a  vobis  nuncios  re- 
cepimus  et  audivimus  patienter.  Et  utinam  sic  Illa  geratis  in  intimis  et  veraciter 
operibus  coraprobetur,  que  nunciorum  et  litterarum  ipsorum  aft'atibus  explicastis,  ut 
resilientes  penitus  ab  erroris  devio,  quo  claudicatis  in  tenebris  abstersaque  pec- 
catorum  caligine,  lucem  veiitatis.  agnoscere  et  umiliati  redii'e  curetis  spiritu  ad 
nostra  et  eiusdem  E.  gremium  et  mandata,  et  reducta  denique,  ut  offeretis,  terra  Spo- 
leti ad  debitura  nostrum  et  E.  prefate  dominium,  vos  in  personis,  rebus  et  bonis  ve- 
stris  studeatis  vestrorum  et  ipsius  E.  per  viam  in  antea  currere  mandatorum  !  Xos 
autem  volentes  primitus  experiri  quantum  potestis  prò  immensitate  peccati  venie 
gratiam  promereri,  dil.  fll.,  etc.  ut  supra  Apostolice  .Sedis  nunciis  per  alios  commi- 
ctimus litteras  et  mandamus,   eie.   ut  supra.  Dat.    Avinion.  Kal  novcmbris,  an.  VI  ». 

(Ivi,  e.  321). 
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I  fatti  che  seguirono  confermarono  i  sospetti  del  papa. 
Nonostante,  egli  non  lasciò  dimenticata  la  iniziativa  degli  in- 
trinseci, e  se  ordinò  che  non  si  sospendessero  le  sentenze^ 
j)erchè,  sotto  il  pretesto  delle  lettere  papali,  non  si  giuocasse 
di  astuzia,  andò  a  rilento  con  V  azione.  Chiamò  segretamente 
a  sé  il  rettore  e  gli  sostituì  con  la  carica  di  vice-rettore  il 
tesoriere  del  ducato  messer  Giovanni  di  Amelio  (1).  Provvide 
alle  milizie  e  mise  a  disposizione  dei  perugini,  per  pagare 
gli  stipendiar!,  il  denaro  della  decima  triennale  sì  del  ducato, 
come  della  diocesi  di  Perugia  e  delle  altre  parti,  «  ad  hoc 
ipsorum  Spoletanorum  astutiam  inde  credimus  non  eludi  »  (2). 
Die  ordini  per  recuperare  e  munire  la  rocca  di  S.  Giuliano, 
Castel  Litaldo,  la  terra  Arnolfa,  le  Rocche  de'  Cesari,  e 
dalla  giurisdizione  del  ducato  tolse  molti  luoghi,  costituendo 
il  rettore  del  Patrimonio  governatore  del  contado  di  Sabina, 
della  terra  degli  Arnolfi,  di  Terni,  di  Narni,  di  Stroncone,  di 
Rieti,  di  Miranda  e  di  Castel  di  Rustico  in  Sabina,  di  Todi 
e  di  Otricoli.  Così  si  sovrapponeva,  a  poco  a  poco,  all'  antico 
ducato  il  Patrimonio,  e  al  duca  si  sostituiva  quasi  per  intiero 
il  rettore  di  questo,  senza  che,  per  altro,  la  sicurezza  delle 
j)rovincie  vi  facesse  guadagno,  e  l' una  rettoria  fosse  mi- 
gliore dell'altra.  Difatti;,  nel  frattempo,  trovo  avvenimenti  e 
cose  che  non  tornarono  ad  onore  del  rettore  del  Patrimonio 
e  indisposero  1'  animo  del  papa.  Era  rettore  del  Patrimonio 
Guittone  vescovo  di  Orvieto.  Questi  aveva  locato  la  terra 
degli  Arnolfi  insieme  alla  Rocca  de'  Cesari  a  due  consan- 
guinei suoi,  fratelli  fra  loro,  per  400  fiorini  d'oro  all'anno. 
Jacomo  dei  signori  di  Baschi,  uno  dei  due,  jDrofittando  della 
ribellione  di  Spoleto,  tolse  l'altro  violentemente  dal  consor- 
zio, e  negata  la  corrisposta,  occupata  per  tradimento  la  Rocca, 
imi^rigionate  le  guardie  della  Chiesa,  la  tenne  per  sé,  esi- 
gendone il  prezzo    per  redimerla,  defraudando   del   giusto    e 


(1)  Secret.  Joan.  XX ir,  an.  VII,  e.  322. 
12}  Ivi,  e.  320. 
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deiroiicsto  ^li  ìibitaiiti,  i  passe.ngori  e  i  forestieri,  (-onic  un 
tiranno.  Accusato  di  aderire  aj;li  eretici  e  di  aver  favorito 
l'idolatra  Federico  da  Montefeltro,  il  papa  aveva  ordinato  al 
rettore  e  agli  inquisitori  di  f.iruli  il  processo.  Ma  il  vescovo 
Guittone  non  eseguì  gli  ordini,  e  n'ebbe  rimprovero  (1322)  (1). 
Neri  di  Baschi,  canonico,  si  macchiava  egli  stesso  di  sangue, 
si  rendeva  infame  per  altri  enormi  delitti  e  davasi  a  fug- 
giasco, provocando  contro  di  se  i  rigori  di  mi  giudizio  som- 
mario (2). 

Qualche  mese  appresso  a  questo  fatto,  erano  stati  presi 
due  ricchi  spoletini,  de'  maggiori  cittadini,  accusati  di  eresia, 
insieme  al  figlio  di  Bartoletto  e  al  tìglio  di  Corrado  da  Spo- 
leto. Il  papa  ordinò  che  si  racchiudessero  i  duo  eretici  entro 
la  prigione  della  rocca  di  Montefìascone,  vi  si  tenessero 
custoditi  e  guardati.  Ma  appena  due  mesi  dopo  gli  giungeva 
notizia  che  erano  riusciti  ad  evadere  dalle  carceri,  non  senza 
frode  e  inganno  degli  ufficiali  della  curia  del  rettore.  Trat- 
tandosi di  eretici,  fu  commessa  una  inchiesta  sul  fatto  (1323)  (3). 
Di  li  a  poco  si  trova,  in  luogo  di  (Tuittone,  Rettore  del  Pa- 
trimonio Roberto  d'Albarupe  (4). 

]\fa,  per  chiudere  ormai  il  discorso  sulle  cose  di  Spoleto, 
a  spingere  quei  di  dentro  ad  accettare  le  proposte  del  papa 
(tenute  lungamente  in  sospeso  e  alternate  abilmente  da  mi- 
naccie  e  j)reparativi  di  guerra),  stretti  di  fortissimo  assedio 
dai  perugini  e  dagli  alleati  di  Firenze,  di  Siena,  di  IMonte- 
pulciaiio,  di  Orvieto  e  di  Camerino,  nonché  dai  ducali,  sotto 
il  comando  di  Ugolino  Trinci  e  di  Poncello  Orsini,  dopo  due 
anni  e  più,  si  arresero,  tirati  a  forza,  non  già  rassegnati,  a. 
cadere  distrettuali  di  Perugia   {9  aprile    1324)  (5), 


(1)  Secret.  Joan.  VA'//,  an.  vn,  e.  3;il  a,  3M  b. 

(2)  Ivi,  e.  334  a. 

(3)  Ivi,  e.  336,  337. 
{-i)  Ivi,  e.  341. 

(5)  V.  neìV Arch.  Stoi:  Rai.  Firenze,  lS9i,  V.  S.,  voi.  13,  p.  yS--l()l,  l'importante 
documento  di  sottomissione  di  Spoleto  a  Perugia  pubblicato  sopra  un  atto  del- 
r  Arch.  di  Stato  in  Roma  da  E.  Loevinson  con  assennate  ritlessioni. 
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Ma  ora  come  avvenne  (si  domanda  il  l^arone  Sansi)  che  la 
conclusione  di  questa  guerra  fu  che  Spoleto  venisse  com- 
preso nel  distretto  di  Perugia?  «  Coraechè  i  perugini  v'aves- 
sero forse  condotto  il  maggiore  sforzo  di  gente,  quella  guerra 
non  era  di  perugini  contro  spoletini,  ma  di  guelfi  e  della 
Chiesa  contro  i  ghibellini.  Che  se  i  guelfi  di  Spoleto  avevano 
invocato  l'aiuto  de'  perugini,  ciò  era  stato  in  virtù  della  lega, 
e  gli  stessi  spoletini  combattevano  con  essi  contro  la  sedi- 
zione ghibellina;  né  furono  i  soli  perugini  che  riacquistarono 
la  città  alla  Chiesa,  ma  perugini,  spoletini,  folignati,  orvie- 
tani, camerinesi,  fiorentini,  senesi  e  altri  popoli,  e  gente  di 
altri  paesi  venuta  non  ad  aiutare  i  perugini  in  una  loro  guerra, 
ma  a  combattere  uniti  col  rettore  del  ducato  sotto  la  ban- 
diera guelfa,  e  intorno  ad  Ugolino  Trinci,  capitano  generale 
per  la  Chiesa.  Come  avvenne,  dico,  che  gli  sforzi  di  tanti 
popoli  diversi  combattenti  per  le  ragioni  della  Chiesa  e  per 
la  parte  guelfa,  ebbero  per  effetto  che  Perugia  distendesse  il 
suo  dominio  sopra  un'antica  alleata'?  Fu  il  j)apa  che,  avvinto 
il  mastino  che  così  spesso  inferociva  e  postogli  la  musoliera, 
ne  diede  la  catena  in  mano  e  ne  confidò  la  custodia  al  suo 
più  valido  bracchiere?  ...  »  (1).  Non  fu  il  papa,  rispondono 
i  nuovi  documenti,  di  cui  ci  danno  la  serie  i  regesti  di  Gio- 
vanni XXII  e  i  registri  della  rettoria  del  ducato.  Il  papa 
fu  accortamente  prevenuto  dalla  abilità  dei  perugini;  né  il 
rettore  che  fece  ogni  sforzo  per  richiamarsene  e  per  impe- 
dirlo con  l'autorità  di  PonceUo  Orsini,  né  il  papa,  sdegnatis- 
simo,  poterono  fare  altro  che  mitigare,  modificare  e  correg- 
gere le  pretese  degli  antichi  emuli  di  Spoleto.  Troppo  grave 
era  il  momento  politico,  perchè  Giovanni  XXII  l'avesse  a 
rompere  con  una  città  di  sì  grande  importanza  per  la  causa 
guelfa,  come  era  Perugia  ;  e  confidando  che  il  tempo  avrebbe 
sbollito  le  passioni  e  rimesse  le  cose  a  posto,  si  attenne   ad 


(1)  Sansi,  op.  cit.,  I,  pag.  197. 
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un  temperamento  di  couciliazione,  secondo  la  tradizionale 
politica  pontificia,  senza  crescere  gravezze  reali  e  pei-sonali 
al  vinto,  e  senza  derogare  ai  dii'itti  del   viiiciloic  piiucijìalc. 

8e  l'umiliazione  di  Spoleto  ai)pagava  l'animo  dei  gnelti, 
vi  avrebbe  guadagnato  un  tanto  di  quiete  il  ducato,  dojjo  il 
fiero  sconvolgimento  che  minacciò  travolgerlo  a  mina.  (Gio- 
vanni XXII  non  aveva  sottoposto  Spoleto  alla  dittatnra  jx'rn- 
gina,  ma  ne  aveva  datò  il  governo  al  rettore  del  dncato, 
Giovanni  de  Amelio,  e  aveva  del  pari  nominato  questi  ret- 
tore della  città  di  Perugia  (1;322)  (1).  L'abbate  di  S.  Pietro 
gli  sottopose  la  forma  del  giuramento  da  darsi,  secondo  il 
solito,  per  la  fedeltà  al  papato  Romano  e  per  l'osservanza 
delle  regalie  di  S.  Pietro  (2). 

Istruzioni  speciali  egli  ebbe  quando  si  trattò  della  resa 
di  Spoleto,  perchè  i  primi  ad  entrare  in  città  fossero  i  cava- 
lieri di  Firenze  e  di  Siena,  a  fin  di  impedire  «  vendette  cit- 
tadine, ruberie  o  altre  soldatesche  insolenze  ». 

Ma  il  14  aprile  (1324)  si  affrettava  a  scrivere  al  papa 
e  alla  curia  d'Avignone  che  Spoleto  era  venuta  a  mano  dei 
perugini,  e  Poncello  Orsini,  loro  capitano,  col  vessillo  della 
Chiesa  era  entrato  con  cinquanta  stipendiar!  e  molti  fanti 
del  contado  (3).  Successivamente  avvisava  (20  aprile)  avere 
eletto  il  Podestà,  di  proprio  arbitrio,  non  richiestine  gii  offi- 
ciali ecclesiastici,  secondo  aveva  ordinato  il  papa,  e  come 
egli  li  avesse  j)er  lettera  richialnati  a  dovere.  Spedì  un  suo 
notare  in  Roma,  all'  Orsini,  rammaricandosi  di  trovarsi  deluso 
da  loro  nel  negozio  della  pace  con  Spoleto,  non  stando  punto 
ai  patti  :  richiederlo  di  consigli  per  apportarvi  il  rimedio  op- 
portuno. Trattò  pure  col  Vencioli,  Podestà  messo  in  Spoleto  ; 
ma  senza  effetto,  poiché  dovette  informare  il  papa  dell'oppres- 
sione cui  soggiaceva  ormai  il  ducato  e  delle  gravezze  imposte 


(1)  Secret.  Joan.  XXII,  HI,  e.  32J  e  seguenti. 

(2)  Ivi,  e.  32(3. 

(3)  Ardi.  seg.  Vat.  IntroUus  et  exltus  ciac.  Spolet.,  Registro  n.  SJJ,  e.  70  t. 
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da  Perui^'ia  ad  iVssisi  e  a  Spoleto.  Il  P  gennaio  lo25  il  pontefice 
annunzia\'a  che  il  comune  di  Perugia  si  era  sottomesso 
alla  libera  volontà  di  lui.  Varii  mesi  dopo  dichiarava,  che 
avuto  riguardo  agli  atti  d'ossequio  esibiti  da  quello  e  che  non 
ristava  dal  dare,  accordava  che  persona  devota  e  fedele  alla 
Chiesa,  nativa  di  detta  città  o  dei  borghi,  presentata  dalla 
vS.  vSede,  potesse  essere  eletta  a  Podestà  di  Spoleto,  da  in- 
stallarsi in  ufficio  dal  rettore  o  dal  suo  vicario  (1).  E  veramente 
a  questo  si  attenne  ;  e  quando  nel  maggio  ricercò  il  rettore 
di  iDrovvedere  al  governo  di  Spoleto,  questi  rispose,  essersi 
di  tal  negozio  riserbato  il  papa  stesso  la  cura.  Ciò  non  im- 
pedì, del  resto,  che  nel  1326  gli  spoletini  ricusassero  di  rice- 
vere il  podestà  e  il  giudice  delle  appellazioni,  eletti  a  nor- 
ma delle  costituzioni  pontificie  (2);  e  che  nella  festa  di 
Sant'  Ereolano  dell'anno  successivo  dal  canto  loro  i  perugini, 
non  contenti  di  sentirsi  presentare  il  pallio  con  la  formula 
legale,  pretendendo  un'espressione  di  vero  vassallaggio,  rite- 
nessero il  sindaco  e  il  notaio  in  i^rigione,  rimandassero  il 
j)allio  a  Spoleto  e  intimassero  nuovamente  la  guerra.  Gravi 
cose,  che  accrebbero  i  pensieri  a  Giovanni  XXII  già  con 
essi  indignato  («  didignatus  »)  per  le  novità  poco  avanti 
(nel  settembre  1326)  tentate  contro  Montefalco,  Bevagna  e 
Trevi,  cavalcandone  le  terre,  perchè  si  erano  rifiutate  a  pa- 
gare la  taglia  arbitrariamente  a  loro  imposta  dei  soldati  e 
fomentando  la  ribellione  del  ducato  (3). 

Da  tutto  questo  si  vede  che  l'ambizione  di  dilatare  i 
confini  non  era  rattenuta  dai  riguardi  che  si  dovevano  al 
capo  di  parte  guelfa  da  coloro  stessi  che  di  questa  parte 
erano  i  più  forti  e  valorosi  campioni  ;  e  come  fosse  più  pos- 
sibile andare  contro  ai  desideri  di  lui,  di  quello  che  rimet- 
tere qualche  poco  delle  antiche  rivalità  municipali.  Mi  passo 


(1)  Secret.  Joan.  XXII,  V,  e.  Sii. 

(2)  Ai'ch.  seg.  Vat.  Introitiis  et  exit  duo.  Spolet.,  Registro  cit.,  e.  99  t. 

(3)  Ivi,  e.  109  t. 
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dal  dire  le  molte  cose,  clie,  non  jxm-  anco  noto  por  lo  crona- 
che, si  collo^'ano  a  qnesto  iini)ort;mte  fatto  della  stoi-ia  di 
^Spoleto,  anzi  sono  la  conseguenza  iinmediata  delia  sua  ce- 
lebre ribellione,  come  quello  elio  mi  allontanerebbero  dal 
soggetto  propostomi,  e  dello  (|uali  mi  accadrà  di  dare  il 
commentario  in  altro  lavoro,  per  seguitare  a  diro  di  altri 
contemporanei  ribelli  ed  eretici  dell'  Uml)iia. 

{Continua).  L.   Fimi. 
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DOCUMENTI 


APPENDICE  IL 
I.  —  [1320],  aprile  5.  Arch.  com.  Perug.  perg-,  ad  an. 

Giovanni  pp.  XXII  invita  il  principe  Carlo  duca  di  Calabria 
a  reprimere  la  ribellione  di  Spoleto. 

Johannes  etc.  Dileclo  filio  N.  V.  Carolo  primogenito  carissimi 
in  Xpo  filii  nostri  Roberti  Regis  Sicilie  lllustris  eiusque  in  Regno 
Sicilie  Vicario  Generali  Duci  Calabrie  sai.  etc. 


Kelle  attuali  Quautum,    fili,    considerata    Proviuciarum   quamplu- 

condizioni  d'Ita-  .  ^     ,.      ^.      .  ,        .  .       .  .   „ 

lia,  si  rende  ne-      num  Italie  dissideutium  luvicem  gravi  nuctuatione  guer- 

cessaria  la  sicu-  t-,  •  •  • 

rezza  dei  confini  rarum,  expediat  prò  pacifico  statu  Kegni  paterni,  cuius 
tu  adpresens  in  lllustris  tui  genitoris  abseutia  Vicariam 
5  curam  geris,  quod  civitates  et  loca  extra  eius  contìnia 
constituta  sibi  contigua  non  discrepent  a  votis  paterni» 
et  tuis,  sed  sint  utriusque  votis  consentanea  et  amica  se- 
curitates  profectus  et  comoda,  qiie  ex  amicorum  vicini- 
tate  proveniunt,  ac  suspitiones  insidie  et  dispendia,  que  ex 

La  provincia  ,  .         .       .,  .  ■  -,        ■ 

delducatodiSpo-  10  odiorum  machinationibus  onuntur  evidentius  manitestant. 

lete  agitata  dal-  ..  ,..i..,.,. 

le  civili  discor-      Licet  igitur  non  credamus  tue  solicitudinis  diligentiam  pre- 
die  può   causare 
gravi  pericoli  al      terire,  qum  accurate  considerans,  quod  Provincia  Ducatus 

Regno,  cui  è  at-  .  .  .       . 

tigua,  se  non  vi      bpoletani  prelato  Kegno   est   immediata   contiguitate  vi- 
si ponga   pronto 
riparo.  Cina,  cum  Consilio   suo    discutiat   quantum  securitati  ex- 

15  pediat  dicti  Regni  et  profectibus  paternis  et  tuis  in  eadem 
provincia  per  indevotorum  nequiciam,  nuUas  seditiones  et 
civiles  discordia»  suscitari,  quantumve  perutile  et  necessa- 
rium  existere  dinoscatur,  priusquam  mala  convalescere 
possint  per  moras  eorum  principiis  obviare,   quia  tamen 

20  geruntur  cautius  que  diligentius  attenduntur  super  no- 
vitate  Civitatis  Spoletane  in  eo  vid.  quod  Gebellini  Civit. 
eiusdem    conceptam  jamdudum  nequiciam    nequam  prò- 
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(luceiit(!s  in  partnuK  iioiinullos  Civcs  Spoletauos  fideles  et 

I  ghibellini  di       devotos  U.  E.  tuique  genitoris  amicos  et  obsequiis    pre- 
di Spoleto  hanno 
scacciato    dalla  :>:>  paratos  extra  Civitatom  eandeni  per  violentiam  expulerunt, 

città  i  fedeli  del- 

la  Chiesa,   altri       et  multos  alios  dc  fidL'libus  et  devotis  Civit.  eiusdein  car- 

chiusi  in  carcere. 

ceribus  manciparuut,  ac    iKniinilli    ({ebelliiii  dc    Civitate 

Le  stesse  cose       Assisinat.  presuiii|)serunt  tacere    illiul  idem.  Nobilitateni 
in  Assisi. 

tuain  uoii  solicilantes,  .sed  in  preini.ssis  potius  excitaiites, 

30  eam  affectuose  rog'ainus,    (|uatiiuis   prudeuter   attendens, 

Lo  prepa   a      quod  maloruui  geminata  societas   periculcsa  dis.sidia  con- 
dare       sollecito 

aiuto  al  Rettore      suevit  latiiis  dilatare,  et  quod  nonnulla,  <jue  suo  faciliter 

del    ducalo     [xm* 

reprimere  la  ri-       presciduntur    in   ortu,   SÌ   per   loug-as   mo-ras    postmodum 

bellione  sui  con- 
fini del  Regno.         covivalescant,  diffìcile  succiduntur,  prò    l)ono   et   pacifico 

35  statu  Regni,  et  ut  in  Civitatil)us  "et  locis  sibi  contigui.s 
deprimatur  ìndevotorum  audacia  et  devotoruin  status 
in  favore  debito  couservetur,  ad  preces  et  ìnstantiam 
dìlecti  filii..  Rectoris  ducatus  eiusdem,  si  tui  favoris  au- 
xilìum  duxerit  requireudum,  in  quantum  comode  poteris 

j  (  oi)ortunum  suffragium  geutis  armigere  de  terrìs  Regni 
predicti  ducatui  ])redicto  vicinis  sibi  studeas  impertiri-,  il- 
lud  precipue  in  hac  parte  cousiderans,  quod  expedit  ce- 
lerìter  spiuas  malorum  evellere,  ne,  quod  absit,  exteu.se 
vicina  quieta  plantaria  solicitudinis  bellice  aculeis  inquie- 

i:,  tent. 

Dat.  Aviuiou.  Xonas  Aprilis  Poutific.  n.  an.  quarto. 


II,  [1320],  aprile  5.  Arch.  com.  Perug-.  perg.  ad  an. 

Giovanni  XXII  ammonisce  il  vescovo  di  Arezzo, 
che  si  era  adoperato  anche  per  la  ribellione  di  Assisi  e  di  Spoleto. 

Johannes  eie.  Ven.  fralri.   Epo  Aretino  sai.  eie. 

Non  possumus  nec  debemus  de   te  ulterius    silentio 

Gli   vÌ6nG    ri- 

ferito   che    egli      preterire,  quin  tibi,  qiie  veritas  habet,  et  uobis  de  actibus 

abbia    mano    in  .       ,  .  ,.,.,,.  ... 

tutte  le   novità      tuis  detexit  relatio  fide  dig'ua  nostris  litteris  exprimamus. 

che  accadono  ^ti  ,  ■■,  •  j. 

Romagna,  nella      Habet  euim  trequeus  multorum   ex  processibus  tuis  nata 

Marca  e  nel  Du-  .  .  .  .  •  ^  i 

cato  di  Spoleto,   5  et  pro  ipsorum  coutiuuatione  successive  continuata  rela- 
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tio,  quod  iu  quibuslibet  novitatibus,  quas  in  Romauiole, 
Marchie  Aucouitau.  et  Ducatus  Spoletau.  Provinciis  fre- 
queuter  pariunt  et  fociunt  Gebellini,  ponendo  seditiones  in 

per     modo     che  .  ,..,.  i,.,..-r.        ...  .  , 

nessuna    dìscor-       terns  et  dissidiosa  scandala  in  dictis  Provincns  suscitando, 

dia     ha     luogo,  ,  .  i  ,,  .  .,  .      ,. 

della  cui  trama  10  manum    teues   Ita,  quod    nulla    suscitatur   ibi    dissensio, 

egli  non  sia  con-  .  ,.  .  .        .  .  .    . 

scio,  ministro  e  cuius  ordimenti  tu  non  extiteris  conscius,  minister  et 
actor,  vel  ex  post  facto  non  fueris  fultor  solicitus  et  di- 
ligens  prosecutor,  gentem  tuam  in  favorem  eorum  et  de- 
votorum  E.  dispendium  destinando.  Super  quo  quanta 
15  status  tuus  respergatur  infamia,  quanta  labe  detestabilium 
excessuum  involvatur  per  temetipsum,  tu  ipse  dispicies 
si  hec  cousideres  diligenter.  Refert  etiam  fidedigna  re- 
latio,  quod  licet  prudentiam  tuam  non  lateat  Civitatem 
Assisinat.  terram  fore  peculiarem  R.  E.,  utpote  in  eiu- 
20  sdem  ducatus  Provincia  constitutam  et  mutationem  pa- 
cifici status  ipsius  toti  diete  Provincie  divisionera  et  scan- 
dalum  commiuari  et  dampna  gravia  iuribus  R.  E.  irro- 
gare, ad  cuius  tìdelitatem  et  obedieutiani  et  juriura  de- 
fensionem    eis    astrictus    per   proprium  juramentum,    tu 

Aiutò  e  segui-  -, ,      .  -r-,  .      .        ...   .       ,       ... 

ta    ad    aiutare  25  tameu  Mutio  q.  Francisci  militis  de  Assisio  eiusque  com- 

Muzìo   di    Assisi  ,.    .,  .  ,       ^.    . 

nella    ribellione      plicibus  in  pervertendo    Civitatem    eandem,    suos   expel- 

della  città.  ,        ,  .  .  ,        ,  .  ,.  r>-    ■ 

lendo  et  etiam  trucidando  concives  dictamque  Civitatem 

in  perversione  huiusmodi,  contra  nos  et  R.  E.  detinendo 

prestitisti.  et  prestas    consilium,  auxilium   et   favorem  in 

30  tantum  ut  nulla  fuisset  in  eadem  Civitate  mutatio,  nulla 

expulsio   Civium,   nulla   etiam    alia    novitas   attemptata, 

nisi  tui  favoris  precessisset   auxilium,  sive  in    ipsius   fa- 

ctionis    principio    prestitum,     sive    postmodum    subsecu- 

tum,  illud    idem   refertur    de    facto  novitatis  qua   subse- 
II    medesimo 
fa  nella  novità  35  quenter     in    Civitate    contigit    Spoletana.    Sunt    ne  hu 

di  Spoleto. 

fructus  quos  debet  oliva  fructifera  fructificare  in  domo 
domini  et  proferre  V  Sunt  ne  hij  fructus  boni,  quos  tu 
tanquam  arbor  bona  sperabaris  in  Aretina  E.  produ- 
ctura?  Est  ne  ex  tuis  actibus  commendabilis  talis  odor 
^Q  iu  cuius  fragrantia  possit  mater  E.  delectari?  Sunt  pro- 
fecto  hiis  omnino  contrari!,  ex  quibus  suscitantur  odia, 
germinantur  dissidia,  vastitates  provinciis  ingeruntur  et 
eidem  E.  dampna  gravia  irrogautur.   Licet  igitur  ex  pre- 
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inissis  centra  te  iuste  dcberet  et  posset  prò  tanta   iii;;ra- 
5'j  titiidine  sedes  apostolica  commoveri,  volentes  tarnen  ad- 
irne   paterne    leuitatis    copliiniini    arboris     tue   radicibus 
adhibere,  si  forte  deinceps  proferat  bonos   fructus,  Irater- 
nitatem  tuain  monemus  rog-amus  et  liortamur  attente,  tibi 
districte    precipiendo    niandantes   ac    sano    Consilio    sna- 
5'^  dentes  quatinus  beueficiorum,  qiie  a  predicta  E.  recepisti 
uon  immemor,  nec  iugratitudinis  reus,  sed  gratus  potius 
retrilmtor   exhibeas  te   vi  rum    oniniinodis   votis    eiusdeni 
Lo   esorta   a       j.]_  nuiforineni,  et  diniissa  vetustate  vite  prioris,    in   me- 

caiuljiare  tenore 

di  vita,  volgendo      Horis   vite  transeas  novitateni,    et    ad  rcfiuisitionein    dil. 

1  opera  sua  a  fa- 
vore del  Rettore  55  fjl,_  Rectoris  eiusdein  ducatns  i)redictis  intrisecis    Assisi- 
dei  ducato. 

nat.  non  solum   omnem    favorem  et  auxiliiim  subtrabas, 

sed  adversus  eos  quamdiu  iucepte  inobedientie  rebellioue 

perstiteriut,  eidem  Rectori  assistas  auxiliis  oportunis,  ut 

culpas  preteritas  ex  laudabilibus  sequentibus  actibus  valeas 

60  expiare.  Alioquiu  aperte  tibi  predicinius,  quod   nec  pos- 

Altrinienti,       sumus,  uec  intendinuis    nlterius  siniilia    de   tuis    actibus 

procederà  contro 

•di  lui.  conniventibus  oculis  pertransire,  quin  coutra  te  debite  pro- 

cedamus,    prout   justitia    suadebit. 

Dat.  Aviuion.  Xonis  aprilis  an.  quarto. 


III.  [1321],  dicembre  8.  Arch.  com.  Perug-.  ad  (in. 

Giovanni  XXII  al  Rettore  del  Ducato  di  Spoleto  ordina  di  pub- 
blicare la  crociata  contro  Federico  di  Montefeltro  e  auoi, 
nonché  contro  le  città  di  Spoleto,  Urbino,  Osimo  e  Reca- 
nati. 

Johannes  episcopus  servus  servoi'um  Dei  dileclo  filio  magi- 
stro  Raynaldo  de  sancla  .\rthemia  Ihesaurario  ecclesie  Novionien- 
sis  cappellano  nostro  ducalus  spolelani  reclori  salutena  et  aposto- 
licam  benediclionem. 


Richiama   le  Exurgat  Deus  et  iudicet  causam  suam,  improperiorum 

divine     vendette  .  ,.  .       i.^  i_  •       •    •       ^-i. 

contro  i    nemici      uon  immemor,  que  iiuut  inclite  sponse  sue  ab  insipientibus 
tota  die.  Ipsi  quidem  in  ea  ultionum  offendere  Dominum 
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non  vereutes  illam  crebris  hostilitatis  turbinibus  persecun- 
5  tur,  dN'ris  lacessunt  iniuriis,  contumeliis  inuumeris  provo- 
cant  et  obprobriis  gravibus  inhonorantet  de  presumpta  cen- 
tra uos  et  Romauam  Ecclesiam  dampnande  rebellionis  au- 
datia  gloriantes  per  frequeutes  commotioues  guerrarum  in 
quibus  fidelium  auiinas  perditioni  lugemus  expositas  et  pe- 
lo riclitari  corpora  deploranius  eiusdem  ecclesie  fidelibus  et 
devotis  niultimodas  inferuut  lesiones  periculosis  scandalis 
suscitatis.  Horum  autem  insipientium  nephaudo  consortio 
Federico,  Giii-      Fredericus,  Guido  et  Sperantia  fratres    olim   comites   de 
fratelli, 'arconti       Monte  Feretro,  ut  in    profundura   maloruni    cum   eisdem 

di  Montcfeltro,  si  ,i,.  n  j-      ^        ■  li.       j.-^ 

si  riiiHiiarono  al-  15  corruant,  adunati  perfidie  tossica^  que  cum   lacte   matns 

la  t  Illesa,   occu-  i  i.  ^  i-x'  j  i  tv, 

paroiio  Urbino  e      de  radice  sumpseruut  pestifera,  de  qua  produxerunt  no- 

insienie  con  quel  ..  ii-  •  i.-  ^  -iì       e 

Comune,  associa-      rigineiii  colubri  veneuosi,  servantes    in   pectore  illa   fre- 

tisi  diversi  coin-  ^  ,.  j.     ji    J.^^  ^  •  i.     ■ 

plici,  si  ritengo-      quenter  execrandis  evoinunt    flatibus   ut  penmant    mno- 

no  vari    castelli  ^t--  .  •       r>f  ^-i       ^  j.  •  • 

di  quel  contado,      ceutes.  Hu  suut  etcnim  fila  pestuentes  partusque   viperei, 
no^cH^'^nioltt  con  20  quos  domus  asperans    educavit,   qui  quanto    illis   eadem 
zfòn'i!  impo°smo-      ecclesia  in  multarum  relaxatioue  culparum  se  amplius  li- 
gi ie'  "      beralem  exbibiiit   et    benignam    magisque   misericordem 
pietatem  exercuit  erga  eos,  tanto  adversus   illam   conati 
suut  congreg'are  plurium  congeriem  offensarum,  et  dete- 
25  riora  prioribus  coutinue  coinmicteudo,  diebus    preteritis, 
post   iuordiuate    libitum    voluutatis,    postposito    rationis 
iudicio,  currendo  precipites,  et  tergum  non  faciem  eidem 
vertentes  ecclesie,  contra  eam  cervicem  rebellionis  erigere 
ac  civitatem  nostrani  Urbi  ai,  et  deinde,  una  cum  comu- 
30  nitate  civitatis    ipsius,    nonnulla   castra  comitatus    quon- 
dam civitatis  eiusdem,  ad   nos  et    ecclesiam    ipsam    spe- 
ctantia,  sibi,  diversis  assotiatis    complicibus,  non  absque 
multorum  strage    fidelium   animarumque   dispeudiis,  per 
violeatiam  occuparunt  et  detinent,  in  ipsius  ecclesie  con - 
35  tumeliam  et  coutemptum,   per   sevam   tyrannidem   occu- 
pata, et  nonnuUos  de  civitate  et  castris   eisdem   ecclesie 
predicte  fideles,  bonis    omnibus  violente  predationis    ne- 
quitia  spoliatos,  per  violentiam  eiecerunt,  alios   importa- 
bilibiis  collectis  et  talliis  aggravando;  nec  contenti  quod 
40  omnes  in  .slmul  contra  predictos  ecclesiam  et   fideles  ar- 
mata impietate  crudeliter  ardentes   perfidie   sue   conatus 


ERICTU'I    E    KIIIKI.LI    NKLL'  l  MIIIUA ,    ECC.  473 

expouereut,  sed  siugulariter  siu^^ulis  belluiuain  feritatem 

et  irani  satagentibus  in  eosdem  scelestibus  actibus  exer- 

Federico    as-       cere.  Idem  Frcdcricus  clatioui-s  sue    cunuiii    a.scendit   et 
sunse  la  capita-  ...  ■•  , 

nia  di  Osimo,  ili  -J'j  capitaniaiu  auxiinanain  racanatensein  et  alioniin  de  pro- 

Kecanati     e      di  .       .  ■^  r         i  •         » 

altri  luoghi  (Iella       viucia  uostra    .Marcine    Anconitane    nostronun    et    ipsius 
Marca    di  Anco-  . 

uà.  ecclesie  romane  rebelliniii  imprudenter  assumeu.s,  castrum 

Saccheggiò      Pire  cum  eisdem    rebellibus,  exercitu   congregato,  depo- 

Pira.  ,.,.,.  ,.  ,  .  .  -, 

pulavit  hostiliter,  et  per  aliquod  tempons  spatium   dure 
50  ac  violente  obsidioni.s  iustantia  coartavit,  ex  quibus  mul- 
torum  strages  fidelium,  rapine  bonorum  locorum,  incen- 
dia  et    alia   iunumera    nephanda    facinora    proveneruut, 
Guido  occupo       dictusque  Guido  castrum  saucti  Donati,  constitutum  infra 

San  Donato.  .  . 

comitatum  eumdem,  ad    nos   et    ecclesiani    pertinens  su- 

55  pradictam,  cum  multitudine  armatorum  adgrediens,  illud 

violenter  iuvasit,   bonis  omnibus   spoliando,  et   nihilomi- 

Federico  fece       uus  Fredericus  ip.se  quemdam  Marchese  nomine  dilecti  fili! 

prendere  e  chiù-  »,..,,.  .  .-,  ., 

dere  in  carcere       Amelij  abbatis  monasteri!  .sancti  batuniini    tolesani  tunc 

Marchese     balio  .   .    -i-.    ,.  .      ,-,  n       .  .  .       . 

<]eiRetiore,pres-       prepositi  Belunouti.';  Cappellani    nostri    provincie    memo- 

so    \a     porta   di 

Urbino.  00  rate  Rectoris  Biijuluin,  ipsius  Rectoris  licteras  deferentem, 

prope  portam  diete  civitatis  Urbini  per  quosdam  suos 
latruuculos  capi  fecit  et  dyro  carcere  maucipari,  et  nisi 
eum  miseratio  divina  per  fuge  subsidium  ab  ipso  carcere 
liberasset,  illuni  seve  mortis  suppliciis  tradidisset.  Nec  adhuc 
I  detti  fratelli  65  iidem  fratres,  tautorum  scelerum  euormitate  contenti,  di- 

impedirono        al 

Rettore  di  eser-       ctum  vectorem  et  oflitiales  suos,  quommus  in  eos  et  civita- 

citare  la  sua  au- 
torità nella  Mar-       tem  ac  castra  predicta,  que  infra  provinciam  sibi  decretam 

consistere  dinoscuntur,  iurisdictionem  suam  per  se  vel  of- 

fìciales  ipsos  posset  libere,  prout  ad  eum   pertinet,  exer- 

70  cere    thenierariis     presumpseruut    ausibus     impedire.    Et 

Cercarono  di       quod  iu   eis    acerbiori    tuibatione    doluimus    et  dolemus, 

ribellare     quelli 

che       durarono       ipsi  propnam  salutem,  tamquam   m  sensum   dati   repro- 

nella  obbedienza  .  ,      ■      i  i 

della  Chiesa.  buin  contempneiites,  omnino  raultorum    saluti    detrahere 

couabantur,  dum  eos,  qui  persistebaut  in  ipsius  ecclesie 
75  fidelitate  constauter  ab  illius  obedieutia  quantum  iu  eis 
erat,  fellitis  labiis  et  lingua  venenosa  subducere  molientes, 
apud  ecclesie  predicte  rebelles,  ne  ad  uostram  et  ipsius 
fidelitatem  redirent  perversis  suggestiouibus  insistebant, 
et  alios  diversos  et  enormes  excessus  et  scelera  detestanda 
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80  que  seriem  loag-e  narratiouis  exig-ereat,  si  ea  couting-eret 
recitari,  per  sing'ula  commisserunt,  et  adhuc  commictere, 
nefandis  ausibus,  nou  verentur,  per  que  manifeste  colli- 
g'itiir,  quod  iu  eis  ecclesia  prefata,  tamquam  iu  proterve 
ing-ratitudiiiis  tìliis,  beneficia  multe  lenitatis  ammisit. 
Disprezzarono  85  Et  licet  rector  prefatus  coutra  eos,  propter  dictos  exces- 

gli  atti  fatti  con-  .  ...... 

tro  di  loro  dal      sus,  varios  proccssus    excommumcationis  et  mterdicti  et 
Rettore.  ,.         ,.  .  .  ,     , 

alias  diversas  penas  et    seutentias   continentes   habuent, 

ipsi,  tameu,  fratres  eosdem  processus  penas  et  sententias, 
quos  in  sue  robore  firmitatis  permanere  voluimus  Con- 
go tempnentes,  illos  induratis  auimis  sustinuerunt  diutius, 
sicud  adhuc  sustiuent,  iu  salutis  proprie  detrimeutum.  Xos 
vero,  licet  subditorura  frequenter  juxta  paterne  inansue- 
Perciò  ordinò       tudiuis  gratiam,  que  durius  provocata  beniguius  misere- 

di     citarli    e    di  ,.      .        ,  ™  .  , 

ammonirli,  tur,  dissimulemus  oitensas,  quia  tamen  tam   orrendorum 

95  immanitas    scelerum,     adeo     in    maternam    contumeliam 
redundabat,  quod  illam  non  poteramus   uec  etiam  debe 
bamus   transire,    per    dissi mulatiouem   vel   neg-ligentiam 

dato  un  termine        .  . 

perentorio   a  ri-      impunitem,  eosdem  fratres   per  licteras  nostras  requiren- 

tornare     all'  ob-         ,         ,       . 

bedienza  e  re-  dos  duximus  acteutius  et  moneudos,  distncte  precipien- 
e  i  castelli,  100  tes  eisdem,  quod  infra  terminum  competentem,  per  dictas 
licteras  prefìxum  eisdem,  ad  nostra  et  ipsius  ecclesie 
mandata  ac  veram  et  pleuam  obedientiam  redire  curarent, 
dictisque  civitate  et  castris  prefato  rectori  libere  restitu- 
tis,  a  quovis  impedimento,  quominns  ipse  per  se  et  offi 
lostiales  suos  plenam  in  ipsos  et  eamdem  civitatem  ac  castra 
prout  ad  ipsum  spectabat  rectorem  jurisdictionem,  posset 
omnimodam  exercere  penitus  abstiuereut,  et  uihilominus 
nobis  et  eisdem  ecclesie  ac  rectori  super  premissis   debi- 

e         presentarsi  .    „       .  .  , 

alla  Curia,  per      tam  satisiactiouem  impendereut,  uostroque  se  conspectui 

eseguirne  i  man-  .  .         ,  . 

dati;  iiopersonaliter  presentarent,   mandatis   nostri»   plenarie   pa- 

rituri  ac  facturi  et  recepturi,  quod  justitia  suaderet.  Quod 
si  forsan  ipsi,   monitis  et  mandatis  ac  citationi  nostris 

e  in  caso  di  re-      huiusmodi  parere   contempnereut,    ipsos    et  eorum   com- 

sistenza      sotto-  . 

porli    alla   sco-      plices  ac  sequaces,   valitores,  adjutores,  fautores  vel  eis 

inunica,  ■,,.-,■,,  ,  ..  .    , 

115  quomodolibet  adherentes,  aut  super  hiis  prestantes  eisdem 
auxilium,  consilium  vel  favorem,  directe  vel  indirecte 
publice  vel  occulte,   cuiuscumque  conditionis,  status  vel 


ERETICI    E    UIltEM.I    \EI-L'  IMHIUA,    ECC.  475 

dig-nitatis  existereut,   exconiiiiuiiicatiouis   seiitentiiuii    in- 

e  per    i    Comuni        CUITerc  VOluiinUS  ipso  liXCtO.  CoinUllitatCS  VITO  in  liiis  culpa- 
e   castelli    riliel-        ,  .,        i 

lati  alla  priva- 120 bilcs  dictainque  civitatcìu  l  rbiiii  ac  terras  castra  vi ilas  et 

zione  di  privilegi 

e  libertà.  loca  eisneiii  subiecta  iuterdicto  ecclesiastico  subiacere  et 

uihilouiinus  eos  et  quosvis  alios  tam  clericos,  quam  laicos 
iuiiusniodi  excessnum  patratores  nec  uoa  et  coinpliccs, 
adjutores,  valitores,  sequaces,  fautores  et  adhereates  pre- 
l25dictos,  qui  per  trig-iuta  dics  dictum  tcrminum  iiiitnediate 
sequentes  niemoratas  seuteutias  sustinereut,  oinuibus  pri- 
vileg'iis,  iudulg-eutiis,  gratiis,  libertatibus  et  iminunitati- 
bus  realibus  et  persoualibus  eis  coinmuniter  vel  divisim 
sub  quacuiiu[ue  forma  verborum  a  dieta  sede  concessis, 
i3odictosque  clericos  omnibus  beueficiis  ecclesiasticis  digui- 

per  i  chierici  al-      tatibus  persoiiatibus  et  officiis,   cuni  cura  vel    sine  cura, 

la   perdita  di  di- 
dignità  ed  uiiici,       ex  tunc,  apostolica  duximus  auctoritate   privandos,  ipso- 

rum    vassallos   et    honiiues,    a    juramento,    fidelitate    et 

quavis  oblig-atioue,  quibiis  tenerentur,  eisdem  penitus  ab- 

prosciogiiendo  i  i35Solventes,  feuda  quoque,  jura,  houores  et  officia   et  alia 

foro  Vassalli  dal 

giuramento  di  fé-      boua    immobilia   quecumque,  infra  provincias  seti  terras 

deità,  e  dalle  ob- 

biifrazioni,  eiusdem  ecclesie  romane  et  alibi  ubicumque  ab  eadem  ro- 

mana tenerent  ecclesia  de  fratrum  uostrorum  Consilio,  du- 
confiscando  feu-      ximus  conflscauda.  Voleutes  quod  aliis  feudis,  juribus  et 

di,  diritti,  onori. 

offici,  beni  iinmo- 1 40  bonis  iuimobilibus,  que,  a  qiiibusvis  aliis  tenerent  eccle- 

bili,     tenuti    per 

essi    da    parte      siis^  esseut,  ipso  jure,  privati,  que  sic  libere  ad  easdera 

della  Chiesa,  ri- 
tornandoli   libe-       reverterentur  ecclesias,  que  de  illis    earum    rectores  prò 

raaiente    a  que- 
sta e  alle  chie-      sua  disponerent  voluntate.  Quod   si  forte   fratres  et  alii 

Se  cui  spettasse- 
ro,   con    libera      supradicti,  per  alios  trig-inta  dies,  hiiiusmodi  uostros  pro- 
collazione     dei 
rettori.  Hócessus  substinerent  auimis  iuduratis,  ex  tunc  communio- 

nem,  cominercium  et  participatiouem  fìdeliura  adeo   illis 

Trascorsi  inu- 
tilmente   trenta       interdiceuda  duximus   et  etiam    proybenda,  quod   nuUus 

giorni  da  questa 

ammonizione, do-      bladum,  viuum,  carnes,  pannos.  Ugna,  seu  res  quascum- 

vessero      essere 

scomunicati,  con      que  vel  merces  ad   eos   deferre,   aut  ipsis  vendere,    seu 

divieto  a    chiun- 
que    di    avere  150  quovis  alio  modo  in  ipsos   transferre,   vel   ab   eis  emere 

commercio      con 

essi,  sotto  pena      quovis  presumerei  colore    quesito  in  omnes  contra  proy- 

di  scomunica  per 

i  privati,  bitionem  nostram  huiusmodi  venientes,  si  persona  existe- 

o  sotto  pena  di       ret  sing'ularis,  quantacumque  dig-nitate  fulgeret,   excom- 

interdetto       per 

città,      castelli,      municatlonis;  si   vero    civitas,    castrum,  locus    villa   seu 

luoghi,     ville     e 

università  i         155  uuiversltas  foret  interdicti  sententiis  subiaceret  ;  auctoritate 
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con  la  condanna      apostolica,  nichilouiiuus  statiientes   et   etiam   ordinantes, 

dei  suddetti  fra-  ,  ,.      .    „  .     ,        . 

telii  all'infamia;       quocl  ex  nuuc  predicti  iratres  note  luiamie   perpetue  su- 
biacerent,  nec    eorum   aliquis   vel   quivis   alioruni  predi- 

con  la  proibizio-  .  .  ■.,,., 

ne  a  chiunque  di      ctorum  ad  testiinouium  aliquod  vel  alios  legitimos  actus 

patrocinarne    le  ,      .      .       . 

cause,  annullan- 100 posset  admicti,  SIC  mtestabiles  reddeutes  eosdem,  qui  nec 
egli  atti,  e  con-      posseut  coudere  testamentum,  nec  ex  testamento  v^el  ab 

dannandone         i 

giudici  coU'atto-      intestato    ad  cuiusque    successionem  amraicti.  —  Nullus 

re  insieme  ai  fi-        .  , 

gli  e  nepoti  fino      insuper  eis  vel  ipsorum  alicui  respondere  super   quocura- 

alla   quinta   ge- 
nerazione    alla       que  negotio  tenerentur,  set  ipsi  tenerentur  aliis  respondere 
interdizione    da- 
gli   offici    civili  1(55  nec  ad  ipsorum  audientiam  cause  quelibet   perferrentur, 

ed  ecclesiastici. 

nec  ipsorum  valerent  sententie  vel  processus.  \ec  aliquis 

eis  vel  ipsorum  alieni  in  quacumque    causa   vel    negotio 

presumeret  patrocinum  inipartiri,    nec   ipsi   vel   ipsorum 

aliquis  admictcretur  ad   patrocinium  aliis  impendendum. 

noSenteutie  vero  ac  processus  illorum,  qui  iudicatus  officium 

exercerent  ac  iustrumenta  eonfecta  per   illos   ex  eis,  qui 

tabelliouatus  obtiuerent  otfìcium  nullam  haberent  protinus 

firmitatem,  set  cum  actore  dampnato  potius  dampuaren- 

tur  filii  quoque  ac   nepotes  ipsorum,    usque   in   quartam 

l7og"enerationem,  ad  uullos  admictereutur  honores    ecclesia- 

sticos  vel   muudanos,  ad  nullas  dignitates   vel   beneficia 

ecclesiastica  aut  officia  publica   quomodolibet   optinenda. 

Kt  insuper  et  sing-uli,  qui  cum  dictis  fratribus  vel  eorum 

Annullate  le      aliquo,    ipsorum    contumacia    durante,    confederationem, 

leghe  e  le  socie- 
tà contratte  da  180  sotietatem,  colligatioueni  seu  lig-am    facerent  vel  inireut, 

essi  con  la  pena 

dell'anatema  per  aut  eis  dareut  auxilium  consilium  vel  favorem  in  rebel- 
le persone  parti- 
colari e  dell'in-  none   predicta,  si    persone    sing'ulares   exsistereut,    etiam 
terdetto     per     i  .             .        ,     ,.         ,           .      .                      ,.           ,               .      ,.       . 

luoghi;  SI  patriarchali  vel  maiori,  seu  reali,  vel  quavis  dig-nitate 

alia  premiuerent,    anatematis;    si   vero   civitas,  castrum, 

isslocus  aut  villa,  universìtas  vel  communitas  seu  colleg-ium 
esset,  interdicti  seutentias  incurrerent  ipso  facto,  easdem 
nichilominus  et  quasvis  alias  confederationes  sotietates 
colligationes  et  ligas  super  premissis  vel  ea  conting'entibus, 
nec  non  et  actiones,  conveuctiones  et  obbligationes  qua- 

looscumque  inter  eos  et  quasvis  alias  sing-ulares  personas  aut 
civitates,  castra  seu  loca,  communitates  vel  universitates 
sub  quavis  forma  verborum  factas,  vel  quas  in  posterum  fieri 
conting-eret,   etiam   si  essent  juramentis,  promissionibus, 
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obblig-atiouibus  pcnaiuin  adicc-tioiiibus,  voi  aliar|uacnnique 

li»:. finnitate  vallate,  auuullandas,  cassaiulas,   irritandas,  va- 

ciiandas  et  cassas  irritas  et  vacuas  uuinptiandas  duxinms  et 

uullam    habere    decrevinms    roboris    linnitatcm,    eosdoin 

dichiarati,       se       fratrcs  et  ij)Sorum  (lucinlilx't  in  di<jriiitatibus.seu  publicis  of- 

contumaci  anche  . 

dopo  altri  trcDta       ncis  coiistitiUos,  (jui  per  alios  trio-iuta  dies  predictosultiinos 

{.'ionii,    decaduti 

da  cilici  pubblici  200  triginta  dies  iininediate  seqiientes  in  contumacia  persiste- 

€  da  ogni  diritto 

di  proprietà.  rent  antedicta  ex  tane  sententialiter  ab  eisdeni  dignitatibus 

et  oltlciis  duximus  depouendos,  ipsosque  reddidimus  iuha- 
biles  et  indio-uos  ad  ea  et  qnelibet  alia  imposterum 
obtineuda,  ipsorumriue  bona  mobilia  coucessimus  occu- 
20.-. panda  fidelibiis  et  personas  eoruin,  ut  redigerentur  in 
capieutium  servitutem  eisdem  exposuimus  lidelibus  ca- 
piendas.  Et  demum,  quia  i'ratres  ipsi  eisdem  processibus, 
in  locis,  de  quibus  non  est  dubium,  eos  ad  ipsorum  per- 
in  tutte  que-      veuisse   uotitiam    publicatis,  eosdem  processus    penas   et 

sta  pene   furono 

dichiarati  incor-2iosententias  obstiuatis  meutibus   coutempueutes   et  substi- 

si    per    la    loro 

contumacia.  uentes  auimis  iuduratis  ad  nostra  et  eiusdem  ecclesie  re- 

dire  mandata  infra  dictos  terminos  et  post  ipsos  etiam 
diutiiis  expectati,  inconsultis  ducti  niotibus  non  curave- 
rint,  eos  dictosqne  valitores,  adiiitores,  fautores,  sequaces, 
2i5adherentes  et  prestautes  eisdem  auxiliuni,  cousiliuni,  vel 
favorem  dictas  peuas  et  seutentias  iucurrisse  niandavi- 
mus  solempniter  numptiari.  Postmodum  autem,  Frederi- 
Federico   poi      cus  ipse,  documentis  veritatis  adiectis,  et  ad  obsceuas  ope- 

prestò    culto    di 

idolatria.  ratioues  et  sordidas  inquiuatus,  non  advertens    quod  illa 

22)virtus  illaqiie  sapientia  et  illa  est  vere  colenda  niajestas, 

qxie  ixuiversitatem  mundi  creavit  ex   uichilo    et   in   qiias 

formas  volult  et  meusiiras  terreuam  celestemque  substan- 

tiam  oranipotenti  ratione  produxit,    ydolatrie  uephaudis- 

sìmo  cultui  per  prophanas  superstitiones  et  horridas,  ceca 

225  et  stulta  demeutia,  se  ingessit,  pestifera   labe   respersus 

heretice  pravitatis.  Ecce  quidem  propbanus  hostis  et  im- 

pius  catholice  matris  [E.]  adversus  Christiim  spousum  eius 

insurg-it  blasphemiis    fidei  catholice   murum  detrationum 

ictibixs  ìmpetit,  eiusque  diruere  nititur  matris    orthodose 

230Structuram,  et  illam  suoriim  invasione  jixriixm  agredi  nou 

formidat.  Hiis  vero  processxi  temporis  ad  dilecti  filli  Lau- 

30 
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reutii  de  Moudayuo,  ordiuis  iiiinorum  inquisitoris  pravi- 

tatis    eiusdem,  auctoritate  apostolica  deputati,   fidedig-na 

Lorenzo Mon-       relatioue  perdiictis  auditum,    idem    inquisì tor   super   illis 

davn  inquisitore.    „  ,.  _,.  ,.,.  ,.  ,.  ... 

istituito   il  pro-23;5  contra  dictum  iredericum,  legitime  huiusmodi  auctoritate, 

CGSSO    contro    di 

lui,  lo   dichiarò       procedens  per  inquisitionem  habitam  per  eundem,  reperta 

e  condannò   ere-  .    ,  .      .    .,  .,    ,  ,.    ,  -^      .      . 

tico  ed  idolatra,       super   eisdem    crimimbus    ventate,    dictum   Iredencum, 

scomunicandolo,  .....  .  ,  .... 

super    hiis    plurium,    tam    prelatorum    et    rehgiosorum, 

e  come    eretico       quam    aliorum    peritorum  Consilio   et   deliberatione   pre- 
abbandonandolo ^,,,    ,  .  .        .     ,         .        ,      ,     ,  1      1 
al  braccio  seco-2i0  habitis,    declaravit    et    declaraudo  decrevit    et   pronum- 

lare,  nò  confiscò  .       .      ,.      .  .... 

i  beni  alla  Ca-  ptiavit  dictis  crimiQibus  irretitum,  ipsumque,  tanquam 
hereticum  et  ydolatram  condempnavit  et  esse  velut  ta- 
lem  excommunicatiouis  viuculo  inuodatum,  mandans 
eum    ab    omnibus    artius    evitar!    et    tamquam     hereti- 

2i5  cum  curie  seculari  relinqueus,  animadversione  debita 
puaieudum,  eius  bona  ipsius  ecclesie  romane  camere 
confiscavit,  iudicans  et  declarans  eundem  ad  quelibet  of- 
ficia, honores  et  beneficia,  omnesque  actus  legitimos  inha- 
bilem  et  indig-num,  et  ut    in    eum    omnium    concurreret 

250  penarum  effectus,  illuni  nedum  inventis   et  excogitatis  a 

jure,  sed  etiam  novis  et  excog-itandis  penis  dig-nissimum 

incorsa  tutta  la       reputavit,  ipsum  cum  suis  posteritatibus  et  descendeutibus 

sua  posterità  nel-  -,         i.n-    • 

le  pene  stabilite       ab  eodem  usquB  ad  gradus  difiinxtos  a  jure  omnes  penas 

dal  diritto  civile  .  ... 

e  canonico.  privatioues  et  sententias  incurnsse,  tam  a  jure  canonico, 

255  quam  civili  statutas  et  impositas  declarando.  Et  ut  edificio- 
rum  [ruine?]   nunc   monstrareut    quanta   per   eum  illata 
nostro  esset  iniuria  et   contumelia  creatori,   pronuntiavit 
Ordinò  che  si       domum,  in  qua  obscenum,  quod  colebat,  ydoluin    serva- 

distruggesse     la  i      .    /.       t 

casa  dove    egli      batur,  dari  luuditus  in  ruiuam  nullo  umquam  tempore  re- 
adorava l'idolo,  .....  ,. 

260parandam,   contra    lautores  mchilominus,  valitores,   cre- 

e   di   procedere      dentes,   receptatores,   defensores,  complices    et  sequaces 

contro  i  suoi  fau-        .      .  .  ,,  .... 

tori.  ipsius,  eiqxie  adnerentes    ac   prestantes    auxuium,   consi- 

lium  vel  favorem    quocumque   pallio    vel  colore  quesito, 

publice  vel  occulte,  mediante  justitia  processurus,  prout 

265nobis  constat  per  publica   et   sufficientia   documenta.    Et 

quamvis    nos    Fredericum     hereticum     supradictum,    de 

mansuetudine    sedis   apostolice   consueta,    que   libentius 

emendat  in  subditos   peccata,   quam   puniat,  nec  ferrum 

precisionis  adigit  libeuter  in  morbos,  qui  possiut  ex  levi 
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-^"fomento  recipere    sanitatem,   diixiiims    diutius  expectan- 

dum,  ut  culpas  eius  modesta  corrcxtione  sanante  non  tra- 

heret  eum  ad  desperationis  lafiueiiin  nian<;iiitudo  peccati, 

set  pie  porrcela  inaims  apostolice  discipliue  reduceret  ad 

Non  ostante,      salutem,  idem  tamen   hereticus   per   hiiiusmodi   expecta- 

aspettato  lunga- .,_-    ....  .  ... 

niente  a  grazia, "'"•  tiouis  clementiam,  que  ipsum   ad   peniteutiam    reduxisse 

fece  sempre  peg-  .       .  ,    ,  .  ,      , 

gio.  debuerat,  correptionis  medelam  non  sentiens,  sed  abutens 

illa  ciim  .suaruni  ulcera  sint  indurata  cuiparuui  no[)iiande 
temeritatis  ausibus  in  derisum,  ad  ecclesie  prcdicte  salu- 
bre g-remium  redire  contenipsit,  nec  a  solita  nialiguitace 
-S'^quievit,  quiu  potius  in  diversoria  mortis  corrueus  et  de.s- 
perans,  peuitus  et  contempneus  incessauter,  prioribus  de- 
teriora committit.  Nuper  autem,  sicut  mirantes  et  dolentes 
accepimus,  communitas  et  populus  Spoletauus  in  eam  l'e- 
Ora  poi  la  co-      ruiitur  iusaniam  prorupisse,    quod   dicto   Frederico   here- 

inunità   e   il  pò-  .  ,.„,..  .  ,  ... 

polo  di  Spoleto,  is'jtico,  prodigo  nlio  in  reg"iouem  abeunti  longinquain  adhe- 

latta       adesione  .  .  .  ,    ,. 

con  lui  per  sepa-      rentes,  improvide,  ut  eos  a  domo  paterna,  videlicet  ecclesia 

rarsi  dalla  Chie-  ,     ,.  .    ,  ,        .  .        ,  ,  ,.        •.. 

sa.  lo  hanno  ri-      catholica,  Olimi  bouo  celestis  gratie  denudatos,    fundiius 

cettato,  e.  quasi        .  .  „.,,.. 

nuovo    Balaam,      iniiierg-at,  voluptabris  ne  facile  adiciat,  ut  resurgaut,  eum 

lo   hanno    eletto  .  . 

Duca  loro.  recepisse  et  sibi,  quasi  uovum  balaam  ydolum,  in  ducem 

29oassumpsisse  dicuntur,  ut  ipse  devorator    illorum  eflf'ectus, 

devoreutur,  tandem,  ipsi,   virtute   altissimi    cuni    eodem. 

La  Chiesa  si      Dolet  igitur  mater  ecclesia,  quod   sacro   regeuerati  fonte 

duole  che  coloro 

che    ricevettero      baptismatis  et  nature   divine    consortes   ettecti   conversa- 
li   battesimo    ri- 
cadano neir  an-      tioue    degeneri    in  vilitatem  veterem,    per   inortis   illece- 

tica  bassezza. 

2!(5bras  et  preruptam   herroris   execrabilis   seinitam,    relieta 

gloria  catliolice  fidei,   relabuutur;  nosque   non   immerito 

tristamur  ab  intimis,  quod  perditionis  filii  decorem  catholice 

Il  papa  si  rat-      iiiatris,  quaiii    nostra    interest  uni  viro  virginem   castani 

trista  assai  cheti- 

eliuoii  perduti of-      exibere    Christo,    heretice    pravitatis    conautur    obsceui- 

fenduno  la  casti-  ,  xt  .  i 

tà  della  fede  con  300  tatibus  maculare,  rson  eniiu  expedit  ut  tara  horrendorum 

oscenità.  ,  .  ,         . 

scelerum  in  succedentia  temporum   secula  sine  recorda- 

tione  vindicte  memoria  differatur,  ne  illorum  infamis  in- 

Xon  può   ri-      puuitas  in  generationes  futuras  similium   audaciam  jjro- 

manere  impunito 

tanto  delitto.  roget  presumptorum,  .sed  potius  est  eo  fortius   ipsius  re- 

305sistentie  obice   intentio   elideuda,  eoque  potentius  repu- 

gnantie   obstaculo    sui    prosecutio   reprimenda    propositi, 

eiusque  pravis  affectibus  coutrariis  eifectibus  obviaudum, 
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quo    mag-is    humaiie    sahitis    emiilus    infidelis   infidelium 

iutendit  peetoribiis  cultum  catholice  fidei,  sine  qua  uemo 

3iouuquam  deum  videre  poterit,  depravare.  Exurgat,  itaque, 

deus  et  eum  preveuiat  celeris  prevenctione  vindicte  obitus 

et  subvertat,  erig-at  bracchium   suum   sicud  ab  initio,  al- 

Invocato     il       lidat    in  virtute    sua   virtutem    illius    obumbret,    in   die 

vine  vendette,         belli  caput  zelautium  bellum  eius.  Quia  vero  in  hiis  dei 

315  et  eiusdeni  fidei    catholice  causam    agi    conspicimus,  de- 
trattandosi della  •  1  ,  ,-,  •>!  i-  •    -i        1-1 

causa  di  Dio,  crevimu.s  devote  prosequeutibus  illam  etiam  spiritualibus 

auxiliis  adsisteudum,  ut  causam  ipsam  eo  ferventius  pro- 
re grazie  spiri-      sequautiir    quo    tutius  huiusmodi   prosecutionis   eveutum 

tuali  a  chi  ne  as-  ■<■    ■     t -,  ^  •       ,       ■•       i    • 

sumera  la  difesa.       poteruut  expediri.  Ideoque  uos  de  orauipotentis   dei   mi- 
320  sericordia  et  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  eius  au- 
sa indulgenza  so-      ctoritate  confisi,  omnibus  vere  peniteutibus  et  confessis,  qui 
Chiesa  ai  pelle-      dlctum  Fredericum  rebellem  hereticum  j^dolatram  excora- 

erini  che  vanno  .  ,    r.  t    •         i     i  •  .  t    ■      ^ 

in  terra  santa,       muuicatum  et  fidei  catholice  corruptorera,  dei  adversanum 

accorda  per    un  ....  ,      . 

anno    a   quanti      et  ostein  apertuin,  diete  persecutorem  et  mimicum  ecclesie 

seguendo  il  ves-  ì.cji--  *  •• 

siilo  della  Chiesa  325  manifestum,  et  fidelium  ipsorum   tyrampuum  sevissimum, 

muoveranno  con-         ,.    ^  o,      ,    ,  ^    tt  ^  ■       ^  a        •  ^  t> 

tre       Federigo,       dictasque  Spoletauam  et   Urbmatem  Auximauam  et  naca- 
contro  le  città  di  .      ,  ,  1  ,■  ,        r-t    ■  1 
Spoleto,  di  Urbi-      uatensem  communitates  et  populos,  ac  pretatos  Guidonem 

no.  di  Òsimo,  di  _,  .  .       -,         ,  .    .   ,.     ,  .      ,■ 

Recanati  e  con-      et  Sperautiam  eiusdem  heretici  iratres  et  alios  omnes  et  sin- 

tro  Guido  e  Spe-  ,         r-      ^  ^  ^    ^  ■       ■  i.       •    -t    ^ 

ranza      fratelli      gulos  fautores  et  receptatores  ipsius,  nec  non  et   civitates 

e   contro   tutti  i  ,  . .  ,         ,  .  /.     ^  i    ^ . 

loro  fautori.  330  castra  terras  et  loca,  que  udem  liereticus  et  iratres  detmere 
presumuut,  queve  ipsos  recipiunt  et  receptaut,  seu  pareut 
eis,  et  ìllos,  qui  eos  imposterum  dvim  extra  Sedis  fuerint 
apostolice  gratiam  receptabuut,  aut  fiivebunt  eisdem,  in 
personis  propriis,  nec  non  et  hiis  qui  in  propriis  personis, 

335alienis  taraen  sumptibus,  expugnabunt,  et  super  hoc  per 
aunum  iucipieudum  a  die  de  quo  prefatus  abbas,  diete 
Provincie  marchie  rector,  duxerit  ordinai) dum,  continuum 
vel  interpolatim  infra  biennium  ex  timc  complendum 
proxime  laborabuut,  ecclesie  predicte  sequendo  vexillum, 

340  tam  clericis  quam  laycis,  et  iusuper  eis,  qui  suis  dum- 
taxat  expensis  iuxta  facultatem  et  quautitatem  suam 
destiuabunt  ydoneos  bellatores  per  dictum  tempus  mora- 
turos  et  laboraturos  ibidem,  illam  concedimus  venlam 
peccatorum,  que  proficiscentibus  in  Terre  sancte  subsidium 

345  concedi   per   dictam  Sedem   apostolicam   consuevit.   Eos 
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auteiu,  (|ui  non  per  nnnuin  integruiii,  set  |)ro  ipsiiis  auni 

parte  in  luiiusmodi  servitio  Dei  for.sitan    laborabuiit,    iu- 

A  coloro  che      xta  (luautitatem    laboris    et   devotiouis    alVectuiii   partici- 

militassero     per 

un  tempo  minore      pes  esse  voluiiius  indul<4'entie  supradictc.  <i)uod   si    lorsaii 

di    un    anno,    e 

morissero    dopo 350 ipsoruiu  ali(iuo.s  post  iter  arreptuin  in  lìrosecutione   dicti 

partiti  perla  spe- 
dizione,   .avendo       neg'otii  ex  liac  Ince  mig-rare  contigerit  vel  interim  nego- 
la    stessa   indul- 
genza, tium  ipsutn  congrua  terminatione  compleri,    eos    integre 

particines    esse    voliimus    indnlgentie    memorate.    Huius 

E  così  a  tutti 

coloro  che  som-      etiam  remissionis  volumns  et  concedimus  esse  participes, 

ministreranno  •! 

denaro    per    la  1555 ivxxta  ([uantitatem  subsidii  et  devotionis  affectuni,  omnes, 

detta  spedizione. 

qui  ad  iuipugnationem  heretici  ac  ydolatre  et  aliorum 
predictorum  de  bouis  suis  congrue  ministrabunt.  (^'uare 
discretioni  tue  per  apostolica  scripta  commictimus  et 
maudamus  quatenus  per  te  vel  alium  seu  alios  luiiusmodi 
Ordina  di  pub- 30  jconcessionem  uostram   in   ecclesiis  et  locis   tibi   decrete 

blicare   la  detta 

concessione    nei      provincie  quotiens  et  quando  expedire  videris  studeas  so- 

luoghi  consueti. 

lemuiter  publicare.  Rescripturus  uobis  per  tuas  pateutes 
licteras  vel  instrumentum  publicum  principium  et  finem 
coutiuens  presentium  licterarum  quicquid  supradicte  cou- 
365cessionis  publicatioue  duxeris  faciendum.  —  Datum  Avi- 
nioni  VI  ydus  decembris  pontificatus  nostri  anno  sexto. 


IV.  [1322],  ottobre  18.  Ardi.  com.  Perug.  perg.  ad.  an. 

Giovanni  XXII  al  Rettore  del  Ducato  di  Spoleto 
ordina  di  pubblicare  il  divieto   di  commercio  con  detta  città. 

Johannes  episcopus  servus  servoruni  dei  dileclo  filio  iriagislro 
Raynaldo  de  sancla  Artheinia  Ihesaurario  ecclesie  Novioniensis 
capellano  nostro  ducatus  spolelani  Rectori  salulem  et  apostolicam 
benediclionein. 


Aveva  invita-  Dudum  gravibus  et  detestandis  sceleribus  per  Potesta- 

to    i     ribelli    di  r>        .-,.  , 

Spoleto  a  rien-      tem,  Consilium  et  comune  spoletanum  contradeum,  uos  et 

trare  nel    prem-  . 

bo  della  Chiesa       ecclesiam  romanam  ac  suos  concives  extriusecos  dampnan- 

dis  ausibus  perpetratis  ad  nostri  apostolatus  auditum  infau- 

5  ste    relationis  assertione   perductis,    nos   cupientes    ipsos 
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ab  huiusmodi  erroris  iuvio  revocare,  paternis  eos  monitis 
duximus  exhortaudos,  quod  ad  nostra  et  ecclesie  romane 
redire  curareut  g"remium  et  mandata:  sed    ipsi    benig-nì- 
tatem  sedis  apostolice  coiisuetam,  que  libentius  emendat 
10  peccata  iu  subditos  quam  pnuiat,    nec    ferrnm    prescisio- 
uis  adigit  libeuter  in   morbos,    qui    possunt    ex    levi    fo- 
mento recipere  sanitatem,    deduceutes   dampnabiliter    in 
Tuttoché  a-      contemptum  et  durius  solito  iu  sua   pertiuatia   obstinatis 
mente,    non  "si      aniuiis    persisteutes,    ad    g-remium    et    nìandata    ecclesie 

curarono  dell'in-  ,.  ,         .  -,      ■  -i  ■        -,       -, 

Vito.  15  redire,  velut  in  seusum  dati  reprobimi,  quamvis    de   be- 

uig'uitate  huiusmodi  expectati  diutius  non  ciirarunt;  quin 

ma  invece  ricet-  .  .  .  .    . 

tarono  il  fu  Fé-      potius,  per  diversoria  mortis  currende  precipites  ac  cum 

demo  di  Monte-         .  t    ^-       jy        •       j.-       ■  e  ^  •    '        ■ 

feltro  ribelle,  e-      iQseosatis    galatis    tascinati,    in    eam    leruntur    msauiam 

retico,    idolatra,  .  .        .  , 

scomunicato     e      prorupisse,    quod    nequaquam    ventati    credentes    quon- 

corruttore    della         ,  .^,.  it,^,^.  -,  ■       ,  i.  i-, 

fede.  20  dam  Freder.cum  de  Monteferetro  nobis  et  ecclesie  prediete 

rebellem,  hereticum  et  ydolatram  excommunicatum  ac 
iidei  catholice  corruptorem  receperunt  nequiter  et  eum 
in  ducem  sibi,  ut  confusioueni  mortis  perpetue  cum  eo- 
dem  incurrerent,  assumpserunt:  nec  adhuc  spoletani 
25  predicti  tantorum  excessuum  enormitate  contenti,  sed 
hii,  qui  prò  potestate  coiisiliariis  et  officialibus  civitatis 
spoletane  tunc  temporis  se  g-erebaut,  per  semitam  er- 
roris execrabilis  gradieutes,  licet  ipsi  una  cum  Univer- 
Di  più  ainmi-      sitate  civitatis  eiusdem  dictum  Fredericura,  iam  de  heresis 

sero    agli     uttìoi  -,-,.■-,  -,  •  • 

del  Comune  cit-  30  et    vdolatrie    pestibus    coudempuatum,    tanquam    insani 

ladini      condan-  .  -,■,•■,• 

.nati  per  eresia,       mente  recipere  et  in  eorum  ducem  assumere  dainpnabili 

uno  de'  quali  li- 
berarono dal  car-       temeritate  prcsumpseraut,  ut    preiertur,    tamen,    ut    g'ra- 
cere    a    cui    era  .  ,    .        ,.  ,  .. 

stato  condanna-      viora  dei   odia    contra    se    provocarent    seque   exorbitare 

to  a  vita.  ,     ,.  r.  1    .  .  T->   i  -TI  1 

monstrareut  a   catholice    ndei    ventate,  Petrum    Kaynal- 

3ó  dum    dictum    Ancayauo    et    Masiolum  Abbedengomi  ac 

Bonaventuram  Odoli,    cives   spoletanos   de   heretica   pra- 

vitate  dampnatos,  ad  officia  civitatis  ipsius,  eodem  Petro 

de  carcere,  ad  quem  per  Inquisitorem  pravitatis  eiusdem 

perpetuo    deputatus   extiterat,   liberato,    tanquam    mani- 

40  festi  hereticorum  fautores  et   impu-^-uatores   officii   inqui-  ^ 

sitionis    pravitatis    eiusdem,    dampnabiliter    admiserunt.  J 

Violarond'in-      Interdictum  vero,  cui  subiacere  diuoscitur   civitas   spole- 

tardetto  G  forzn." 

no    le     chiese;       tana,  transg'rcdiendo  sanctiones  cauonicas,  observare  con- 
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facendo   e  pub-       tempiiuut,  illiulque   per   alios    facicndo    divina    col(;l)rari 

blicandu  atticon-  . 

tro  la  fede.  15  orhcia,    seu    potius  propliaiiari,    ac   dorunctoruiii    corpora 

laicoruiii  in  cMiiiitcriis  eivitatis  eiusdciii,  pulsatis  caiiipa- 
uis,  iniuistris  taiiien  ecclesiaruui  rcMiitcnlibus,  Hcjx'liri 
fecenint  et  faciuut  iu  contcìnptuin  claviiiin  violari, 
gravautes  et  opprimcntes  efclesias  et   personas    ecclcsia- 

50  sticas  diversis  exactiouibus,  talliis  et  collectis,  illis,  qui 
eorum  perversis  actibus  renuuut  consentire,  aiiferendo 
ecclesias  et  eos  cog-endo  penas  exilii  miserabiliter  expc- 
riri.  Et  insuper,  coiitra  piedictas  claves  ecclesie,  pollutis 
labiis,    obiur<>-an(lo,     nonnulla    coiitra    fideni    catholicam 

55  dicunt  et  i)ublicaiit,  et  iu  detrinientuui  fidei  catholice  ac 
dei  et  ecclesie  sacrosaucte  contcmptuni  et  coutumeliam 
per  alios  faciuut  publicari,  devotosque  romane  ecclesie 
suis  perversis  conatibus  a  devotioue  retrahere  et  iude- 
votos,    ne    omisso   erroris   invio,    ad   devotiouem    ipsius 

63  ecclesie  redeant,  impedire  sataguut,  alia  horreuda  faci- 
nora,  que  in  divine  maiestatis  oftensam  reduudare  no- 
scuntur,  queve  louge  narrationis  seriem  exigereut,  si 
exprimereutur  per  siugula,  horribiliter  committere  uon 
vereutes.  Verum,  cuni  ex  liiis  dicti  spoletani  receptatores, 

65  fautores    et    defensores    hereticorum     mauifestos,    preter 

alias  penas   et   sententias,    quas    ipsos    propter    premissa 

non  est  dubium  incurrisse,  se  reddiderint,  ac  velut  tales 

sint  insto  ecclesie  iudicio  punieudi,  uos  per  te  et  dilectos 

Perqnestecose      filios  luquisitores  eiusdem  heretice  pravitatis  in  Provincia 

ordinò  al  Retto- 

re  e  agli  inqui-  70  beati  Francisci  sub  certis  modo  et  forma  iuquiri  manda- 

sitori    della  pro- 

viuciadiS.Fran-      vimus  coutra  eos  sicut  iu    aliis    nostris    litteris    coufectis 

casco    (li    proce- 
dere  contro    di      super  lioc  plcuius  et  serio ^ius  contiuetur.  Ne  autom  Spo- 

essi. 

letanorum  ipsoruui,  qui  velut  generatio  prava  et  exaspe- 
rans  ac  perenuis  maledictiouis    alumpni,    de   teuebris   et 

75  umbra  mortis,  quibus  iudesinenter  ambulant,  ad  lucem 
veritatis  et  semitam  rettitudinis  redire  non  curant,  de- 
teriora prioribus  committendo,  contagione  mortifere  pe- 
stis  inficiautur  fideles,  voleutes  quantum  cum  deo  possumus 
paterne  vigilantie  studiis  curam  sedulam   adhibere,    uni- 

80  versis  et  singulis  Christi  fidelibus  tam  clericis  quam 
laicis  cujuscumque  status,  ordiuis,  conditionis  vel  digni- 


481  I..    FUMI 

tatis  existaut,  comitibus  quoque,  vicecomitibus,  baronibus, 

nobilibus,  potestatibus,  capitaueis,  nec  uou  et  comunita- 

tibus,    uuiversitatibus    et    populis    civitatum,    terrarum^ 

85  castrorum  et  aliorum  quorumcumque  locorum,  autoritate 

Quindi   per-      presentium,  districtius  iuhibemus  et  mandamus  expresse, 

elle  i   fedeli  non  .  ,.       .  -,■     •  ■  ... 

contraggano     il       ue  ipsorum  aliquis  cum  dictis  spoletanis  participatiouem, 

contagio  dai  det-  .  i        i  ,  .,         i 

ti  spoietini,  or-      commuuiouem    vel    comuiercium,    comedeudo,    bibeudo, 

dina    a   tutti    di        ,  ,  ,  ,  i        i      ,  i     i 

non  avere  coni-      loqueudo,  tractaudo,  emeudo,  vendendo  bladum,  vmum, 

mercio   e   comu- 
nicazione      con  'W  carnes,  pisces,  pannos,  vestes,  equos,  arma  aut  alia  que- 

cumque    victualia    seu    necessaria,    quocumque    nomine 
censeantur,  titulo  venditiouis,  donatiouis,  permutationis, 
emptionis  vel  quovis  modo  alio,    per    se   vel    per   alium 
seu    alios    ministrando    sub    quocumque   quesito    colore, 
9j  publice  vel  occulte  habere  vel  ini  re,  aut  ipsos  admittere 
quoque  modo  presumat.  Nos  enim  in  omnes  et   sing'ulos 
predictos  tam  clericoS;,  quam  laicos,  contra  inhibitionem 
et    maudatum    huiusmodi,  postquam   ad   eorum   notitiam 
perveneriut  vel  per  eos  steterit,  quominus  jiotuerint  per- 
ito venisse  quomodolibet   facientes,    nisi    in    caslbus   a  jure 
permissis,  sententiam  excommuuicationis  et   insuper    eo- 
sdem    clericos    suspensionis    penas    incurrere    ac  predi- 
ctorum    terras    castra   et    loca    ac    commuuitates    et  uni- 
versitates,    nec    non    dictorum    clericorum  ecclesias,   qui 
W5  contra  inhibitionem  et  mandatum  huiusmodi  post   publi- 
cationem  ipsorum  tacere  forsitan  attemptariut,   interdicto 
sotto    pena     di       ecclesiastico  subiacere  volumus  ipso  facto  ad  penas  gra- 

scomunica     con- 
tro i  contravven-       viores,  prout  inobedientium  exegerit  malitia  et  expedire 

videbimus,  processuri. 

HO  Quocirca  discretioni  tue  per   apostolica  scripta   com- 

mittimus  et  mandamus,  quatiuus  per  te  vel  per  alium 
seu  alios  inhibitionem  et  maudatmu  nostra  huiusmodi 
et  omnia  supradicta  in  ecclesiis  civitatibus  castris  et 
locis   decrete    tibi    provincie   et    aliis    de   quibus    videris 

115  expedire  studeas  solemniter  publicare,  ut  uuUus  pretextii 
ignorautie  super  hiis  velameu  excusatiouis  assumere 
valeat  in  hac  parte,  rescripturus  nobis  per  tuas  litteras 
vel  instrumentum  publicum  harum  seriem  continens 
quicquid  super  predictis  duxeris  faciendum. 
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1-J  Datuin    Aviuioni    XV    Kaleiul;is    Nu\  ciiibris    l'uutifi- 

catub  nostri  anno  septimo. 

V.  [13221,  ottobre  8.  Arc-li.  Si-gr.    \  atic. 

Secret.  Joanii.  XXII,  III,  301. 

Giovanni  XXII  a  Cante  de'  Gabrielli  di  Gnhhio    scrive    intorno 
alla  restituzione  di  Guido   Tigna  figlio  del  conte  di  Monte- 
feltro  e  di  Malatesta  suo  complice,  eretici. 
Nobili  viro  Canti  tle  Gabrielibus  de  Eugiibio. 

Ha  ricevuto  Liteias    tuas   devotionem    fidei    qiiani    ad   Romauam 

le  sue  lettere. 

g-eris  E.  receusentes  leta  iiiauu  recepiinus  et  que  couti- 
nebantur  iu  eis  intelleximus  diligenter,  devotionem  ean- 
dem,  qiiani  velut  tilius  benedictiouis  exuberaie  non  ces- 
5  sas,  sicut  etiam  illani  in  restitntionem  de  Guidone  Tigne 
heretico  dil.  f.  Amelio  Abbati  Mon.  S.  Saturnini  Tholo- 
san.  Capellano  nostro  Marchie  Anconitane  Rectori  per 
te  facta  noviter  laudabilis  operis  exbibitione  monstrasti, 
cum  gratiarum  actionibus  quamplurimum  coiumendantes. 
Lo  loda   per  10  Verum  quia  Malate.stam  dicti  heretici  complicem  una  cum 

la      restituzione 

fatta  al  Rettore      eodeui  herctico  Rectori  prefato  te  iu  ipsis  licteris  asseris 

della  persona  di 

Guido  Tigna  eie-      reddidisse,    cum,  sicut  accepimus,  verius  noscatur,   idem 

complex  a  tuis  manibus  nescimus  qualiter  evasisse,  quod 

Si  meraviglia      aliud   quam   subsistat    nobis   confinxeris,    causam    prebet 

della    restituzio- 
ne di  Malatesta  15  ratiouabiliter    admirandi  :    nichilominus    autem    nepotem 

suo  complice. 

tuum,  quem  uobis  per   plures  licteras  commendasti,  gra- 
Penserà    al       tiose  pi'osequi    tui    consideratione    proponimu.s,    quotiens 
oportunitas  se  obtulerit  domino  concedente. 

Dat.  Avin.  Vili  idus  Octobris,  au.  septimo. 

VI.  [1322],  dicembre  1.  Arch.  Segr.  Vatic. 

Secret.  Joann.  XXII,  III,  334. 

Giovanni  XXII  ordina  di  procedere  contro  i  signori   di  Baschi 
fautori  di  eretici. 

Ven.  fr.  Guilloni   Episcopo    Urbevetano    Palrimonii    B.    P.    in 
Tuscia  Rectori. 

Xuper  infeste  relationis  assertione  percepimus,  quod 
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Jacobus  de  Baschio  in  profuudum  malorum  corrueas,   et 

dapuationis  preci picium,  uoii  coactus,  sed   voluutarius,  se 

demerg'eus,  processus  nostros  coutra  perfidos  Spoletauos, 

dei  ac  nostros  et  E.  R.  hostes  crudeles   et   impios   et    de 

5  heretica    pravitate    vehementer    suspectos,    ac   quondam 

dapnatum  hereticiim  et   ydolatram   Fridericum    de   Mon- 

teferetro   dudum    habitos,  diversas  spirituales   et   tempo- 

rales  penas  et  sententias  coutiuentes  in  sue  salutis  anime 

dispendium  et    nuiltorum    scandalum    non    verendo,    sed 

10  veuiendo  potius  temere  contra  eos,  prefatis  Spoletanis  et 

.Tacomo  fle'Ba-      Frederlco  heretico  suisque  sequacibus  et  fautoribus  adhe- 

tico  Federico  e      slt  dampuabiliter,  ac  prestitit,  et  adhuc   Spoletanis  ipsis 

aiutò  questi  e  gli  j      •    .-^  •■•  ,.   e  ^  x^t- 

Spoletini.  prestare  non  desistit    auxihum  et  tavorem    tam   publice, 

quam  occulte.  Cumque  premissa   ex    quibus  divina   ma- 
is gestas  ofFenditur  et  puritati  detrahitur  fidei  orthodoxe  non 
debeamus  absque  correctione  debita  couniventibus  oculis 
pertransire,  fraterninati  tue  per   apostolica    scripta  man- 
damus  tam  virtute  processuum  predictorum,  quam  alias  ra- 
tione  fautorie  huiusmodi,  contra  dictum.  J.  suosque  in  hac 
20  parte  sequaces   procedere  per  te  vel  per  alium  seu   alios 
prout  rationabile  fuerit  non  ommittas,  et  per  dilectos  filios 
Inquisitores  pravitatis   eiusdem    procedi  facias  diligenter, 
rescripturus  nobis  nichilominus  quicquid  in  predictis  du- 
Sia  citato  da-      xeris  faciendum,  per  hoc  autem  processibus  per  vos  contra 

vanti    air  inqiii-         „  _,  .ii.  in.  t    ^ 

sizionecon  i  suoi  23  fautores  seu  adhereutes  habitos  rebellium  predictorum  non 
intendimus  aliquatenus  derogare  [Dat.  Avinion.  Kal. 
decembris,  an.  VIJ]. 

Eidem.  —  Fidedigna  relatioue  percepimus  quod  Ja- 
cobus   de    Boichio    (sic)    multorum    patratione    scelerum 
30  contra  nos  et  R.  E.    per  ipsum  alias   sicut   dicitur  com- 
missorum  temere   non    contentus,    nuper    in    nostrani    et 
eiusdem  E.  prorumpere  contumeliam  non  formidans,  Roc- 
cham    Cesarum   E.  predicte  peculiarem  invasit   hostiliter 
Occupò    la      et  prodicionaliter  occupavit,  gentibus  nostris   et  eiusdem 
'  35  E.  ad  ipsius  Roche  custodiam  deputatis  captivatis  et  op- 
pressis  per  eum  raultipliciter  et  afflictis.  Cam  autem  pre- 
missa in  nostrum  et  eiusdem  E.  manifestum  preiudicium 
redundare     uoscantur,    fraterninati    tue    per    apostolica 
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scripta  maudainus,    quatiiuis,  si   est    ita  tam  auctoritate 

40  coustitutiouum  per  processum  coatra  occupatorum  jurium 

et  bonorum   nostrorum  et  prefate  E.  per  nos  (luduiii  lia- 

bitorum   et  alias   ad  recuperationeni  diete  Roche  et    pu- 

Sia  chiamato       uitiouein   debitam  excessuniii  predictorum  contra  dictuin 
in  giudizio. 

J.   suosque    sequaces,    valitores  et  adiutores  spiritualiter 
15  et    temporaliter    procedere,    sicut    expedire    videris    non 
omitas  etc.  Dat.  Avinion.  Kal.  Decembris,  an.  VII. 

Rectori  et  thesaurario   Patrinionii.    —  Ex  vestraruni 
Neri  de'  Ba-      percepinius  serie  litterarum  quod  Nerius  de  Boichio  {sic) 

schi  canonico  o- 

micida.  Cauouicus    Antisiodoreusis  duduni  instigante   diabolo    in 

50  quondam  Paulinum  de  Baschio  innianiter  irruens,  ip- 
suni,  timore  Dei  postposito,  nequiter  intertecit;  cuius 
occasione  homicidii  ac  propter  alia  enormia  crimina  per 
ipsuni,  ut  fertur,  in  partibus  illis  commissa,  de  quibus 
ibidem  esse  asseritur  multipliciter  infamatus,  se  duxit  ad 

55  partes  alias  transferendum.  Nos  autem  sci  re  volentes  ex 

officio  super  hiis  veritatem,  discretioui  vestre  per  apostolica 

scripta  committimus  et  mandamus,  quatenus  cum  et  vos 

Tel  alter  vestrum  per  vos  vel  per  alium  seu  alios  simpli- 

S' istruisca  il       cìtcr   etc.  super  predictis  et    ea   taugeutibus   pleuius  in- 
processo   contro  .  . 
di  lui.                60  formetis,  et  informationeni,  quam  inde  feceritis,  sub  sigillis 

vestris    clausam   fideliter     nobis    quantotius    transmicta- 

tis  .  .  .  .  Dat.  ut  siipì'a. 

Eisdem.  —  Admirandi  nobis  prebueruut  materiam  lit- 

tere  per    vos    misse   cum    pretextu   commis.sorum    exces- 

65  suum  per  Jacobum  de  Boichio  (sic)  nostrum  et  E.  R.  re- 

bellem,  ut  scribitur,  et  adversarium  manifestum  per  nos 

ad    captionem    fratrum    ipsius    Jacobi,    qui    de    predictis 

excessibus    esse    possent    forcitan    innocentes,  petieritis 

absque  alia  iuformatione  procedi.   Quibus   enim  juribus 

Redarguisce  70  aut  rationibus  efficacibus  fulciri  valeat  sic  indiscreta  pe- 
ti  tesoriere    o  il 
Rettore  del  pa-       titio  nou  videmus,  sed  quod  contra  dictum  J.  qui  Rocham 

trimonio  che  han- 
no trascurato  il       Cesarum  hostiliter  et  prodicionaliter   dici  tur  occupasse,  ae 

processo    contro 

Jacorao    de'Ba-      Spoletanis  intrinsecis  et  q.  Frederico  de  Monteferetro  de 

schi. 

heretica  pravitate  dapnato  adhesit,  sicut  vestre  continebant 

75  littere,  et  prestitit  consilium  auxilium  et  favorem  virtute 

processuum  contra  dictos  Spoletanos  et  hereticum  ac  oc- 
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cupatores  iurhiin  et  bouorum  E.  memorate  et  alios  prout 
ratio  pudebit  uou   processeritis,   et    presertim  tu,    frater, 

80  Epe.,  cui  hoc  specialiter  incumbebat,  vestram  leputamus 
neg-lig-entiam  non  modicum  arguendam.  Et  ut  illam  abo- 
leatis  per  dilig-eiitiam  subsequentem,  ecce  quod  tibi.  Epe., 
destiuamus  svxper  hoc  litteras  speciales,  circa  quarum 
executioiiem,   sicut  spectat  ad  vos  et  vestrum  quemlibet 

85  et  expedire  videbitis  curetis  sedulam  adhibere  diligen- 
tiam  etc.  Dat.  e.  s. 


VITI   [1323],  febbraio  12,  maggio  1.  Arch.  Segr.  Vatic.  Ivi,  336,  338. 

P.  Giovanni  XXII  ordina  di  ben  guardare  alcuni  eretici  Spo- 
letini.  —  Rimprocera  di  poi  per  averli  lasciati  fuggire  dal 
carcere. 


Vuol  sapere  Rectori  et  thesaurario  Patrimouii  etc.  —  Si  veruni  est 

figlio  di  Barto-       quod  nuper  audivimus  quod    filium    Bartholeti  et  filium 

leto  e  il  figlio  di        /^  i.   /-,.    .  r-,      ,  ,  ,■         -,  ■      .-, 

Corrado  da  Spo-      Corradi  (Jivium  bpoletauorum  et  duos  alios  de    maioribus 

lato  con  altri  due        ^.        .      .  n.        i..  .  i      . 

de'  maggiori   di      Civ.  ipsius  cum  uouuulus  aliis   captos  uoviter   detmeatis 

detta  città  siano  t  ^r    t-m  .  .  >  -,  • 

ritenuti       nelle   5  apudM.  Flascouem  carceri  maucipatos,  volumus  vobisque 

carceri  di    Mon-        .    ,  .,  i        i  .  ,      . 

tefiascone;  chie-      inhibemus    attente    quateuus    tam    de    deteutioue   huuis- 

de  i  nomi    degli  .  .  ,      .      .  .       . 

altri.  Ordina  di      modi  et  captivorum  nomiuibus,  quam  de  ipsius  captioms 

ben  guardarli.  .  , .  , 

eventu    certos    quautotius  per   vestras    litteras   nos   red- 
Sollecita    il       datis.  Circa  quod  ex  causa  subiungimus  iuhibeutes  expresse 

processo    contro  .  .  . 

Muzio  di  .assisi.  IO  ne  ipsos  aut  eorum  aliquem  saie  speciali  vestra  licentia 
liberetis,  sed  potius  ne  per  excogitate  malignitatis  iuge- 
nium  inanus  effugere  valeaut  detentorum,  ad  ipsorum 
captivorum  custodiam  exactionem  diligeutiam  impendatis. 
Ceterum  quia    vobis    per    litteras   speciales    commisimus 

15  executionem  diversorum  processuum  per  vos  centra  Mutium 
de  Assisio  eiusque  sequaces  et  complices  et  rebelles  utique 
nostros  et  R.  E.  habitorum,  discretioni  vestre  presentibus 
exitamus,  ut  contra  rebelles  eosdem  solicite  ac  efficaciter 
procedatis  iuxta  ipsarum  coutinentiam  litterarum  etc.  Dat. 

20  Avin.  II  Id.  febbraio,  au.  VII. 
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Eidcin  Kectori.  —  Xuper  iulestc  relatiouis  assertiouo 
percepimus,  quod  duo  nequam  Spoletani  hostes  dei  et  E. 
ac  de  labe  pestifera  heretice  pravitatis  respersi  de  castro 
nostro  Montiflaconis  .  .  .,  in  quo  suis  derneritis  exi^-cntibus 

25  detiuebautur  carcerali  custodia  mancipati,  ('rande  voi 
dolo,  culpa  seu  neg'lig'entiu  «(uoruindam  ofHcialiuiii  no- 
strorum,  aut  ipsorum  vel  alioruin  Consilio,  adiutorio  scii 
favore,  se  fugitivos,  fractis  carceribus,  reddiderunt,  (juain- 
vis  per  nonnuUos  se  fautores  hereticoriim  ipsorum  ex  hoc 

30  probabiliter  pretendentes  fuisse  dicantur,  post  effractio- 
Rimprovera      uem  et  fug'am  huiusmodi  receptati.  Xoleutes  isfitur   tam 

il     Rettore     per  r-  o 

essersi    lasciato      g-raves   et   enonnes  excessus   occulis  conniventibus  per- 

s  fuggi  re       dalle 

carceri  due  ere-       transire,  discretioni  tue  per  apostolica  scripta   comniicti- 

tici  Spoletii.i,  or- 
dinando   un'in-       inus  et  niandamus,  quateuus  super  premissis    et    ea  tan- 

33  g-eutibus  simpliciter  etc.  et  de  plano  e^c,  veritatem  in- 
quirens  omnes  et  sing-ulos  etc.  quos  de  predictis  dolo 
fraude  culpa  vel  neglig'entia  culpabiles  et  suspectos  vel 
in  effractione  carceris  et  fug'a  predictis  prestitisse  directe 
vel  iudirecte  pubblice  vel  occulte  auxiliuni,  consilium  et 

'^^  favoreni  aut  postmodum  hereticos  receptasse  predictis  .  .  . 
deliquisse  repereris,  sic  punire  et  alia^  tam  coutra  ipsos 
quam  coutra  dictos  hereticos  spiritualiter  et  temporaliter 
procedere,  sicut  iustitia  exeg-erit ....  procures  etc.  Dat. 
ut  siqjva,  Kal.  Mail,  an.  septirao. 
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DOCUMENTI 

REGISTRI  DEL  DUCATO  DI   SPOLETO 

(Archicio  Segreto  Vaticano  —  Camera  Apostolica) 


Tradizione  riportata  da  Paolo  Diacono  (II,  1)  faceva 
del  Ducato  di  Spoleto  una  provincia  della  Tuscia.  Nell'anno 
1K53  Enrico  il  superbo  duca  di  Baviera  era  stato  creato  da 
suo  suocero,  Y  imperatore  Lotario,  conte  di  Toscana  e  duca 
di  Spoleto;  e  nel  1153  Guelfo  VI,  fratello  di  Enrico,  aveva 
ricevuto  a  sua  volta  da  Federigo  Barbarossa  con  i  beni  della 
contessa  Matilde  la  marca  di  Toscana  e  il  ducato  suddetto. 
Guelfo  morì  nel  1195  dopo  avere  impegnato  o  ceduto  i  suoi 
beni  all'imperatore;  ma  la  tradizione  continua,  e  sotto  En- 
rico VI  si  trova,  per  un  documento  della  badia  di  Passignano 
(FiCHER,  Forschiingen,  etc,  II,  pag.  240),  un  Corrado  che  è 
detto  marchese  di  Toscana  (marchio  Tìisdae),  il  quale  è 
probabilmente  il  medesimo  Corrado  d' Urselingen  ben  co- 
nosciuto come  duca  di  Spoleto.  Ma  egli  non  rimase  a  lungo 
marchese  della  Tuscia  e  perde  presto  anche  il  ducato.  Nel 
1198,  Innocenzo  III  appena  divenuto  papa  rivendicò  i  diritti 
della  Santa  Sede  sul  medesimo,  forzò  Corrado  a  capitolare  a 
Narni  e  prese  possesso  di  tutte  le  sue  città  (Fabre,  Le  U- 
her  ceìisuum,  1.  Paris,  1889).  «  Innocentius  III . . .  in  ducatum 
spoletanum  accessit,  quem  ad  fidelitatem  Ecclesie  nuperrime 
revocaverat  .  .  .  statumque  Rectorem  in  ducatu  Spoleti  et 
comitatu  Asisii  terrisque  ^àcinis,  vid.  Gregorium  S.  M.  in 
Aquiro  diaconum  cardinalem,  jDer  Ameliam  .  .  .  remeavit  ad 
Urbem  »   (Muratori,  Ber.  it.  scr.,  ex  Baluzio,  pag.  488). 
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Dopo  che  Innocenzo  III  ebbe  cosi  recuperato  le  città  e 
1  luoghi  del  ducato,  questa  provincia  entrò  a  far  parte  inte- 
grale dello  stato  della  Chiesa  distintamente  dal  Patrimonio 
di  S.  Pietro,  dalla  Marca  d'  Ancona,  dalla  Campagna  e  Ma- 
rittima, e  dalla  Romagna.  Conservato  il  vecchio  appellativo, 
d  u  e  a  t  u  s  S  p  o  1  e  t  a  n  u  s,  al  suo  governo  prepose  un  officiale 
talvolta  col  titolo  di  Dux,  più  spesso  di  Re  et  or,  e  a  tale 
ufficio  deputò  per  la  prima  volta,  come  si  è  accennato,  un 
cardinale.  Gregorio  Crescenzì  di  S.  M.  in  Aquiro  governò 
con  autorità  di  Legato  della  Sede  Apostolica  anche  per  le 
terre  vicine.  «  Aveva  istruzione  di  provvedere  ai  diritti  della 
Chiesa  senza  offendere  le  altrui  ragioni  ;  cioè  le  consuetudini, 
i  j)rivilegi  e  le  franchigie  delle  terre  e  degli  uomini  novella- 
mente acquistati,  studiandosi  di  conservare  a  ciascuno  ciò 
che  gli  fosse  appartenuto.  Ma  quello  che  fosse  da  fare  in 
effetto  era  lasciato  al  suo  giudizio  e  discrezione,  e  il  ponte- 
fice dichiarava  che  avrebbe  fatto  s'trettamente  osservare 
quanto  il  legato  avesse  stimato  di  dover  decretare.  Questa 
jDienezza  di  potere  era  j)er  avventura  necessario  concedere 
al  primo  che  doveva  recarsi   in  mano    il   nuovo    dominio,  e  |. 

si  vede  per  verità  essere  già  stata  ristretta  nel  rettore  no- 
minato per  r.  anno  seguente,  che  fu  Gregorio  de  Albertis  car- 
dinale di  S.  Gregorio  ad  velum  aurewn,  cui  fu  dato  a  coo- 
peratore Pietro  prefetto  di  Roma.  Nelle  lettere  che  ne  scrisse 
alle  città,  il  papa  determinava  quali  ne  fossero  le  attribuzioni 
ordinarie  :  tener  sicure  le  strade,  mantenere  la  pace,  far  giu- 
stizia e  difendere  la  terra  ...  :  quibus  dedimus  in  ìnandatis  ut 
stratam  custodicmt,  'pacem  procurent,  jiistitiam  facimit  et  terram 
defendant ;  alia  quoque  niJiilomimis  opeì'entur,  quae  ad  honorem 
Dei,  pì'ofectum  Ecclesiae,  utiUtafem  vestram  et  aliorum  nostrorum 
fìdelium  noverint  pertinere  .  .  .  nidlum  sine  causa  ledentes,  vel 
contra  justitiam  aggravaiites,  etc.  —  Epist.  Innoc.  Ili,  lib.  II, 
1,  2  e  3  »  (Sansi,  Storia  del  connine  di  Spoleto,  p.  I.  Foligno, 
1879,  pag.  28). 

Nella  contesa  fra  Filippo  di  Svevia,  fratello  di  Enrico  VI 
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imperatore,  e  Ottone  tii;!i(j  di  Enrico  il  Leone,  ;^-ià  duca 
di  Sassonia  e  di  Baviera,  il  dueato,  per  opei'a  di  Leopoldo, 
eletto  arcivescovo  di  Magonza,  ricadde  all'  impero  e  sotto 
l'antorità  di  Filippo,  come  dalla  notizia  di  un  Enrico  duca 
di  Spoleto  sottoscritto  in  un  diploma  di  quello  svevo  dell'aiuio 
1205.  Ma  dopo  il  trattato  di  Neuss,  ricomposte  le  cose  a  fa- 
vore di  Innocenzo  III,  ([uesti  recuperò  il  ducato,  e  nel  i)ar- 
lamento  di  Viterbo  del  1207  determinò  in  modo  più  pratico 
quale  dovesse  essere  l'autorità  sovrana  della  Chiesa  nelle 
novelle  provincie.  «  Venne  allora  attribuita  ai  rettori  ponti- 
fici la  giurisdizione  suprema  d'  appello,  che  fu  poi  in  queste 
contrade  amministrata  da  quel  triluinale  che  nelle  antiche 
scritture  e  nelle  cronache  vediamo  chiamato  la  Corte  grande 
del  Ducato  »   (Sansi,  pag.  34). 

Nelle  successive  invasioni  di  Ottone  IV  e  di  Federico  II 
ritornati  gli  antichi  duchi,  la  Chiesa  vi  tenne  solamente  di 
nome  e  per  mantenervi  le  sue  ragioni  Stefano  di  Fossanova 
cardinale  de'  SS.  Apostoli  col  titolo  di  rettore  (1210).  Non 
prima  del  1221  si  trova,  per  gli  effetti  del  parlamento  di  Or- 
vieto, presente  Onorio  III,  rimesso  l' ufficio  del  rettore  nella 
persona  del  cardinale  Ranieri  Capozzi,  che,  per  altro,  non  fu 
in  condizione  di  esercitarlo.  L' assetto  della  provincia  non 
ebbe  luogo  che  sotto  Gregorio  IX  dopo  la  pace  di  S.  Ger- 
>  mano  (9  luglio  1230).  Primo  rettore  da  questi  nominato  fu 
Milone  vescovo  di  Beauvais,  il  quale  per  1"  opposizione  ar- 
mata degli  Spoletini,  non  potè  entrare  in  città  prima  del 
1232.  Nella  guerra  di  Federico  II  contro  Spoleto,  Bertoldo 
d'  Urselingen  fin  dal  1234  si  chiamava  duca  di  questa  pro- 
vincia, al  cui  governo  si  succedettero  effettivamente  Giacomo 
di  Morra,  Diepoldo  di  Dragona  e  Marino  d'  Eboli.  Il  ducato 
ripassò  alla  Chiesa  in  modo  stabile  nel  1247,  stabiliti  i  rap- 
porti con  la  città  mediante  capitoli  confermati  da  Inno- 
cenzo IV  a  Lione  (20  maggio  1248). 

Al  fine  di  determinare  chiaramente  l'ufficio  del  rettore 
gioverebbe    assai    uno    studio    sulle    Constitutiones    du- 

31 
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e  a  t  u  s  come  per  le  C  o  ii  s  t  i  t  u  t  io  n  e  s  ìE  g  i  d  i  a  n  ìg  fu 
fatto  recentemente  con  perizia  singolare  dal  prof.  Filippo  Er- 
mini.  Il  barone  Sansi  ricorda  le  costituzioni  di  Pietro  de  Ca- 
stagneto arcidiacono  di  Beauvais  rettore  del  ducato  nel  VòSo, 
e  riporta  un  brano  del  cap.  XXVIII  di  esse,  che  egli  dice 
aver  vedute,  sono  molti  anni,  «  in  un  libro  ms.  in  perga- 
mena » .  Vi  trascrisse  le  rubriche  dei  capitoli  e  il  contenuto 
di  quelli  che  gii  sembrarono  di  maggior  rilievo.  Di  chi  si 
fosse  quel  codice  non  gii  fu  detto,  né,  quando  egli  scriveva, 
(1879)  sapeva  dove  fosse  possibile  rinvenirlo.  Si  voleva  ven- 
dere (aggiunge)  e  a  gran  prezzo  ;  e  forse  fu  venduto  (op. 
cit.,  pagina  209,  n.  1). 

I  Registri  del  ducato,  conservati  nell'  Archivio  Segreto 
Vaticano  fra  le  carte  della  Camera  apostolica,  sono  molto  utili 
a  chi  tentasse  di  riempire  quel  vuoto  lasciato  per  il  difetto 
deUe  C  0  n  s  t  i  t  u  t  i  0  n  e  s.  Sarebbe  stato  interessante  poterne 
conoscere  i  più  antichi  ;  ma  di  essi  possiamo  appena  averne 
il  ricordo  da  una  menzione  che  ne  fa  il  pontefice  Giovanni 
XXIL  Si  conservavano  neU'  Archivio  del  Capitolo  Vaticano, 
donde  quel  papa  faceva  estrarne  copia  jDubblica  per  servizio 
del  Rettore  o  del  Tesoriere  (Theiner,  Cod.  dipi.  doni,  temp.^ 
etc.  I,  pag.  489). 

Sotto  il  pontificato  dello  stesso  jDapa  la  Curia  Romana 
ricostituì  tutte  le  sue  amministrazioni,  e  1'  Archivio  Camerale 
di  Avignone  comincia  da  quel  tempo  a  formare  una  serie  or- 
dinata di  registri.  Gli  archivi  della  Camera  apostolica  si 
compongono,  per  il  medio  evo,  di  circa  600  codici  che  ci 
danno  un  tutto  ben  distinto,  e  rimontando,  jDer  la  mag-gior 
parte,  all'  epoca  dei  papi  in  Francia,  formano  l' A  r  e  h  i  v  i  o  ca- 
merale d'Avignone.  Costituiscono  tre  classi  (secondo  il 
cenno  dato  da  L.  Guerard  in  Archlves  historiques  de  la  Guasco- 
gne,  deuxième  sèrie,  fase.  2.^,  Paris,  1896);  e  ogni  classe  porta 
una  serie  speciale:  1.°  Introitus  et  exitus,  2.°  Servi- 
tia,  o."  CoUectorife,  inventaria  et  processus. 
Dallo  studio  di  questi  volumi   si  può  avere    una    cognizione 
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completa  delle  Hiianze  pontificie  nel  corso  del  secolo  XIV, 
specialmente  se  si  consulti  la  serie  di  alcuni  nuovi  rei;istri 
che  si  sono  trovati  insieme  coi  registri  dolio  hollo  di  Avi- 
gnone, in  tutto  847  registri.  La  serie  degli  Inti'oitus  et 
e  X  i  t  u  s  comprende  due  categorie  speciali  :  i  Ì\I  a  n  unii  a,  nei 
quali  ogni  funzionario  nota  1"  entrata  e  la  spesa,  e  gli  1  n- 
troitus  et  exitus  Camere^  propriamente  detti,  nei 
quali  sono  sommariamente  scritti,  sotto  diverse»  l'ultriclic,  il 
ricevuto  e  lo  speso  di  ogni  anno  del  pontificato.  Questo  se- 
condo gruppo  non  è  senza  interesse  per  la  storia  provinciale, 
trovando  visi  nelle  entrate  la  indicazione  di  ciascuna  prove- 
nienza. La  serie  contiene  conti  speciali  di  ciascuna  provincia 
che  fosse  in  relazione  diretta  col  papato.  Il  volume  più  an- 
tico della  collezione  (anno  1278)  fu  già  pubblicato  dal  eh. 
Palmieki;  il  più  recente  è  dell'anno  14:36.  Il  eh.  Kirsch 
prepara  per  la  Società  Alemanna  di  Oeorres  un  inventario 
generale  degli  Introitus  et  exitus.  La  serie  intitolata 
Servitia  communia  contiene  le  quote  pagate  dai  ve- 
scovi e  abbati,  in  occasione  di  loro  promozione,  per  una 
parte  alla  S.  Sede  rappresentata  dal  camerlengo  del  Papa,  e 
per  un'  altra  parte  al  sacro  Collegio  che  aveva  il  suo  tesoro 
distinto  ed  era  rappresentato  dal  suo  proprio  camerlengo.  I 
volumi  si  dividono  in  obligationes,  quietationes  e 
di  Visio  ne  s.  Egli  è  appunto  al  tempo  di  Giovanni  XXII 
che  comincia  la  serie  regolare  di  questi  documenti  importanti. 
Finalmente  le  Collectoria^  contengono  i  conti  delle 
somme  raccolte  nei  diversi  paesi  della  cristianità  dagli 
agenti  della  S.  Sede,  e  rappresentano  la  terza  parte  del- 
l' Archivio  Camerale.  Vi  si  trovano  l' indicazione  di  tutte  le 
imposizionirriscosse  dalla  Curia,  le  decime  ecclesiastiche  im- 
poste nelle  diverse  circostanze  particolari,  i  sussidi  volon- 
tari, le  annate  definitivamente  regolate  a  partire  da  Cle- 
mente VI,  e  le  rimesse  di  certe  categorie  de'  benefizi  va- 
canti, le  successioni  de'  prelati  riservatesi  dal  papa,  i  doni 
e    i    legati    fatti  alla  S.  Sede  dal  clero  e  dai  fedeli,  in  fine  i 
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diritti    riscossi    dai  prelati  in  occasione  della  loro  visita    ad 
li  ni  ina. 

Quanta  ricchezza  di  notizie  per  ogni  ramo  della  storia 
si  ricavi  da  queste  fonti  apprendesi  in  modo  particolare  da 
varie  opere  recentemente  venute  alla  luce,  e  specialmente 
dai  volumi  e  dagli  scritti  dei  chiarissimi  Tangl,  Ehrle, 
DeniflEj  de  Dickamp,  Muntz,  e  specialmente  del  Kirsch,  "^. 
Die  pap-stìichen  KoIIector'en  in  Deutschsland  u-arend  des  XIV  ? 
Jalìì'luindeì'ts  (Paderbon,  1894j,  e  Die  Finanzencaltung  des 
Kardinallxollegiums  in  XIII  und  XIV  Jahrhundert  (Miinster, 
1895). 

Dai  pochi  Registri  rimasti  degli  Introitus  et  exitiis 
del  ducato  Spoletino  si  desumono,  dal  1318  al  1350,  e  anche 
fino  al  periodo  della  restaurazione  del  cardinale  Albornoz,  le 
notizie  più  necessarie  per  conoscere  come  fosse  costituito  l'uf- 
ficio del  Rettore  e  quali  ne  fossero  le  attribuzioni.  I  hmiti 
territoriali,  entro  i  quali  egli  esercitava  la  sua  giurisdizione, 
erano  ormai  abbastanza  ristretti.  I  luoghi  principali  erano 
Assisi,  Bettona,  Bevagna,  Cannara,  Cascia,  Collemancio,  Fo- 
ligno, Giano,  Gualdo  Cattaneo,  Gualdo  Nucerino,  Gubbio, 
]\Iontefalco,  Nocera,  Pomonte,  Sassoferrato,  Spello,  Spoleto, 
Trevi,  Visse  con  vari  castelli  e  ville.  Le  città  j^iù  popolate, 
Spoleto  e  Gubl3Ìo,  potevano  contare  non  j)iù  di  20,000  abi- 
tanti ciascuna.  Il  rettore  esercitava  il  diritto  di  mero  e  misto 
impero  e  riassumeva  in  sé  i  poteri  legislativo,  amministrativo 
ed  economico.  Percepiva  uno  stipendio  di  1440  fiorini  all'anno. 
Talvolta  si  poneva  in  suo  luogo  un  vice  rettore.  Aveva  a 
servizio  e  a  difesa  personale  un  certo  numero  di  berrovieri 
vestiti  di  panno  verde.  Lo  aiutavano  ad  esercitare  la  parte 
giudiziaria  un  giudice  per  gli  spirituali,  un  giudice  per  i  ma- 
lefìzi  e  un  altro  per  il  civile.  Reggevano  la  parte  ammini- 
strativa r  avvocato  della  Camera  e  del  fisco  e  il  tesoriere  e 
il  vice-tesoriere.  L'  esecuzione  penale  affidavasi  al  maresciallo 
della  Curia  e  al  custode  delle  carceri.  La  milizia  ordinaria 
si  componeva  di  un  conestabile  a  cavallo  con  una  bandiera 
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di  17  poste  o  pai;-lie  che  aveva  la  .uuanlia  jx-rsoualc  del 
Rettore,  e  un  eonestabile  a  piedi  eou  24  poste.  I  eastellani 
delle  rocche  e  dei  palazzi,  come  quelli  di  ]\Ioutetalco,  di 
vSpello  e  di  Rocca  Pece  comandavano  ciascuno  15  o  12  i)aghe. 
Nei  casi  straordinari  conduc-evaiisi  compag-nie  di  ser^^enti 
sotto  il  eonestabile  e  bandiere  oltramontane,  cui  si  univano 
anche  a  soldo  fanti  e  cavalieri  italiani  retribuiti  variamente, 
sotto  il  comando  di  un  (,'apitano  generale  di  guerra. 

Il  bilancio  ordinario  della  spesa  e  dell'  entrata  si  può 
calcolare  a  fioriin  ()02G  ali"  anno;  e  i  eespiri  dell' entrata 
possono  distinguersi  e  riassumersi  nel  modo  seguente  : 

1.  Cenni  ecdesiastici.  —  Si  corrispondevano,  per  lo  più, 
in  tante  libbre  di  cera.  Il  castello  di  Piscina  pagava  nell'  ot- 
tava di  Xatale,  oltre  a  24  libbre  di  cera,  anche  mezza  lil)l)ra 
di  zafiferano. 

2.  Affìtti.  —  Dei  vari  possedimenti  di  terreni,  proprie- 
tà della  vS.  Sede,  si  faceva  locazione  a'  Comuni  o  a  privati, 
e  questi  ne  pagavano  il  fitto  cosi  in  denaro,  come  in  generi. 

3.  .4//^//  delle  feste.  —  Erano  cosi  chiamate  quelle  re- 
galie che  si  mandavano  al  Rettore  per  la  sua  mensa  parti- 
colare nelle  solennità  della  Pasqua  e  del  Natale.  Consiste- 
vano nella  presentazione  di  lepri,  di  spalle  di  porco,  di  cap- 
poni, di  fiasche  o  some  di  vino  di  Spello  e  di  denaro.  L'  a- 
bate  di  S.  Angelo  presso  il  lago  di  Chiusi  dava  per  Pasqua 
cento  tinche. 

4.  Fuocafico.  —  Aveva  la  sua  origine  dalla  tassa  pa- 
gata da  ciascuna  casa,  in  qua  fiebat  fumus  vel  ignis. 
Calcolata  sulla  base  di  26  denari  per  ogni  casa  era  addebi- 
tata ai  Comuni,  che  se,  la  ripartivano  in  proporzione. 

5.  Bandi  e  salari.  —  Di  tutti  i  bandi  e  salari  pa- 
gati ai  comuni  nelle  rispettive  curie  era  dovuta  alla  Camera 
ducale  la  terza  parte. 

6.  Conìposizioni.  —  DeUe  multe  e  pene  pecuniarie  in- 
flitte per  deUtti  ed  eccessi  facevasi  bene  spesso  transazione 
che  si  chiamava  composizione,   riducendosi    a    minor    somma 
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avuto  ragione  della  gravità  della  colpa  e  della  possibilità  di 
chi  l'aveva  commessa.  La  terza  parte  della  somma  fissata 
a  titolo  di  composizione  era  devoluta  alla  curia  del  Rettore. 

7.  Emolumenti.  —  Di  tutti  gii  incassi  della  banca  della 
curia  si  tacevano  quattro  parti:  tre  parti  si  distribuivano 
fra  i  notari  della  Curia;  la  quarta  parte  andava  alla  Ca- 
mera. 

8.  Sportuìe.  —  Si  chiamavano  sportide  i  salari  dovuti 
dalle  parti  litiganti  alla  banca  der  giudice  delle  cause  civili. 

9.  Sigilli.  —  I  sigilli  della  Curia  custodivansi  dal  Te- 
soriere, e  per  l'uso  del  sigillo  tanto  in  affari  spirituali, 
quanto  in  affari  temporali  si  pagava  un  diritto  alla  Curia, 
e  si  chiamava  tassa  dei  sigilli.  • 

10.  Carceri.  —  Ogni  carcerato  doveva  alla  Curia  per 
ogni  giorno  di  sua  prigionia  un  bolognino. 

11.  Abolizioni.  —  Querelanti  che  volessero  recedere 
dagli  atti  iniziati  contro  qualcuno  l'ottenevano  pagando  per 
ogni  causa  rinunziata  un  diritto  di  soldi  6  e  denari  3  cor 
tonesi. 

12.  Condanne.  —  Questi  sono  i  proventi  percepiti  per  p 
effetto  delle  sentenze  emanate  dalla  curia  del  Rettore  sopra 
le  cause  di  sua  competenza   e   non   di   competenza   di   altre 
curie. 

13.  Straordinarie.  —  Qui  ricadevano  tutte  le  multe 
di  natura  loro  arbitrarie  et  contingentes. 

14.  Pedaggi.  —  Alcune  terre  e  certi  luoghi  erano 
gravati  di  servitù  di  pedaggio,  dette  anche  laude,  sulle  quali 
la  Curia  percepiva  la  terza  parte  della  tassa. 

15.  Sbanditi.  —  Era  il  reddito  dei  possessi  confiscati 
ai  ribelli  e  condannati  e  il  ricavato  dalla  vendita  che  face- 
vano gii  esecutori  di  giustizia  sopra  i  beni  degli  sbanditi. 

16.  Viscontado  di  Valtopino.  —  I  visconti  di  Valtopino 
dovevano  un  emolumento  siDcciale  sulle  sentenze  da  essi 
emanate. 

17.  Villa   di  Bolciano.   —   Questa  villa   trova  vasi   nel 
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viscontado  di  Valtopino.  Ogni  famiiAlia  elio  ivi  avesse  un 
ospizio  di  per  sé  (locanda)  doveva  pauarc  alla  Caniora  du- 
Ccile  uno  staio  di  grano  ed  uno  di  sjK'lta. 

18.  Accento.  —  ì^e\Vacc<'iifo,  ossi.i  iicll'aN  xciiiiiiciito  di 
ogni  nuovo  Rettore,  usava  uttVirgli  un  l)anchetro  di  onore 
(di  gioia).  Y\\  poi  convertito  in  una  con'isposta  (Miuivalcnte 
in  denaro. 

II  cespite  maggiore  di  rendita  ci-a  rappresentato  dalle 
composizioni.  Esse  in  media  tlavano.  sulla  totalità  dei  bandi, 
delle  condanne  e  dei  salari,  circa  lioriui  4,G00  e  lire  648. 
Specialmente  dalle  composizioni  si  ha  una  fonte  di  storia 
civile.  Gran  parte  di  esse  si  riferisce  a  fatti  e  a  persone 
che  rivelano  il  movimento  politico  di  un  luogo  o  di  un  altro 
del  ducato.  La  storia  provinciale  se  ne  avvantaggia  assai  ; 
perchè  vi  si  rispecchiano  il  movimento  delle  popolazioni,  i  loro 
usi,  il  grado  dei  costumi  delle  varie  classi  sociali,  e  in 
genere  il  loro  atteggiamento  di  fronte  al  parteggiare  delle 
fazioni. 

Una  pubblicazione  de' suddetti  Registri  fatta  con  questo 
intendimento,  di  trarvi,  cioè,  il  più  necessario  per  la  rap- 
presentazione della  vita  pubblica  in  un  periodo  di  anni  pieno 
di  agitazione  e  di  turbolenze,  quale  fu  specialmente  nel- 
r  Umbria  il  secondo  quarto  di  secolo  del  1300,  è  quanto 
di  meglio  può  farsi  a  sussidio  della  storia  regionale  sui  ma- 
teriali delUarchivio  della  Camera  Apostolica. 

Comincio  dal  cod.  di  antica  segnatura  n.  00,  per  ra- 
gione cronologica,  bel  membranaceo  che  contiene  notizie 
assai  notevoli,  moltissime  nuove  affatto,  come,  fra  quelle 
estranee  alla  storia  civile,  la  memoria  del  celebre  Lorenzo 
Maitani  architetto  della  facciata  del  Duomo  di  Orvieto,  il 
quale,  chiamato  dovunque  fossero  grandi  opere  da  costruire, 
si  fece  venire  per  la  fabbrica  della  rocca  e  del  palazzo  di 
Montefalco.  Si  può  presentare  come  un  campione  e  modello 
dei  Registri  di  entrata  e  di  uscita  della  Camera  Apostolica. 
Tenuto  da   Giovanni   de    Amelio    tesoriere    del    Ducato,    dal 
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1318  al  1330,  vi  si  registrano  le  spese  e  le  entrate  con  tale 
precisione,  con  tanta  chiarezza,  nella  ragione  che  vi  si  dà 
di  ciascun  titolo,  che  potrebbe  dirsi  insieme  un  bel  registro 
di  amministrazione  e  un  ottimo  diario  politico. 

A  chiarezza  delle  cose  ivi  accennate  giova  la  memoria 
da  me  svolta  intorno  agii  «  Eretici  e  ribelli  dell'  Umbria  dal 
1320  al  1330  »,  e  a  dichiarazione  ed  illustrazione  più  par- 
ticolare, poche  note  e  alquanti  documenti  che  ci  vado  rac- 
cogliendo intorno,  serviranno  a  ricollegare  in  uno  i  due 
lavori,  ambedue  d' indole  e  di  estensione  regionale,  molto 
confacenti  allo  scopo  di  questo   «  Bollettino  ». 

L.  Fumi. 


N.''  I. 

(Est.)  Ioan.  XXII.  Ducatus  Spolet.  introitus  et  exitus.  X.  90. 
[e.  3,  1318,  marzo  1  —  1330,  febbraio  17,  e.  1  —  140.  Pergam.]. 

1.  (Inf.)  lu  nom.  d.  a.  Hic  est  liber  factus  et  compositus  tempore  Rectorie 
d.  R  a  y  u  a  1  d  i  d  e  S  a  n  e  t  a  A  r  t  h  e  in  i  a  canon.  Petragoricen,  due. 
S  p  0  1  e  t .  in  spiritualibus  et  temporalibus  Rectoris  per  S.  R.  E. 
generalis  per  me  Johan.  deAmelio  canon.  Licthefelden.  eiusdem 
ducatus  t  h  e  s  a  u  r  a  r  i  u  m  per  eandam  R.  E.  coustitutum,  conti- 
uens  in  se  omnes  et  singulos  exitus  et  expensas  et  solutioues  per 
me  factas  tam  in  stipendiis  dicti  Rectoris,  quam  in  pecuniis  desti- 
natis  Camere  d.  n.  P  a  p  e  quam  etiam  in  multis  aliis  variis  et  diversi» 
expensis  per  me  factis  datis  et  solutis  hominibus  et  personis  prò 
causis  et  occasionibus,  que  iuferius  per  ordinem  denotautur  sub.  au. 
d.  a  nat.  Millo,  ecc.  xviii  indict.  prima  etc. 

2.  [e.  3  t.]  131S,  marzo  1.  —  Dedi  et  solvi  in  nuutiis  qui  iverunt  ad 
Gualdum  Nucerii  cum  licteris  prò  agravando  eos  de  iuobe- 
dentia,  quam  inceperaat  face  re  —  lì)  sol.  cori. 

3.  [e.  4]  giugno  1.  —  Uni  baiulo  qui  ivit    Cer  return    ad   actaudum 
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C  e  r  r  e  t  au  o  s  et  Coinuuu  Cerreti  prò  ructiini  ipsuriuii  —  .se- 
ptem  sol.  cori. 

4.  [e.  4  t.]  1(1.  —  Xiinciis  et  baiulis,  (|ui  ivcniiit  S  a  \  u  m  IC  r  r  :i  t  u  in 
et  V  i  s  s  u  m  prò  iuterdictis  poneudis,  t|UÌH  nolel).uit  solvere  deveria 
Ecclesie  —  40  sol. 

5.  [e.  7].  Seti.  2.  —  In  expensis  baiuloniin,  (|uia  multe  ainbasiate 
fiierunt  fieude  ([ue  spectabaut  ad  curiam  diicalem,  cuui  propter 
Vi  s  s  a  u  o  s  ,  qui  eraut  omniuo  rebelles,  tam  propter  ce  rr  etano. s 
tuuc  rebelles  et  propter  niultas  rupturas,  de  quibus  erat  orta  suspi- 
tio  iinìversaliter  iu  contrata  —  1^  fi. 

6.  Item  —  die  niercurii  ultima  septeinbris  dedi  et  solvi  prò  expensis, 
quas  fecimus  in  anibasiata,  quain  fecit  dorainus  .M  a  n  e  n  s  Index 
Geueralis  dncatus  et  niarescallus  et  Ego  et  Magister  Ofreducius 
notarius  Camere  ciun  quatuor  scutiferis  (juando  iviinus  ad  C.  Pe- 
ni s  i  i  ,  quia  ciim  dominus  Rector  fuisset  F  u  1  g- i  n  .  et  ])recepisset 
sub  mag'ua  pena  quod  L.  niilites  qui  erant  ibi  et  credebatur  quod 
ireut  ad  runipeudum  contratam  et  specialiter  Cerretum  non  dimi- 
ctereut  recedere,  sed  eos  ipsi  F  u  1  g-  i  n  a  t .  capereut  et  adducereat 
ad  curiam  nostrani,  ipsi  Fulg-inat.  eos  dimiserunt,  et  iveruut 
ad  C.  Perusii,  et  nos  superius  memorati  ivimus  tamquam  amba- 
siatores  Recto  ris  predicti  ad  intimaudum  dictis  perusiuis 
ne  dictis  Fulg-inat.  darent  auxilium  coutra  E.  R.,  set  eos  re- 
prehenderent  de  ofleusa  (juani  fecerant  Ecclesie  —  sept.  fi.  a. 

7.  Item  —  quia  propter  rebellionem  Fulg-inat.  et  milites  superno- 
minatos  multum  timuimus  de  contrata  et  de  suspitioue,  et  vacavit 
per  aliqua  tempora  ducalis  curia,  ut  possit  apponere  remedia, 
propter  quod  misimus  ad  u  r  b  e  V  e  t  a  n  0  s  bis  et  ad  Capitan. 
P  a  t  r  i  m  0  n  il ,  ad  M  a  r  e  h  i  o  u  e  m  ,  ad  C  a  m  m  e  r  e  n  e  n  s  e  s  et 
ad  multa  alia  loca,  et  nichilominus  propter  parlamentum,  quod  dieta 
de  causa  fnit  cong-regatum  in  prescripto  tempore,  licteras  quamplu- 
rimas  fieri  fecimus,  quarum  scripturas  solvi  de  pecunia  Camere 
—  duos  fi.  a. 

8.  [e.  5  t.]  ott.  11.  —  Cuidam  baiulo,  qui  iverat  S  ax  u  m  f  e  r  r  a  t  u  m 
quando  fecit  ambaxiatam  primam  de  iuterdicto  ponendo  in  Saxo- 
ferrato,  quos  expendiderat  —  20  s,  cori. 

9.  Item  —  baiulis  et  nunctiis,  quos,  quando  Fulg-inat.  eraut;  inobe- 

dieutes,  misimus  per  d  u  e  a  t  u  m  cum  licteris,  que  dirigebantur  ple- 
banis,  ut  denuuciarentur  excoraunicati  dicti  F  u  1  g  i  n  a  t .  per  dictos 
plebanos,  et  prò  quibusdam  spiis,  quibus  indigebamus  ad  sciendum 
que  et  qualia  dicti  Fulginat.  contra  ducalem  curiam 
couspirabant  —  trigintaquatuor  sol.  cori. 
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10.  [e.  8]  10  ott.  —  Cuidam    nuutio    quem   d.    Maneus   et    ego    misi-  '• 
mus  in  inoutauis  ad  exploraudum  de  facto   rebelliiiiii   Fulginat.            / 

—  unum  f.  a. 

11.  Cuidain  baiulo  qui  iverat  ad  E  p  u  m  Nuceriu.  quod  interdictiim 
iu  S  a  X  0  f  e  r  r  a  t  o  faceret  observari  —  5  sol.  cori. 

12   [e.  6.  t.]  noi:.  16.  —  Mag-.  Boucaguo  prò  expensis  per  eum  factis 

prò  eiiudo  P  e  r  ii  s  i  u  m  ad  d.    I  a  e  o  b  u  m    de    B  e  l  v  i  s  o  prò  con-  - 

silio  ab  eo  habendo  iu  causa  universitatis  L  a  n  d  o  1  i  n  e  ,  in  qua 
ne  dum  d.  D  u  x  dubitabat,  immo  omnes  quotquot  eramus  et  omnes 
iurisperiti  de  centrata,  propter  quod  cousilium  predicti  d.  J  a  e  o  b  i , 
qui  famosus  erat,    habere   voluiinus  ante   quam  per  nos  decideretur 

—  25  s.  cori. 

13.  [6  t.]  nov.  16.  —  Lucio  baiulo  quando  ivit  F  u  1  g  i  n  .  ad  ex- 
ploraudum qui  erant  de  centrata  euntes  Fulgiu.  contra  manda- 
tum  rectoris  —  12  sol.  cori. 

14.  nov.  23.  —  M  a  s  s  i  0  baiulo  nostro,  qui  ivit  ad  perscrutandum  de 
mag.  J  a  e  o  b  o  mag.  J  a  e  o  b  i  de  Fulgiu.,  qui  iverat  contra 
due  a  lem    curia  m    et    offici  um    ducatus  —  5  sol.  cor. 

15.  [e.  7]  die.  10.  —  Baiulo  qui  ivit  Perusium  prò  insidiando  qui- 
busdam  exbannitis  curie  ducalis  et  prò  facieudo  eos  capi  —  10  sol.  — 
Quibusdam  famulis  qui  insidiabantur  dictis  exbannitis  in  ytiuere 
causa  ipsos  capi  facere  —  10  sol.  —  Pro  expensis  quas  fecerant  illi 

qui  adduxerunt  capud    et    quemdam    alium,  qui    fueruut   una   vice  . 

.xxiiij.  et  alia  vice  duodecim  et  qualibet  vice  de  nocte  —  1  f^.  a.  J 

f 
IG.    [e.  8]  131U  febbr.  5.  —  Luccio  baiulo  nostre  Curie,  quia  fureat 

captus  per  fulginates  cum  portasset  licteras  interdicti  et  vulne- 
ratus  et  mortis  periculo  traditus  et  per  familiares  potestatis  sua  tu- 
nica spoliatus,  propter  quod   oportuit    me   sibi   facere   raubam  iute-  ■? 
gram,  et  ultra  hoc  cum  ibat   bine   et   inde    expensas  aliquas   mini-            * 
strare.  —  2  fi.  a.  et  30  s.  cori.  t- 

17.  [e.  8  t.]  fehhr.  8.  —  Cuidam  baiulo,  qui  portavit  Eugubii  licte- 
ras iuterdicti.  —  11  sol.  et  8  den.  cori.  —  febbr.  15.  —  Mag.  Caro 
notarlo  curie  prò  remuneratioue  sui  laboris,  quia  de  nocte  iverat  ad 
capiendum  unum  exbannitum  de  districtu  Trevii,  de  quo  cum 
collegis  suis  Curia  habuit  centum  quadraginta  florenos,  ut  patet 
in  libro  introituum,  et  nuUus  alius  de  notariis,  nec  defamilia  ducis 
voluit  ire  propter  periculum  persone. 

18.  Item.  —  quia  cepit  capitaneum  de  Fulgineo  qui  erat  mul- 
tum  uobilis,  et  propter  eius  captiouem  fulginates,  qui  diu  re- 
belles   extiterant,     ad   mandata   S.  R.    E.    perveuerunt,    et    propter 
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multa  alia  utilia  scrvitia  <|UC  ducali  curie  iuter  olìicialcs  ipse  siu- 
g'ulariter  iinpeiulerat  et  coiitiuuo  iiiipoudehat.   —  <W  Uh.  et  10  sol.  cori. 

19.  fehbr.  11.  —  Cuidain  l)aiulo,  (|ui  portavit  K  u  j;*  u  b  i  n  n  Kpiscopo 
lietcras  ut  intodictuin  in  eivitate  IC  u  ^' u  h  i  i  faceret  obscrvari  — 
14  sol.  cori. 

20.  [e.  9]  marz.  4.  —  Ciiidaui  !)aiulo  i|ui  i\it  I",  u  t;'  u  1)  i  u  in  ad  scicndiiiu 
si  servabatur  iuterdic-tiini  ihidi'in  posltuni  et  stetit  il)i  dnohtis  dicbus 
—  30  sol.  cori. 

21.  [e.  9  t.]  apr.  2.  —  I)uol)us  baiulis  (|ui  portaAcrnnt  lictoras  intcrdicti 
iu  Nursia  —  4  sol.  vort. 

J  a  e  o  b  u  e  i  0  uotario  de  Spoleto,  (jui  ninlta  utilia  camore  duni 
stetit  uiecum  per  tres  nienses  extitit  operatus,  specialiter  piocessus 
f  r  a  t  r  u  ni  ni  i  ii  o  r  u  tn  i  u  q  u  i  s  i  t  o  r  u  m  h  e  r  e  t  i  e  e  p  r  a  v  i  t  a- 
tis  ipse  publicabat  et  pouebat  iu  quateruis,  quia  mag*.  O  fr  e  du- 
ci us  noa  potcrat,  licot  ipse  faceret  priinani  scripturam,  et  multa 
alia  utilia  faciebat  camere  prò  expensis  quas  sibi  ministravi  dictis 
tribus  mensibus  ad  rat.  unius  fior,  per  mensem  —  8  fi.  n. 

22.  [e.  10]  apr.  16.  —  Cuidani  baiulo  (lui  portavit  licteras  interdictì 
Episcopo  Spoletauo  coutra  X  u  r  s  i  u.  et  quibusdani  aliis  baiulis 
euutibus  prò  fjictis  curie  tempore  quo  mictebautur  lictere  parlanieuti 
prò  publicauda  jurisdictioue  spirituali,  quia  multis  baiulis  euutibus  ad 
loca  alpestra  me  oportebat  aliquam  pecuniam  ministrare,  licet  in  eo- 
rum  licteris  poneretur  quod  eis  solveretun  —  20  sol.  cort, 

23.  [e.  10  t.]  apr.  24.  —  Pro  expensis  quas  fecit  J  a  e  o  b  u  s  (  famil. 
t  h  e  s  a  u  r.)  cum  mag.  Caro  cum  iverunt  S  p  o  1  e  t  u  m  ad  preseu- 
tandum  licteras  citationis  Epi.  Fulgin.  E  pò.  Spoletano  prò 
parte  d.  n.  Pape  trasmissas  —  38  sol.  cort. 

24.  Misi  eod.  tempore  d.  n.  Pape  quos  deposui  et  solvi  penes  mercatores 
de  S  e  a  1  i  s  iu  P  e  r  u  s  i  o  per  mag.  0  f  r  e  d  u  e  i  u  m  et  J  a  e  o- 
bum  familiarem  meum,  qui  iverunt  ad  depositum  faciendum  ipso- 
rum  —  Mille  fi.  de  Florentia. 

Item.  ead.  die  dictis  raercatoribus  diete  societatis  de  S  e  a  1  i  s  prò 
cambio  mille  ducentorum  fior,  auri  iu  florenos  de  Florentia  et  prò 
portatioue  dictorum  tioreaorum,  et  ipsis  in  Curia  R.  reddendis  ca- 
mere d.  u.  P  a  pe  eorum  periculo  et  fortuna  —  4;j  fior.  a. 

Item.  ead.  die  prò  expensis  quas  feceruut  dicti  mag-.  Of  redu- 
ci us  et  Jacobus  quando  iverunt  Per  usi  um  ad  actandam 
cautiouem,  quam  receperant  de  dictis  fior.,  quos  dederunt  societati 
de    S  e  a  1  i  s  —  Tres  Uh.  et  5  sol.  cort. 

25.  [e.  11]  apr.  24.  —  Guillelmo  de  Podio  Cervi  qui  ivit  ad 
Curiam  vid,  ad  assiguaudum  predictos  mille  fior.    d.  n.  Pape  et 
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ad  faciendum  reaovari  comnissiouem  factam  de  iurisdictioue  spiri- 
tiialitatis  d.  R  e  e  t  o  r  i  per  d.  n.  Pape  et  ad  multas  licteras  impe- 
traudas,  de  quibus  iudig-ebamus  prò  ducatus  officio,  spetialiter  de 
registro  deveriorum  ducatus  et  quamplurimas  licteras  irapetraudas, 
quarum  consiiniles  habuerat,  ut  asserebatur  nobis,  R  e  e  t  o  r  M  a  r- 
chieAucouitaue     et    thesaurarius  —  18  fi.  a. 

26.  mar.  22.  —  Pro  expeusis,  (luas  fecit  dictus  mag".  Ofreducius  et 
J  a  e  0  b  u  s  iu  cautioiiibus  factis  de  dictis  mille  fior,  reddendis    e  a- 
m  ere   d.  u.  Pape.  ;    et    iu    facieudo    procuratorium    copiari  quod 
principales  de  Scalis  fecerant,  qualiter  illi  quos  teuebaut  iu  Pe 
r  u  s  i  o  erant  procuratores  ipsorum  —  4  lib.  et  15  sol.  cori. 

27.  [e.  11  t.]  già.  8.  —  Saraciuo  et  aliis  familiarlbus  et  officialibus 
curie,  quia  fueraut  iu  exercitu  u  u  e  e  r  i  u  o  ,  et  uulla  stipendia  ha- 
bueraut  et  debebaut  ire  iu  proximo  et  hoc  mense  ad  exercitum  contra 
V  i  s  s  u  ra  ,  et  quia  alii  stipendiarli  non  erant  prò  Ecclesia,  et  ob 
hauc  causam  eis  multe  soUecitudines  incumbebant,  ideo  me  eis  usq. 
ad  quantitatem  hanc  oportuit  provvidere  de  expressa  ordinatione 
Rectoris  —  16  fi.  a. 

28.  12  detto.  —  Quibusdam  famulis  quos  R  e  e  t  o  r  et  eg"0  misimus 
in  magna  quantitate  adsauctum  Stefauum  de  Manzano 
prò  expensis  factis  per  eos,  quia  cum  adhuc  non  esset  revocata 
abbatia  «aneti  Stephaui  de  Man  ciano  ad  manum 
Curie,  iuxta  mandatuni  d.  n.  Pape,  misimus  prò  abbate  san- 
cti  Stephaui,  ut  veuiret  ad  nos,  et  hoc  ideo,  ut  uos,  qui  eramus 
multipliciter  occupati,  non  recederemus  de  Curia,  et  ut  illi,  quos 
misimus  prò  recuperanda  possessione,  securius  possent  ire  —  4  fi.  a. 

29.  [e.  12]  giù.  26.  —  D.°  Francisco  de  Perù  s  io  legum  doctori 
recipienti  prò  se  et  d""  Gratia  advocato  et  jurisperito  de  Peru- 
sio,  quos  eis  promiseram  de  expressa  ordinatione  rectoris,  quia  per 
suttVagium  istorum  habuimus  illam  pecuuiam,  de  compositione,  quam 
fecimus  cum  comuni  Guai  di  N  u  e  .,  et  de  ilio  patrocinio,  quod 
prestiteruut,  quietaveruut  me  nomine  R .  E.,  prout  patet  manu 
mag.  0  f  r  e  d  u  e  i  i  —   12  fi.  a. 

30.  [e.  12  t.]  lugl.  2.  —  Johannocto,  ratioue  laboris,  quem  susti- 
nuit  in  explorando  et  stando  ad  pedem  S  i:»  e  1 1  i  si  trausiebant  Cer- 
retani   R.    E.  exbanniti  —  24  sol.  cori. 

31.  Duobus  baiulis  quos  misi  ad  explorandum  de  aliquibus  clericis  deliu- 
quentibus  in  M  o  n  t  a  u  i  s  ,  et  ipsa  causa  habuimus  unum  presbite- 
terum  ad  informandum  nos,  qui  dedit  nobis  multos  processus  — 
20  sol.  cori. 

32.  lag.  7.  —  Quibusdam    spiis,    quas   misi   ad  G  u  a  1  d  u  m    X  u  e  .    ad 
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explorandiim  quantum  poteiat  esse  de  forano  et  aliis  Iructibus  iu 
possessionibns,  (juas  ibi  liabet  R.  E.,  et  ad  explorandum  de  qui- 
busdam  lioiniuibus,  qui  teuebant  occupatas  ali(|uas  terras  K  .  et  de 
quibusdain  excessibus,  ad  lioc  ut  curi  a  Duca  t  u  s  ipsos  excessus 
cougMiosceret  et  puuiret  —  .57  sol.  et  sex  th-n.  cort. 

33.  [e.  13j  luf/.  31.  —  Pro  expensis  aliquibus  l)aiulis  ([ui  portaveruut 
lictcras  centra  i  n  (j  u  i  s  i  t  o  r  e  s  ,  ut  denuniptiarentur  (•\cf>niunicati; 
et  prò  expeusis,  quas  fecinius  prò  mietendo  Perusium  ad  d.  J  a- 
c  0  b  u  m  d  e  B  e  1  v  i  s  o  ,  quia  oportuit  nunctium  bis  ire  et  reddire  — 
36  sol.  cort. 

34.  [e.  14]  ott.  1.5.  —  Gentili,  qui  ivit  ad  Curi  a  in  ad  notiticandum 
nova  coutrate  et  specialiter  factum  A  s  i  s  i  i ,  quia  erat  terra  rupta 
et  subreeta  erat  aliqualis  pecunia  de  decima,  et  nichilominus  ibat 
ad  solvendum  mille  fior,  quos  eg-o  Job.  T  h  e  s  a  u  r  a  r  i  u  s  congrc- 
g-averam  et  mictebam  Camere    d  .    u  .     Pape  —  20  fi.  a. 

35.  ott.  11 .  —  Jacobo  prò  expensis  quas  fecit  ultima  vice  qua  ivit  ipse 
et  magister  Otredueius  cum  quibusdam  famulis,  qui  iveruut 
Perusium  ac  fuerunt  multi  propter  magnam  et  periculosam  ru- 
pturam  strate,  et  licet  J  a  e  o  b  u  s  ivisset  satis  ante  semel  prò  fa- 
ciendo  deposito  vel  prò  adducendo  mercatorem  ad  recipiendum  mo- 
netam,  tameu  uondum  ordinatimi  erat  cui  redderetur  in  Curia,  nec 
erant  facta  instrumenta,  qua  oportebat  fieri  in  P  e  r  u  s  i  o  per  mer- 
catores,  qui  ibi  assidue  raorabautur,  nec  volebaut  veiiire  Spelluni 
propter  periculuin  ytiueris  —  duos  fi.  a. 

36.  ott.  31.  —  Duobus  baiulis,  quos  misi  ad  explorandum  ad  Gual- 
d  u  m  N  u  e  e  r  i  i  si  iu  subsidium  A  s  i  s  i  u  a  t  u  m  ,  contra  quos  fie- 
bat  exercitus,  veniebant  aliqui  forenses,  propter  quos  exercitus 
E  .    E  .    posset  offendi  —  23  sol.  cort. 

37.  [e.  14  t.]  ott.  31.  —  Cuidam  baiulo,  qui  iverat  ad  Epum.  Asisì 
in  territorio  t  u  d  e  r  t  i  n  o  ad  preseutandum  sibi  licteras  prò 
parte  Curie  d  u  e  a  t  u  s  ,  ut  iu  Eie  toni  o  iuterdictum  faceret 
observari  —  .5  sol.  9  den. 

38.  nov.  8.  —  Ceusulo  baiulo,  qui  portavit  licteras  E  p  o  A  s  i  s  i  in 
Civitate  Tuderti,  in  quibus  conmiuabatur  sibi,  ([uia  non  fa- 
ciebat  servari  interdictum  in    Bictonio  —  5  sol.  cort. 

39.  P  e  r  0  e  1 0  de  Spoleto,  qui  iverat  cum  xxv  famulis  ad  execu- 
tionem  contra  Bictonieuses  tunc  rebelles  S  .  M  .  E  .  faciendam 
—  1  fi.  a. 

40.  Bonanno  baiulo,  qui  ivit  cum  dictis  famulis  ad  explorandum 
facta  contrate  dictorum  Bictoniensium  —  5  sol.  et  9  den. 

41.  nov.  29.  —  Cuidam  baiulo,  qui  ivit  ad  Gualdum  Capt.  ad  ex- 
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ploraudmn  do  ruptiira  coutrate,  specialiter  de   Spoleto  —   5  sol. 
et  9  den. 

42.  [e.  15]  die.  24.  —  f  r  a  t  r  i  b  u  s  M  i  n  o  r  i  b  u  s  de  Spello,  amore 
Dei,  prò  elemosina  ii  a  t  i  v  i  t  a  t  i  s  domini,  quia  cousueverunt 
habere  a   R  .  E  .    in    d  ii  e  a  t  u  —  80  sol.  cori. 

43.  [e.  15  t.]  d.  Fr.  min.  de  Fulg-ineo  —  15  —  Y  y  .  Predi- 
c  a  t .  de  F  u  1  §• .  —  lo  —  F  r  .  A  u  g-  ii  s  t  i  n  e  u  .  de  F  u  1  g*  .  —  15 
—  F  r  .    S  e  r  V  o  r  u  m  S  .  M  a  r  i  e    de    F  u  1  g* .  —  15. 

44.  Jacobo  familiari  meo,  cum  ivit  Periisium  prò  infrascriptis  ne- 
g"Otiis  R  .  E  .  prò  expeusis,  quas  fecit  ipse  et  multi  familiares,  qui 
iverunt  cum  eo  pedites  et  equites,  computatis  expensis,  quas  feceruut 
in  Per  US  io  et  in  ytiuere  ipsi  et  equi,  et  computatis  illis  datis 
prò  salario  faraulis,  qui  iverunt,  quia  contrata  erat  multum  rupta 
et  valde  periculosa,  et  ipse  portabat  pecuniam  permutaudam  in  flo- 
renos,  et  ideo  multos  famulos  secum  dictus  et  tres  equos,  et  ivit 
per  Comitatum  tudertinum,  et  ideo  maximam  moram 
traxit  —  4  fi.  a. 

45.  Cuidam  baialo,  qui  portavit  multas  licteras  prò  adiu  torio 
festorum,  quia  sibi  propter  rupturam  satisfacere  ueglesserunt 
et  multi  sibi  miuas  iutuleruut  —  11  sol.  et  6  den.  cort. 

[e.  17  t.]  In  domine  doni.  Amen   —   Anno    d.    a  nativitate  mille 
e  e  e  X  X  indict.  tertia  tempore  d.  J  o  h  a  n  u.    pp.  xxii. 

46.  1320,  gen.  26.  -  Gentili  Nicole,  quem  ad  Curia  m  desti- 
navi prò  intimando  et  significando  d.  n.  Pa  p  e  quomodo  ducatus 
S  p  0  1  e  t  i  propter  guerras  et  rupturas  centrate  erat  in  mala  dispo- 
sitione,  et  impetraudum  ab  eodem  d.  n.  Papa  quod  super  liiis  pro- 
videret  de  remediis  oportuuis  —  20  fi.  a. 

47.  [e.  17  t.]  mar.  18.  —  M  e  r  u  1 1  o  et  cuidam  alii  baiulo,  quia  ci- 
taverunt  quosdam  testes  de  quibus  nichil  liabueruut  ab  eis  11 
sol.  et  sex  den.  cort. 

48.  apr.  24.  —  Pro  victura  equi,  quem  Geutilis  (Nicole  de  Ma- 
cerata) duxit  de  Perusio,  quando  veuit  cum  licteris  d.  n. 
super  thesauro  Epi  Spoletani  —  10  sol.  cori. 

49.  [e.  18j  mag.  12.  —  Johaunocto  qui  ivit  ad  citandum  quatuor  pe- 
rù s  i  u  o  s  prò  facto  thesauri  Epi.  Spoletani  —  20  sol. 

50.  It.  ead.  die  feci  rationem  cum  mag.  Jacobo  Bartholi  de  Spo- 
leto olim  Vicario  Normandie  quod  habuerat  prò  expensis 
factis  in  Normandia  prò  se  et  duobus  famulis,  qui  stetit  iu  dieta 
contrata  per  xj  menses  —  83  Uh.  et  .9  sol.  cort. 
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51.  [c,  181]  matf.  'J!>.  —  Pro  victiira  e(|ui,  (luuin  diixerat  niagister  J  il- 
eo b  u  s  B  a  r  t  h  0  1  i  quaiulo  h'it  8  p  o  1  e  t  u  in  ad  notificaiidum  de 
adventu  ducis  qui  volcbat  ire  S  p  o  1  e  t  ix  in  et  confern;  cuin  Co- 
niuui,  propter  iiiultas  lictera.s,  (luas  recuperar,  a  d.  n.  l'ajìa  — 
25  sol.  cori. 

52.  [e.  19]  ffiu.  13.  —Gentili  Nicole  de  .M  a  e  e  r  a  t  a  pio  expensis 
in  enndo  et  reddeuudo  N  e  a  p  o  1  i  ni  ad  duce  ni  liliuin  r  e  g-  i  s  Ro- 
berti ad  preseutauduin  sibi  lictoias,  (juas  eidein  per  d.  n.  P  a  p  a  m 
destiuabantur  super  facto  et  statu  ducalis  proviiicie  et  prò  laltorc;  suo 
—  quatiior  fior.  a. 

53.  [e.  19]  (/iu.  20.  —  Pro  victura  et  expensis  unius  c(|ui,  queni  J  a  e  o- 
b  u  e  i  u  s  duxerat  i  u  Spoleto  quando  ivinnis  dnus  li  e  e  t  o  r  et  ego 
prò  pace  terre  tieuda,  (luia  teiiuit  euin  septein  diebus  in  eundo  stando 
et  reddeundo  —  -/7  sol.  cori. 

54.  [e.  19]  liig.  21.  —  Johanuocto  familiari  duci  s  quando  ivit  cum 
licteris  denuinptiatoriis  A  s  i  s  i  u  a  t .  et  Comunis  A  s  i  s  i  i  —SO  sol. 
cori. 

55.  Item.  eidein  quando  ivit  iu  cousimilem  ambaxiatam  cum  licteris 
S  p  0  1  e  t  a  u  0  r  u  m  —  35  sol. 

58.  [e.  20]  ag.  4.  —  Johanuocto  quem  misi  per  totam  d  i  o  e  e  s  i  m 
Spoletanam  cum  licteris  denumctiatioriis  Spoletanorum  — 
20  sol.  cort. 

57.  [e.  20]  seti.  15  —  Duobus  baiulis,  qui  portaverunt  licteras,  quod  E  p  u  s 
Spoletanus  denuuctiaretur  excomuuicatus  per  ducatum  et 
Civitatem  et  diocesi  in  Perusiuam  Episcopis  et  cete- 
ris   p  r  e  1  a  t  i  s    et   e  1  e  r  i  e  i  s  —  30  sol.  cort. 

58.  [e.  21]  seti.  15.  —  Jacobo,  quem  ad  Curia  m  destinavi,  prò 
asignandis  [mille]  florenos  d.  n.  Pape  vel  eius  camere,  et  prò 
intimando  statu  contrate  et  deuumptiando  de  thesauro  quondam 
E  pi.  Spole  t  ani  quomodo  nichil  actum  erat,  ac  etiam  quomodo 
oificium  camere  erat  inultum  depressum  —  50  fi.  de  Floreniia. 

59.  [e.  21  t.]  ott.  25.  —  Gentili  Nicole  de  Macerata  prò 
eundo  P  i  s  a  s  et  stando  ibi  ad  esplorandum  de  Jacobo  ubi  erat 
et  tradendo  dicto  Jacobo  processus  factos  contra  Asisinates 
et  Spoletanos,  ut  eos  d.  Jacobus  portaret  d.  u.  Pape  — 
4  Uh.  et  5  sol.  et  6  den. 

60.  die.  1.  —  Eidem  etc,  quia  diu  steterat  ad  portum  pisauum  prò 
explorando  de  Jacobo,  causa  dandi  sibi  dictos  processus  —  39 
sol.  et  6  den.  cort. 

61.  [e.  22]  die.  4.  —  Eidem,  prò  expensis  in  eundo  ad  Curiam, 
stando  et  reddeundo  ;    et    istam  ambasiatam   habui   facere,   propter 


508  L-    FUMI 

processus  factos  contra  Asisinates  et  Spoletanos,  qiii 
uoudiini  perveneraut  ad  mauus  d;  u.  Pape,  quos  petierat  cum  fe- 
stiuautia  siugiilari  —  11  f.  a. 

62.  clic.  11.  —  Dompno  Aymerico  de  Rog-esio  prò  expensis,  quas 
fecit  iu  veniendo  de  curia  et  reddeuudo  illuc  et  stando  secundum 
beneplacitum  d.  n.  Pape  et  siiorum  officialium  facere  oportebat,  et 
ideo  ibat,  quia  d.  n.  Papa  multum  festinauter  petebat  dictos  pro- 
cessus continue,  et  expresse  mandavit  Jacobo  postquam  Genti- 
1  i  s  recessit,  quod  cum  dictis  processibus  deberet  mietere  nunctium 
specialem,  licet  etiam  si  non  veuisset  dictus  d.  Aymericus  ego 
disposueram  mietere  quemdam  alium,  ut  si  propter  viarum  discri- 
mina G  e  n  t  il  i  s  fuisset  impeditus  saltim  alter  domino  nostro  dictos 
processus  infallabiliter  presentaret  —  11  fi.  a. 

63.  clic.  21.  — Fr.  Angelo  Mooacho  S  a  n  e  t  i  S  t  e  p  h  a  n  i  de  Man- 
ciano  prò  vestibus  anni  preseutis,  quia  ita  erat  consuetum,  sci- 
licet  cuilibet  monacho  dare  decem  libras  prò  vestibus  sibi  uecessariis 
in  auuis  singulis  —  10  Uh.  cori. 

G4.  [e.  22  t.J  clic.  24.  ^  Cuidam  baiulo,  <jui  portavit  licteras  E  p  o.  S  p  o- 
letano,  \\t  interdictura  positum  iu  M  e  v  a  n  i  a  per  d.  Recto- 
rem  faceret  observari  —  3  sol.  cori. 

65.  [e.  24]  1321  —  [e.  26  t.]  ag.  25.  —  Jacobo  quem  expeudiderat 
quando  de  mandato  ducis  ivimus  Fulginium  ego  et  mare- 
se  a  1 1  u  s  una  cum  d.  Masseo  de  Montefalco  prò  ambasiato- 
ribus  domini  d  u  e  i  s  ad  dominum  Canti  Capitaneum  guerre, 
cum  quo  habebamus  conferre  multa  tangentia  statura  provincie  in 
F  u  1  g  i  n  e  0  ,  quia  eramus  duodecim  in  equis  —  1  fi.  a. 

66.  seti.  lo.  —  Jacobo  recipienti  prò  se  et  prò  R  u  b  e  o  berroario,  quem 
duxit  in  socium,  cum  ivit  ad  C  u  r  i  a  m  prò  portando  et  asignando  duo- 
decim centenaria  floren.  d.  n.  Pape  depositorum  et  solutorum  penes 
Johanuem  predictum  et  socios  [  J  o  h  a  n  n  e  m  de  Galassio 
de  Per  US  io],  et  sibi  intimando  pace  facta  inter  Asisinates 
et  Perusiuros    et  prò  multis  aliis  ambasiatis,  eie.  —  44  fi.  a. 

67.  [e.  28]  1322  —  gen.  5.  —  G  e  n  t  i  1  i  Nicole  de  ]M  a  e  e  r  a  t  a  prò 
expensis  fiendis  in  eundo  ad  R  .  E  .  ad  denunctiandum  d.  u.  P  a  p  e 
quomodo  pax  civitatis  Asisii  erat  fracta  uoviter,  et  ad  denun- 
ctiandum quomodo  jurisdictio  spiritualis  et  jurisdictio  causarum 
appellationum  expiraverat,  propter  quod  uisi  renovaretur  de  novo 
ducali  curie  magnum  poterat  periculum  imminere  —  11  fior, 
de  Florentia  et  4  Uh.  cori. 
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€8.  [c.  32]  1323,  gen.  4.  —  K  a  y  ni  u  n  do  de  O  a  r  r  i  <;•  a  j)ro  exponsis 
quas  fecit  in  cundo  A  r  i  ni  i  n  ii  in  ad  notiHeandnin  K  p  o.  Arimi-- 
nensi  faeta  ducatus,  \\i  ipso  postoa  intiniarot  qnoniodo  erat 
in  malo  stata  d.  n.  Pape,  et  snpplicaret  sili!  de  nportuno  reinodio 
—  11  lìb.  cori. 

€9.  f/en».  12.  —  J  a  cobo  prò  exponsis  quam  feccrani  in  enndo  A  s  i- 
s  i  11  ni  ad  faeiendnm  inventariiun  de  thesaiiro  K.  i- .  rcposito  iu 
sacristia  b.  F  r  a  n  e  i  s  e  i  et  in  quibusdam  doniiiius  de  mandato  d.  n. 
Pape,  et  ivi  cimi  .xiii.j.  e<iuitibiis  et  cum  .xx.  peditibus  et  steti, 
euudo  stando  et  reddeuudo,  (|uin<iue  diebus.  Hec  autem  cxpense  tue- 
runt  facte  tam  in  victu,  quam  in  ferraturis  et  elavibus  et  in  funi- 
bus  ad  ligandum  cophynos  et  in  stipendiis  honiinuin  ad  traiisfereu- 
dum  et    repouendum  dictos  copliinos  —  49  Uh.  3  sol.  et  3  den. 

70.  ajìv.  25.  —  Jacob  o,  ({uos  expendiderat,  quando  ivit  F 1  o  r  e  n- 
t  i  a  m  ad  loqueudum  cuin  E  p  o.  fiorentino  e  1  e  e  t  o  ,  et  confe- 
rendum  super  statu  ducalls  offitii  et  ad  asignandum  sibi  licteras, 
quas  luictebam  d.  u.  pape  —  .')  fi.  et  medium  auri. 

71 .  mofjg.  2.  —  M  a  g"  i  s  t  r  o  L  a  u  r  e  u  t  i  o  de  S  e  u  i  s  prò  expeusis 
factis  per  euni,  quem  fecerani  venire  ad  cousulendum  super  con- 
structioue  operis  fìeudi  iu  plebe  et  de  loco  uovi  bactifollis, 
ubi  erat,  nec  non  et  prò  duobus  familiaribus  suis  et  ])ro  duobus 
equis,  et  per  duos  fratres  de  A  s  i  s  i  o  ,  scilicet  per  f  r  a  t  r  e  m  E  g  i- 
dium  et  socium  suum,  et  per  quasdam  alias  personas,  qui  eos  ad 
dandum  consilium,  de  quo  supra  fit  meutio,  sociabant,  prò  duabus 
uociibus  —  tres  fi.  et  med.  a.  —  Eadem  die  d.  magistro  L  a  li- 
re n  t  i  o  prò  salario  sui  laboris,  quem  sustinuit  iu  veuiendo,  stando 
prò  dicto  opere  p  1  e  b  i  s  et  reddeuudo,  nam  reputabatur  multum 
peritus  in  arte  sua  et  inulta  bona  Consilia  dedit  —  16  lìb.  cori. 

72.  [e.  35]  giug.  3.  —  R  a  y  m  u  n  d  o  de  G  a  r  r  i  g  a  prò  expensis  per 
eum  factis  iu  parlamento  per  me  per  facto  prò  pubblicanda  jurisdi- 
ctioue  vicerectorie,  nam  cousuetum  est  quod  veuieutes  ad  parlamen- 
tum  uovi  rectoris  vel  v  i  e  e  r  e  e  t  o  r  i  s  coumedaut  cum  eo  et 
quod    eos  recto  r    invitet  ad  convivium  —  9S  lib.  cort. 

73.  [e.  35  t.]  giug.  4.  —  Jacobo,  quas  expendiderat  iu  euudo  '  et 
stando  P  e  r  u  s  i  u  in  ,  quando  ivit  ad  conduceudum  niilites,  nani  tuuc 
Cam  quatuor  equis  et  octo  personis  steterat  iu  euudo  et  stando  per 
octo  dies  —  26  lib.  cort. 

74.  giug.  16.  —  Pagnocto  cursori,  qui  ivit  ad  C.  E.  ad  iutimaudum 
per  licteras,  quas  portabat  d.  u.  Pape  multos  articulos  super  tra- 
ctatu  pacis  Spole  tane  rum  et  ducalis  officii  et  centrate,  et  ibat 
cum  licteris  meis  et  commissarii  fra  tris   Falconis  —  6'  /?.  a. 

32 
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75.  [e.  36  t.]  agos.  IS.  —  A  y  m  e  r  i  e  o  expeusis  per  eum  factis,  cum 
d.  Petrus  de  Intera  m  p  n  e  et  ipse  iveruut  P  e  r  ii  s  i  u  m  una 
cum  d.°  legato,  quando  duxerat  obsides  datos  prò  pace  per 
intrinsecos  spoletanos,  nani  ibi  steterunt  tribus  diebus  —  5  fi.  a. 

76.  fc.  37]  sett.  9.  —  A  y  m  e  r  i  e  o  prò  expeusis  per  eum  factis  in  duo- 
bus  diebus  cum  ivit  P  e  r  u  s  i  u  m  una  cum  d.  Petro  de  Inte- 
ra m  p  u  e  J  u  d  i  e  e  d  u  e  a  1  i  s  Curie  et  magistro  Petro  uota- 
rio  domini  Legati,  cum  quibusdam  peditibus,  ad  faciendum 
p  r  i  0  r  i  b  u  s  p  e  r  u  s  i  n  i  s  quaudain  ambaxiatam  super  tractatu 
pacis  S  p  o  1  e  t  a  n  o  r  u  m  —  3  f.  a.  et  ^'j.  —  Dicto  prò  xinj  paven- 
sibus  per  eum  nomine  R .  E  .  emptis  prò  munimine  et  defensione 
plebis  si  necesse  esset  possint  cum  dictis  paveusibus  officiales  et 
berroarii  R  .    E  .  se  detendi  —  7  fi.  a.  (1). 

77.  [e.  37  t.]  ott.  7.  —  Raymundo  de  Garriga  prò  expeusis  per 
eum  factis  una  cum  d.  Petro  indice,  dum  iverunt  Perusium 
prò  quadam  ambaxiata  facta  p  r  i  o  r  i  b  u  s  super  negotio  Spole- 
t  a  n  0  r  u  m  —  2  ft.  a. 

78.  ott.  18.  —  P  a  g  u  0  e  t  0  Silvestri  de  Gualdo  (luando  ivit 
Perusium  cum  quibusdam  licteris  per  me  et  legatum  p  r  i  o  r  i  b  u  s 
Perusinis  destinatis  super  facto  pacis  Spoletanorum  — 
12  sol.  cori. 

79.  Raymundo  de  Garriga  prò  expeusis  fiendis  per  eum  in  e  i  v  .  i 
S  p  0  1  e  t  i ,  quando  ivit  cum  d.  L  e  g  a  t  o  prò   dicto    facto   Spole- 
tanorum, nam  oportebat  eum  ibi  stare  pluribus  diebus  —  3  f..  a. 

80.  [e.  38]  ott.  29.  —  SerAndreePetroni  de  Gualdo  Capt, 
Capitaneo  .xx.  sergentium  seufamulorum,  quos  misi  ad  custodien- 
dum  nomine  R.  E.  Castrum  Montis  michi  et  d.  legato  prò 
ipsa  R  .  E  .  asiguatum,  prò  stipendiis  suis  et  dictorum  sergentium 
—  30  fi.  a. 

81.  A  die  quinta  mensis  aprilis  usque  in  diem  primam  mensis  novembris, 
qua  fuit  festum  omnium  sauctorum  prò  expensis  factis  J  o  1  i  M  a- 
g  i  s  t  r  i  M  a  s  s  e  i  et  f  r  a  t  r  i  s  M  a  s  s  e  i  M  i  e  h  a  e  li  s  de  F  u  1  g  i  n  e  o 
superstitum  in  opere  p  1  e  b  i  s  s  a  n  e  t  i  Fortunati  de  Monte- 
falco,  silicet  unum  fior,  prò  quolibet  siugulis  mensibus  —  14  fi.  a. 

82.  nov.  1.  —  Ruffino  de  Castro  bono    capitaneo  triginta  fa- 

mulorum  conductorum  nomine  R.  E.  dum  eramus   S  pò  leti,    qui 


(1)  Il  Tesoriere  dal  22  maggio  in  che  cominciò  ad  esercitare  l'uflicio  della  Vice- 
rettoria lino  al  27  settembre  in  che  cominciò  ad  esercitare  la  Rettoria,  spese  in  iiiù 
oltre  il  salario  di  sei  turnesi  al  dì  —  324  fior,  d'oro. 
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ibant  Cina  il);it  iiuirrscHllo  cuiii  ib;it  per  C  i  v  .  S  |)  o  1  e;  t  i  ,  prò  sti- 
pcudiis,  etc.    —  2ò  HI),  ciirt. 

83.  nov.  2.  —  A  y  m  e  r  i  e  0  prò  expensis  per  ciiin  lactis  cum  ivit  P  c- 
r  II  s  i  u  m  cum  d.  Covato  de  Xarnia  Judice  in  f|u;i(lani  am" 
basciata  prò  pace  S  p  o  1  e  t  a  ii  o  r  u  in .  —  8  fi.  d. 

81.  [e.  38  t.]  noi:.  2.  —  .xxij.  taimilis  qui  steterunt  ad  custodienduiu 
p  I  e  b  e  m  ,  a  die  prima  mcusis  noveml)ri.s  us(|ue  ad  dieiii  .xvi.j.  eiu- 
sdem  meusis  prò  expensis  ipsoruui,  iiam  dirtis  di('l)us  et  iiiultis 
diebus  ante  eyo  steteram  in  Spoleto.  —  J>S  fi.  a. 

85.  nov.  18.  —  Cerretano  de  Castrobouo,  ciuem  ad  curi  a  in 
destinavi  cum  licteris  meis  et  d.  1  e  <;•  a  t  i  d.  \\.  pape  et  C|uibiis(laiii 
aliis  directis  super  dicto  facto  S  p  o  1  e  t  a  u  o  r  u  ni.   —  IH.  fi.  <i. 

8G.  Expeudi  a  die  .xxij.  meusis  octubris  p.  p.,  qua  ivi  S  p  o  1  e  t  u  in  iisi|ue 
in  diem  .xviij.  presentis  mensis  uov.  qua  fui  reversus  de  dieta  civ. 
S  p  0  1  e  t  i  ad  p  1  e  b  e  m  ultra  meum  salarium,  quod  est  quatuor  fl. 
in  die,  nani  ibi  oportebat  me  retinere  miiltos  equos  et  judices  et 
notarios  et  inultas  alias  g'entes,  et  res  erant  ibi  rnultum  care,  quia 
non  poterant  apportari  de  aliis  terris.  —  67  fi.  a. 

87.  [e.  39]  noe.  18.  —  Ruffino  de  Castrobouo  quando  ivit  ad 
Oastrum  ilontis  cum  Nuciode  Interapne,Mag-navac- 
c  h  a  de  C  a  s  t  r  o  b  o  n  o  ,  P  u  e  e  i  1 1  o  et  Pasquali  de  Gualdo 
Capt.,  ad  custodiain  dicti  castri.  —  19  lib.  cort. 

88.  nov.  22.  —  Eaymundo  de  Garrita  et  Gal  bar  do  de 
Tribus  bonis,  quando  iverunt  ad  foderandum  C  a  s  t  r  u  m  ]\I  o  ii- 
tis  de  g-rano,  farina,  pane,  vino,  carnibus  et  aliis  ueeessariis, 
cuius  castri  castellanus  ipsos  dictum  castrum  intrare  non  permixit.  — 
9  lib.  cori. 

89.  ììov.  24.  —  P  e  r  t  i  e  o  n  o,  P  e  t  r  o  H  e  r  r  i  e  i,  L  i  p  i)  u  r  o  de  M  o  n- 
t  e  f  a  1  e  o  et  I  u  e  i  o  de  Coli  epino  nunctiis  missis  in  diversis 
partibus  prò  neg'otio  Spoletauo,  vid  :  quiudecim  sol.  prò  quolibet.  — 
3  lib.  cort. 

90.  [e.  39  t.]  clic.  3.  —  Raynucio  de  Trevio  prò  expensis  per 
eum  factis  quando  ivit  Perusium  ad  explorandum  de  uegotio 
S  p  0  1  e  t  a  u  o  r  u  m.  —  24  sol.  cort. 

91.  clic.  7.  —  Calcagno  Benvenuti  et  Vanni  Ciccolide 
Gualdo  Capt.  prò  stipendiis  castellani  et  decem  sergentium,  qui 
stant  ad  custodiendum  castrum  P  i  r  o  e  e  h  i  i  prò  R  .  E  .  —  30  lib.  cort. 

92.  clic.  8.  —  H  11  g"  0  1  i  u  o  et  M  a  1  i  t  i  e  de  M  e  v  a  n  i  a  ,  quos  misi 
S  p  0  1  e  t  u  m  prò  quadam  ambasciata  facta  intrinsecis  S  p  o  1  e  t  a  n  1  s, 
l^ro  expensis  ipsoruin,  nani  duxerunt  s  i  u  d  i  e  u  m  S  p  o  1  e  t  a  n  u  m  , 
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qui  veuit  ad  loqiieacUim  ciim  d.  legato  ambasiatoribus  p  e  r  u- 
siuis  et  mecum.  —  30  sol.  cori. 

93.  die.  12.  —  R  i  s  i  o  B  r  u  u  e  1 1  i  de  Gualdo  C  a  p  t .  caste!- 
lauo  et  capitauco  decem  fanuilorum  sive  serg-entium,  qui  stat 
ad  custodiendum  castruin  P  i  r  o  e  e  h  i  i  prò  R  .  E  .  prò  stipeudis 
suis  et  dictorum  famulorum.  — ■  23  Uh.  cort. 

9i.  ]M  a  1  i  t  i  e  de  M  e  v  a  u  i  a  ,  qui  reddiit  S  p  o  1  e  t  u  m  eum  sìudico 
qui  veuerat  ad  p  1  e  b  e  m  ad  loquendum  d.  legato  ac  ambasiatori- 
bus perusinis  et  mecum.  —  23  sol.  cori. 

95.  [e.  40]  die.  ^5.  —  R  u  f  f  i  u  o  de  C  a  s  t  r  o  b  o  u  o  e  a  p  i  t  a  u  e  o  .xviij. 
famulorum  stipeudiariorum  R  .  E  .  stantiutn  apud  p  1  e  b  e  m,  tam  ad 
custodiam  diete  plebis,  quam  etiam  ad  executiouem  faciendum  et 
ad  capiendum  malefactores  et  delinqueates,  quia  coutrata  est  magis 
pleua  malis  homiuibus,  tempore  retroacto,  prò  suo  soldo  et  suorum 
sociorum  triura  meusium,  vid  :  decembris,  januari  et  februarii  iuce- 
ptorum  die  .iij.  preseutis  mensis,  vid:  prò  ipso  Ruffino  duos  fi.  et 
prò  quolibet  dictorum  berruariorum  unum  fi.  prò  siugulis  mensibus.  — 
57  f..  a. 

96.  die.  16.  —  Haliti  e  de  Me  vani  a  prò  expeusis  ipsius  et  unius 
rigatii  et  equi  fìendis  in  euudo  S  p  o  1  e  t  u  m  cum  ambasiatoribus 
civ  :  Spole  ti.  —  20  sol.  cort. 


97.  [e.  41  j  lS2-t,  gen.  8.  —  Raymundo  de  Garriga  prò  expeusis         | 
factis  per  eum  iu  parlamento    Generali    Civltatum,    comunantiarum 

et  castrorum  dicti  d  u  e  a  t  u  s  et  episcoporuin  prelatorum  abbatum 
priorum  nobilium  et  baronum  dicti  d  u  e  a  t  u  s  per  me  dieta  die  facto 
in  civ:  F  u  1  g  i  n  .  prò  publicanda  iurisdictione  mee  rectorie  et  prò 
niultis  aliis  iu  staturn  pacificum  totiu.s  provincie  ordiuandis  ete.  — 
163  fi.  a.  ,59  sol.  et  .5  den.  cort. 

98.  [e.  41  t.]  gen.  23.  —  Aymerico,  qui  ivit  Perusium  una  cum 
d.  Covato  de  X  arnia  judice  nostre  curie  generalis,  prò 
expeusis  ipsorum  et  quatuor  famulorum  et  sex  equorum,  quos  secum 
duxertint,  qui  iverunt  Perusium  ad  loquendum  cum  capitaneo 
Guerre  super  facto  pacis  S  p  o  1  e  t  a  u  o  r  u  m  intrinsecorum,  qui  omues  | 
steterunt  quatuor  diebus.   —  4  f.  n. 

99.  Silvestro   d  e  G  u  a  1  d  o  C  a  p  t .  qui  ivit  ad  fortillitium  P  i  r  o  e-        ^ 
e  h  i  i  una  cum  mag.  T  h  o  m  a  de  Gualdo  ad  ducendum  ibi    ser- 
gentes  sive  famulos  de  Cannarlo  ad  dicti    castri    P  i  r  o  e  e  h  i   custo- 
diam R.  E.  nomine  salubriter  faciendum.   —  1  fi.  a. 

100.  Cuidam  cursori  de  P  e  r  u  s  i  o  ,  qui  venerat  de  curia   et   apporta- 
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verat  inielii  qtiasilaiii  lictrras  in  servitium  curie  ex  parte;   <l.   K  p  i 
F  1  o  r  e  u  t  i  II  i  ,  prò  remuiieratioue  sui  lalioris.   —  òO  sol.  t-orf. 

101.  [e.  42]  yen.  23.  —  F  i  1  i  o  A  y  d  a  in  o  u  i  de  F  u  1  y-  i  n  .  cursori,  (jui 
venerai  de  curia,  et  inichi  (juasdam  licteras  apportavit  in  servitiuin 
d  u  e  a  1  i  s    e  u  r  i  e    de    li  .  C  .  —   'JO  sol.  cori. 

102.  L  i  p  p  0  cursori,  quein  misi  ad  d.  M  a  r  e  h  i  o  u  e  in  M  a  r  e  h  i  e  A  n- 
couitan.  cuin  (]uil)asdani  licteris  in  servitiuin  ducali  s  curie 
et    P  e  r  u  s  i  u  m  cuin  ((Uibusdaiii  licteris  in  sero  etc.  —  -JO  sol.  cori. 

103.  [e.  42  1.]  febr.  28.  —  Doni.  A  y  in  e  r  i  e  o  et  Rayinuudo  de 
Garrita,  quos  ad  Curia  in  destinavi  prò  niultis  uegotiis  ducali  s 
Camere,  et  specialiter  super  uegotiis  S  p  o  1  e  t  a  n  o  r  u  in  ,  ae 
etiam  prò  reddendis  et  assig-naudis  iu  C  .  R  .  tribus  milibus  fior,  de 
Fior.  d.  u.  p  p  .  etc.  —  SO  fi.  a. 

104.  U  d  i  e  t  0  prò  expeusis  fìeudis  per  eum  prò  se  et  pluribus  aliis  equi- 
tibus  et  peditibus  et  ipsorum  equis.  quos  prò  scorta  et  comitiva  di- 
ctorum  Aymerici  et  Ray  mundi  ut  securius  possent  ire,  pro- 
pter  suspit'ouem  et  gaierram  coutrate  transmisi  cum  eis.  —  10  f.  a. 

105.  febr.  29.  —  Gentili  de  Macerata,  qui  venit  uoviter  de  R  .  C . 
et  aportavit  inichi  processum  factum  per  d.  n.  pp.  contra  d  n  e  e  m 
B  a  v  a  rie.  —  10  fi.  a. 

106.  A  n  d  r  u  z  z  a  r  e  1  1  0  V  a  n  n  i  s  ,  quos  dederat  et  solverai  R  a  y  - 
in  u  n  d  0  familiari  meo,  prò  expensis  per  eum  factis  cum  d.  Covato 
Judice  curie  ducatus,  dum  iveruut  die  .xxiij.  febr.  cum  tri- 
bus  equitibus  et  tribus  peditibus  ad  loquendum  cura  capitaueo 
guerre  p  e  r  u  s  i  u  o  r  u  in  super  ueg'otiis  S  p  o  1  e  t  a  u  o  r  u  m  etc. 
—  13  lib.  et  4  sol.  coì-t. 

107.  [e.  4.3]  febr.  29.  —  G  u  i  1  1  e  1  m  o  familiari  meo,  prò  expensis  per 
eum  ftendis  prò  se  et  d.  C  o  va  t  o  j  u  d  .  d  u  e  a  1  i  s  Curie  et  illis, 
quos  secum  duxerunt,  qui  dieta  die  iveruut  P  e  r  u  s  i  u  m  de  mandato 
meo  super  quadam  ambaxiata  super  uegotiis  s  p  ol  e  t  a  u  o  r  u  ni.  — 
4  lib.  et  18  sol.  et  6  den.  cort. 

IQ'è. mar.  4. — D.  Covato  jud.  cu  r  ie  ducatus  prò  expensis  per  cura, 
factis  prò  se  et  U  g*  o  1  i  n  o  de  M  e  v  a  n  i  a  et  quibusdam  aliis,  quos 
secum  duxeruut,  quos  miserain  ad  capit.  guerre  perù  si  no  rum 
super  uegotiis  spoletauorum.  —  3  lib.  3  sol.   et   6  den.  cort. 

109.  It.  quia  prò  fulcimeuto  et  munimine  fortillitii  plebis  s  aneti 
Fortunati  de  Moutefalcone,  et  prò  ipso  bene  et  sollicite 
custodiendo,  eo  quod  homines  de  Monte  falcone  et  quamplures 
alii  de  ducati!,  ut  aserebatur,  dicebant  velie  capere  dictam  p  1  e- 
b  e  m  et  ipsam  invadere  toto  posse,  dedi  et  solvi  iu  infrascriptis  armis, 
ad  hoc,  ut  ipsa  ad    dietimi    opus    custodie    diete    plebis    perpetua 
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couserveutur,  que  arma  suut  ista:  —  lu  primis  duodecim  paria 
corac^iuarum.  It.  octo  barbute  et  uniis  elmiis.  It.  sex  paria  gam- 
beralium  et  quatuor  parie  cossaliiim.  It.  octo  gor(^erie  foderate 
panno  admodum  ultramontanorum.  It.  octo  paria  mauicarum.  It. 
septem  paria  faldarum.  It.  octo  paria  guautorura  de  plastis.  It.  duo 
coricti  et  due  cor(,'erie  cum  corio.  —  Nonaginta  octo  fior,  cniri. 

110.  [e.  -43  t.]  mar.  16.  —  Ruffino  Simonis  de  Castrobono 
Capitaneo  .xviij.  famulorum  seu  berroariorum  R.  E.  stantiura 
apud  plebem  S.  Fortunati  ad  custodiam  diete  plebis  et 
faciendum  executiones,  et  ad  capiendum  malefactores  et  deliuquen- 
tes,  quia  contrata  est  mag'is  piena  malis  hominibus,  quam  sit 
solitum  ;  et  quia  multi  dicebaut  velie  capere  et  occupare  dictam 
plebem,  prò  eorum  soldo  et  stipendiis  mensium  martii  presentìs, 
aprilis  et  maii  proxime  subsequeutiura  ad  rationem  duorum  fior,  prò 
ipso  Ruffino,  et  unius  fi.  prò  quolibet  aliorum  decemocto  famu- 
loriini,  prò  mense  quolibet.  —  60  fi.  a. 

IW.viar.  22.  —  M  ag  i  s  t  r  o  L  au  r  e  n  t  i  o  de  Senis,  quem  venire 
feci  de  U  r  b  e  v  e  t  e  r  i  ad  Consilia  exhibenda-  in  opere  plebis  fì- 
endo  et  multa  bona  Consilia  exhibuit  atque  dedit,  et  multum  repu- 
tatur  expertus  et  sufificiens  et  singularis  in  arte  sua,  prò  remuneratione 
sui  laboris  et  prò  expensis  per  eum  factis  prò  se  et  tribus  suis 
sociis,  quos  secum  duxit  et  tribus  equis  qui  steteruut  apud  dictam 
plebem  pluribus  diebus,  vid:  decem,  prò  remuneratione  sui  la- 
boris et  tres  prò  expensis.  —  13  fi.  a.  \ 

112.  ììiar.  29.  —  Pro  expensis  factis  prò  fratre  Jolo  magistrl 
M  a  s  s  ei  et  fratre  M  a  s  s  eo  Michaelis  superstitibus  in  opere 
plebis  sancti  Fortunati  de  Montefalcone,a  prima  die 
meusis  uovembris  p.  p.,  usciue  in  finem  presentis  mousis  martii,  ad 
rationem  unius  fi.  prò  quolibet  ipsorum  et  quolibet  mense.  — 10  fi.  a. 

113.  [e.  44]  mar.  29.  —  It.  dedi  et  solvi,  auctoritate  licterarum  apostoli-  1 
carum  michi  super  boc  per  d.  S  u  m  m  u  m  p  o  n  t  i  fi  e  e  m  di-  ^ 
rectarum  f  rat  ri  Falconi  de  Sistarico  ord.  pred.  sedis  apost.  ] 
u  u  u  e  t  i  0  ,  prò  expensis  per  eixm  factis  et  fiendis  usque  ad  fìnem  | 
preseutis  meusis  prò  prosecutione  negotii  S  p  o  1  e  t  a  n  .  quos  michi  ì 
dedit  et  solvit  d.  Petrus  Mai  n  ade,  Rector  Ecclesie  sancti  Vi-  i 
viaui  de  Verzerolio  xanctoneu.  dioc.  d  u  e  a  t  u  s  s  p  o  1  e  t  a  n  i  t  h  e-  5 
saurarius  ipsi  uunctio,  per  me  occasione  dictarum  expeusa-  * 
tum  dandos  et  solvendos.  —  300  fi.  a. 

114.  F  d  i  e  1 0  familiari  meo,  prò  expensis  factis  per  eum  prò  se  et  d.  Retro 
(1  e  I  u  1  e  r  a  111  p  u  e  et  duobus  equitibus,  qui  iverunt  cum  eis,  quos 
misi  P  e  r  u  s  i  u  m  ad  faciendum  quandam  ambasciatam   p  r  i  0  r  i  b  u  s 
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et  Comuni    P  e  r  ii  s  i  i   super     pace   et    reforniatioue    e  i  v  i  t  a  t  i  s 
S  p  o  1  e  t  i  lienda,  qui  steteruut  pluiibus  diebus.  —  •/  Uh.  et  l't  sol.  corf. 

115.  [e.  44  t.J  apr.  i.  —  G  e  n  t  i  1  i  Nicole  de  Macerata,  (|uera 
ad  C  u  r  i  a  in  destinavi  cum  publicatione  l'acta  i)or  l'.pos  preiatos  et 
clericos,  civitates  et  coniuuantias  et  terras  d  u  e  a  t  u  s  processus  facti 
per  d.  lì.  P  a  p  a  m  contra  duce  ni  B  a  v  a  r  i  e  e  1  e  e  t  u  m  ,  ut  dici- 
tur,  i  n  r  e  g:  e  in  lì  o  m  a  n  o  r  u  ni  et  cuin  niultis  aliis  licteris  et  scrip- 
turis,  ([uas  mictebam  ad  ]{ .  C  .  super  dieta  publicatione,  ae  super 
statu  d  u  e  a  t  u  s  et  reformatioue  e  i  v  i  t  a  t  i  s  S  p  o  1  e  t  i  .  —  11  fi.  a. 

116.  [e.  4:()].  —  In  noni.  etc.  Intrascripte  suut  expense  per  me  J  o- 
h  a  n  n  e  ni  de  Amelio  foroiulien.  Archidiacomim  d  u  e  a  t  u  s  S  p  o- 
1  e  t  a  u  i  i  u  s  p  i  r  i  t  u  a  1  i  b  u  s  et  t  e  m  p  o  r  a  1  i  b  u  s  V  i  e  e  r  e  e  t  o- 
r  e  m  et  t  li  (?  s  a  u  r  a  r  i  u  in  p  e  r  S  .  R  .  E  .  g-  e  n  e  r  a  1  e  m  facte 
vigore  quaruindam  licterarum  apostolicarum  inichi  prò  parte  ss.  patris 
et  d.  n.  d.  Johanuis  p  p.  xxij  directarum  in  soldatis  et  stipen- 
diariis  per  me  conductis  et  reteutis  nomine  K  .  Y.  .  contra  intriu- 
secos  Spoletanos  cum  Consilio  C  o  m  u  u  i  s  et  p  o  p  u  1  i  p  e  r  u- 
s  1  u  i  ,  sub  anno  dom.  millesimo  e  e  e  x  x  1 1  j  .  indict.  v.j,  et  sub 
anno  dom.  millesimo  .e e  e  x  x  ii  i  j.  indict.  vij  tempore  ponti- 
ficatus  predicti  doni.  J  o  h  a  n  n  i  s  p  p  .  x  x  i  j  ,  secuuduin  tenorera 
et  formam  ipsarum  licterarum,  prout  inferius  per  ordinein  deno- 
tatur,  quaruin  licterarum  tener  talis  est. 

117.—  Johannes  E  pus  servus  servoruni  Dei  Dilecto  tilio  nia- 
g'istro  Johanui  de  Amelio  Canon,  lichefelden.  ducatus 
Spoletani  th  esaura  rio  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 
Cum  ad  extirpandam  S  p  o  1  e  t  a  u  o  r  u  m  intrinsecorum  perfidiain,  qui 
contra  d  e  u  in  nos  et  R  .  E  .  suosque  eoncives  E  .  R  .  fideles  varia 
scelera  detestauda  et  orrenda  facinora  preter  dampuaude  rebelliouis 
audaciam  contra  nos  et  E.  eandem  presumptam  commisse,  seque  per 
actus  suos  execrabiles  et  dampnatos,  qui  longe  narrationis  seriem  ex- 
igerenr,  si  recitarentur  singulariter,  exorbitare  a  catholice  fidei  veri- 
tate  moustrasse  noscuntur,  vim  armorum  cum  in  suis  sint  indurati 
malitiis  et  nequitiis  ho.stiuati,  tbre  adhibendam  [e.  46  t.]  verisimiliter 
arbitremur  et  ad  hoc  dilecti  tìlii  p  o  p  u  1  u  s  e  t  C  o  m  u  n  e  P  e  r  u  s  1  n. 
nostri  et  E.  predicte  fideles  se  iaiii  exhibueriiit  et  exhibeaiit  d  e  i  et 
E.  strenuos  et  pugiles  et  athletas,  Nos  intendentes  quod  stipendia 
necessaria  possis  prò  huiusmodi  d  e  i  opere  militantibus,  sicut  ex- 
pediens  fuerit,  ministrare,  petendi,  exigendi  et  recipieudi  per  te 
vel  per  alium  seu  alios  pecuniam  illius  decime,  quam  per  triennium 
in  ducatu  spoletano  ac  ci  vitate  etdioc.perusina,si- 
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cut  in  diversis  aliis  partibus,  prò  nostris  et  E .  prelibate  necessita- 
tibus  dudum  de  fratiuin  uostrorum  Consilio  duximus  impouendum  a 
prelatis  ac  subcoUectoribns  deputatis  ab  eis  et  quibusvis  aliis,  ad 
quos  hiiiusmodi  pecunia  perveuisset  et  in  posterum  eam  contingerit 
pervenire,  ipsosque  ad  solvenduui  et  tradendum  eam  tibi  iu  siugii- 
lis  termiuis  solutiouis  eiusdem,  non  obstaute  si  eis  etc.  et  una  cum 
dilecto  filio  'mag-istro  R  a  y  u  al  d  o  de  S  .  A  r  t  h  e  ni  i  a  thesaura- 
rio  Ecclesie  uovionioueusis  cappellano  nostro  dicti  D  u  e  a  t  u  s  R  e  c- 
t  0  r  e  ,  in  solutioue  stipeudiariorum  ad  hoc  eligeudoruni,  cuin  Consilio 
dictorum  populi  et  comunis  convei  tendi,  plenam  tibi  concedimns, 
tenore  presentium,  potestatem.  Volumus  autem,  et  tibi,  sub  debito 
lidelitatis  et  iurameuti  viitute,  quibus  uobis  et  E.  predicte  tene- 
ris  et  ammissiouis  nostre  gratie  pena  districte  precipiendo,  inauda- 
mus,  quatinus,  nuUis  nisi  aptis  ad  hoc  et  sufìicientibus  viris  armis 
et  equis  decenter  munitis,  et  qui  servire  et  equitare  possint,  cum 
expedit  huiusmodi  stipendia  dare  vel  ministrare  presunias,  sub  ei- 
sdem  peuis  attentius  provisurus,  ne  aliquis  loco  stipendiarii,  qui 
stipendia  recipiat  nec  serviat,  ut  iìeri  sepius  con&uevit,  ad  huiu- 
smodi recipienda  stipendia,  quavis  causa  vel  occasione  quesita,  per 
aliquem  submictatur.  Ceterum  dictis  prelatis  eorumque  subcoUecto- 
ribus  et  aliis  quibuscumque  ad  quos  dieta  pecunia  pervenisset, 
damus  presentibus  in  maudatis,  ut  iilam  tibi  in  predictis  solutionum 
terminis  solvant  integraliter  et  assignent,  ac  volumus  quod  tu  ipsos 
quietes  plenius  et  absolvas  de  hiis,  que  ab  ipsis  recipere  te  coutinget 
uobisque  rescribas  dare  et  distincte  quicquid  super  predictis  duxeris 
faciendum.  Dat.  Avinion,  III.  Kal.  uovenibris  pontif.  nostri  an.  septimo. 

118.  [e.  47]  1323,  mag.  24.  —  Infrascripti  sunt  soldati  sive  stipendiarli 
equites  R.  E.  stantes  sub  bauderia  Guillelini  Capitanei 
vigintiquinque  militum  seu  equitum  per  me  conductorum  prò  quatuor 
mensibus  p.  v.  etc.  cum  Consilio   Comunis  et  populi  P  e  r  u  s  i  n. 

119.  In  primis  qu'dem  etc.  G  u  i  11  e  1  m  o  A  r  a  m  a  u  d  i  e  a  p  i  t  .  predicto 
vigintiquinque  militum  prò  suo  soldo  uiiius  equi  et  unius  palafreni 
et  trombecte,  quem  tenet,  et  banderie,  prò  suo  soldo  duorum  men- 
sium  p.    V.  ad  rat.  viginti  octo  li.  prò  q.  mense.  —  56  fi. 

120.  It.  etc.  etc.  soldatis  etc.  [N.  21]  prò  ipsoram  et  cuiuslibet  eorum  soldo 
et  stipendiis  et  unius  equi  et  medii  ronzini,  quos  ipsi  et  quilibet 
ipsorum  retinent  et  debent  retinere  etc.  prò  quolibet  equo  et  medio 
ronzino  septem  fl.  prò  quolibet  mense.  —  294  t. 

121.  It.  etc.  soldatis  [N.  4]  etc.  prò  quolibet  equo  sex  fi.  et  medium  prò 
quolibet  mense.  —  52  fi.  a. 
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122.  [c.  50  t  ].  UkjI.  io.  —  l'io  extiniatioiie  quontiinlum  e^jiionnit  (/iti 
mortai  cel  percussi  sunt  in  quodaiii  babalucclm  ijicto  supra  S  p  o  1  e- 
tuiu  contra  intriusecos  s  p  o  1  e  t.a  n  o  s  —  rei  siipra  C  a  s  t  r  u  in 
Litaldi,    sicut  fuerunt    extimdti,  in  tntuni.  —  .-76'  fi.  (i. 

123.  [e.  51  t.]  .seti.  80.  —  Sub  bamleria  J  a  e  o  b  i  e  a  p  i  t  a  u  e  i  slip.  [25]. 

124.  fc.  55]  nov.  22.  —  G  u  i  1  1  o  n  e  e  t  o  de  I>  u  r  «;;•  1  e  s  «old.  et  stip.  R  • 
E  .  stante  sub  capitaiiia  et  banderia  dicti  J  a  e  o  b  i  C  a  p  i  t  a  n  e  i  prò 
peioranioiito  cuiusdani  equi .  .  .  inacaynati  et  destracchati  in  ser- 
vitium  lì.  E.  cuin  esset  in  exercitu  su[)ra  Spoletum  et  cum 
iret  mecuin  ad  apprehendeudum  C  i  v  i  t  a  t  e  m  S  p  o  1  e  t  a  n  a  ni  ,  et 
die  noctU(|ue  iret  per  dictani  Civitatein  prò  custodia  terre  in  servi- 
tium  R.  E.  et  reddiret  P  e  r  u  s  i  u  m  una  cuni  d.  Covato  j  ii  d  . 
e  urie  d  u  e  «a  t  u  s  prò  quadain  aniljasiata  tacta  priori  b  u  s  per  u- 
s  i  u  i  s  super  pace  ei  refonnaiiuue  diete  C  i  v  .  S  p  o  1  e  t  i  .  —  1^'/  //.  it. 

125.  [e.  56]  1324,  mar.  IG.  —  lufrascripti  sunt  soldati  et  stipendiarli 
R  .  E  .  quos  eg'o  J  o  li  a  n  u  e  s  de  Amelio  R  e  e  t  o  r  S  j)  o  1  e  t . 
due.  per  S.  R.  E.  g-eueralis  cum  Consilio  C  o  ni  u  n  i  s 
et  populi  Per  usi  ni  noviter  conduxi  nomine  R.  E  .  contra  in- 
triusecos Spoletauos  prò  duobus  mensibus  et  duobus  d  ebus  iu- 
ceptis  die  decima  nieusis  inartii  et  finiendis  die  .x.  mensis  mail  p.  v. 
stautes  sub  banderia  et  conestabilia  M  i  g  n  o  e  t  i  d  eia  L  a  n  a 
couestabilis  omnium  infrascriptorum  soldatorum  et  equituni.  — 
Item.  dicto  Miguocto  couest.  prò  suo  soldo  et  stipendiis  u- 
nius  equi,  unius  palafreni,  trombecte  et  bauderie  prò  dictis  duobus 
mens.  et  duob.  dieb.  etc.  ad  rat.  30  fl.  per  meus.  queml.  —  62  fi.  a. 

126.  [e.  56  t.]  Sold.  etc.  [N.^9].  —  ad  rat.  8  fl.  prò  quol.  cum  uno  equo  et 
uno  ronzino  prò  quol.  mense  etc.  —  148  fi.  a.  lib.  3  et  4.  sol.  cort. 

127.  [e.  57]  mar.  16.  —  Soldatis  [N.  41]  sub  band,  dicti  M  i  g'  u  o  e  t  i  etc. 
59-^  fi.  a.  sol.  10,  den.  8  arg.  [e.  57  t.].  Summa  omnium  summarum 
omnium  denariorum  per  me  solutorum  et  expensoruin  in  presenti  li- 
bro seu  cartulario  coutentorum  est.  —  Triginta  miliaria  septingenti 
undecim  fl.  auri  —  tresdecim  lib.  tresdecim  .sol.  et  septem  den.  cort. 

128.  [e.  59]  1,324.  —  In  nomine  etc Lib.  seu    cartular.  in   quo 

contiuentur,  primo  omnes  denarii  per  d.  J  o  h  a  u  u  e  m  [d  e  A  ni  e  I  i  o] 
et  suo  mandato  dati  et  soluti  magistris  lapidum  et  lignaniinis  copti- 
mariis  et  aliis  personis  prò  mactonibus  emptis  prò  opere  int'rascripto, 
et  secuudario  omnes  denarii  dati  et  soluti  per  eundem  d.  J  o  b  a  n  n  e  m 
et  suo  mandato  d.  Job  anni  d.Johauuis  MacQOUoMunal- 
d  u  e  t  i  de  S  p  e  1 1  0  ,  f  r  a  t  r  i  J  o  1  o  m  a  g .  M  a  s  s  e  i  f  r  .   M  a  s  s  e  o 
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M  i  c  11  a  e  1  i  s    sixperstitibus    iiifrascriptis    iufrascripti  operis   prò   ex-  ; 

peusis  fiendis  per  eos  in  dicto  opere  pie  bis  [S.  Fortunati]  etc 

129.  [e.  60].  —  Iq  uom.  etc.  Iufrascripti  suut  denari!  etc.  —  1323-1324. 

Johannes  epus  etc.  dilectis  filiis  mag-.  R  a  y  n  a  1  d  o  d  e  S.  A  r- 
th  ernia  thesaur.  E.  uovionien.  Cappellano  nostro  R  e  e  t  o  r  1  et 
J  0  h  a  u  n  i  de  Amelio  canonico  licchefeldensi  T  h  e  s  a  u  r  a  r  1  o 
d  u  e  a  t  u  s  S  p  0  1  e  t  i    salnt.  etc.  Cum  nuper  Sedis    apostolico  t 

camere  plebe  m  Sancii  Fortunati  Spoletan.  dioc. 
ad  Yen.  fratrem  nostrum  Epum  Spoletan.  pertiuentem  per 
te   filii    R  e  e  t  0  r  e  m    et    successores    tnos    in    regimine    d  u  e  a  t  u  s  i 

eiusdem  E .  R .  nomine  habendum  tenendum  ac  perpetuo  pos- 
si deudtim  ipsius  E  .  R .  camere  ex  certis  causis  annectendum 
per  licteras  uostras  perpetuo  ac  etiam  applicaudum,  prout  in 
eisdem  licteris  apostolicis  poteritis  intueri,  nec  in  plebe  ipsa,  ut 
accepimus,  habitatores  sufficieutes  prò  vobis  et  eiusdem  camere  offi- 
cialibus  habeantur,  et  discretioni  vestre  per  apostolica  scripta  commi- 
ctimus  et  mandamus,  quateuus  habitationes  prò  vobis  et  eisdem  offi- 
cialibus  oportunas  nec  non  et  f  o  r  t  i  1 1  i  t  i  n  m  prò  vestra  et  officia- 
lium  ipsorum  defensione  in  eadem  plebe  costruì  faciatis,  tuque, 
fllii,  Johannes,  prò  eisdem  habitatiouibus  et  f  o  r  t  e  1 1  i  1 1  o  de 
proventibns  ducatus  eiusdem    spensas    studeas  necessarias    mini-  H 

strare.  —  Dat.  Aviuion.  .x.  Kal.  Januarii  pontif.  nostri  an.  sexto.  ■< 

130.  Johannes  epus  etc.  Eisdem.  Licet  vobis  dudum  per  alias  uostras  J»! 
dederamus  licteras  in  mandatis,  quod  in  plebe  de  Montefalco  f 
faceritis  edificari  fortilitia  et  alia  edificia  prò  regimine  d  u  e  .  S  p  o-  «,' 
let.  plurimum  oportuna,  vos  tamen,  ut  mirautes  audivimus, 
efficers  non  curastis.  Qiiare  vobis  districtius  iniungendo  mandamus,  j' 
quatiuus  predicta  fortalitia  et  edificia,  prout  melius  et  comodius 
de  Consilio  peritorum  in  talibus  vobis  videbitur  fieri,  absque  ulte- 
rioris  more  dispendio,  faciatis,  ita  quod  nequeatis  amplius  de  ne- 
gligeutia  reprehendi  ;  volumus  autem  quod  si,  filii  Recto  r,  nolis 
aut  non  possis  intendere  ad  premissa,  tu,  fili  Thesaurarie, 
fieri  facias  et  conipleri.  —  Dat.  Avinion.  vi  Kal.  augusti  pontif.  nostri 
anno  sexto. 

131.  [e.  61]  apr.  13.  —  Venture  Schiacti  de  Montefalcone 
muratori  de  summa  225  lib.  deu.  cort.  .  .  .  prò  pretio  quinque  per- 
ticarum  muri  quas  ipse  Ventura  promixit  facere  et  murare  in  edi- 
ficio fiendo  in  plebe  de  Montefalcone.  —  25  fi.  a. 
Ulivulo  Ph  vii  p  poli  de  Moutef.  prò  pretio  lapidum  dua- 
rum  perticarum  de  filo  quas  promixit  portare  ad  E.  diete  plebis  ad 
rat.  17  lib.  et  x  sol.  prò  qualibet  pertica.  —  30  lib.  cori. 
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lìV2.(ij>r.  l'i.  —  A  n  d  r  ioni  iiit-rcatori  d  e  .M  o  n  t  (!  f .  de  suiiiiiia  lUO  lil). 
d.  e.  prò  protio  36,000  mactonuin,  ipios  ad  rat.  .">  lih.  et  10  sul.  e. 
prò  quo!,  miliari  t-tr.  —  30  fi.  a. 

133.  apr.  11 .  —  J  o  h  a  n  n  u  e  t  i  o  A  ii  y-  i  1  e  11  i  meri-,  (hi  M  o  n  t .  .  .  de  s.  217 
1.  et  X  sol  .  .  .  prò  pretio  4"), 000  mactonuin  ad  rat.  nf.  snjn-a,  'tO  fi.  a. 

134.  [e.  61  t.]  mag.  12.  —  -Mai^'.  J  o  li  a  n  n  i  P  u  e  (,•  o  1  i  abbati.s  et  V  i- 
g-  u  0  e  (,'  a  r  o  maf*-.  M  a  s  s  e  i  de  F  u  1  ^-  i  n  e  o  mag'istri.s  seu  copti ina- 
rii.s  palatii  Rendi  in  p  1  e  b  e  m  de  M  o  u  t  e  f  a  1  e  o  n  e  recipientibiis 
prò  se  et  Xuturo  de  Fiilo^ineo  prò  parte  solutionis  dicti  operis 
—  500  Uh.  cort.  —  et  diete  quing-ente  libre  ceperunt  insolutani  prò 
pecunia  ([uani  debebant  dicti  artifices  recipere  de  palatio  quod  pro- 
miserunt  construere  ad  rat.  61  lib.  prò  qual.  perticha. 

135.  mafj.  SO.  —  Doni.  A  y  ni  e  r  i  e  u  s  de  A  m  elio  can.  Spoiet.  noni, 
predicti  d.  J  o  h  a  u  u  i  s  thes.  mag".  X  1  e  h  o  1  a  o  L  e  1 1  i  de  A  s  i  s  i  o 
recip.  noni.  Ci  e  e  o  1  i  C  o  r  o  n  e  i  P  h  y  1  i  p  p  i  inag'istrorum  lapidum 
de  Asisio  de  suninia  188  lib.  deu.  e  .  .  .  prò  pretio  quatuor  per- 
ticarum  muri,  quas  omnibus  eorum  expensis  in  cassa  ro  plebis 
de  M.  F.  tacere  promiseruut  ad  rat.  47  lib.  prò  qual.  perticha.  — 
94  Uh.  et  12  den.  cort. 

l'òQ.giu.  1.  —  Eisdem  mag.  seu  coptimariis  palatii  fiendi  in  p  1  e  b  e  d  e  M. 
F.  .  .  ad  rat.  74  iib.  prò  qual.  pertica  muri  dicti  palatii.  —  100  f^.  a. 

137.  [e.  62]  mag.  1.5.  —  D.''  J  o  h  a  u  u  i  d  .  J  o  a  n  n  i  s  d  e  S  p  o  1  e  t  o  , 
d."  M  a  e  <;  0  n  0  M  u  n  a  1  d  u  e  i  j  de  Spello,  fratri  J  o  1  o  inag". 
!M  a  s  s  e  i  et  fratri  Masseo  Michaelis  de  Fulg-ineo  super- 
stitibus  operis  quod  fit  apud  p  1  e  b  e  ni  de  M  o  u  t  e  fa  1  e  o  n  e  prò 
servitio  per  eos  prestito  in  dicto  officio  superstitarie  per  eos  g-este 
et  gereude  a  kal.  niensis  maii  p.  p.  usque  ad  kal.  augusti  p.  v.  — 
vid.  25  lib.  prò  quol.   —  JOO  Uh. 

138.  U/g.  11  —  mag.  Paci  Macthei  de  Fulg'iu,  etJauui  mag-, 
A  u  d  r  e  e  de  M  .  F  .  mag-istris  lig-namiuis  coptimariis  operis  lig-namiuis 
palatiorum  que  fìuut  et  murautur  apud  p  1  e  b  e  m  de  M  .  F  .  de 
summa  mille  lib.  —  100  fi.  a. 

139.  [e.  62  t.]  Uig.  23.  —  Mag-.  X  i  e  o  1  a  o  L  e  1 1  i  de  Asisio  recip.  no- 
mine Ciccoli  Ce  r  voli  e  Ci  e  coli  Phylipiii  de  Asisio  ma- 
gistroriim  lapidum  coptimariorum  in  opere  plebis  de  M.  F  de  summa 
188  lib...  datione  quatuor  perticarum  muri,  quas  murare  promiserunt 
in   cassaro  plebis  predicte  ad  rat.  47  prò  qualibet  perticha.  —  54  Uh. 

140.  ag  8.  —  Isl  .  Job.  P  u  e  (•  o  1  i ,  Vaguozzo  M.  Massei  et 
Xuturo  C  0  r  r  a  d  u  t  i  i  de  F  u  1  g  i  n  e  o  magistris  seu  coptumariis 
palatii  magni  quod  fit  apud  plebem  S.  Fortunati  de  M.  F.  efc. 
ut  supra.  —  47  fi.  a. 
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[e.  Go]  otl.  1  —  Ei.->d.  etc.   —  100  fi.  a. 

IH.  1324,  genn.  20.  —  S  e  v"  e  r  o  Batholi  prò  pretio  extimationis  do- 
niormii  et  teneui  ipsias  Severi  i  Mp[)reheusi  prò  fossis  et  via  iuxta 
ipsos  Ibssos  diete  plebis  venditi  per  ipsum  Seve  ri  uni  dieto  d." 
Joh.  R.  E  .  et  ipsiiis  plebis  nomine  recipienti  et  stipulanti.  — 
50  Uh.  et  8  sul.  cori. 

142.  [e.  63  t.]  —  Pro  pretio  quinque  pugillorum  et  duarum  uucirarum  cum 
dimidia  terre  per  euni  dicto  d."  J  o  h  a  n  n  i  vendite  prò  ipsa  E  .  R  . 
et  plebe  einpte  et  apprehense  prò  fo-siset  strata  circa  fossos  diete 
plebis  ad  rat.  .xxv.  lib.  per  starium  quodlibet  extimat.  per  estima- 
tores  positos  ad  dictum  opus.  —  13  lib.  2  sol.  et  6  den.  —  Thome 
F  i  n  e  e  r  i  i  de  M.  E.  recip.  prò  se  et  M  a  s  s  i  o  1  o  L  i  1  li  de  E  u  I- 
g-  i  u  e  0  ,  se.  prò  se  prò  terra  et  prò  terreno  domus  et  prò  dicto 
M  a  s  s  i  0  1  0  prò  parte  diete  domus  apprehense  ac  destructe  prò  fosso 
diete  13 1  e  b  i  s  et  prò  strata  ^.qw  via,  que  est  iuxta  dictum  tbssum 
eidem  d"  Joh.  per  ipsum  Thomam  prò  se  et  dicto  Mass  io  lo 
vendit.  —  30  lib.  et  7  .sol. 

Ho.  M  assiolo  Bar  tholi  deM.F.  prò  pretio  domorum  murorum 
ipsius  et  dectructione  dictarum  domorum  ac  prò  dampno  casaleni 
sui  devastali  prò  fosso  et  via,  que  est  iuxta  fossum  diete  plebis 
de   i\I  0  n  t  e  f  a  1  e  o.  —  30  lib.  cort. 

Apr.  10  —  Pro  pretio  45,000  mact.  —  41  lib.  et  10  sol. 

144.  [e.  64]  —  In  noni.  etc.  Infraseripti  sunt  denarii  dati  etc.  per  suprad.  di 
Joh.  de  A  .  etc.  superstibus  operls  seu  fortallitii  diete  plebis  etc. 
expeudeudi  per  eos  etc.  in  rebus  ad  dictum  opus  necessariis  etc. 

145. 1323,  mag.  9.  —  M  a  e  9  o  n  o  priori  E.S.  M.  de  Spello  superstiti 

operis  flendi  in  plebe  etc.  et  in  diversis  ferramentis  etc.  —  2,')  fi.  a. 
lAo.  mag.  23.  —  I^'r.  Joh.    de    E  u  1  g- .    superstit.  etc.  coptimariis,    ma- 

nualibus  et  magistris,  qui  laborant  in  dicto  opere  et  in  diversis  rebus 

necessariis  etc.  —  82  lib.  Item  60  lib. 
147.  M  a  e  9  0  n  0  it.  it.  —  100    lib.  Er.  Jolo   ni.    Mas  sei  de    E  u  1  g  . 

oblato  Mon.  s.  C  1  a  u  d  i  i  d  e  E  u  1  g  i  n  e  o.  —  100  lib.  —  50  fi.  -  16  fi. 

—  24  fi.   —  50  fi.  —  50  fi.   —  25  fi.  —  25  fi.  —  25  fi.  -  1000  Uh. 

—  125  Uh.  —  100  lib.  —  4  fi.  ~  66  fi.  —  25  fi.  100  fi.  —  25  fi. 


I 
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148.  [e.  66  t.l  —  1321,  mar.  23.  ~  Solvi t  E  r  a  n  (,•  u  1  u  s  P  u  e  (.•  u  1  i  .]\Ier-  ^ 

cator  de  M  .    E  .  qui   Inter    alios    legalior    reputatur    mandato    dicti  ^ 

d.  Joh.  ..  Er.  Jolo  mag.  Mas  sei  superst...  per  siudicura  seu  co-  "/ 

mune  J  n  s  u  1  e  A  1  b  r  i  e  a  r  u  m  prò  quadam  compositione  facta  cum  * 
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dicto  C.  super  co  quod  ad  inaiid.itniii  d  u  i-  a  I  i  s  ("  ii  r  i  o  non  cf-pc- 
raiit  iiueiiidain  exbaiinituin  noe  ipsinii  diete  Curi  e  presentaverant, 
couverteudos  dandos  et  solvendos  in  dicto  opere  p  1  e  h  i  s  --  .%'  /7.  n. 
—  IL  per  V  a  e  <;  a  r  e  1  1  u  ni  S  i  ni  o  n  i  s  de  Me  v  a  n  i  a  .  .  .  nomine 
A  n  d  r  e  u  e  e  i  et  V  e  n  t  u  r  e  de  C  a  n  n  a  r  i  o  prò  eompositione  facta 
cuni  eis  super  omnibus  proeessibus  factis  contra  eos  eie.  —  ^^  fi.  (t.  — 
Suuinia  sunimarum  omnium  dict.  expens.  in  pres.  quat.  content.  facta 
reductione  pecunie  ad  (I.  est  in  fi.  a.  -  -  ISOO  f.  a.  2'S  fi.  s.  (j  dcn. 

149.  [e.  70].  —  In  nom.  cfc.  Infrascripti  sunt  donarli  soluti  et  expensi 
per  me  J  o  li  .  d  e  A  ni  elio  de.  d  u  e  a  t  u  s  S  p  o  1  e  t  a  n  i  iu  spir.  et 
tenip.  R  e  e  t  0  r  e  m  per  S  .  R  .  K  .  j^"  e  n  .  post  redditam  et  asig-natam 
rationem  et  cartularia  per  me  d.  P  e  t  r  o  M  a  y  n  a  d  a  Rectori  Ecclesie 
de  Vergorolio  Xanctouen.  dioc.  d  u  ca  t  u  s  predicti  T  li  e  s  a  u  r  a  r  i  o 
solidatis  hominibus  et  personis  et  prò  causis  inferius  deuotatis  sub 
an.  (1.  a  uat.  millpsimo  ccc"  xxiiij'^  iud.  ait  etc. 

lòO.  If'i  24,  aprile  3.  —  Soldatis  et  stipeudiariis  IJ .  E.  mauentibus  sub 
constabilia  et  bauderia  M  i  <;•  n  a  t  i  de  1  a  L  a  n  a  e  o  u  e  s  t  a  b  i  1  i  s 
m  i  1  i  t  li  m  sive  e  q  u  i  t  ii  m  per  me  conductorum  die  10  martii  nomine 
R  .  E  .  prò  duobus  niensibus  et  duobus  diebus  ....  prò  complemento 
.solutiouis  18  fl.  a.  et  48  sol.  cort.  [A".  .9  nomi]. 

151.  [e.  70  t.]  apr.  14.  —  IMag-.  Bernardo  familiari  meo,  qucm  dieta 
die  ad  C.  destinavi  cum  multis  licteris,  iu  quibus  iutimabani  d.  u. 
p  p  .  et  quil)usdam  aliis  de  C.  quomodo  e  i  v  i  t  a  s  S  p  o  1  e  t  a  n  a  ve- 
nerai ad  inanus  p  e  r  u  s  i  u  o  r  u  m  et  quali  ter  P  o  n  e  e  11  u  s  C  a  p  i- 
taneus  Perusiuorum  cum  vexillo  S.  R.  E.  una  cum  dictis 
perusiuis,  cum  quinquag-inta  stipeudiariis.  R.  E.  et  aliis  pedi- 
tibiis  de  ducati!  intraveraut  dictam  Civit.  etc.  —  11  fl.  a. 

ló^.cqjr.  20.  —  Fr.  Guillelmo  de  ordine  heremitarum  S.  Aug'ustini, 
qui  portavit  niultas  licteras  d.  u.  p  p  .  et  e  a  ni  m  e  r  a  r  i  o  e  t  t  h  e- 
s  a  u  r  a  r  i  0  i  psius  d.  n.  p  p  .  e  a  r  d  i  n  a  1  i  b  u  s  et  aliis  p  r  e  1  a  t  i  s  in 
R.  C.,  iu  quibus  notificabam  quomodo  Peni  si  ni  eleg-eraut  P  o- 
t  e  s  t  a  t  e  ra  eorum  arbitrio  iu  Spoleto,  non  requisitis  officialibus 
R  .  E  .  ,  secuudum  declaratiouem  factam  per  d  .  n  .  Et  dictos  p  e  r  u_ 
s  i  n  0  s  requiri  feceram  prò  licteris  sigillatis  quod  predictam  decla- 
ratiouem observare  debereut.  —  l.~>  Uh.  cort. 

153.  [e.  71]  apr.  24.  —  Mag-.  Johauui  de  Castroriiiardi,  quem 
misi  P  e  r  u  s  i  u  m  super  quadam  ambaxiata  fienda  p  r  i  o  r  i  b  u  s 
perusiuis  super  negotio  S  i^  o  1  e  t  a  u  o  r  u  m  ex  parte  inea.  — 
5  Uh.  cort. 


154:.  apr.  25.  —  Mag-.  Biauti  Johag-uoli  oliai  superstiti  operis  factì 
iu  Monte  fi  ascoue  (sic)  eie.  [N.  9]  muratoribus  et  magistris 
(de  Spello,  de  Asìsio,  de  Spoleto  et  de  Fulgin.)  peritis  in  arte  mu- 
randi,  quos  venire  feci  ad  videudum  et  consulendum  qualiter  sit 
procedeudiim  iu  opere  p  1  e  b  i  s  S  .  F  o  r  t  u  n  a  t  i  et  utrum  muri  cou- 
structi  sint  boni  et  coustautes  ad  edificaudum  supra  eos.  —  12  lìb.  cori. 

155.  It.  etc.  Mag'.  Job  anni  de  Cast  r  orinar  di  uotario,  quem  misi 
R  0  m  a  m  ad  nob.  virum  Poucellum  d.  Macthei  Rubei  de 
filiis  Ursi  ad  diceudum  et  narrandum  cum  eo  qualiter  E.  R. 
iuvenit  se  delusam  a  Perusinis  de  uegotio  et  pace  S  p  o  1  e  t  a- 
u  0  r  u  m  ,  et  quod  perù  si  ni  pacta  habita  prò  dieta  pace  non 
observaverunt  nec  observent,  et  ad  narrandum  et  diceudum  cum  eo 
de  remediis  circa  hec  oportunis  adbibeudis  et  appoueudis,  et  ad  con- 
ferendum  cum  eo  de  statu  diete  Civit.  Spole  ti  ac  totius  ducalis 
Provincie.  —  lo  lìb.  cori. 

156.  [e.  711]  viag.  5.  —  U  d  i  e  t  o  familiari  meo  prò  expensis  quas  feci 
dum  ivi  Asisiuni  vigore  mandati  apostolici  michi  a  ss.  d.  n. 
Job.  div.  prov.  p  p  .  x  x  1 1  trasmissi  ad  iuquirendum  et  perscru- 
tandum  de  registro  et  processu  dudum  facto  iii  mandato  felicis  re- 
cordationis  dd.  Clementis  pp.iiij  ac  etiam  Urbani  pp.  iiij 
super  conservatione  et  caudalicatione  corporis  bona  memoria  P  h  y- 
1  i  p  p  1  olim  archiepiscopi  Bicturicensis,  ultra  meum  sala- 
rium,  quod  est  4  fl,  per  diem,  quia  multos  equites  et  familiares 
mecum  duxi  et  expensas  magnas  me  oportuit  facere.  —  6  fi.  a. 

157.  [e.  72]  mag.  12.  — Trigiuta  famulis  de  Collemancio,  qui  stete- 
runt  ad  custodiendum  C  a  s  t  r  u  m  1  i  t  a  1  d  i ,  dum  pervenit  ad  manus 
meas  prò  R.  E.  prò  complemento  solutiouis  ipsorum  de  stipendiis 
ipsorum  temporis  quo  iu  dicto  castro  steterunt.  —  10  fl.  a. 

158.  mag.  14.  —  Bastardo  de  Spello,  quem  misi  P  e  r  u  s  i  u  m 
p  r  i  0  r  i  1)  u  s  perusinis  cu.m  quibusdam  licteris  super  statu  d  u- 
c  a  1  i  s  Provincie.  —  11  sol.  cort. 

159.  mag.  Job  a  uni  de  Castrorinaldi,  quem  misi  S  p  o  1  e  t  u  m 
ad  loquendum  cum  d.°  V  e  n  c^'  o  1  o  p  o  t  e  s  t  a  t  e  C  i  v  .  S  p  o  1  e  t  i , 
ad  conferendum  cum  eo  de  multis  statum  ducalis  provincie  tangen- 
tibus.  —  29.  sol.  cort. 

160.  mag.  16.  ~  P  u  e  e  i  1 1  o  de  Gualdo  C  a  p  t  a  n  i  o  r  u  m  ,  quem  de- 
stinavi et  misi  add.  Recto  rem  Romandiole  cum  licteris  aposto- 
licis  processus  facti  contra  ducera  Bavaric  electum,  ut  dicitur, 
in    r  e  g  e  m   r  o  m  a  n  o  r  u  m  michi  de  R  .  C  .  missis  etc.  —  1.  fl.  a. 

161.  M  a  e  Q  o  n  0  M  o  n  a  1  d  u  e  i  i  d  e  S  p  e  1 1  o  olim  superst.  operis  et 
f  0  r  t  i  1 1  i  t  i  i  constructi  et  construeudi  in  loco  plebis  S.F.Spo- 
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let.  d  i  0  e  .  prò  i)<irte  sohitionis  sui  salurii  tciiiporis  i|iio  st-rvivit 
ia  dicto  superstitaric  ollicio  ad  rat.  100  lilj.  cor.  pio  i|ii()liltcl  anno.  — 
/}  lib.  5  sol.  et  7  den. 

IG'2.  [e.  I'2t.]maff.l7.  —  Fr.  Francisco  de;  .M.  F.  oid.  Ir.  min.,  (|iu'm 
misi  ad  C.  K.  cutn  iiuiltis  lictcris,  (pias  destiuahain  in  il.  ('.  d.  n. 
pp.  et  dd.  C  a  in  .  et  T  li  e  s  a  u  r  a  r  i  o  dieti  d  .  u  .  p  p  .  et  nuiltis 
cardd.,  in  qxiibus  intimabam  et  notiticabani  statimi  d  ii  e  a  1  i  s 
p  r  0  V  i  n  e  i  e  et  uegotia  S  p  o  1  e  t  a  n  o  r  u  m  ,  in  (|Uo  statu  erant  et 
qualitur  lì  .  E  .  de  ueg'otio  prelibato  delusa  vitlebatur  a  P  e  r  u  s  1  u  i  s , 
et  ad  procuraudum  una  cuni  dd.  Cardd.  cjuod  iu  hiis  appoiientur 
remedia  oportuna  per  predio tum  d  .  n  .  p  ]) .  —  42  fi.  a. 

1(33.  A  y  ni  e  r  i  e  o  Germano  meo,  Apollonio  de  J  a  u  o  et  R  a  y  - 
111  u  n  d  o  de  G  a  r  r  i  g  a  iu  11 .  C  .  morantibus  iu  servitiutn  II .  E  . 
ad  iutimaudum  et  notificaudum  d.  u.  pp.  statuin  ducalis  Pro- 
vincie et  ad  procuraudum  cum  dd.  Cardd.  quod  d.  u.  pp. 
iu  reconciliatioue  proviucie  meinorate  adliibeat  remedia  oportuna, 
et  ad  pronioveudum  de  alacri  previsione  fienda  circa  pacem  et  statura 
ducalis  proviucie,  specialiter  Civitatis  Spoleti,  et 
assig'uandum  C.  d.  n  pp.  mille  duceutos  septem  fi.  a.,  trigiuta ceto 
sol.  et  quatuor  den.  que  restabant  de  introitibus  et  proveutibus  et 
decima  per  me  receptis  ad  assignanduni  C.  suprad.  registra,  libros 
et  cartularia  per  ine  destinata  in  R .  C .  oinniuni  introituum  et 
expensarum  per  me  perceptarum  et  factarum  a  temporo  quo  in 
dieta  provincia  incepi  thesaurarie  officium  R  .  E  .  nomine  exercere 
etc.  —  40  fi.  a.  de  FI. 

164.  [e.  73  t.]  viag,  19.  —  De  fructibus  beueficiorum  clericorum  su- 
spensorum  de  Asisio  et  Spoleto  vid:  ce.  vm  lib.  xvij  sol. 
et  4  den.  non  conputavi  prò  expensis,  nec  ipsos  destinavi  C.  d.  u. 
p  p  .  .  .  sed  ipsos  retinui  prò  expensis  que  tìende  oecurrent  prò 
repressione  rebellium  E. 

165.  [e. 75].  —  [Sommano  tutte  le  .spese  del  1°  marzo  1323  al  19 
maggio  1324,  cioè  34,013  fior,  d'oro,  più  in  argento  xvj  libr., 
XVI  sol ,  2  den.  cort.]. 

166.  [e.  77]  13/i5,  mag.  29.  —  In  nom.  etc.  Johannes  Epis.  .  .  . 
dilectis  filiis  J  0  a  n  11  i  de  Amelio  archid.  for.  RectorietPetro 
Maynade.  .  .  tliesaurarioducat.Spoletan.  sai.  —  Jura 
nostra  et  E  .  R  .  in  ducati!  S  p  o  1 .  etc.  .  .  bis  annis  singulis  semel, 
vid.  inter  festa  om.  SS.  et  Nativ.  dora. ce  ac  suseguenter  inter  soUem- 
pnitates  pasce  ac  pentecosteu  inviceni  conferre  ac  computare  cu- 
retis    tres    libros    de    hujusmodi    computis    et    ratiouibus    facieutes 
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uno  presso  di.  loro^  l'altro  da  trasmettersi  alla.  C.  piHma  della  nat.  di 
S.  Giov.  Batt.]  —  Dat.  Avinien.  quiato  Kal.  febr.  pontifi.  n.  an.  nono. 

1G7.  [e.  78]  ffiug.  28.  —  Guillelmo  de  Podio  Cervi...  prò  no- 
tificatioue  et  pubblicatione  processus  facti  per  ipsum  d.  Recto  rem 
de  mandato  d.  u.  p  p  .  contra  M  e  d  i  o  1  a  u  u  m  et  filios  d.  M  a  e  t  h  e  i 
de  Y  i  e  e  e  0  m  i  t  i  b  II  s  ac  contra  ambaxiatores  d  u  e  i  s  B  a  v  a  r  i  e 
ac  etiam  P]  p  ii  m  A  r  e  t  i  u  ii  m  et  contra  F  i  r  m  a  n  o  s  et  F  a  b  r  i  a- 
n  e  u  s  e  s  factis  per  civitates  terras  et  castra  ac  epos  et  prelatos 
ducatus.  —  HO  fl.  a. 

1G8.  [e.  78  t.]  agosto  14.  —  R  a  y  m  ii  n  d  o  de  G  a  r  r  i  g-  i  a  ,  quem  misit 
ad  C .  cum  multis  licteris  per  eum  destinatis  C .  d  .  n  .  pp.  et  cum 
instriimentis  secunde  publicatiocis  et  ao-ravationis  licteranim  et  pro- 
cessunm  factorum  per  eundem  d.  u.  p  p  .  contra  filios  M  a  e  t  h  e  i  de 
Vice  e  0  m  i  t  i  b  u  s  de  Mediolano  et  contra  M  e  d  i  o  1  a  n  u  m  et 
contra  ambasiatores  dncis  Baverie  et  contra  Epum  Areti- 
ni! m  et  coiitra  Fabrianen.  et  t'irmanos,  uec  non  et  prò 
liberaiione  CivitatisSpoleti  p  oeuranda  penes  d.  n  ;  quia  P  e- 
r  usi  ni  submicterant  eam  iii  mag-uu  u  preiudioium  E.  —  20  fl.  a., 
10  fl.  de  Fior,  et  x  due.  auri. 

169.  [e.  79],  seti.  24.  —  M.  H  e  r  m  a  n  ii  o  de  Fulg-ineo  not.  qiios  ex- 

peuderat  de  mandato  ipsius  d.  R  e  e  t  o  r  i  s  hoc  anno  de  mense  aprilis  ^ 

dum  de  mandato  ipsius  ivit    cum  tribus  equitibus  et   octo  peditibus  |-' 

ad    inquirendum    et    procedeudum    contra     euntes    Fabrianiim,  ?^ 

qui  steterunt  .xii.  diebus    inter  E  u  g  u  b  i  u  m  ,  N  o  e  e  r  i  u  m  et  e  a-  V 

s  t  r  u  m  G  u  a  1  d  i  ,  et  inquisitio  fiebat  de  mandato  d.  u.  p  p  .   —  .32  \ 

Uh.  d.  cori. 

110.  ott.  6.  —  M.  Johann!  de  Tuderto,  qui  ibat  cum  uno    equite,  ■; 

tribus  famulis  et  imo  regatio,  et  cum  baiulo  cum  duobus  equis  Niir-  ^, 

Siam  ad  apprehendendum  possessionem  et  teuutam  Rocche  Pese(?) 
prò  R.  E.,  qiie  fuit  fiiiorum  domini  Abrunamontis  de  Spo-  1 

leto    ducali  s    curie    coiidempnat.  —  11  Uh.  ^ 

171.  [e.  79  t.]  ott.  11.  —  Apellouio,  in  quibusdam  ambasiatis  .  .  .  ^ 
factis  in  Perusio.  .  .  et  presertim  prò  mon.  s.  Juliani,  ut  resti-  ^ 
tueretur  per  C.  P  e  r  u  s  i  i  R  .  E  .  -  • 

172.  [e.  80]  ott.  14.  —  Fr.  Jolo  m.  Mas  sei  deFulg.  superstiti  o  p  e-  4, 
r  i  s  fo  r  t  e  1 1  i  t  i  i  p  1  e  b  i  s  de  M  .  F  .  .  .  a  Kal.  mensis  aprilis  2 
usque  ad  finem  pres.  mensis  in  officio  diete  superstitarie  ad  fa-  ' 
cieudum  reactari  et  reparari  dictum  fortillitium.  —  7  fl.  a. 

173.  ott.  24.  —  U  d  e  e  t  o  .  .  .  ad  C  .  .  .  ac  etiam  (Reetor)  mictebat  proces- 
sus suspensionis  factos  contra  clericos  Civit.  AsisiietSpoletane 
et  requisitiouem   et    protestatioueiii    per    eum    factam   Perusinis 
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ne  pottistateni  elig'erciit  in   Civit.  Spolcti,  sod    raccrciit    s(>ciiii- 
duin  declarationem  factam  super  predictis  per  d.  n.   pp.  —25  fi.  a. 

174.  [e.  80  t.]  d.  Udecto  prò  expcnsis  per  eiiin  tiendis  liscine  Pisas 
prò  se  et  diiobns  famulis  cum  duolnis  cquis,  (|Uos  dnxit  in  suam 
societatem  ne  posset  ab  ali(]uibus  offendi  ratione  uiultorum  proces- 
suum,  qiios  portabat,  de  (luibus  verisimiliter  dubitabatur.  —  7  f'L  a. 

175.  M.  Bernardo  eins  familiari,  quos  expendcrat  hoc  anno  de  mense 
aprelis  ultra  denarios  sibi  datos  cum  misit  eum  J  a  n  u  a  in  cum  ciui- 
busdam  licteris  prò  rehabendis  certis  licteris  apostolicis  acceptis  et 
abreptis  in  portu  diete  civitatis  R  a  y  m  u  u  d  o  eius  familiari.  —  52  fi. 
et  2  don.  cori. 

176.  ott.  26.  —  J  0  li  a  n  n  i  G  a  y  t  a  ii  o  do  M  o  n  t  e  p  e  s  u  1  a  n  o,  per  (luem 
misit  quasdam  licteras  ad  R  .  C  .  super  inquisitione,  que  per  eum 
flebat  de  bonis  Spoletanorum  intrinsecorum  rebcUium  R.  K  . 
et  super  quibusdain  aliis  ueg'otiis,  que  eraut  iiitimamla  d.  ii.  p  p  . 
prò  statu  Civ.  Spoleti.  —  KJO  sol. 

177.  [e.  81]  nov.  9.  —  Biccuto  de  Cannar  io,  queiii  misit  P  e- 
r  u  s  i  u  m  cum  quibusdam  licteris  super  facto  S  o  m  a  r  e  g-  i  e  quod 
provideretur  quid  esset  faciendum.  —  10  s,  cori. 

Yì^.nov.  lo.  —  M.  Joh.  de  Tuderto  uot.  cuin  ivit  ad  appreheiiden- 
dum  teuutam  de  Rocha  Battiferie  que  fuit  filiornin  d.  P  e  t  r  i 
de  Spoleto,  qui  secum  ducebat  unum  equitem,  duos  fainulos, 
unum  bailum  et  duos  equos.  —  8  fi.  a. 

179.  die.  6.  —  G  u  i  1 1  e  1  m  o  de  P  o  d  i  o  C  e  r  v  i  eius  fiiiniliari,  quem  ad 
C .  destiuavit ....  etc.  ad  exponeudum  multa  super  negotio  S  p  o- 
1  e  t  a  n  .  et  factis  d  u  e  a  1  i  s  p  r  o  v  i  n  e  i  e  et  oppressioni,  cui  suppo- 
situs  erat  d  ii  e  a  t  u  s  ,  ac  etiam  prò  multis  aliis  exponeudis,  que 
uou  poterant  exprimi  licteris  utiliter  uec  etiam  viva  voce  per  cursores 
siinplices.  —  31  fi.  de  Fior. 

180.  [e.  81  t.]  die.  11.  —  J  0  h  a  n  u  i  de  S  i  b  1 1  i  a  cursori  d.  Marchi  o- 
nis,  qui  ibat  ad  C  .  ,  per  quem  ipse  d.  quasdam  licteras  destina- 
verat .  .  .  ,  in  quibus  iutimabatur  de  facto  exercitus  Civ.  N  u  e  e  r  i  1 , 
quomodo  eum  maudaverat  congregari.   —  40  sol. 

181.rfzc.  lo.  —  D.  Covato  Jnd.  g  e  n  .  et  illis  equitibus,  qui  vene- 
ruut  cum  eo,  tempore  quo  ducalis  curia  debuit  se  trasferre  ad 
Civ.  F  ti  1  g  i  u  .  ad  dispoueudum  de  Curia  et  ubi  tenetur  audito- 
rium. —  9  lib.  2.  sol.  et  4  den. 

182.  die  18.  —  M.  Joh.  qui  stabat  in  Spoleto  ad  appreheudeudum 
tenutam  et  possessionem  honorum  rebellium  de  S  p  o  1  e  t  o.  —  3  fi.  a. 

183.  die.  20.  —  Cerretano  de  Castro  Bono,  quem  misit  usque  P  i- 
s  a  s,  ubi  inveniret  Guillelmum  de  Podio  Cervi,  quem  nuper 
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ad  C.  destiuavit  super  facto  C  i  v  i  t .  N  u  e  e  r  i  i  quomodo  venerat  ad 
mandata  et  misevat  sindicum  cum  recoltis.  —  4  Uh.  et  9  sol. 

184.  [e.  82  t.]  1325,  gen.  5.  —  A  ym  eri  co  de  Rogesio,  qiios  pra 
eodem  solverai  de  mense  sectembris  dum  ipse  d.  Rector  se  debuit 
cum  ducali  C  .  trasferre  ad  C  i  v  .  F  u  1  g  i  n  .  .  .  .  ad  ordiuandum 
et  di.stribuendum  de  stallo  C  .  tam  de  loco  ubi  tenetur  auditorium, 
quam  etiam  de  domibus  et  hospitiis  officialium  advocatorum  et  procu- 
ratorum  et  aliorum  de  C.   —  8  fi. 

185.  Morico  de  Aszellis  b.  afiuloV]  due.  C.,  quem  misit  ad 
Epum  tudertin.  cum  licteris,  iu  quibus  continebatur,  quod  fa- 
ceret  denuuctiari  excomunicatos  quosdam  mercatores  de  T  u  d  e  r  t  o 
prò  pecunia  quam  habebaut  C  .  R  .  e  E  .  confiscata  que  fuerat  filio- 
rum  d.  Petri  de  Spoleto.  —  19  sol. 

186.  [e.  83]  gen.  13.  —  R  a  y  ni  u  n  d  o  de  G  a  r  r  i  g  i  a  et  A  p  p  e  1 1  o  n  i  o 
de  J  a  n  o  ,  quos  misit  P  e  r  u  s  i  u  m  ,  licet  Appellonius  fuisse 
alias  pluries  ad  procurandura  cum  prioribus  perusinisac  mul- 
tis  aliis,  quod  Niuus  de  Bag-lonibus  de  Perù  s  io  restitueret 
R  .  E  .  M  0  u  .  S  .  J  u  1  i  a  n  i.  —  2  fi.  a. 

187.  gen.  15.  —  M  .  Job.  d  e  T  u  d  e  r  t  o  ,  quem  misit  S  p  o  1  e  t  u  m  prò 
recipendis  fideiussoribus  a  C.  S  p  o  1  e  t  i  prò  Roccba  Bactiferii 
C .  R  .  E .  confiscata,  que  fuit  filiorum  d.  Petri  de  Spoleto 
rebellium  de  custodiendo  dictam  Roccham  et  tenendo  prò  R  .  E  . 
ac  restituendo  ad  mandatum  d.  n.  p  p  .  —  2  fi.  a. 

188.  gen.  16.  —  M  a  s  s  i  o  de  F  u  1  g  i  n  e  o  et  M  a  s  s  i  o  1  o  de  M  .  F  .  , 
per  quos  misit  Spoletum  et  Tudertum  licteras  primo  denun- 
ctiationis  et  postea  aggravationis  quorumdam  t  u  d  e  r  t  i  n  o  r  u  m  , 
qui  fuerant  citati,  quod  venirent  ad  solveudum  C  .  R  .  E  .  pecuniam 
quam  habebant  filiorum  d.  Petri  de  Spoleto  rebellium  C . 
R  .  E  .  confiscatam  et  non  veuerant.  —  22  sol.  cori. 

189.  [e,  83  t.]  gen.  21.  —  Apollonio.,  qui  ivit  P  e  r  u  s  i  u  m  .  .  .  cum 
procuratorio  et  pieno  mandato,  quod  posset  absolvere  et  quietare  C. 
et  populum  P  e  r  u  s  .  de  promissione  quam  fecerant  fr.  Falconi 
de  Sistarico  Ap.  Sedis  nuntio  de  reddendo  lu  o  n  a  s  t . 
S  .  J  u  1  i  a  n  i  de  Spoleto  E  .  R  .  ,  quod  P  e  r  u  s  .  uisi  viderent 
procuratorem  cum  pieno  mandato  reddere  denegabant,  sive  recusabant. 

1^0. gen.  28.  —  Udecto.  ..  prò  se  et  quatuor  equitibus  et  duobus  re- 
gatiis  et  equis  qui  iverunt  usque  ad  p  o  u  t  e  m  S  .  J  a  u  n  i  s  prò 
associando  Cecchum  de  Baglonibus  dePerusio,  qui  erat 
venturus  prò  asignando  Mon.  S.  Juliaui  C.  R.  E.,  nec  aliter 
veuire  poterat  cum  haberet  inimicitias  corporales.  —  3  lib.  et  16  sol. 
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191.  febr.  3.  —  Jacobouo  baialo,  ((Hc'in  iiiihit  K  seni  uni  ad  procu- 
randum  quod  d.  Sauctorus  de  Esculo,  vir  utiquc  niag-ne  fame 
et  oppiuionis,  veuiret  ad  exercenduin  oHicium  judiciarie  in  ducali 
Curia.    —6  (ih.  et  quinque  sol. 

192.  [e.  84]  fehr.  12  -  Kaymundo.  .  .  in  eundo  ad  lì  .  C.  euin  niul- 
tis  licteris  et  actis  lactis  de  negolio  Spoletau  .  ,  vid.  cuni  appre- 
heusionibus  et  tenutis  possessiouum  et  teuutarunt  istrunicntis  pu- 
blicis  bouorum  rebelliuni  de  Spoleto,  ac  etiani  cum  apprehcin- 
sione  Rocche  de  Bactiferio,  que  noviter  ad  niauus  R.  E. 
perveuerat,  et  ad  indicauduni  d.  u.  (luoinodo  noviter  apprelionderat 
Mon.  S.  Juliaui,  ac  etiani  ad  indicanduni  dict.  d.  n.  ut  in  ue- 
gotiis  S  p  0  1  e  t  a  n  o  r  u  ni  non  possit  eludi,  et  quoniodo  J'  e  i  n  s  i  n  i 
gravabaut  euorniiter  A  s  i  s  i  u  in  et  Spole  tu  ni.  —  2ò  fi.  n. 

193.  [e.  84:  t.]  ftb.  IH.  —  A' a  g- u  u  z  o  de  Castrobono,  queni  niisit 
cum  tv.  Jacob  o  de  M.  F.,  (pii  ibat  usque  Fractam  ad 
loqucudum  B  1  e  e  1  1  o  d  e  B  a  g*  1  o  n  i  b  u  s  d  e  P  e  r  u  s  i  o  ,  super  (jnibus- 
dani  neg'otiis  statuni  d  u  e  a  1  i  s  p  r  o  v  i  n  e  i  e  taug-entibus,  vid.  super 
eo  quod,  cum  propter  divisionem  et  inalivoleutiam  sive  guerram,  que 
erat  et  tuerat  inter  Bernardi  un  in  eo  miteni  de  Marsciano 
et  d.  J  a  e  0  b  u  ili  d  e  S  p  e  1 1 0  ex  una  parte,  et  f  i  1  i  o  s  d  .  G  u  a  1  f  r  e- 
ducei  d  e  B  a  g- 1  0  n  i  b  u  s  ac  d.  U  g-  u  1  i  n  u  m  d  e  F  u  1  g-  i  n  e  o 
ex  altera,  suspitio  esset  maxima,  quod  inter  dictas  partes,  nec  non 
inter  F  ul  g'i  n  a  t  e  s  et  Spellauos  guerra  naseeretur,  de  qua 
seandalum  in  toto  ducatu  virisimiliter  tiinebatur,  quam  dictus  d. 
R  e  e  t  0  r  volebat  pacificare  et  super  hoc  mictebat  dictum  tV.  J  a  e  o- 
bum.  —  4  Uh.  et  4  sol. 

194.7?iar.  10.  —  D.  Covatus  de  Marni  a  jud.  due.  Curie  .stete- 
rat  in  P  e  r  u  s  i  o  {ut  supra).,  quia  frater  J  a  e  o  b  u  s  de  M  .  F  .  non 
potuerat  expedivisse  neg-otium.  —  33  Uh.  14  sol.  et  H  den. 

195.  mar.  5.  —  J  au  o  currerio,  qui  ibat  ad  R  .  C  ,  .  .  .  quomodo  fo  r  t  i  I- 
1  i  1 1  u  m  S  0  in  a  r  e  g-  i  e  breviter  ad  manus  fidelium  reduci  debebat, 
et  quomodo  ipse  iam  miserat  magnam  peditum  quautitateni;  ac  de 
pallio  recepto  per  Perusinosa    C.    Spoleti.  —  40  sol. 

196.  [e.  85  t.]  viar.  12.  —  P  u  e  e;  a  e  t  o  de  F  u  I  g- .  qui  ibat  ad  R  .  C  . 
et  portavit .  .  .  multas  Iictera.s,  in  quibus  intimabat  d  .  n  .  multa  ad 
declarationem  qnarundam  licterarum  impetratarum,  tacita  veritate  et 
expressa  falsitate,  quas  uuper  Guillelmus  de  Podio  Cervi 
a  R.  C.  apportavit  ac  intimabat,  quomodo  castrum  Somare- 
g"  i  e   fuerat  ad  manns  fidelium  reductum.  —  50  sol. 

197.  ììiar.  15.  —  Veuantio  de  plebe  Tur  ini,  qui  ibat  ad  R . 
C  .  .  .  .    intimabat    d  .    n  .    quod    placeret    sue    sanctitati  ordi- 


528  L.    FUMI 

uare  fecerat  eum  poui  ìu   carceribiis  plebis   S.  Fortunati.   — 
30  sol. 

198.  [e.  86]  mar.  23.  —  C  i  e  e  h  ii  1  o  V  i  t  a  1  i  s  de  G  u  a  1  .  C  a  p  t .  cuna  fr. 
Jacobo  de  M.F.  qui  ibat  iterato  usque  ad  F  r  a  e  t  a  m  ad  lo- 
queudum  Bicello  de  Baglonibus  etc.  (ut  s.J.  —  5  lib.  et  4  sol. 

199.  [e.  86  t.]  apr.  —  Johanni  de  Tuderto  not.,  prò  victuris  unius  ronzeni, 
quem  dusit  iu  exercitum  factum  centra  S  o  m  a  r  e  g  i  u  m  ,  ubi  stetit 
tribus  diebus,  et  quem  duxit  et  teuuit  duobus  diebus,  dum  ivit 
M  a  r  s  i  a  u  u  m  locutus  CLim  Bernardino  super  facto  pacis  fiende 
(ut  s.).  —  25  sol. 

200.  [e.  87  t.]  ìnag.  2.  —  Blaxio  cursori  d.  n.  pp.,  qui  ibat  ad 
C  .  .  .  .  iutimabat  statum  S  p  o  1  e  t  i  et  inobedieutiam  V  i  s  s  a  n  o- 
r  u  ni  ,  qui  inceperant  recalcitrari  contra  Cu  ri  ani  iam  est  diu.  — 
4  Uh.  cori. 

20\.ìiiag.  3.  —  Appellonio  de  Jano,  quem  miserai  una  cuni 
G  u  i  11  e  1  m  0  de  Podio  Cervi  P  e  r  u s  i  u  ni  ad  J  o  h  a  n  n  e  m 
de  A  r  i  ni  i  u  0  d  o  m  i  e  e  I  1  u  ni  d  .  C  a  r  d  .  S  .  T  li  e  o  d  o  r  i  ,  ad 
iufoimanduni  ijìsum  super  neg'otiis  S  p  o  1  e  t  a  u  .  et  maxime  ut 
exponeret  d  .  n  .  p  p  .  ac  dicto  d  .  card,  quomodo  sumerat  officium 
uob.  militis  d.  0  d  d  o  n  i  s  olini  Potestatis  Spoleti,  et  quomo- 
do P  e  r  u  s  i  n  i  requisiverant  ipsum  d.  R  e  e  t  o  r  e  m  ,  quod  providere 
deberet  C  i  v  ."    S  p  o  1  e  t  i  de    Pectore,    et    quomodo  responderet 
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dictus  d.  R  e  e  t  0  r  ,    quod    se   non   iutromitteret,  quia  d  .    p  p  .    re-  ^ 

vocaverat  ad  se  neg-otium  prelibatum.  —  3  lib.  et  3  sol.  ,v 

202.  [e.    87    t.]    mag.    9.    —    Cicculo    Vitalis    de    Gual.Capt,  ;^ 

quem  niisit  P  e  r  u  s  i  u  m    ad   Abbatem    S.    Petri    super   facto  '«• 

questionis,  quam  habebat  corani  eo  prò  E  .    R  .  cum    E  p  o  S  p  o  1  e- 
t  a  n  0  super  facto  Plebis    de    M  .  F  .  —  10  sol.  cort.  . 

20d.  ìnag.  13.  —  Bonifatio    de   Servai  lo  die  .x.  mens.  Martii,  qui 

una    cum    mag".    Johann  e    de    Tuderto    iverunt   iu    exercitum  t^ 

factum  contra  e  a  s  t  r  u  m  S  o  ni  a  r  e  g-  i  e  ,  et  rebelles  E  .  detinentes  ^ 

ipsum  Castrum,  et  tunc  dictum  castrum  fuit  rehabitum.  —  1  fi.  a.  4| 

204.  [e.  88]  mag.  25.  —  Hug-olino  de  Mevania,  qui  ivit  ad  C .  R  .  . 
quomodo  v  i  s  s  a  n  i  venerunt  ad  mandata  S  .  R  .  E  .  atque  sua,  et 
quomodo  presentaverunt  eidem  domino  J  a  e  o  b  u  m  C  i  n  i  M  a  1  a- 
g"  a  1 1  i  e  per  inquisitores  heretice  pravitatis  de  Ì\I  ar- 
chi a  de  fautoria  heresis  condampnatùm,  et  quod  placeret  sue  S  a  n- 
c  ti  tati  declarare  quid  esset  fac'endum  de  ipso.  —  44  sol.  cort. 

205.  [e.  88  t.]  132:>,  genn.  9.  -  {1324.  In  noni.  etc.  Infrascripti  suut 
denarii.  .  .  .  soluti  super  exactione  fructuum  lieueficiorum  clericorum 
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suspensoniiii    de   Asisio    et    Spoleto  ac    boiior.  oimi.   mobil.   ot 
stab.  oniii.  contleinpuat.  de  Spoleto  C.   li.  K  .  coiitiscatoruin  .  .  )• 

206.  [e.  89]  yiu.  26.  —  Mag-.  Petro  de  I  u  t  e  r  a  iii  p  u  e  ,  qui  ivit  N  li- 
ce r  i  u  in  et  G  u  a  1  d  u  in  X  ii  e  e  r  i  i  et  S  a  x  ii  m  f  e  r  r  a  t  u  in  ad  fa- 
ciendum  .sequestratiouein  tìuctuuin  V.  p  a  t  u  s  E  p  i  N  u  e  e  r  i  n  i , 
ad  petitiouein  d.  M  a  r  e  li  i  o  n  i  s  ,  occasione  decime  sexauualis 
coUecte  per  eum  sublate  de  sacristia  b.  Francisci,  et  ad  inqiiiren_ 
dum  coutra  euntes  Fa  1)  r  i  a  ii  u  in  .  ut  liabuerat  in  mandatis  a  d  . 
n  .  p  p  .  —  UO  lib. 

207.  [e.  91]  Hi'i^,  mar.  7.  —  lu  noni.  etc.  F  u  1  g- .  la  palatio  Cano- 
nìce  Fulg'.  —  Kev.  vir  d.  .Job.  de  A  .  .  .  R  e  e  t  o  r  volens  de  óO  fi. 
quos  liabuerat  et  perceperat ...  a  sindico  C.  B  i  e  t  o  a  i  i  ,  occasione 
quia  dicebatur  ipsum  C.  B  i  e  t  o  n  i  i  certos  fructus  terrarum  et  posses. 
Mon.  S.  Qui  ri  ci  in  territorio  ipsius  C.  situati  asportar!  per- 
misisse  centra  mandata  dicti  d.  Rectoris  discreto  viro  dompno 
Petro  de  Cannario  sindico  capituli  et  conventus  Mon.  pre- 
libati, integram  ....  reddere  rationem,  asignavit  dicto  sindico  ipsos 
50  fl.  expendisse  ac  solvisse  prò  utilitate  Mon.  predicti  in  hunc 
modum:  Et  primo,  quos  dederat  et  solverat  michi  A  n  d  r  e  e  not.  prò 
expensis  per  me  de  mandato  ipsius  factis  in  exercitu  facto  per  eum  de 
mense  Augusti  p.  p.  coutra  .M  o  u  a  s  t  e  r  i  u  m  prelibatum  ac  detl- 
nentes  eundein,  vid.  in  victuaiibus  et  in  aliis  necessariis  ad  dictum 
exercitum  et  etiam  oportunis,  ultra  expensas,  ([uas  faciebat  fieri  prò 
illis,  qui  remanseant  in  suo  hospitio  de  suis  stipendiis  —  30  fl.  a. 
—  3  sol.  et  ,8  den.  cori.  —  Habebat  enim  in  dicto  exercitu  .xxx. 
equos  vel  ultra  et  multos  nobiles  ac  etiam  populares  foreuses,  eum  qui- 
bus  habebat  consilium  auxilium  et  favorem  ad  bellicosa  opera  exer- 
cenda.  —  It.  quos  dederat  et  solverat  monachis  ipsius  Mon.  quos 
solverat  prò  25*  debita  ptr  ipsum  Mon.  d.  card.  S  .  ]\I  a  r  e  e  1 1  i 
Ap.  Sedis  Legato.  —  20  lib.  cori.  etc. 

208.  [e.  92  t.]  1325.,  giugno  ■'».  —  R  a  y  m  u  n  d  e  e  t  o  ultramontano, 
qui  ibat  ad  Ciiriam,  et  sibi  tradidit  multas  licteras  contiueutes 
quomodo  in  subsidium  Rectoris  A  neon.  Marchie  prò  houore 
E.  miserat  in  M  a  r  e  h  i  ani  M  a  r  e  s  e  a  1 1  u  ni  suum  eum  .e.  equi- 
tibus  ad  requìsitionem  dicti  Rectoris,  quas  licteras  d.  n.  pp. 
et  multis  aliis  de  Curia  destiuabat ...  —  .~>0  sol. 

209.  [e.  93]  giù.  17.  —  Mag.  Corrado  ser  Job  anni  s  de  Fulgineo 
not.,  prò  quibusdam  expensis  per  eum  factis  in  servitiuiii  C  a  ni  in  e  r  e  ^ 
nara    iverat    per   terras    d  u  e  a  t  u  s    prò   subsidio    militari    misso   d. 
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M  a  r  e  h  i  0  u  i  ,  (luas  expensas  t  h  e  s  a  u  r  a  r  i  u  s  uolebat  sibi  ad- 
mictere.  —  l'2  lib.  9  sol.  et  8  den. 

210.  [e.  93]  giù.  28.  —  Senteutia  privationis  lata  coutra  abbatem  [M  a  r  g-  a- 
r  i  t  u  m]  olim  S  .  E  u  t  i  t  i  i  de  N  u  r  s  i  a  —  [al  Pajya]. 

211.  [e.  93  t.]  lag.  4.  —  Nicolaode  Seuis  cursori  d  .  n  .  p  p  .  prò  se 
et  socio  suo,  per  quem  misit  licteras  ad  C  u  r  i  a  m  ,  in  quibus  inti- 
mabat  d  .  u  .  p  p  .  quomodo  fuerat  requisitus  per  R  e  e  t  .  Patri- 
m  0  u  i  i  de  prestando  eidem  subsidium  militare  coutra  C  i  v  .  X  a  ru  i  e 
et  quomodo  subsidium  procuravit.  —  5  Uh.  cori. 

212.  lag.  7.  —  Johanuide  Esculo  cursori  d  .  n  .  p  p  .  ,  qui  ibat  ad 
R  .  C  .  ,  per  quem  ipse  d.  misit  plures  licteras,  iu  quibus  iutiinabat, 
quomodo  fuerat  requisitus  per  R  e  e  t  o  r  e  m  P  a  t  r  i  m  o  u  i  i ,  ut  sibi 
de  aliqua  gente  provvideretur  prò  exercitu  per  eum  fieudo  contra 
Xarnienses  rebelles  S  .  M  .  E  .  —  45  sol. 

'2.\o.lugl.  9.  —  Viviauo  de  M  e  v  a  n  i  a  ,  quem  misit  usque  Pisas 
prò  explorando  de  galeris  si  erant  iu  portu  vel  quando  erant  ven- 
ture, et  que  et  quando  debebant  secedere,  ac  prò  habeudis  licteris 
a  C.  Pisano  de  sccuro  conducto  prò  quibusdam  ambasiatoribus 
ituris  ad  C.  prò  statu  provincie.  —  1  fi.  a. 

214.  Angelo  Bartholi  cursori  C  a  m  m  e  r  a  r  i  i  d  .  n  .  p  p  .  quem 
ipse  Cam.  miserat  cum  (luibusdam  licteris  eidem  d.  Ree  tori  et 
t  h  e  s  a  u  r  a  r  i  0  d  u  e  a  t  u  s  super  remictendis  d  .  n  .  licteris  ordina- 
tionis  et  decisionis  facte  per  eum  de  e  i  v  .  S  p  o  1  e  t  i  .  —  40  sol. 

215.  ag.  8.  —  V  e  g  n  a  t  i  de  P  e  r  u  s  i  o  cursori  d  .  n  .  p  p  .  qui  ap- 
portavi! dicto  d  .  R  e  e  t  0  r  i  licteras  contineutes  quoddam  processum 
factum  contra  Castructium  Gerii  de  Inter  minellis  de 
Luca.  —  1  fi.  a. 

Luchicto  de  Spoleto,  (jui  ibat  ad  C  .  R  .  per  quem  ipse  d. 
missit  plures  licteras,  in  quibus  intimabat  de  obedientia  ducatus,ac 
de  quibusdam  executionibus  factis  iu  quosdam  malefactores.  —  40  sol. 

216.  ag.  17.  —  Cuidam  cursori  vocato  R  a  y  m  u  n  d  o  ad  Curia  m 
accedenti,  per  quem  multas  licteras  ad  C  .  destinavit .  .  .  ,  in  quibus 
intimabat,  quod  piacerei  Sanctitati  d.n.  pp.  declarare  de 
licteris  transmissis  eidem  et  Epo  Spole  tan.  super  absolutione 
Spolet.  rebellium  et  excomunicatorum  quid  esset  fìendum,  nani 
licet  fecerit  dictos  S  p  o  1  e  t  a  n  .  moneri  per  religiosos  de  Spoleto, 
quod  venirent  ad  recipiendum  absolutionem,  tamcn  nullus  venit,  et 
quomodo  miserat  m  a  r  e  s  e  a  1 1  u  m  d  u  e  a  1  i  s  curie  in  subsidium 
C  a  p  i  t  a  n  e  i  P  a  t  r  i  m  o  n  i  i .  —  1  fi.  a. 

.217.  [e.  91  t.]  seti.  J8.  —  Mag.  Stephano  not.  ultramontano,  qui  ad 
R.C.  accedebat,  cui  tradidit  plures  licteras  ...  in  quibus  intimabat 
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quoniodo  d.  Cf  u  i  1  1  e  1  m  u  s  di'  C  a  ii  s  a  e  o  ,  A  n  e  o  n  i  t  a  n  .  !\[  a  r- 
chie  Marescallus,  vimit  ad  oxercituin  F  lo  re  u  t  i  u.  eoiitra  C  a" 
>s  t  r  n  e  t  i  u  m  ,  et  quomodo  iutendebat  securn  in  recessu  reducere 
ina,<;iiain  g'entem  militum  in  Marchiani  centra  rebelles  de  Mar- 
chia, et  qnoniodo  C.  K  ii  <c  u  h  i  i  cani  certis  hftniinil)iis  !•'.  u  ^j;' li- 
bi n  i  s  edideraat  niuUa  dura  Statata  g-ravantia  libertalcni  Kcclesiarum 
et  clericorinn  ac  personaniin  ecclesiasticariini  Civitatis  Eiig'U- 
b  i  i  et  districtus,  et  qiiomodo  tecerat  ipse  d.  Rector  poni  interdi- 
ctiim  in  Civit.  predicta,  dieta  de  causa.  —  4  Uh.  covi. 

218.  [e.  95]  sctt.  '27 .  —  C  a  p  u  e  i  o  de  Spello  cursori,  ([ui  ibat  ad  C .  li . 
et  sibi  inultas  licteras  tradidit  in   Curia  asig-nandas,  in  quibus  iu- 

tiniabat specialiter    de    Jacobutio    niag.  Francisci    de 

Spello,  quomodo  fuit  cai)tus  in  Civ.  Aquile,  et  postea  ad 
re([UÌsitioneni  dicti  d.  Rectoris  Capita  neus  Aquile  euni 
eidem  d.  destinaverit.  Qui  Jacob  utius  fuerat  causa  occisionis 
captivorum  de  Spoleto.  —  50  sol.  cori. 

219.  ott.  10.  —  Vag-nolo  de  Fulgiueo,  qui  ibat  ad  Curia  m ,  per 
quem  misit  multas  licteras,  in  quibus  intimabat  de  contlictu  flo- 
re n  t  i  u  o  i'  u  ni.  —  40  sol. 

220.  [e.  95  t.]  ott.  16.  —  Mag-.  Bernardo  ultramontano,  quem  ad 
Curiam  destinavit  cum  niultis  licteris,  in  quibus  intimabat,  quo- 
modo inquisitionem  fecerat  coutra  E  p  u  m  S  p  o  1  e  t  a  n  . ,  et  quomodo 
de  symoniis  conmissis  per  eiini  d.ii.s.  pontifici  intimabat 
publica  instrumenta,  ac  etiam  intimabat  quomodo  requisì  verat 
F  1 0  r  e  n  t  i  n  o  s  super  facto  Ì\I  u  e  e  i  i  et  responsionein  factam  per 
ipsos  f  1  0  r  e  n  1 1  n  o  s.  —  16  fi.  a. 

221.  [e.  90J  ott.  11 .  —  J  a  e  0  V  e  1 1  0  de  Marchia  cursori  d  .  n  .  p  p  . , 
qui  ibat  ad  C  u  r  i  a  m  ,  per  quem  ipse  d.  iutimavit  per  licteras  d  .  n  . , 
quod  Civitas  Eug'ubina,  citata  super  iniuriis  illatis  clericis, 
gravavit  consanguineos  clericorum  ad  compareudum  et  ad  faciendum 
quicquidipsa  Civitas  facere  tenebatur,  et  quomodo  rebelles  E.  feceraut 
aliquas  congreg'atioues.  —  3  Uh.  cort. 

222.  ott.  20.  —  A  u  d  r  i  o  1  0  Anatrini  de  F  u  1  g  .  ,  qui  ibat  ad  C  u- 
r  i  a  m  ,  per  quem  intimavit  d  .  u  .  ac  d  .  Covato  de  pace  fieuda 
Inter  B.  d  e  M  a  r  s  e  i  a  n  o ,  d.  J  a  e  0  b  u  m  d  e  S  p  e  1 1  0  a  e  f  i  1  i  o  s 
d.  G  u  a  1  f  r  e  d  u  e  i  i  d  e  P  e  r  u  s  i  0  e  t  d  .  U  g'  0  1  i  n  u  m  de  F  u  1- 
g  i  u  e  o  ,  ac  etiam  intimavit,  quomodo  coutrata  erat  in  maxima  su- 
spitione.  —  40  sol.  cort. 

22B.dic.  7.  —  Audree  de  Ancona  cursori,  qui  ibat  ad  C.  R.,  per 
quem  ipse  d.  misit  pluras  licteras,  in  quibus  intimabat  d.  n.  pp., 
qualiter  in  die  beati  Audree  apostoli  fuit  facta  pax  iuter  B  .  comi- 
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tem  de  Marsiano,  filios  d .  Guai  f  r  educi  i  de  Pe- 
rusio  et  d.  Ugolinum  de  Fulgineo  etd.Jacobum  de 
Spello,  ac  etiam  intimabat,  quomodo  eraut  suspitioues  maxime  in 
due  a  tu,  et  quomodo  C.  E  u  g  u  b  i  i  requisiverat  et  induxerat 
multas  terras  ducatus  quod  ponerent  se  iu  rebellioue.  —  40  sol. 

224:.  [e.  96  t.]  die.  14.  —  Vanni  de  P  e  r  u  s  i  o  ,  qui  ibat  ad  C  u  r  i  a  m  y 
per  quem  inisit  plures  licteras,  in  quibus  intimabat  statum  Pro- 
vincie, et  quomodo  castrum  P  i  r  o  e  e  h  i  i  fuerat  per  Gebelliuos 
proditionaliter  occupatum.  —  10  sol.  cori. 

220. clic.  IS.  —  Eid.  eie.  quomodo  fecerat  exercitum  ducatus  congre^ri 
contra  detinentes  Roccham  Pirocchii,et  q.  Asisinates 
fecerent  justitiam  de  quodam,  qui  fuerat  conscius  de  prodictioue 
Civ.  Asisii.  —  12  sol. 

226.  [e.  97  t.]  In  nom.  etc.  1320,  —  die.  27.  —  F  o  11  i  d  e  P  e  r  u  s  i  o  et 
B  1  a  X  i  0  cursoribus  d  .  u  .  p  p  .  ,  qui  ibant  ad  C  u  r  i  a  m  ,  per  quos 
ipse  d.  multas  licteras  ad  C  u  r  i  a  m  destinabat  et  scribebat  d  .  u  . 
p  p  .  qualiter  marescallus  ducalis  Curie  ciim  gente  du- 
catus recesserat  de  exercitu  facto  contra  Roccham  Piroccliii 
propter  asperitatera  temporis  et  loci,  et  qualiter  intendebat  iterata 
convocare  exercitum  ducatus  contra  detinentes  ipsam  Roccham 
ante  Kal.  martii.  —  7  lib.  cort. 

221.  [e.  dS]  1320,  genn.  8.  —  Arimi  do  de  Palaraco  de  Belve- 
dere, quem  ad  Curiam  destiuavit  cum  multis  licteris,  in  quibus 
intimabat  d  .  n  .  p  p  .  quomodo  S  p  o  1  e  t  a  u.  non  permiserant  ingredi 
BeccellumdeBaglonibus  Potestatem  et  d.  Fran- 
ciscum  Batatiijudicem  appellationum  civit.  Spo- 
leti  electo-i,  iustitutos  et  coufirmatos,  secundum  decisiouem  factam 
negotiis  S  p  o  1  e  t  a  n  .  per  d  .  n  .  pp. .  ;  et  quod  actabantur  trabucchi 
prò  obsidione  Rocche  Pirocchii  pridie  proditionaliter  occupate, 
ad  quam  Roccham  expugnandam  et  ad  manus  E  .  reducendam 
intendebat  ducatanum  exercitum  breviter  convocare.  —  25  fi.  a.  de 
Fior. 

228.  geìin.  11.  —  A  p  p  o  1 1  o  n  i  o  d  e  F  a  n  o  ,  quem  una  cum  G  a  1  h  a  r  d  o 
de  Tribusbonis  misit  Spoletum  ad  procurandum  quod 
S  p  o  1  e  t  a  n  i  admicterent  Beccellum  de  Perusio  electum  in 
Potestatem  et  d.  Frauciscura  Batatii  de  Fano  in 
j  u  d  .  a  p  p  .  eie.  —  1  fi.  a. 

22d. genn.  19.  —  TristanodeFirmo  cursori  ad  C  u  r  i  a  m  accedenti, 
per  quem  .  .  .  intimabat  qualiter  Castrum  Paterni   fuerat   per 
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proditores  K.  occiipatuiii,  et  (luoinotlo  fiiit  rcsc-riptum  per  S  p  o  1  ci- 
ta ii  o  s  ,  et  tìierant  capti  ot  mortai  (lieti  reljelles.  —  'J.'>  sai.  cort. 
2'òO.</f')Hì.  2t.  —  Venaneio  ile  T  1  eb  e  T  a  r  i  i»  i  ,  (jui  ibat  ad  C  u- 
r  i  a  in  .  .  .  iiitimal)at,  «luoinodo  miserat  ti.  l  "  <;•  o  i  1  ii  ii  in  do  F  u  1- 
g"  i  u  e  o  8  p  o  1  e  t  u  m  ad  piociirauduin  (|Uod  8  p  o  1  e  t  a  ii  i  obedireut 
licteris  apostolicis,  et  <(Uod  adiuicterent  P  o  t  e  s  t  a  t  e  ni  et  .1  u  d  . 
a  p  p  e  I  1  a  t  i  o  11  II  in  ,  licot  non  adinisi.ssent.  —  30  sol.  cori. 

231.  fchb.  ò(.  —  Il  u  b  e  0  de  P  r  e  e  i  b  u  s  ,  (|uein  iiiisit  Fior  e  u  t  i  a  m  a  d 
a  b  b  a  t  e  m  S  .  S  t  e  p  h  a  n  i  de  P  a  r  r  a  u  o  ,  qni  iliat  ad  Curi  a  m 
R  .  cimi  multis  licteris,  in  quibus  intimabat  d  .  ii  .  p  p .  ac  d  . 
Covato  de  X  a  r  n  i  a  ,  qiioniodo,  propter  dnros  processus  lacto.H 
per  eum  ac  per  i  n  (j  u  i  s  i  t  o  r  e  s  h  e  r  e  t  i  e  e  p  r  a  v  i  t  a  t  i  s  contra 
Beroardum  de  Arrono  credebat,  quod  restitueret,  pei;unia 
mediante,  R  o  e  e  h  a  m  A  r  r  o  u  i  s  .  —  It.  quomodo  multos  processus 
et  scripturas  factas  coutra  Eug'ubiuos  quos  paruin  tenetur  (?jet 
quod  provideretur  de  remedio  oportuno.  —  Tres.  lib.  cort. 

232.  [e.  99]  fehb.  18.  —  P  u  e  (,•  a  r  e  1 1  o  M  a  e  t  b  i  o  1  i  de  F  u  1  g-  i  n  e  o  , 
qui  ibat  ad  Curiam,  per  quem  niisit  multas  licteras,  in  quibus 
intimabat  d  .  u  .  ,  quomodo  cast  rum  Paterni  fuerat  proditorie 
occupatum  per  exititios  spoletanos  et  postea  reacceptum,  et  quo- 
modo quosdam  de  proditoribus,  qui  a  gladiis  evaserant,  detincbat  iu 
carceribus.  —  30  sol.  cori. 

233.  A  p  p  0  1 1  0  u  i  o  ,  quos  solverat  V  a  u  ri  i  11  o  de  F  n  1  g-  i  n  e  o  prò 
vectura  ronzini,  quem  ipse  dominus  miserat  ed  fratrem  F  r  a  n- 
ciscum  inquisitorem  heretice  pravitatis,  qui  venit 
F  u  1  g-  i  n  .  cum  Ug-olinucio  de  Alviauo  et  Arroncellode 
A  r  r  o  u  0  ad  tractauduin  quomodo  B  e  r  a  r  d  u  s  de  A  r  r  o  n  o  r  e- 
stitueret   eidem   d.    R  e  e  t  o  r  i    prò    R  .    E  .    r  o  e  e  h  a  s  A  r  r  o  n  i  s  . 

—  38  fi.  cort. 

234. febh.  23.  —  Ciccholo  \'italis  de  Gualdo  Capt.,  quem 
misit  ad  sanctum  Clericum  cum  quibusdam  licteris  d  o  m  p  n  o 
Benvenuto  monachodicti  Monasteri!  ad  Curiam 
deferendis,  in  quibus  intimabat  d  .  n  .  p  p  .  tractatuin  babitum  per 
ipsum  d.  cum  Fratre  Francisco  inquisitore,  Ugolino 
de  Al  Viano  et  Arroncello  fratre  dicti  Ber  ardi  de  Ar- 
rono, quod  dictus  B  e  r  a  r  d  ii  s  restitueret  R  o  e  e  h  a  s  A  r  r  o  n  i  s  . 

—  8  sol.  cort. 

235. /e6.  25.  —  Dicto  Ciccholo,  quem  misit  ad  Tudertum  ad 
dictum  domp.  Benvenutum  mouachum  cum  quibusdam  aliis 
licteris  per  eum  ad  Curiam  deferendis.     -  10  sol.  cort. 

236.  Pellulo  Guidarelli  de  Perusio,    quem   Johannes  G  a- 
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lassi  miserat  ad  emù  cuin  quibusdam  licteris  contiuentibus  quod 
ipse  d.  micteret  P  e  r  u  s  i  u  m  acta  facta  centra  A  b  b  a  t  e  m  et 
m  o  u  a  e  h  0  s  s  a  u  e  t  i  P  e  t  r  i  de  A  s  i  s  i  o  ,  ut  posset  produci  coram 
d.  a  b  b  a  t  e  S  .  P  e  t  r  i  d  e  P  e  r  u  s  i  0  judce  delegato.  —  15  sol.  cori. 

237.  [e.  99  t.].  —  C  i  e  e  h  u  1  o  de  C  a  m  m  e  r  i  u  o  baiulo  ducalis  Curie, 
quem  raisit  C  e  r  r  e  t  u  in  ad  mag.  H  e  r  m  a  u  n  u  ni  prò  actatione 
dictorum  actorum,  que  deficiebant  in  uno  puucto  .  .  .  . 

238.  mar.  1.  —  Bonifatio  de  Se  r  vallo,  quem  misit  P  e  r  u  s  i  u  m 
cuni  quadam  ambasiata  ad  S  a  r  a  e  e  n  u  m  de  Podio  M  u  r  a  n  d  i 
taugente  statura  provincie  et  honorem  Curie  vid  :  prò  tractando 
cavalcatura  contra  Gualdenses  prò  expensis  suis  et  rigatii  et 
vectura  ronzini.  —  33  sol.  cori. 

239.  viar.  3.  —  Mag.  Corrado  de  Fulgineo,  quem  ipse  d.  una 
cura  Bonifacio  misit  Perù  slum  ad  priores  perusinos  ad 
impetrandum  ab  eisdera  subsidiura  in  executione  fienda  per  euni 
contra  Spoletanos,  quia  non  receperant  potestatera  et  judicem  i 
causarura  appellationura,  electos  secuudum  decisiouera  factam  per  i^ 
d.  n.  pp.  super  negotiis  s  p  o  1  e  t  a  n  o  r  u  m  ,  nec  in  alns  parue-  ,\^ 
rant  licteris  apostolicis,  prò  expensis  ipsorum  equorura  et  famulorum.  )] 
—  3  Uh.  et  10  sol.  cori.                                                                                         >| 

240.?».(7r.  4.  —  Pe  trucio  de  Bouonia  cursori,  qui  ibat  ad  C  u- 
r  i  a  m  ,  per  quem  ipse  dora,  scribebat  d.  n.  p  p  .  quomodo  e  a  s  t  r  u  in 
Pirocchii  per  proditores  E.  occupatum,  fuerat,  mortuis  prodito- 
ribus  qui  inventi  fuerant,  reacceptum.  —  50  sol.  cori. 

241 .  vìar.  11.  —  Piccho  de  Spello,  qui  ibat  ad  C  u  r  i  a  m  R  . ,  per         § 
quera  ipse  dora,  misit  mnltas  licteras  d.  n.  p  p  .  ,  in  quibus  intimabat         % 
seriatim,    quomodo  fuerat  reacceptum  Pirocchium,     nani    non 
intiraaverat  seriose  per  aliuni  nuncium  ....  —  50  sol.  cori. 

242.  [e.  100]  mar.  13.  —  Perocto  de  Sala  cursori,  qui  veniebat  de 
Curi  a  et  ipsi  d.  plures  licteras  apostolicas  apportaverat  tangentes 
Eugubiuos  rebelles  E.  et  quomodo  ipse  d.  Rector  cum  the- 
saurario  possint  ad  stipendia  R  .  E  . ,  xxv  stipendiarios  equites  reti- 
nere.  —  4  lib.  et  5  sol.  cori. 

[Segue  dal  5  ajjrile  al  10  maggio  come  susseguente  al  cod.         -f. 
n.  228  fino  alla  carta  IDI].  (■ 

243.  [e.  101]  apr.  5.  —  R  a  y  m  u  n  d  o  cursori  d  .  n  .  p  p  . ,  per  quera  misit         S 
multas  d .  n  .  p  p .  continentes  quomodo    faciebat    procedere   contra         * 
L  a  n  d  u  m  Biechi  olira  b  a  r  i  s  e  e  1 1  u  ra  in  F  1  o  r  e  n  t  i  a,  qui  nunc         i 
offici  uni  resuinpserat  in  E  u  g  u  b  i  o  per  i  n  q  u  i  s  i  t  o  r  e  s  h  e  r  e  t  i  e  e         ^. 
p  r  a  v  i  t  a  t  i  s.  —  4  Uh.  y 

244.  apr.  7.  —  Ruffino  Simonis  de  C  a  s  t  r  o b  o  n  o  C  a  p  i  t  a  n  e  o         \ 
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et  procuratori  .xvii.j.  lìcrrnariortim  sive  scrvicntiiiiii  lì.  K.  in 
d  II  e  a  u  prò  salario  et  stipt'udiis  ipsoruin,  nuMisiuiii  iiiartii  pp.  et 
aprilis  pres.  vid  :  prò  ipso  Ruffino  diioriim  fioren.  et  uiiius  floron. 
prò  quolibet  dictoriim  xviij  berniariomni.   —    lo  fior.  duri. 

245.  D.  Santoro  de  Esculo  prò  peioraniento  facto  por  L  o  1  u  ni 
Frane  u  zi  de  Moutefa  Icone  marcscalcum  equoruui  de  (|U0- 
dam  equo  .  .  ,  (|ueni  ipse  d.  S  a  n  t  o  r  u  s  iniserat  in  servitinui  S.  M.  K, 
de  mense  niartii  pp.  in  exercitu  et  cavalciiatis  factis  per  d  u  e  a  1  i  s 
Curie  ni  a  r  e  s  e  a  1  u  ni  cuni  vexilio  E.  contra  ribelles  diete  E., 
rocclias  Arroui  et  Accharani  detinentcs,  (jui  equos  per  dictos 
rebelles  fuit  percussus  prope  dictani  roccham  Accharani  de  uno 
quatrello  in  pede  dextro  posteriori,  iuxta  juncturani  prope  corouani. 
—  9  fi.  a. 

246.  «7>?'.  15.  —  G  u  i  1 1  e  1  ni  o  cursori,  qui  stabat  ad  C  u  r  i  a  ni  R.  per 
quem  ipse  d.  multas  licteras  destinavi!,  in  quibus  iutiniabat  statum 
d  u  e  a  1  i  s  Provincie,  ac  qualiter  contra  Spoletanos  proce- 
dere iutendebat,  quia  parere  niandatis  apostolicis  nolebant,  ac  se 
posuerant  in  rebellione  E  .  ,  et  qualiter  fecerat  detineri  Petrucium 
d.  C  e  1 1  i  s  ,  ac  etiam  qualiter  requisiverat  p  e  r  u  s  i  u  o  s  ,  ut  eidem 
ad  premissa  assisterent  favoribus  oportunis.  —  S  Uh.  cort. 

247.  apr.  24.  —  Raj^mundo  de  Carnis,  quem  ad  C  u  r  i  a  ni  cum 
multis  licteris  destinavit,  in  quibus  in  tini  abat  quomodo  E  u  g  u  b  i  n  i 
veuerant  ad  mandata,  et  qualiter  requisiverat  totam  ]irovinciani  prò 
exercitu  fiendo  contra  Spoletanos,  super  eo  quod  non  obedi- 
verant  mandatis  apostolicis,  secundum  tenorein  resevi pti  .  .  .  .  ,  et 
petebat  etiam  ad.  n  .  remedia  oportuua  contra  rebelles  detinentes 
roccas  A  r  r  o  n  i  s  .  —  10.  fi.  a.  et  40  .s. 

248.  a/>?".  21.  —  Bertrando  de  S.  Antonino  cursori  d.  n.  pp.,  qui 
ibat  ad  Curiam,  per  quem  ipse  d.  multas  licteras  niisit,  in  qui- 
bus inter  alia  intimabat,  qualiter  Spol  etani  miseraiit  ambascia- 
tores,  et  qualiter  dicebant  se  velie  obedire  et  parere  licteris  aposto- 
licis super  decisione  iiegotiorum.    —  5  Uh.  cort. 

249.  mag.  10.  —  Xarducio  de  Mevania,  qui  ibat  ad  Curiam 
E,.,  per  quem  ipse  d.  misit  multa  instrumenta  publica  et  multas 
licteras,  quibus  intimabat  d.  n.  pp.,  quomodo  Spol  etani  incipie- 
baut  obedire,  et  quomodo  s  i  u  d  i  e  ù  s  comparuerat  et  juraverat 
mandata  sue  sanctitatis  et  E.  ac  dederat  fideiussores,  qui 
sindicus  cum  fideiussoribus  per  eum  detiuebantur  constricti.  — 
5  Uh.  cort. 

^òO.Item.,  anno,  tempore  eie.  et  die  decimo  mensis  mail,  fecit  solvi  di- 
ctus  d.  Johannes  R  e  e  t  o  r  et  C  o  m  i  s  s  a  r  i  u  s  per  manuni  H  u- 
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•>'oliiii  de  Visso  floreu.  infrascriptos,  qui  feceruut  destinari  mag. 
NicolaoCelluli  de  Mevauia  priori  in  Curia  R.,ut 
coutra  fratrerri  M  i  t  mii  ,  olim  a  b  b  a  t  e  m  et  uunc  monachum  M  o- 
u  a  s  t  e  r  i  i  !•  aneti  E  u  t  i  eli  i  i  de  N  u  r  s  i  a  defenderet  questionem, 
quam  idem  fr.  M  i  t  n  s  moverat  super  A  b  b  a  t  i  a  ,  qua  fuerat  pri- 
vatus  per  d  u  e  a  1  e  m  Curia  m  ,  verumtameu,  licet  R  .  E  .  non 
modicum  iuteresset  defeudere  questionem,  ne  ille  propter  cuius  pre- 
sentiam  verisimiliter  tiuebatur,  ne  mouasterium  predictum  per  eum 
orribiliter  dissipatum  totaliter  destrueret,  ac  coutratam  illam  circum- 
quoque  situatam,  propter  sua  scelera  deduceret  in  ruinam  si  opti- 
neret  in  questione,  fuit  provisum,  ad  parceudum  expensis  R  .  E  .  , 
ut  intVascripti  floreni  solvereatur  per  dictum  Ugolinum,  qui  tenebatur 
prò  dicto  fratre  Mito  in  duobus  niilibus  libris  per  ducalem  C  u- 
r  i  a  m  exbaunito  prepter  alias  accusationes  dudum  factas  coutra 
eum,  que  non  tangunt  questionem,  quam  dictus  fr.  Mitus  habet 
in  Curia,  supradicti  denarii  uou  debent  computari  in  introitibus, 
neque  iu  expeasis,  ut'  patei  occasionibus  supradictis. 

251.  [e.  lOo]  1320,  (mag.  17)  mag.  22.  —  G  ni  11  elmo  de  Podio 
Cervi,  quem  ad  Curiam  destinavi!  eum  multis  licteris  et  scrip- 
turis  ac  istrumentis  publicis  coutinentibus  de  obedieutia  facta  per 
Com.  Spoletan.  super  licteris  apostolicis  de  decisione  ne^'otio- 
rum  Spole  tano  rum  ac  de  electione  duorum  castrorum  Comi- 
tatus  Spole  ti  ac  electione  potestatuum  in  dictis  castris  prò 
E  .  R  .  ,  secuudum  formam  dictarum  licterarum,  ac  ad  exponeudum 
d.  n.  pp.  et  multis  aliis  d.  d.  C  a  r  d  d  .  et  p  r  e  1  a  t  i  s  viva  voce 
supra  premissis.  —  20  fi.  a. 

252.  [e.  104]  mag.  25.  —  Mactheo  de  Perusio  dicto  Folli  cursori 
d.  n.  pp.  ad  Curiam  accedenti,  per  quem  ipse  d.  misit  multas 
licteras,  in  quibus  intimabat  d.  n.  p  p  .  qualiter  esset  multum  utile 
quod  d.  n.  (juicquid  faceret  seu  dispoueret  de  civitate  Spo- 
1  e  t  i ,  e  a  s  t  r  a  M  o  n  t  i  s  1  e  o  n  i  s  et  M  o  n  t  i  s  s  a  n  e  t  i  et  S  e  1 1  a  n  i 
electa  per  ipsum  d,  Rectorem,  secuudum  decisionem  apostoli- 
cam  factam  in  negotiis  S  p  o  1  e  t  a  m  ,  C  a  m  e  r  e  R  .  E  .  et  d  u  e  a  1  i 
Curie  reservaret.  —  50  sol.  cort. 

[N.  18  berrovieri  — '  capitano   «Ruffino  Simonis  de  C.  Bono»  — 
nel  ducato  a  rag.  di  1  fior,  per  essi  e  due  per  il  Cap.] . 

253.  [e.  104  t.]  giug.  8.  —  Fratri  Francisco  de  Montefalcone,  quos 
ipse  fr.  Franciscus,  ultra  denarios  subi  datos,  assignavit  se  ex- 
pendisse  prò  expensis  utilibus  et  necessariis  ipsius  fr.  Fr.  et  fr. 
J  0  h  a  n  n  u  e  i  i    eius  socii  factis,  dum  steterunt  in  R.    C.    in   servi- 
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tium  S.  R.  K.  et  d  ii  e  a  1  i  s  C  u  rie,  in  Olindo,  stando,  molando  et 
reddeundo,  ubi  prò  procurandis  et  proinovemlis  S  p  o  1  <;  t  a  n  i  s  neg'O- 
tiis  ac  nniltis  et  multis  neyotiis  aliis  ducalis  Curie  dia  stetit, 
vid  :  a  die  xvii  nien.sis  niaii  an.  d.  ni.  iij  .xxiiij.  us(|ne  in  dieni 
.xmj.  mens.  junii   an.  dom.  m.  .iij.    xxv,  <iua  rcdiit.   —  30  fi.  a. 

254.  U  d  e  e  t  o.  d  e  Piig-iolo,  quem  sub  au.  d.  niillesimo  ii.j.  xxiiij.  et 
die  xxiiij  mensis  octubris  ad  C  u  r  i  a  ni  destinavit  euni  iirocessii 
sospensionis  facte  de  clericis,  qui  violaverunt  interdictum  in  C  i  v  i  t  . 
Asisii  et  Spole  ti  promulgatuin  per  d.  n.  pp.  in  pubiicis  in- 
strunientis  requisitionis  et  protestationis  per  euin  faete  p  e  r  u  s  i  u  i  s  , 
ne  elig'erent  Po  t  e  s  t  a  t  eni  in  S  p  o  1  e  to  .     -  4  fi.  a. 

255.  [e.  105]  lug.  13.  —  Fu  ez  a  rei  lo  de  M  o  n  t  i  e  u  1  o  laniiiiari  d. 
R  e  e  1 0  r  i  s  M  a  r  e  h  i  e  ,  qui  apportavit  quosdam  lictoras  contineutes, 
qualiter  fideles  E  .  feceraut  coutlictum  de  rebellibus,  in  quo  fuerat 
captus  Johannes  Chelle  de  Xu cerio  ducalisCurieex- 
baunitus  et  rcbellis,  prò  quo  J  o  h  a  n  n  e  exbannito  habendo  in 
fortiam  Curie  idem  Rector  in  Marchiala  ambasiatores  et 
licteras  destinavit.  —  25  sol. 

256.  [e  105  t.]  lug.  23.  —  Mag-.  Bernardo  deTholosa,  quem  ad 
C  u  r  i  a  m  destinavit  cum  multis  licteris,  in  quibus  int'mabat  d.  u. 
])  p  .  qualiter  m  a  r  e  s  e  a  11  u  s  d  u  e  a  1  i  s  C  u  r  i  e  ceperat  C  a  s  t  r  u  m 
Spine  cum  grandi  fortillitio,  quod  inulto  tempore  fuerat  re- 
belle et  exbannitum,  occasione  receptationis  exbanuitorum  et  ma- 
lorum  hoininum,  et  qualiter  in  ipso,  dimissa  custodia,  una  cum 
sindico  speciale  mandatum  habeute  de  submicteudo  castrum  et 
personas  R .  E .  ad  totale  domiuium,  quod  reputatur  sing-ulariter 
ex  causis  multici plibus  fructuo  sum.  —  Item  intimabat  qualiter  J  o- 
haunes  Chelle  de  Nu  cerio  exbannitus  R.  E.  erat  captus 
per  Tauura  de  Esio.  Et  qualiter  ipse  dominus  miserat  amba- 
siatam  ad  dictum  T  a  n  u  m  et  ad  dom.  M  a  r  e  h  i  o  n  e  m  prò  habendo 
ipsum,  qui  multa  contra  S  .  M  .  E.  honorem  in  duca  tu  fuerat 
operatus.  —  Item  quomodo  tenebat  quatuor  proditores  de  castro 
S  e  1 1  a  n  i ,  quod  castrum  vigore  ordinatiouis  d  .  u  .  acceptaverat, 
qui  volueraut  ipsum  castrum  quibusdam  tirampuis  contra  honorem 
E  .  submictere.  —  12  fi.  a. 

257.  [e.  106]  li/gl.  30.  —  In  et  prò  questione,  quam  habet  R .  E .  coram 
d.  Ugolino  abbate  S.  Retri  de  Perù  s  io  super  fructibus 
Mon.  S.  Retri  de  Asisio,  quem  solverat  dictus  Johannes 
(R  e  e  t  0  r)  d.  M  o  n  a  e  (^  a  t  o  j  u  d  i  e  i  de  P  e  r  u  s  i  o  ,  qui  providit 
et  consuluit  in  dieta  questione  —  eie.  eie 

258.  [e.  106  t.]  seti.  22.  —Domino  Guillelmo   de   Podio   Cervi, 
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qiiom  ad  C  u  r  i  a  m  destinavit  cum  multis  licteris  ad  d.  u.  p  p  .^ 
iu  quibus  iutimabat,  qualiter  perusiui  pridie  miseruut  geutem 
eqiiestrem  in  d  u  e  a  t  u  ,  ut  offeudereut  et  equitareut  centra  castra 
Montisfalconis,Trevii  et  Mevauie,  quia  iu  talia  imposita  ì 

per    Coni.    Perù  sii    honiinibus   de   ducatu   volueraut    contri-  |. 

buire;  qualiter  fecissent  discursus    et   cavalcatas,    nisi   quod  ad   eos  ^' 

ambasiatam  et  licteras  destinavit;  ec  qualiter,   propter  metuui  .xxv.  ^. 

stipendiariorum,  quos  couduxerat  ville  Dig-nani  et  Sestri, 
districtus  Camme  reni,  veueraut  ad  mandata  et  compositionem 
solverant;  quare  dicti  stipendiarli  faerunt  multum  utiles  et  necessarii. 

—  31  fi.  a. 
259.  [e.  107]  B..  deSenis  et.  G...  dePerusio  cursoribus  d  .  u  . 

p  p  .  .  per  quos  mìsit  licteras  d  .  n  .  iu  quibus  intimabat  qualiter 
Cola  Herricvictii  de  Mouteleone  fuerat,  suis  exigeutibus 
demeritis,  suspensus,  non  obstante  quod  cousang-uinei  ipsius,  divites 
et  nobiles,  maximas  voluerint  solvere  quantitates.  —  Item  intimabat, 
qualiter  fecerat  exercitum  cong'regari  contra  e  a  s  t  r  u  m  G  a  m- 
pelli,  quod  detinetur  per  A  r  g-  e  n  t  u  m  de  Spoleto  rebellem 
S.  M.  E.,  et  qualiter  Massarii  dicti  castri  veuerant  cum  sindico  et 
recoltis  ad  obediendum.  —  4  Uh.  d.  cort. 
2G0.  [e.  107]  t.]  nov.  3.  —  Appollouio  de  Janoac  Jacob  u  ciò  de 
Spoleto...,  in  eundo  stando  et  reddeuudo  Cammerin  ad  d. 
E  p  u  m  F  1  o  r  e  u  t  i  n  u  m  a  p.  S  e  d  i  s  n  u  n  e  t  i  u  m  super  reforma- 
tione  Provincie  Marchiane,  ad  quem  eos  misit  super  multis 
ac  multis  neg-otiis  exponeudis  statum  d  u  e  a  1  i  s    p  r  o  v  i  n  e  i  e    eie. 

—  8  lib.  lo  sol. 
261. rìor.  4.  —  Jacobello  da  Montecosulo  cursori  d  .  n.    p    p. 

eunti  ad  Curi  a  m  ,  cui  tradidit  plures  licteras  .  .  .  iu  quibus  inti- 
mabat, et  precipue,  quomodo  ad  requisitionem  Capitane!  Pa- 
tri lu  o  n  i  i  contra  N  a  r  u  e  n  .  rebelles  E.  destinaverat  B  o  ni  fa- 
ti um  de  Servai  lo  cum  .xxv.  stipendiariis  equitibus,  quos  ad 
stipendia  K  .  E  .  retinebat.  —  45  sol. 
262.  [e.  108]  nov.  9.  —  Restituit  predictus  d.  R  e  e  t  o  r  michi  A  n  d  r  e  e 
notarlo,  quos  solveram  viro  nobili  Bouifatio  de  Se  r  vallo, 
quem  misit  in  Patrimonio  ad  requisitionem  d.  Capitane! 
contra  N  a  r  u  i  e  u  .  rebelles  S  .  M  .  E  .  et  dicti  Capitane!  cum 
.XXV.  stipendiariis  militibus  stantibus  ad  stipendia  R.  E.  in  du- 
catu, quorum  ipse,  qui  vigesimus  sextus  erat,  capud  diete  gentis, 
ad  teuendum  eos  sub  vexillo  S  .  R  .  E  .  prò  soldo  et  stipendiis  ipsius 
Boni  fati!  et  trombecte  .xxvj.  dierum,  quibus  steterunt  sibi  et 
dicto  trombecte  constitutis  et  ordinatis,  vid:  prò  persona  sua  cum  uno 
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equo  et  uno  luniulo  .xx.  sol.,  et  prò  persona  tronibecte  cium  uno  ron- 
zino deceni  sol.  per  dieni.   —  3.9  lib.  cori. 

263.  A  p  p  o  11  o  n  i  o  de  Jano,  <|Uos  solverat  et  expenderat  prò  se  et 
ronzino  et  prò  vectura  ronzini  in  (|ua(lani  anibasiata  per  cnni  facta 
in  P  e  r  u  s  i  0  p  r  i  o  r  i  b  u  s  p  e  r  u  s  i  n  i  s  et  niulis  aliis  nobilibus  et 
popularibus,  super  eo  (juod  p  e  r  u  s  i  u  i  niiserant  in  duca  t  u  in  cer- 
tain  g'eutein  iniiitum  et  eisdeiu  inandaveraut,  expresse,  quod  facereut 
noxias  cavalcatas  eoutra  C  o  ni  u  u  i  a  M  o  u  t  i  s  fa  1  e  o  u  i  s  ,  M  e  v  a- 
n  e  e  et  T  r  e  v  i  i  ,  quia  uolebant  ad  tailiani  per  eos  inipositain  terris 
de  duca  tu  contribuere;  et  ad  procuranduin  (luod  dieta  <;ens  revo- 
caretur,  et  ad  procuiauduni  quod  d.  Petrus  d.  V  e  u  z  o  1  i  de  P  e- 
r  u  s  i  0  super  facto  A  n  t  i  y  n  a  n  i  eoutra  ]\I  e  v  a  n  a  t  e  s  uuUani  fa- 
ceret  uovitatem  -,  ubi  stetit  quinque  diebus.  —  3  Uh. 

2(54.  [e.  108  t.]  —  Il  u  s  s  i  0  1  a  n  0  d  e  M  e  v  a  n  i  a  ,  quem  misit  Macera- 
t  a  ni  cum  quibusdain  licteris  ad  d.  M  a  r  e  h  i  o  n  e  m  ,  in  quibus  iu- 
tiniabat,  quod  si  A  r  g-  e  n  t  u  s  d  e  C  a  m  p  e  1 1  o  rebellis  d  u  e  a  1  i  s 
Curie,  qui  procurabat  fratrem  S  i  lu  o  u  e  m  de  Spoleto  de  or- 
dine fratrum  miuorum  ad  Curia  m  destinare  contra  d  u  e  a  1  e  in 
C  u  r  1  a  m  micteret  ambasiatores  ad  dictum  d.  M  a  r  e  h  i  o  u  e  in  prò 
licteris  inipetraudis  ad  Ministrum  prò  liceutia  optlneuda  ipsi  fratri 
euudi  ad  Curiam  quod  placeret  sue  paternitati  ipsas  licteras  nou 
prebere,  uec  favores  alios  sibi  dare  tauquam  rebelli.  —  ,31  sol.  2  dcn. 

265.  [109]  noe.  24.  —  Magistro  Bernardo  de  Tholosa,  queui  ad 
C  u  r  .  destinavit  cuni  quibusdam  licteris  presentaudis  d  .  n  .  p  p  .  , 
iu  quibus  iutimabat,  qualiter  Roccha  Acchauui  fuerat  assi- 
gnata  C  o  m  .  S  p  o  1  e  t  i ,  nee  non  et  qualiter  requisiverat  C  o  m  .  P  e- 
r  u  s  i  i  ,  ut  sibi  Johanuem  C  belle  de  Nucerio  exbampui- 
tum  et  rebellem  R.  E.  ,  qui  iu  fortiani  ipsius  C  u  r  i  e  erat,  deberet 
ducali  Curie  remictere  punieudum,  de  quibus  apparet  pubblicum 
instrumentum,  quod  eidem  d.  destinavit.  —  Item  misit  per  eum  d  .  u  . 
p  p  .  processus  et  seuteutiam  habitos  contra  M  u  t  i  u  m  de  A  s  i  s  i  o 
per  luquisitores  heretice  prav  itati  s.  —  Item  misit  qua- 
sdam  licteras,  iu  quibus  iutimabat  ac  petebat  sanctitati  d.  n.- 
quod  providere  dignaretur  super  uegotiis  S  p  o  1  e  t  a  n  .  suum  beue- 
placitum,  nani  tot  suut  houera  debitorum,  que  in  bouis  rebellium 
petuutur  per  publica  instrumeuta,  quod  ipsa  bona  modicum  valeut 
ultra.  —  16  fi.  a. 

266.  [e.  109  t.]  die.  9.  —  Fr.  M  a  s  s  e  o  de  F  u  1  g-  i  u  e  o  prò  expensis 
per  eum  factis  P  e  r  u  s  i  u  m  ,  quo  iverat  de  mandato  ipsius  d.  R  e- 
c  t  0  r  i  s  ,  ad  exploraudum  et  scienduni  a  quibusdam  fidelibus  S.  R.  E. 
de  licteris,  quas  receperant  p  e  r  u  s  i  u  i  de  Curia  contineutes,  qua- 


540  !..    FIMI 

litcr  d  .  n  .  fuerat  contra  eos  multum  didig-natus,  super  eo  quod  ipse 
d  .  u  .  senserat  ipsos  p  e  r  u  s  i  n  o  s  misisse  hoc  auno  de  mense  se- 
ctembris  S  p  o  1  e  t  u  m  certam  gentem  equitum,  et  eisdem  manda- 
verant  expresse,  quod  facerent  uoxias  novitates  contra  terras  M  o  n- 
tisfalconis  et  Mevanie  et  Trevii,  occasione  coutribtitionis 
per  eos  non  facte  nec  promisse  in  taliis  soldatorum,  quos  retinent, 
et    ad    procurandum  cura  quibusdam    singularibus    E.    fidelibus,   ut  ^• 

ipsi  perugini  non  possent  scandalum  g-enerare  in  duca  tu,  nec 
ipsam  provinciam  ad  rebellionem  aliquam  provocare,  prout  minati 
fuerunt  in    latenti,    ex    eo    quod    fuerant    provocati    contra   officium  ^ 

d  u  e  a  t  u  s  et  dicti  d.  Rectoris,  quem  asserebant  predicta  inti- 
masse d.  u.  et  sciendum  veritatem  de  premissis.  —  24  sol. 

267.  [e.  110]  Pro  victura  .v.  dierum  unius  ronzini,  quem  duxit  reveren-  ^ 
dus  vir  frater  Franciscus  inquisitor  heretice  pravi-  ^. 
t  a  t  i  s  ,  quem  misit  I  u  t  e  r  a  m  p  n  e  m  ad  faciendum  certas  inquisi-  / 
tiones  contra  viru  n  uephaudum  B  e  r  a  !•  d  u  m  de   A  r  r  o  u  o  ,  rebel- 

lem  et  exbaunitura  S  .  R  .  E  .  ,  de  fautorià  her(!Ucorum  et  de  multis 
aliis  articulis  ;  et  ad  procurandum  recuperationem  Roccharum 
A  r  r  o  n  i  s  ,  quas  dictus  B  e  r  r  a  d  u  s  modo  proditorio  occupavit  et 
occupatas  detinet,  rebelles  E.  in  ibi  receptando  in  turbationem 
status  Provincie.  —  25  sol.  cort. 

268.  clic.  16.  —  Johanni  de  Macerata  cursori  ad  C  u  r  i  a  m  acce- 
denti, per  quem  misit  lieteras  d.  n.  pp.,  in  quibus  intimabat, 
qualiter  de  castro  Moutis  Saucti  Martini  fueruut  hiis  diebus 
fldeles  E  .  expulsi.  —  It.  qualiter  fldeius^ores  Spoletanorum,  quos 
dederant  prò  restitueudis  fructibus  eisdem  deposi tis  recollectis  et  ha- 
bitis  ex  possessionibus  rebellium  de  Spoleto  de  anno  dom.  mille- 
simo iij.c  XXV  coegit  ac  carceratos  detinet  non  relassandos  quo  usque 
fatisfacerent.  -    4  lib.  den. 

269.  [e.  112  t.]  1327,  gen.  2.  —  In  uom.  etc.  Hic  est  liber  .  .  .  expen- 
sarum  in  servitium  et  prò  utilitate  camere  ducalis  Curie  per  rev. 
virum  d.  Johannem  de  Amelio  foroiulien.  archidiaconura  d u- 
catus  Spoletani  in  spiritualibus  et  temporalibus  R  e  e  t  o  r  e  m 
prò   S.  R.    E.  generalem. 

270.  [e.  113  t.]  gen.  12.  —  Cole    de   R  o  e  e  h  a  ,    qui  ibat.    ad  C  .  R  .  , 

per  quem  ipse  d.  misit  plures  licteras,    in    quibus  intimabat   d .  n ,  ^ 

p  p  .,    qualiter    fuerat    requisì tus    per  E  p  u  m    f  1  o  r  e  u  t  i  n  u  m    et  s 

per  ambasiatores  Rectoris  M  a  r  e  h  i  e  de  subsidio  per  eum 
prestando  contra  rebelles  de  Marchia,  et  qualiter  ipse  promi- 
serat  exibere  subsidium   centum  militum   et  si    contingat    procedere 
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coutra  F  a  b  r  i  a  n  e  II  s  e  s  mille  pcditurn  ad  iiiinus,  i-t  (lualitcr  re- 
qiiisiverat  terras  d  xi  e  a  t  u  s    prò  dicto  subsidìo,  —  'J.'»  sol.  cori. 

'2,11.  feb.  13.  —  Petro  fabri  cursori,  (|ui  ibat  ad  C  u  r  i  a  in,  per  quem 
ipse  d.  iiiisit  plures  lictcras  d.  n.  pp.,  iu  quibiis  intcr  cettM-a 
intiinabat  de  subsidìo  militum  et  peditum  trasiiiissonnii  per  eum  in 
M  a  r  e  h  i  a  ni  coutra  rebelles  de  Marchi  a  ad  requisitionein  V.  p  i  . 
fiorentini  et  ainbasiatorum  d.  M  a  r  e  h  i  o  u  i  s  ,  et  de  fideli- 
tate,  quain  ostendit  populus  ducatanus  iu  trasinicteudo  extra  d  u- 
c  a  t  u  m    dictain  geutein. 

212.1tem.  Qualiter  superbia  X  u  r  s  i  u  o  r  u  in  ,  suscepta  beneficia  iiou 
repensans,  post  compositionem  per  eos  factam,  rediit  ad  faciuora 
consueta.  —   1  fi.  a. 

273.  feh.  '23.  —  M  a  t  h  e  o  de  P  e  r  u  s  i  o  dicto  Folli  cursori  d  .  n  . 
pp.  ituro  ad  Curiain  cui  tradidit  multas  licteras,  quas  ad 
Curiam  destinabat,  iu  quibus  iutimabat  d.  n  .,  qualiter  siudicus 
et  ainbasiatores  C  .  N  u  r  s  i  e  veneraut  ad  eum  et  eraut  F  u  1  g'  i  u  . 
ad  tractaudum  de  venire  ad  mandata,  et  qualiter  iuceperant  iam 
parere  iu  aliquibus,  que  habeant  facere  eum  aliquibus  specialibus 
de  d  u  e  a  t  u  et  specialiter  eum  d.  Francisco  de  Eug'ubio, 
qui  tempore  rebellionis  alterius  portaus  potestarie  officium  diete 
terre  eum  omnibus  suis  officialibus  ad  mandatura  ipsius  d.  Recto- 
ris  dictum  officivim  dereliquid.  —  1.  fi.  a. 

274.  [e.  114.]  mar.  10.  —  Petro  de  la  Crosecta  cursori,  qui 
ibat  ad  Curiam,  per  quem  misit  licteras  d.  n.  pp.,  in 
quibus  intimabat  quomodo  \  u  r  s  i  n  i  eorum  errorem  nondum  cor- 
reserant,  et  quomodo  eos  faciebat  assidue  molestari,  ut  posset  eos 
eum  honore  E  .  reducere  ad  mandata. 

2,10.  Item.  Quomodo  Perusini  pridie  in  festo  sancti  Herculani  ce- 
peruut  siudicum  C.  Spoleti  et  notarium,  qui  iverat  eum  eo 
ad  preseutaudum  palium,  et  hoc  fecerunt  propter  protestatiouem 
per  ipsum  sindicum  factam  secundum  formam  licterarum  apo- 
stolicarum,  quos  adhuc  detinebant  iu  carceribus  mancipatos.  — 
1  fi.  a. 

276.  [e.  114  t.]  cqir.  16.  —  Mag-.  Bernardo  de  Tholosa,  quem 
spetialiter  ad  Curiam  intimabat  qualiter,  propter  vulgarizatum 
adventum  scismatici  Bavar  i ,  fecerat  die  .xj.  et  .xij.  huius  mensis 
parlamentum,  et  induxit  homines  d  u  e  a  t  u  s  ad  retiuendum  stipeu- 
diarios  prò  defensione  proviucie  et  terrarum. 

211.1lem,  intimabat,  qualiter  Roccham  Antignani  districtus  M  e- 
V  a  n  i  e  ,  que  tenebatur  per  quosdam  malandrinos  positos  per  d. 
Petrum   d.   Venzoli    de   Perusio,    occasione  cuiusdam   ho- 

3i 
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micidii  conmissi  per  dictos  malaudriuos,  fecit  fuuditus  devastar!,  ea 
quod  in  ibi  fiebant  inulta  mala.  —  12  fi.  a. 

278.  [e.  115]  apr.  '23.  —  Frati  Paulo  de  Fulg-ineo,  ordinis  fra- 
trum  rainorum,  per  quem  misit  plures  licteras  d .  n .  p  p  .  in 
quibus  iutimabat,  qualiter  iuxta  mandatum  apostoliciim  fecerat  par- 
lamentnni  super  conducendis  stipendiariis  militibus  per  homines  de 
d  u  e  a  t  u  ,  ac  ipsos  homines  sollicitaverat  de  custodia  adhibenda  ;  et 
qualiter  Spoletani  promiserant  .1.  stipeudiarios  conducere,  et  Eugu- 
bini .e,  et  F  u  1  g"  i  n  a  t  es  .1.  stipeudiarios  et  .e.  equites  de  ca- 
vallata,  et  S  p  e  1 1  a  n  i  ^  secundum  quod  eis  iniunctum  fuerit.  —  6  Uh. 
15  sol. 

279.  [e.  116]  an.  1327,  giù.  6.  —  Jacomello  de  C  iugulo  et  Ma- 
reucio  de  Esculo  cursoribus  d.  n.  p  p  .,  accedentibus  ad  C  u- 
riam,  per  quos  ipse  d.  Ree  t  or  misit  licteras  d.  n.  pp.,  in 
quibus  intimabat,  qualiter  ad  requisitionem  d.  Regis  Roberti 
accesserat  die  .xxviij.  mail  adCivitatem  Aquile  ad  loquen- 
dum  d.  Johanni  principi  Acchaye  super  nonnuUis  ne- 
gotiis  taugentibus  statura  E  .  et  honorem.  —  4  Uh.  clen. 

280.  [e.  117]  giù.  16.  —  Fr.  Guarducio  de  Fulgineo,  de  ordine 
fratrum  heremitarum  Sancti  Augustini,  qui  ibat  ad  R.  C.,  per 
quem  d.  n.  summo  pontifici  licteras  destinavit  continentes 
de  statu  ducalis  provincie  pacifico  et  de  novitatibus,  de  qui- 
bus dubitatur  —  presertim  de  quibus  dubitabatur  in  circumvicinis- 
partibus  Rocche  Arronis.  —  <9  Uh.  9  den. 

281.  [e.  117  t.]  lugl.  Ì5.  —  Salvuro  Audrioli  de  Gualdo  Ca- 
ptanorum,  quem  misit  usque  Pisas  cum  multis  licteris  per 
ipsum  Salvurum  per  aliquem  nunctium  trasmictendis  d .  n . 
summo  pontifici  presentandis,  contiuentibus  inter  alia  de  exer- 
citu  facto  contra  n  u  r  s  i  n  o  s  ,  hostes  et  rebelles  E  .  S  .  M  .  ,  et  de 
guasto  facto  per  ipsum  exercitum.  —  Uh.  3  et  10  sol. 

282.  lugl.  16.  —  Udecto  de  Puiolo,  quas  expenderat  cum  ivit 
in  Marchiam  Anconitanam  add.  Epum  florentinum 
apost.  Sedis  legatura,  ad  exponendum  eidera  certa  capitula 
contra  relationes  factas  per  ambasiatores  perusinos  super  caval- 
catis  cominatis  contra  nonnullas  conmunantias  d  u  e  a  t  u  s  ,  nec 
non  et  multa  etc.  —  7  lib.  8  sol. 

283.  [e.  118]  agosto  10.  —  Russiolino  de  Mevania,  quos  expendi- 
derat  dura  ivit  cum  duobus  equis  cura  Epo  Fiorentino  quando 
ivit  de  Marchia  in  Tusciam  et  Lombardiara.  —  5y  sol. 
cort. 
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284;.  seti.  20.  —  D.  J  o  li  a  ii  ii  i  socio  d  .  e  o  in  i  t  i  s  (ir  C  a  in  pania, 
qui  ibat  ad  C  ii  r  i  a  in  ,  j)cr  t|ueni  misit  plures  licterns  et  instru- 
nieuta  d  .  u  .  p  p  .  de  pul)licatione  et  divulgatione  proces.siniin  facto- 
rum  coutra  L  ii  d  o  v  i  e  u  m  de  B  a  v  a  r  i  a  ,  ncc  non  in  dictis  licte- 
ris  intimabat,  qualiter  fecerat  exercitns  contra  terrain  Xursie  et 
acceperat  e  a  s  t  r  u  ni  Mentis  s  a  u  e  t  e  Marie,  ubi  fueiant  ca- 
pti .xij.  captivi,  quos  detinet  in  carceribus  inancipatos,  et  qualiter 
provincia  due  a  tana,  per  D  e  i  gratiam,  stat  in  pace,  licet  pro- 
pter  adventum  Bavari  in  ea  suspitio  prosentialitcr  maxima  sit 
exorta.  —  22  Uh.  sol.  lo. 

285.  [e.  118  t.]  die.  1.  —  Cam  supradictus  d.  .Johannes  Rector 
haberet  multa  ac  multa  exponere  d  .  u  .  p  p  .  tain  licteratore,  cjuain 
oraculo  vive  vocis  taug-eutia  statum  d  u  e  a  1  i  s  p  r  o  v  i  n  e  i  e  et 
ducalis  Curie,  presertim  quedam  gesta  in  Spoleto  contra 
honorem  et  statum  R  ,  E  .  et  decisionem  d  .  n  .  p  p  .  etc-,  ideo  volens 
ea  intimare  per  personam  ydoneam  et  fidelem,  misit  ad  ipsum  d .  n .  pp. 
cum  ipsis  licteris  et  arabaxiata  R  a  y  m  u  u  d  u  m  g-ermanuin  M  a  r  e- 
s  cai  li  fidelem  E.  et  devotum.  —  23  fi. 

286.  [e.  119]  die.  18.  —  Udecto  de  Puiolo,  quos  cxpenderat  in 
eundo  add.  Ducem  Calabrie  cum  quadam  ambaxiata  prò  parte 
ipsius  d.  Rectoris,  vid  :  ad  exponendum  dicto  d.  D  u  e  i  de  iuteu- 
tione  et  voluntate  ipsius  d.  Rectoris  et  hominum  de  d  u  e  a  t  u  su- 
per multis  licteris  et  ambasiatis  ipsi  d  R  e  e  t  o  r  i  per  dictum  d.  Ducem 
trasmissis  prò  sussidio  g-eutium  armatorura  equestrium  et  pedestrium 
in  Tusciam  m'cteadorum  per  ipsum  d.  Rectorem  ad  ipsum 
d.  Duce  m  coutra  B  a  v  a  r  u  m  ,  Dei  et  E  .  inimicum,  in  qua  am- 
baxiata stetit  etc.  cum  uno  socio  et  duobus  equis  et  tri1)us  famulis 
XV  diebus    —  7  fi.  a. 

[Somma  delle  spese  di  cinque  quinterni  di  44  carte 
(dalla  77  alla  120)  2131  fior.  19  Uh.  4  sol.  2  den.J 

287.  [e.  122]  an.  1328,  die.  28.  —  In  noni.  etc.  Hic  est  liber  sive  reg-i- 
strum  expeusarum  factarum  in  servitium  et  prò  utilitate  camere 
ducalis  C  ur  i  e  etc. 

288.  [e.  123  t.]  gen.  10.  —  Petro  de  Cannario,  quein  ad  C  u  r  i  a  m 
destinavit  cum  multis  licteris,  in  quibus  intimabat  d .  n  .  p  p  .  obe- 
dientiam  factam  per  C  u  r  i  a  m  et  homines  terre  N  u  r  s  i  e.  —  12  fi. 
40  sol. 

289.  [e.  124]  mar.  ii.  —  Jacob  u  ciò  Bartholide  Spoleto  cum 
ivit  ad  d.  E  p  u  m  F  1  o  r  e  n  t  i  u  u  m  in  M  a  r  e  h  i  a  m  ad  exjiouendum 
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sibi  certa  capitala  super  facto  N  u  r  s  i  e  et  ad  babeudum    cousiliiim 
iu  servitiiiin  E  .  —  3.  Uh.  3  sol.  et  4  den. 

290.  mar.  26.  ~  Fratri  Nicol  a  o  de  Monte  Saucti  Martini 
expeusas  per  evim  iu  quibusdam  uuuciis  per  ipsum  fr.  N  i  e  o  1  a  u  m 
de  reg'uo  Apulee  missis  ad  ipsum  d.  R  e  e  t  o  re  m  super  quibus- 
dam ambasiatis  factis  regi  taugeutibus  uegotium  uursiuorum 
tuuc  rebellium  et  exbampnitorum  ducalis  Curie.  —  6  Uh.  et  4  sol. 

291 .  mar.  31.  —  Manno  de  T  u  d  e  r  t  o  ad  C  u  r  i  a  m  accedenti,  per 
quem  misit  licteras  et  instrumeuta  pubblica  d.  n.  pp.  super  re- 
sponsione facta  d.  Thesaurario  de  licteris  coutinentibus  ordina- 
tionem  habitam  super  facto  n  u  r  s  i  n  o  r  u  m  ,  nec  non  et  super 
quibusdam  licteris  aliis  coutinentibus  factum  P  e  t  r  u  t  i  i  B  e  n  a- 
d  a  e  t  i  prò  labore  suo  et  ut  citius  redderet  eas.  —  4  lib.  et  30  den. 

292.  [e.  124  t.]  apr.  9.  —  Ser  Conte  de  Nursia  ad  R.  C.  accedenti, 
per  quem  misit  plures  licteras  d  .  u  .  p  p  .  ,  continentes  qualiter 
N  u  r  s  i  n  i  contra  Cassianos  fldeles  E  .  multas  fecerant  novitates 
et  qualiter  inceperant  recalcitrare.  —  4  Uh.  2  sol.  6  den. 

293.  apr.  19.  —  Petrode  Cannarlo,  quem  ad  Curia  m  desti- 
navi! cum  multis  licteris,  quos  mictebat  d .  n .  p  p .  ,  in  quibus 
iuter  cetera  intimabat,  qualiter  nursi  ni  reiuceperant  calcitrare  et 
qualiter  multa  pericula  suscitabant  contra  honorem  E  .  fecerintque 
plures  novitates.  —  12  fi.  40  sol. 

294.  [e.  125]  mag.  21.  —  S  a  1  v  u  r  o  A  n  d  r  i  o  I  i  de  Gualdo,  quem 
misit  ad  terram  Saxiferrati  ad  Pouzonum  de  Legio 
ad  R  .  C  .  accessurum,  cui  misit  per  ipsum  S  a  1  v  u  r  u  m  plures 
licteras  d.  u.  s  u  m  m  o  p  o  n  t  i  f  i  e  i  assignandos  continentes  no- 
vitates monstruosas  factas  in  Urbe  per  B  a  v  a  r  u  m  Dei  et  E  . 
inimicum.  —  25  sol. 

[e.  126  t.]  132S,  mag.  22.  —  In  nom.  Hic  est  etc. 

295.  [e.  127]  ììiag.  21.  —  D.  Raymundo  de  Garrigia,  quos 
expenderat  in  euudo  stando  et  reddeundo  P  e  r  u  s  i  u  m  ad  d.  P  e- 
t  r  u  m  Marini  t  h  e  s  a  u  r  a  r  i  u  m  d  .  n.  p  p  .  super  solvendo 
stipendia  equitibus  trasmissis  per  d.  Legatum  deLombardia 
in  regnum  Apulee;  et  ad  conferendum  cum  eo  super  multis 
negotiis  statum  provincie  tangentibus,  et  ad  sciendum  quando  dicti 
equites  erant  de  Perusio  recessuri,  ut  deliberari  possit  si  contra 
rebelles  tunc  in  Nursia  haberì  possent  prò  aliquibus  diebus. 
—  48  sol. 

296.  giug.  13.  —  Caprano  de  Po  monte,  quem  misit  B  o  n  o  n  i  a  m 
cum  multis  licteris,  quos  mictebat  d  .    n  .    p  p  .  ,    in   quibus   intima- 
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bat,  qualiter  rebelles  X  u  r  s  i  n  i  hostiliter  ad  castrum  K  s  i  <;•  ii  i  cli- 
strictiis  C'asci  e  veuieutes,  ipsuiii  castrum  devastaruiit,  et  honiiiics 
ibi  iiiventos  partem  g-ladio  iu<?ulautes,  rcli<iuos  carecribus  niaiici- 
paruut,  uec  non  et  intiniabat  de  quadam  novitate,  <iiie  pridic  accidit 
in  Me  vani  a,  qualiter  per  Dei  gratiam  est  sedata.    —  7  Uh.  cort. 

297.  [e.  127  t.]  giiig.  37.  —  D.  Buclerio  ad  C  u  r  i  a  ni  accedenti,  per 
quem  raisit  quasdam  licteras  d.  n  .  pp.,  in  (|uihus  multa  iiili- 
mabat  statum  provi  ncie  tang-entia,  presertim  novitates  «luasdani, 
quas  habuerat  de  Urbe.  —  4  Uh.   '3  sol. 

298.  [e.  128]  lug.  6f.  —  N  i  e  o  1  a  o  d  e  Senis  et  Bonfig-lolo  cur- 
soribus  d  .  n  .  p  p  .  ad  C  u  r  i  a  m  accedeutibus,  per  quos  misit  licteras 
d.  n.  pp.  contineutes  qualiter  frater  Petrus  de  Causceda 
Caturc.  dioc,  (|ui  multa  verba  heretica  protulerat  ac  plura  dicebat 
contra  ipsum  d  .  n  .  p  p  .  erat  d  u  e  a  1  i  s  Curie  carecribus  nianci- 
patus.  —  7  Ub.  et  10  sol. 

299.  lug.  /óf.  -  -  X  a  r  d  u  e  i  o  de  M  e  v  a  u  i  a  ad  C  u  r  i  a  m  accedenti,  per 
quem  misit  plures  licteras,  in  quibus  intimabat  d  .  u  .  p  p  .  qualiter 
Ugolinucius  de  Baschis  Capitane us  .iij.c  equitum  stau- 
tiura  in  Vi  terbio  venerat  cum  .xxv.  equitibus  apud  Mecca- 
n  e  1 1  u  m  in  comitatu  T  u  d  e  r  t  i  ,  ubi  cum  potestà  te  Tuderti, 
vicario  Bava  ri  et  mnltis  nobilibus  de  T  ii  d  e  r  t  o  fecerat 
secretum  parlamentum.  —  3  Uh.  et  lo  sol. 

300.  [e.  528  t.]  agos.  5.  —  Arnaldo  de  Mon  serrato,  quein  ad 
C  u  r  i  a  m  cum  multis  licteris  ad  d  .  u  .  s  u  m  m  u  m  p  o  n  t  i  f  i  e  e  m 
destinavi!,  in  quibus  intimabat  qualiter  receperat  (juasdam  aposto- 
licas  licteras  de  captioue  fratris  Jacobi  de  Campis,  ordinis 
fratrum  mm.,  uec  non  et  quasdam  licteras  alias  super  facto  tallie, 
sive  uuionis  fiende  per  homiues  de  d  u  e  a  t  ii ,  ac  de  auxilio  per 
eum  prestando  d.  capitaneo  et  aliis  officialibus  P  a  t  r  i  ni  o  n  i  i . 
—  10  fi.  a. 

dOl.  agos.  14.  —  Felli  et  Uguic^ono  de  Perusio  cursoribus 
d  .  u  .  p  p  .  euutibus  ad  C  u  r  i  a  m  ,  per  qiios  misit  plures  licteras, 
in  quibus  intimabat,  iuter  alia,  quomodo,  ex  eo  qnod  dampnatus^ 
B  a  V  a  r  u  s  ,  cum  tota  gente  eius,  reliquid  U  r  b  e  m  ,  que  modo  per 
tìdeles  E  .  dominatur,  ducalìs  provincia  erat  solito  securior, 
ut  credebam.  —  3  Uh.  et  15  sol. 

302.  [e.  129]  ag.  29.  —  Petro  de  Cannarlo,  quem  cum  multis  li- 
cteris ad  C  u  r  i  a  m  destiuavit,  in  quibus  intimabat  d  .  u  .  p  p  . 
de  cavalcata  facta  in  d  u  e  a  t  u  per  gentem  B  a  v  a  r  i  de  T  u  d  e  r- 
to,  et  de  parlamento  per  eum  facto  in  civitate  F  u  1  g- i  n  e  i .  — 
12  fi.  a.  et  41  sol. 
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303.  seff.  15.  —  A  u  g-  e  1  u  e  t  i  0  mag'istri  P  a  u  1  i  de  Spoleto  ad  C  ii- 
r  i  a  m  accedenti,  per  qiiem  inisit  plures  licteras  d  .  n  .  s  .  p  ,  pre- 
sentaudas,  in  quibus  iutimabat  statum  diicalis  proviucie  et 
specialiter  de  suspitionibus  exortis  in  ipsa  provincia  de  adveutxi 
Bavari  iu  Tuderto,  qiiem  Angelictum  fecerat  pluribus 
diebus  expectare.  —  3  Uh.  et  lo  sol. 

304.  ott.  10.  —  D.  Kay  mando  de  Garrig-ia,  quem  ad  C  u  r  i  a  m 
destiuavit  cum  multis  licteris  et  iustrumentis  publicis  factis  super 
publicatione  processunm  factoruin  contra  f  r  a  t  r  e  ni  M  i  e  h  a  e  1  e  m 
de  Cesena,  nec  non  et  cum  aliis  licteris,  in  quibus  intiraabat 
d  .  n  .  p  p  .  qualiter  N  u  r  s  i  u  1  rebelles  venerant  ad  mandata,  et 
etiam  Cerretani  rebelles.  —  25  fi.  a. 

305.  [e.  130]  ott.  30.  —  Petro  de  Cannarlo,  quem  ad  C  u  ri  a  m 
destinavit  cum  multis  licteris  et  scripturis,  in  quibus  iutimabat 
d .  n  .  p  p .  de  novitate,  que  fiierat  ordinata  fieri  in  Spoleto 
per  Arg'entum  de  Campello  et  Angelellum  de  Pe- 
rù s  i  o   et  alios  eorum  complices  et  sequaces.  —  12  fi.  a.  et  41  sol. 

306. 7J01/.  9.  —  Bonifatio  de  Ser  vallo,  quem  misit  ad  d.  A  b- 
batem  S  aneti  Petri  de  Perusio,  ad  conferendiim  cum 
eo  de  traslatioue  fienda  de  thesauro  R  .  E  .  esistenti  in  A  s  i  s  i  o  , 
secuudum  tenorem  licterarum  d  .  n  .  p  p  .  ipsis  dd.  R  e  e  t  o  r  i  et 
d.  Abbati    trasmissarum.  —  40  sol. 

S01.noi\  17  —  Dompno  Bartholo,  quem  misit  Per  usi  uni  ad  di- 
ctuiii  d.  A  b  b  a  t  e  111  una  cum  Jacobucio  de  Spoleto  dieta 
de  causa.  —  40  sold. 

308.  die  3.  —  A  y  111  e  r  i  e  o  de  S  a  v  i  g  n  a  e  o  ,  quem  miserat  ad 
priores  Spoletanos,  ut  costringere  deberent  Arg-entum 
de  Campello,  qui  erat  in  rebellione  d  u  e  a  1  i  s  C  u  r  1  e  ad  fa- 
ciendum  obdientiam  E  .  et  mandata.  —  25  sol. 

309.  die.  14.  —  Cerretano,  quem  ad  Curia  m  destinavit  cum  mul- 
tis licteris,  in  quibus  intimavit  novitatem  factam  per  terremotum 
in  terra  N  u  r  s  i  e  et  terris  uounullis  aliis  de  M  cutanea  —  12 
fi.  a.  41  sol. 

310.  [e.  133]  1329.  die.  26.  —  In  noni.  etc. 

Die.  26.  —  Jacobuccio  de  Spoleto,  quem  misit  iu  M  a  r- 
c  h  i  a  m  ad  d.  R  e  e  t  0  r  e  m  et  d.  T  h  e  s  a  u  r  a  r  i  vi  m  M  a  r  e  h  i  e  ac 
d.  E  p  u  m  F  1  o  r  e  n  t  i  u  u  m  super  uouuuUis  negotiis  expoaendis 
statum  Provincie  d  u  e  a  t  u  s  et  officii  taugeutibus,  et  ad  haben- 
dum  cousiliuin  cum  eis  et  petendum  subsidium  ab  eis  contra  X  u  r- 
s  i  n  0  s  tunc  rebelles.  —  10  Uh.  et  11  sol. 
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311.  [e.  133  t.]  fjen.  I.  —  Petro  ci  e  C  a  n  n  a  r  i  o  ,  (|U(Mn  ad  Ouriam 
destiuavit  cuin  imiltis  licteris  assig-iiaiidis  d  .  ii  .  j»  p  .,  in  (|uil)us 
iutiinabat  de  executione  facta  per  d  u  e  a  1  e  m  C  vi  r  i  a  ni  d  e  f  r  a- 
tre  Petro  Gladi  de  Causada  heretico,  nec  non  et  (luoinodo 
constituerat  C  a  p  i  t  a  u  e  u  m  de  M  o  n  t  a  n  e  a  d  B  o  n  a  f  o  n  t  i  ii  in 
de  B  i  r  o  u  ,  et  iutimabat  de  uovitate  facta  contra  e  a  s  t  r  u  in  S  a  ii- 
cti   Gemini.   —  12  fi.  a.  et  41  sol. 

312. yen.  IS.  —  T  r  e  in  ii  t  o  de  S  p  o  1  e  t  o  ad  C  u  r  i  a  lu  accedenti,  per 
quem  misit  licteras  d  .  n  .  p  p .,  in  quibus  iutiinabat  novitatem 
nuper  factain  et  tractatain  per  N  a  r  n  i  e  n  s.  cuin  nonnullis  p  e  r  u  s  i- 
n  i  s  et  F  n  1  g*  i  u  a  t  i  s  contra  C  a  s  t  r  u  in  S  a  u  et  i  G  o  ni  i  n  i .  —  IG 
sol. 

313.  [e.  134]  fcb.  9.  —  Donipno  Paulo  d  e  C  a  in  in  e  r  e  n  o  ad  C  u- 
riam  accedenti,  per  quein  scripsit  d.  n.  pp.  qualiter  fuerat  re- 
quisitas  per  d.  R  e  e  t  o  r  e  in  M  a  r  e  h  i  e  quod  eidein  provideret  de 
subsidio  militari.  —  41  sol. 

314.  ajìr.  28.  —  Johaunecto  ultramontano,  per  quem  misit  lictera.s  d. 
n.  p  p.  que  sibi  dirigebantur  prò  parte  ipsius  et  d.  Abbatis 
S  a  u  e  t  i  P  e  t  r  i  de  P  e  r  u  s  i  o  .super  traslatione  fieuda  de  thesaixro 
E.    existente  in  A  s  i  s  i  o    Perusium    quomodo  non  poterat   fieri. 

—  o  lib.  16  sol.  8  clen. 

315.  [e.  136]  132U,  lufj  10.  —  [e.  1.%  t.]  bi(j.  20  —  Lello  Musioli 
de  Spello  ad  Curi  a  m  accedeudi,  per  quem  misit  plures  licteras 
d.n.  pp.,  in  quibus  iutiinabat  qualiter  mi.serat  iu  Marchiani 
unam  banderiam  .stipeudiarioruin  contra  rebelles  de  Marchia  ad 
requisitionem  d.  R  e  e  t  o  r  i  s    M  a  r  e  h  i  e.  —  5  Uh.  4  sol. 

316. a^.  17.  —  Augusti  no  de  Spoleto  ad  Curiam  acce- 
denti, per  quem  misit  licteras  d.n.  assignaudas,  in  quil)us  iutima- 
bat, quomodo  recessit  assignationem  factani  per  siudicum  C  o  m  .  X  u  r- 
s  i  e  de  Podio  V  a  1 1  i  s  .  —  25  clen. 

317.  ag.  22.  —  C  a  p  r  a  r  i  o  de  P  o  m  o  n  t  e  prò  expeusis  per  eum  factis 
vig-intiocto  famulis  de  Monte  S  a  n  e  t  i  M  a  r  t  i  n  i  ,  (jui  steteraut 
ad  custodiam  turris  Collisiri  R.  E.  de  Vayta  Abbatie 
Sancti  Eutitii  tribus  diebus.    —  12  lib.  18  sol. 

318.  [e.  137]  Eodem  die  .  .  .  xx  famulis  de  M  o  n  t  e  Sancti  Martini, 
qui  veneraut  in  servi  tium  R .  E .  cum  ipso  domino  a  Castro  Mou- 
tis  Sancti  Martini  usque  ad  Mouasterium  Sancti  Eutitii. 

—  39  sol.  2  clen. 

319. 0^^.  5.  —  Casaleto,  quem  misit  Pisas  cum  quibusdam  licteris 
assignandis  D.  A  y  m  e  r  i  e  o  et  U  d  e  e  t  o  d  e  P  i  u  o  1  o  ad  Curiam 
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accedeutibus,  quas  mictebat  d  .  n  .  p  p  .  ,  iu  quibus  iutimabat  d  e  B  a- 
c  t  i  f  0  1 1  e  facto  per  Spoletanos  coutra  rebelles  E.  Rocchas 
A  r  r  0  n  i  s  tenentes  et  certas  alias  uovitates.  —  4  lih. 

320.  [e.  137  t.]  nov.  9.  —  Pi'oveuzauo,  quem  nsque  Senas  adJaco- 
bucium  de  Castrolitaldi,  qui  ibat  ad  C  u  r  i  a  m  ,  cum  qui- 
busdam  licteris  destinavit  defereudis  d  .  u  .  p  p  .  et  aliis  de  C  u  r  i  a  , 
iu  quibus  iutimabat  couflictum  factum  de  rebellibus  E  .  transeun- 
tibus  per  ducatum  in  territorio  M  e  v  a  n  a  t  u  m  .  —  3  Uh. 

?>2i.dic.  2.  —  Petrucio  de  Marchia  cursori  ad  Curiam  acce- 
deuti,  per  quem  misit  plures  licteras  d  .  u  .  p  p  .  coutiueutes  suspitio- 
nem  nuper  exortam  iu  T  u  d  e  r  t  o  et  quomodo  fuerat  sedata  —  57  sol. 

322.  [e  138]  die.  22.  —  Petro  de  Canna  rio,  quem  ad  Curiam 
destinavit  cum  multis  processibus  et  instrumentis  publicis  factis  cou- 
tra Coni.  Niirsie,  uec  non  et  licteris,  iu  quibus  iutimabat,  qua- 
liter  Nursi  ni  detinent  carceribus  maucipatum  AjMnericum  de 
S  a  V  i  g  n  a  e  0  cum  .vij.  sociis,  qui  iveraut  ad  C  a  s  t  r  u  m  C  a  ra- 
pelli  (?)  prò  aliquibus  executiouibus  faciendis.  —  12  fi.  et  42  sol. 

323.  [e.  139  t.]  1330,  gen.  4.  —  Jacob  uciodeRocc  ha,  quem  de- 
stinavit Pisas  cuin  quibusdam  licteris  ad  Curiam  defereudis,  iu 
quibus  iutimabat  d .  n .  p  p .  de  novitate  nuper  exorta  in  terra 
Spelli  et  qualiter  erat  sedata.  —  5  lih. 

324.  [e.  1-40]  gen  8.  —  J  a  e  o  b  e  1 1  o  d e  M  o  u  t  e'c  o  s  u  1  o  cursori  d .  n .  pp. 
ad  Curiam  accedenti,  per  quem  misit  plures  licteras  d.  n.,  in 
quibus  iutimabat  compositionem  factam  per  Asisiuates,  et  non- 
nulla alia  tangentia  factum  rebellium  Nursi  uorum.  —  4  lih. 

325. gen.  22.  —  Surdo  de  Fulgineo  ad  Curiam  accedenti,  per 
quem  misit  licteras  assignandas  d  .  u  .  p  p  .  ,  coutiueutes  quomodo 
adhuc  N  u  r  s  i  n  i  eraut  in  rebellione,  et  multa  alia  super  dicto  ne- 
gotio,  nec  non  et  quomodo  habitis  quibusdam  licteris  ad.  E  p  o  Fio- 
rentino et  fratre  Guilliuo  Dulani  Apostolice  Sedis 
u  u  n  e  t  i  i  s  ,  quod  Civitas  Asisii  erat  per  infideles  et  rebelles 
E .  occupanda  adhibuit  circa  custodiam  terre  remedia  oportuna.  — 
50  sol. 


549 


SU  ALCUNI  RAPPORTI  FRA  PERUGIA  E  SPOLETO 

NEL    SECOLO    XIV 


I  documenti  che  qui  sotto  iDubbliehiaiuo  si  riferiscono 
ai  primi  venticinque  anni  del  secolo  XIV,  durante  i  quali 
Spoleto  fu  contristata  da  fiere  lotte  civili,  e  i  rapporti  fra 
questa  città  dove  i  ghibellini  erano  più  che  potenti,  e  Pe- 
rugia nella  quale  la  parte  guelfa  quasi  sempre  ebbe  il  pre- 
dominio, furojio  pur  troppo  ispirati  a  quelle  ire  partigiane 
tanto  funeste  alla  nostra  patria. 

Qualora  si  rifletta  che  nel  115.")  la  ricca  e  popolosa 
Spoleto  fu  da  Federico  Barbarossa  senza  pietà  saccheggiata 
e  che  solo  trent' anni  dopo,  il  27  settembre  1185,  lo  stesso 
Federico  accoglieva  nella  sua  grazia  gii  SiDoletini  a  ciò  in- 
dotto dalla  loro  manifesta  devozione  (1),  vien  fatto  di  consi- 
derare da  quante  e  quanto  varie  cagioni  gii  uomini  sieno 
con  grandissima  facilità  indotti  a  cangiare,  specialmente  nelle 
cose  della  politica,  consiglio,  e  di  pensare  come  la  parte  ghi- 
bellina avesse  fin  dal  secolo  XII  cominciato  ad  acquistare 
neUa  città  di  Spoleto  la  potenza,  di  cui  nei  primordi  del 
XrV  ebbe  a  dare  non  dubbia  testimonianza. 

Vero  è  che  quando  nel  1305  per  il  trasferimento  della 
sede  pontificia  in  Avignone  quella  potenza  rifiorì,  i  guelfi  e 
i  ghibellini,  come  giustamente  osserva   V  illustre    storico    di 


(1)  A.  Sansi,  Storia  di   Spoleto,   Documenti  inediti.  Foligno,   P.  Spariglia,  ISTO. 
Doc.  V,  pag.  205. 
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Spoleto  Achille  Sansi,  non  eran  più  «  due  parti  pugnanti  per 
la  Chiesa  e  per  Y  Impero,  ancorché  ne  facessero  vista  » 
ma  bensì  «  due  fazioni  disputantisi  rabbiosamente  il  comando 
e  il  soddisfacimento  di  basse  cupidigie  »   (1). 

E  le  due  fazioni  acerbamente  lottarono  fra  loro  dal  1305, 
quando  i  ghibellini  di  Spoleto  capitanati  da  Abrunamonte  da 
Chiavano  cacciarono  dalla  città  i  guelfi,  che  si  rifugiarono 
a  Trevi  e  mandarono  per  soccorsi  ad  Orvieto,  a  Perugia  e 
a  Siena  (2),  sino  al  lo  14,  allorché  in  Perugia  si  stipulò  un 
accordo  fra  i  guelfi  e  i  ghibellini  di  Spoleto  (3):  alle  lotte 
non  fu  estraneo  il  Comune  di  Perugia  e  nella  cronaca  del 
Oraziani  (4)  si  legge  che  «  adì  20  de  aprile,  in  questo  mil 
lesimo  [1314]  se  fece  la  pace  fra  el  comune  de  Peroscia  et 
el  comune  de  Spolete  in  questo  modo,  cioè  :  che  in  Peroscia 
venne  lo  scienteco  de  quilli  dentro  de  Spolete  con  16  imba- 
sciatori  insieme  con  lo  scienteco  de  gli  usciti;  et  fecese  la 
dieta  pace  a  piei  del  campanile  de  San  Lorenzo,  con  grande 
solemnitade  et  amore  :  et  li  scientichi  de  V  una  e  V  altra 
parte  se  basciarono  in  bocca  et  li  fuoro  fatti  tutti  li  patti,  li 
quali  appareno  scripte  nella  camera  del  nostro  Comune  per 
contraete  facto  per  mano  de  ser  Cellolo  de  P.  S.  Susanna 
della  parrocchia  de  Sancto  Gregorio  ». 

Lo  schema  di  questo  accordo  (5)  è  il  primo  dei  docu- 
menti che  pubblichiamo,  vuoi  perchè  esso  ha  una  singolare 
importanza,  vuoi  perchè  a  chiunque  imprenda  a  considerare 
un  periodo  storico  funestato  da  tanti  contrasti  fraterni,  è  di 


(1)  A.  Sansi,  Storia  del  Comune  di   Spoleto.  Foligno,  P.  Sgariglia,   1879.   Parte 
prima,  pag".  17'<. 

(2)  A.  Sansi,  iU.  pag.  174. 

(3)  A.  Sansi,  id.  pag.  187. 

(4)  Archivio  Storico  Italiano;  tomo  XVI,  parte  prima,  pag.  83. 
(.j)  A  noi  non  é  riuscito  di  trovare  il  trattato,  clie  ai  tempi  del  ci'onista  doveva 

esistere  nell'Archivio  del  Comune:  esso  non  é   fra   le   pergamene  che   in  questo   si  j» 

conservano,  e  malauguratamente  nelle  riformanze  del  1314  hanno   a  lamentarsi   pa-  ♦ 

recchie  lacune  ;  cosi  dal  3  aprile  si  passa  al  3  luglio  di  detto  anno,   ed  è  appunto   il  % 

20  aprile  la  data  della  pace.  * 


SL*    ALCINI    ItAl'I'oKTI    TRA    PKIMilIA    K    SPOLETO  i")"!! 

conforto    il    sofferinai'si    di    preferenza    su    avveiiiiiieiiti.    dai 
quali  spiri  un  po'  di  pace  o  d'  amore. 

Perugia  molto  si  adoperò  perchè  il  trattato  si  stipulasse, 
e  sembra  possa  affermarsi  ohe  la  sua  azione,  se  in  parte  fu 
ispirata  dall'  intendimento  di  aecpiistare  una  certa  influenza 
sulle  cose  spoletine  e  dal  desiderio  di  menar  vanto  anche  con 
ostentazione  dell'officio  di  arbitra^,  non  fu  mossa  dal  proposito 
di  affermare  il  suo  dominio  su  Spoleto,  e  più  che  da  altro 
fu  guidata  dall'amore  di  (pnete  e  di  concordia.  In  fatti 
negli  Annali  Decemvirali  del  l.')14  sotto  il  giorno  '.'>  di  feb- 
braio si  legge  che  all'  adunanza  dei  Prioi'i  e  dei  Camerlenghi 
delle  arti  della  città  di  Perugia  furono  presentate  le  risposte 
fatte  «  per  sapientes  Civitatis  Perusij  super  articulis  delatis 
per  ambaxiatores  intrinsecorum  de  Spoleto  ».  Una  di  tali 
risposte  è  del  seguente  tenore  :  «  Super  articulo  dominationis 
et  custodie  civitatis  Spoleti  videtur  Perusinis  fratribus  et 
amicis  Spoletanorum  quod  non  sit  honestum  nec  congruum 
quod  petatur  et  videtur  inegualitas  et  via  domini,]  erga  vici- 
nos  et  fratres  suos  petere  et  videretur  congruum  quando 
placeret  eisdem  dominis  de  Spoleto  si  fìdam  et  tutam  pacem 
volunt  habere  per  Comune  Perusij  quod  de  ipso  Comuni 
tamquam  de  antiquo  sotio  et  amico  vero  et  non  fleto  et  qui 
ipsos  diligit  in  Comuni  non  in  singulari  nec  per  viam  par- 
tialitatis  intrinseci  et  extrinseci  confìdant  et  quod  cum  sit 
discordia  circa  electionem  Rectoris  ipsius  terre  ad  evita n- 
dum  circuitum  Comune  Perusij  tanquam  amicus  possit  ipsi 
Comuni  providere  de  rectore  uno  vel  pluribus  sicut  placue- 
rit  Comuni  Spoleti  de  numero  et  custodiam  habeat  ipse  Re- 
ctor  civitatis  et  comitatus  ».  Alla  fine  di  queste  risposte, 
che  nella  ricordata  adunanza  furono  unanimemente  aj^pro- 
vate,  si  legge:  «  Ceterum  sciant  domini  Spoletani  quod  Pe- 
rusini  dederunt  et  dare  intendunt  omne  studium  ad  reinte- 
grationem  et  i^acem  solidam  et  fìrmam  et  comunem  ci\dta- 
tis  Spoleti  et  ab  hiis  non  desistere  quousque  fiant   cum  Dei 
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et  Romane  Ecclesie  auxilio  et  turbantibus  prò  posse  resi- 
stere ». 

Ma  pur  troppo  la  concordia,  ancorché  i  due  partiti  vi 
fossero  devenuti  con  tanta  solennità  e  tanto  apparente 
entusiasmo,  durò  solo  pochi  anni:  nel  1319  i  ghibellini  di 
Spoleto,  a  ciò  incoraggiati  da  Federico  di  Montefeltro,  co- 
minciarono a  rialzare  la  testa,  e  sostenuti  dai  soccorsi  inviati 
loro  dal  Montefeltro  medesimo  decretarono,  dice  il  Sansi,  «  la 
riforma  della  città  a  j^arte  ghibellina  e  1'  espulsione  dei 
guelfi  »  (1).  Per  molti  di  questi  e  per  le  loro  donne  e  i  loro 
figliuoli  cominciò  allora  quella  durissima  prigionia  nella  torre 
degli  Anselmi  che  soltanto  ebbe  termine  dopo  più  di  due 
anni,  quando,  data  la  torre  stessa  alle  fiamme  dai  ghibellini 
inferociti,  quasi  tutti  quelli  che  vi  eran  racchiusi  miseramente 
perirono  e  solo  un  centinaio  di  prigionieri  riuscì,  con  audacia 
frutto  della  disperazione,  a  porsi  in  salvo.  I  guelfi  ricorsero 
al  Comune  di  Perugia,  e  questo  che,  come  abbiamo  veduto, 
aveva  fatto  il  fermo  proponimento  di  resistere  «  prò  posse  » 
ai  turbatori  della  pace,  subito  scese  in  campo  ad  aiutare  i 
guelfi  e  iniziò  contro  Spoleto  la  guerra  che  continuò  per 
circa  quattro  anni  ed  ebbe  termine  coi  patti,  a  Spoleto  assai 
duri,  del  22  aprile  1324  (2). 

Il  secondo  documento,  che  diamo  alle  stampe,  porta  una 
data  di  poco  anteriore  a  questa,  essendo  del  23  settembre 
1323.  Esso  si  riferisce  alle  trattative  fra  il  Comune  di  Perugia, 
il  vicerettore  del  Ducato  di  Spoleto  e  il  nunzio  del  Papa 
circa  la  pacificazione  di  questa  città,  ed  è  notevole  perchè 
su'  quelle  trattative  non  poterono  non  influire  l' incendio 
della  torre  e  le  altre  scelleratezze  commesse  dai  ghibellini, 
le  quah   «  in  tempi  poco  umani   parvero    crudeli    »    (3),    ed 


(1)  A.  Sansi,   St.  del  Comune  di  Siìoleto,   parte  prima,  pag.  liX). 

(2)  Archivio  Storico  Italiano,  serie  V,  tomo   Xni,  dispensa   1»   del  lS9i,   pagi- 
e  seg. 

(3)  A.  Sansi,  St.  del  C.  di  Spoleto,  pag.  193. 
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anche  perchè  alle  trattative  stesse  tenne  dietro,  conn^  si  è 
detto,  dopo  breve  tempo  hi  pace.  Certo  i  capitoli  di  (piesta 
non  hanno  con  quelli  projjosti  il  '2ì\  settenil)re  l.'>2.'}  relazione 
alcuna,  e  tutto  fa  credere  che  ì;1ì  accordi  iniziati  fra  il  Co- 
mune di  Perugia  da  una  parte  e  il  vicerettore  del  Ducato 
e  il  nunzio  pontifìcio  dall'  altra  non  al)l)iano  sortito  alcun 
effetto.  Ed  in  vero  VS  ottobre  132;5  i  Priori  di  Perugia  eles- 
sero Sciarra  di  Ciardolo  di  Benvenuto  e  INIicheluccio  di  Gio- 
vannello  de'  Michelotti,  perchè  andassero  a  i\lontefalco  come 

ambasciatori   «  ad  supplicandum supradictos   doniinos 

vicerecthorem  et  legatum  quod  eis  placeat  Perusium  venire 

ad  conferendura  simul   cum  prioribus  artium  de    facto 

articulorum  pacis  ». 

I  Priori  pregavano  il  vicerettore  ed  il  legato  a  recarsi 
in  Perugia,  perchè  questi,  i  quali  prima  eran  concordi  in 
órdine  agii  articoli  e  ai  capitoli  della  pace  da  stipularsi  fra 
il  Comune  di  Perugia  e  gi'  intrinseci  di  Spoleto,  avevano  in 
seguito  mutato  avviso.  «  Modo  (così  è  scritto  nel  voi,  degli 
Annali  Decem virali  segnato  D  a  e.  21)2  t.)  predicti  domini 
vicerecthor  et  legatus  super  dictis  capitulis  et  articulis  tracta- 
tus  pacis  multa  varia  et  diversa  replicant  et  in  scriptis 
dictis  dominis  prioribus  per  ambaxiatores  ipsorum  domino- 
rum  vicerecthoris  et  legati  exibuerunt  »,  La  prova  più 
sicura  che  le  convenzioni  fra  il  vicerettore  e  il  nunzio  papale 
da  un  canto  e  il  Comune  di  Perugia  dall'altro  a  nulla  appro- 
darono si  trae  dalla  Bolla  che  Giovanni  XXII  diresse  da  Avi- 
gnone al  Potestà,  al  Capitano,  ai  Priori,  al  Consiglio  e  al 
Comune  di  Perugia  il  17  giugno  lo24.  —  In  questa  Bolla  il 
Papa,  dopo  avere  rammentato  la  promessa  di  aiuti  fatta  dal 
Comune  di  Perugia  a  Giovanni  «  de  Amelio  »  rettore  del 
Ducato  Spoletano  e  a  Falcone  «  de  Sistarico  »  dell'  ordine 
de'  Predicatori  nunzio  della  Sede  Apostolica,  e  dopo  avere 
ricordato  che  il  9  aprile  lo24  «  »Spoletani  intrinseci  in  mani- 
bus  nobilis  viri  quondam  PoncelU  de  flliis  Ursi civitatem 

spoletanam  reddiderunt  et  per  suum  sindicum  solemniter  ordì- 
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natum  observare  mandata  Ecclesie  ac  (lieti  Poncelli  ipsius  Ec- 
clesie iioinine  recipientis  sub  vexillo  eiusdem  Ecclesie  pure  et 
simpliciter  juraverunt  dictamque  civitatem  in  eiusdem  Poncelli 
nomine  Ecclesie  recipientis  j)redicte  manibus  posuerunt  », 
accenna  all'  invio  fatto  dai  Perugini  (dopo  la  partenza  di 
Poncello  infermo  da  Spoleto)  del  loro  concittadino  Vinciolo 
a  potestà  di  questa  città  e  si  lamenta  che  i  Perugini  stessi 
abbiano  di  loro  arbitrio  e  con  offesa  dei  diritti  della  Sede 
Apostolica  sottomessa  Spoleto  (1). 

La  pubblicazione  quindi  di  questo  documento  pone  in 
evidenza  quali  erano  gi'  intendimenti  della  Chiesa  sui  modi 
migliori  coi  quali  pacificare  ed  assoggettarsi  nel  tempo  stesso 
Spoleto  e,  dando  modo  di  raffrontare  questi  intendimenti  con 
quelli  che  Perugia  in  chiara  maniera  manifestò  nei  patti  del 
22  aj)rile  1324,  facilmente  prova  che  Perugia,  con  tutto  il 
suo  guelfìsmo,  tutelava  ognora  ed  anche  contro  le  pretese 
del  Papato  i  propri  interessi. 

Inoltre  la  pubblicazione  in  parola  ci  offre  modo  di  ret- 
tificare un  errore,  nel  quale  è  incorso  lo  storico  perugino 
Pompeo  Pellini;  egli  del  resto  è  quasi  sempre  ammirevole 
per  la  scrupolosa  esattezza,  e  la  sua  opera  (uno  di  quei 
grandi  lavori  nei  quali  è  inevitabile  qualche  lieve  menda) 
sarà  sempre  la  fonte  copiosa  e  pura,  a  cui  dovrà  attingere 
chiunque  imjDrenda  a  studiare  la  storia  di  Perugia.  L' er- 
rore che  sulla  fede  del  Pellini  hanno  ripetuto  il  Sansi  ed 
il  Bonazzi  (2),  consiste  nell'  avere  attribuito  alle  convenzioni 
proposte  dal  vicerettore  del  Ducato  e  dal  nunzio  pontificio 
ai  Perugini  la  data  del  1306  anziché  la  vera  del  1323.  Le 
molte  lacune,  che  si  lamentano  nei  più  antichi  volumi  degli 
Annali  Decemvirali  e  il  poco  ordine,  col  quale  questi  volumi 
medesimi  furono  rilegati,  trassero  in  inganno  il  diligente  storico 


t 


(1)  Bolle  e  Brevi  in  Arch.  Xvir.  del  Comune  di  Perugia  B.  53. 

(2)  Pellini,  Historia  di  Perugia,  parte  prima,  libro  quinto,  pag.  346:  San>i, 
Storia  di  Spoleto,  parte  prima,  pag.  176;  Bonazzi,  Storia  di  Perugia,  voi.  I,  cap.  VII, 
pag.  383. 
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perugino:  egli  credette  che  dell' anno  \:)2'.)  si  conservassero 
solo  le  ritbrmaiize  die  dal  1"  gennaio  vanno  .il  l.'l  gennaio 
e  dal  18  maggio  (salvo  la  niani-anza  di  pochi  giorni)  alla 
fine  di  giugno  ;  così  che,  dopo  aver  registrato  i  pochi  avve- 
nimenti di  questo  breve  lasso  di  tempo,  ebbe  a  manifestare 
il  suo  «  grandissimo  dispiacere  »  per  la  mancanza  delle 
scritture  pubbliche  non  solo  dell'  anno  l'A^ì),  ma  anche  di 
molti  altri  (1).  Il  dispiacere  del  Pellini  sarebbe  stato  meno 
grande,  se  egli  si  fosse  accorto  che  non  pochi  atti  del  ricor- 
dato anno  1323  sono  nel  volume  miscellaneo  degli  Annali 
segnato  D,  e  precisamente  da  e.  246  r.  a  e.  294  t.,  e  coni 
prendono  le  deliberazioni  dei  vari  consigli  del  Comune  dal 
28  marzo  al  30  aprile,  dal  23  al  30  settembre  e  dal  1'  al 
26  ottobre  1323.  Coordinando  le  riformanze  raccolte  nel 
voi.  degli  Annali  1322-23  e  quelle  sopra  rammentate,  che 
contengonsi  nel  cod.  frammentario  D,  si  giunge  ad  acquistare 
la  convinzione  che  esatte  sono  le  riferite  date  ;  inoltre  a 
e.  246  r.  del  voi.  D,  nel  primo  atto  di  questo  codice  che 
vada  attribuito  all'  anno  1323,  si  legge  il  nome  di  Razante 
de'  Forabosclii  da  Firenze  Potestà  e  Capitano  deUa  città  di 
Perugia,  e  da  altri  documenti  dell'  Archivio  Decemvirale  ri- 
sulta che  il  Foraboschi  ricopriva  tali  uffici  in  Perugia  ap- 
punto in  detto  anno  (2).  A  farci  acquistare  maggiore  certezza 
suUa  data  delle  riformanze  che  leggonsi  da  e.  246  r.  a 
e.  294  t.  del  voi.  D  è  opportuno  un  mandato  di  pagamento 
del  5  ottobre,  che  si  ha  a  e.  289  t.  del  codice  stesso  e  col 
quale  si  ordinava  al  massaro  del  Comune  di  pagare  a  titolo 
di  salario  cento  soldi  di  denari  ad  un  Pietro  «  Deodati  »  che 
nel  novembre  1322  era  stato  per  un  anno  eletto  custode 
«  ad  portam  Scalelle  »  e  che,  quando  fu  emesso  il  mandato^ 
era  sul  punto  di  terminare  1'  officio  suo. 

L'  esame  stesso  del  documento  che  pubblichiamo   porta 


(1)  Pellini,  Historia  di  Perugia,  parte  prima,  libro  sesto,  pag.  4GG. 

(2)  Annali  Xvlr.  nell'  Archivio  del  Comune  di  Perugia,  voi.  1322-23,  e.  216  r. 
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a  concludere  che  esso  è  veramente  del  23  settembre  1323 
e  non  del  1306.  Abbiamo  veduto  nella  Bolla  di  Giovanni 
XXII  del  17  giugno  1324  che  il  Pontefice  si  lamenta,  come 
di  non  lontano  avvenimento,  della  mancata  fede  dei  Perugini 
agii  impegni  assunti  col  rettore  del  Ducato  Spoletano  e  col 
nunzio  della  Sede  Apostolica;  di  questi  impegni  è  memoria 
neir  atto  che  ora  si  stampa,  come  del  pericolante  accordo  è 
traccia  nella  missione  affidata  dai  Priori  di  Perugia  1'  8  ot- 
tobre 1323  a  Sciarra  di  Ciardolo  di  Benvenuto  e  a  Miche- 
luccio  di  Giovannello  de'  JMichelotti,  missione  di  cui  sopra  ab- 
biamo fatto  ricordo. 

Fra  le  proposte  presentate,  dal  vicerettore  del  Ducato 
e  dal  nunzio  vi  è  quella  che  siano  confinati  fuori  della  città 
e  del  distretto  di  Perugia  venticinque  cittadini  di  Spoleto, 
ai  quali  si  dà  il  nome  di  tiranni,  e  Giovanni  XXII  nella 
menzionata  Bolla  muove  rimprovero  ai  Perugini  perchè  Vin- 
ciolo,  mandato  da  loro  Potestà  a  Spoleto  «  in  manu  valida 
reduxit  extrinsecos  Spoletanos  et  multos  de  intrinsecis  non 
tirannos  vel  potentes  extra  misit  ». 

Chiara  e  palese  è  V  analogia  fra  i  due  documenti  e  non 
deve  recare  meravigha  che  coli' appellativo  di  tiranni  sien 
definiti  i  fieri  capi  de'  ghibellini,  che  per  lungo  tempo  avean 
tenuto  i  guelfi  prigionieri  nella  torre  degli  Anselmi  e  che 
alla  fine  ve  li  avean  fatti  crudelmente  morire. 

Da  ultimo  la  jDrova  irrefutabile  che  V  atto  che  pubbli- 
chiamo non  è  del  1306  si  ha  nelle  parole  che  vi  si  leggono 
in  principio:  «  in  honorem  sanctissimi  Patris  domini  Johannis 
dipana  providentia  sancte  romane  Ecclesie  summi  Pontiffi- 
cis  »  :  nel  1306  era  Paj)a  Clemente  V,  e  Giovanni  XXll  fu 
eletto  Pontefice  il  7  agosto  1316. 

Il  Pellini  fu  tratto  forse  in  inganno  dall'  essere  gli  atti 
del  1323  nel  cod.  D  degli  Annali  posti  subito  dopo  alcuni  altri 
del  1306,  dalla  circostanza  che  come  questi  col  marzo  fini- 
scono così  i  primi  col  marzo  incominciano  e  dal  fatto  che  nelle 
Intestazioni  delle  riformanze  del  1323  questo  anno  non  è  mai 
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esplicitamente  indicato.  La  conseuuciiza  dell'  ('i|iiivoco  è  stata 
che  molti  avveniniciiti  sono  nella  storia  del  l'elliiii  notati  sotto 
l'anno  1:506,1  quali  invece  devono  riferirsi  a  dieciassette  anni 
dopo:  se^Mialeremo  tutte  le  deliberazioni  adottate  dal  Comime 
di  Pcrni;ia  per  la  i;uerra,  fra  le  quali  merita  speciale  menzione 
la  nomina  di  Ferrantino  de'  Malatesta  da  Rimiiii  e  di  fluido  di 
Petrclla  a  capitani  g-enerali  de'  Perugini  (li;  e  degni  di  l'i 
cordo  son  pure  l'invio  di  Vinciolo  Novello,  Philippe  di  (iuido 
e  Michele  di  Simone  ambasciatori  a  Città  di  Castello  «  pro- 
pter  concordiam  intrinsecorum  et  extrinsecorum  Castelli 
procurandam  »  (2),  la  elezione  di  Oddo  di  Braccio  da  ]\lon- 
tone  a  potestà  del  castello  di  Monte  Migiano  da  breve  tempo 
soggetto  al  Comune  di  Perugia  (3),  la  sommissione  a  questo 
dei  castelli  di  Primano  (4)  e  di  Cerreto  (5),  e  i  provvedi- 
menti adottati  «  propter  novitates  Castelli  nuper  occupate  (sic) 
per  Aretinos  et  alios  gebellinos  ». 

Il  21  ottobre  lo2o  in  Perugia  la  generale  adunanza  dei 
consoli  della  Mercanzia,  degli  uditori  del  Cambio,  dei  ca- 
merlenghi e  dei  rettori  dell'arte  dei  calzolari  e  delle  altre 
arti,  in  seguito  a  viva  preghiera  dei  capitani  di  parte  guelfa 
e  di  tutta  questa  parte,  deliberò  che  a  motivo  degli  avveni- 
menti di  Città  di  Castello  e  della  guerra  di  Spoleto  per  i  due 
mesi  di  novembre  e  decembre  fossero  eletti  a  priori  «  boni 
fìdeles  et  legales  homines  atque   gelfì   amatoresque  Comunis 


(1)  Ann.  Xvir.  D,  ce.  232  t.  e  2G3  r.,  ottobre  9;  e  Peli.ini,  parte  prima,  libro  quinto, 
pag.  344. 

(2)  Ann.  Xvir.  D,  e.  259  t. ,  aprile  26:  e  Pellini,  parte  prima,  libro  quinto, 
pag.  3-14. 

(3)  Ann.  Xvir.  D,  e.  2G2  r.,  ottobre  8;  e  I'kllim,  parte  prima,  libro  quinto, 
pag.  344.  L'atto  di  sommissione  del  castello  di  Monte  Migiano  porta  la  data  dell'  8 
ottobre  1323.  V.  Ann.  Xvir.  D,  e.  293  t. 

(4)  Ann.  Xvir.  D,  e.  209  r.,  ottobre  12:  e  Pellini,  parte  prima,  libro  quinto, 
pag.  345. 

(5)  Ann.  Xvir.  D,  e.  285  r.,  settembre  29;  Pellini,  parte  prima,  libro  quinto, 
pagg.  345  e  346;eSANsi,  Storia  di  Spoleto,  parte  prima,  pagg.  175  e  193.  Il  Sansi  af- 
ferma che  i  ghibellini  di  Spoleto  perdettero  Cerreto  cosi  nella  prima  come  nella 
seconda  guerra  da  loro  sostenuta  contro  Perugia,  ed  in  ciò  si  ha  nuova  testimo- 
nianza dell'equivoco  del  Pellini. 
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et  populi  perusini  et  paeiffici  status  elicti  Comunis  »,  che  non 
fossero  nominati  secondo  il  solito  dai  rettori,  ma  bensì  lo 
fossero  dagli  stessi  priori,  che  gli  eletti  potessero  esser  co- 
stretti dal  potestà  e  dal  capitano  all'accettazione  dell'  officio 
e  che,  nel  caso  essi  rifiutassero,  tutti  i  beni  loro  passassero 
per  confìsca  al  Comune.  La  stessa  adunanza  decise  che 
Perugia  a  mezzo  di  suoi  rappresentanti  prendesse  parte  al 
convegno,  che  doveva  in  breve  tenersi  a  Firenze,  degli  am- 
basciatori di  Firenze  stessa,  di  Siena,  di  Gubbio  e  di  altri 
Comuni  e  signori  guelfi,  e  nel  quale  doveva  trattarsi  «  de 
recuperatione  Civitatis  Castelli  et  de  hiis  que  pertineant  ad 
honorem  et  exaltationem  partis  gelfe  et  destructionem  et 
IDericulum  emulorum  »  (1).  Le  medesime  circostanze  accen- 
nate sopra  (poiché  alcune  riformagioni  del  1326  seguono  im- 
mediatamente quelle  del  1323  senza  indicazione  di  data) 
hanno  tratto  il  Pellini  ad  attribuire  all'anno  1306  avveni- 
menti verificatisi  invece  nel  1326,  e  fra  questi  è  notevole 
tutto  quanto  si  riferisce  alla  guerra  con  Città  di  Castello. 
Vero  è  che  al  nostro  storico  non  è  sfuggita  la  irregolarità 
cronologica  del  voi.  D  degli  Annali  ;  egli  ha  notato  il  fatto  che 
a  questo  «  libro  i^ubhco  Diversorum  annorum  »  mancano  molti 
quinterni  e,  dolendosi  «  della  negligenza  usata  da  quei  no- 
tar! delle  riformationi,  che  hanno  mancato  in  molte  cose  et 
particolarmente  in  lasciare  la  notizia  de  gli  anni  et  de'  tempi^ 
cosa  importantissima  a  chi  scrive  »,  si  è  scusato  presso  i  let- 
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(1)  Ann.    Xvir.    D,   e.   275   t.   e  27G  r.  ;  e  Peli.im,   parte    prima,    libro   quinto,  J 

pag.  345.  I  guelfi  «  amici  et  amatores  Comunis  et  populi  Perusij  »  erano  stati  espulsi  ■ 

da  Città  di  Castello  per  opera  dei  ghibellini  poco  prima  del  3  ottobre  1323.  Vedi  negli  " 

Annali  Decemvirali  D,  e.  288  t.  i  provvedimenti  adottati  in  detto  giorno  dai  priori  per  ^ 
la  difesa  di  Perugia.  Il  Capponi  nella  Storia  della  Repubblica  di  Firenze  (libro  terzo, 
capitolo  primo,  pag.  16S)  cosi  scrive  :  «  Castracelo  ogni  di  più  raccoglieva  intorno  a  sé 

le  maggiori  forze  ghibelline;  mentre  Firenze  dall'.;  Uro  lato  si  muniva  d'amistà  colle-  -': 

gandosi  e  soccorrendo,  qualora  i  casi  ciò  richiedessero,  le  città  guelfe  della  Toscana,  ' 

e  Orvieto  e  Perugia  etrusche  e  guelfe,  ed  in  ogni  tempo  consorti  e  amiche  a'  Fioren-  | 

tini  ;  e  quelle  pure  della  Romagna  ».  jL 
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tori  della  poua  chiarezza  a  cui  è  stato  costretto  (lì:  però,  an- 
ziché i  poveri  iiutari,  potrel)l)ero  forse  accusarsi  i  poco  dili 
genti  ed  intelligenti  custodi  dell'archivio  del  Connnic,  (pia- 
lora,  ad  esser  giusti,  la  causa  delle  deplorevoli  lacune  non 
voglia  ricercarsi  più  opportunamente  nelle  inevitabili  ingiu- 
rie del  tempo  e  nei  vari  e  spesso  tumultuosi  eventi  che  nel 
lungo  volger  degli  anni  si  succedettero. 

Anche  i  due  documenti  che  pubblichiamo  richiamano 
il  nostro  pensiero  ad  epoche  di  fieri  contrasti  fra  città  e  città 
e  fra  uomini  nati  e  cresciuti  entro  le  stesse  mura  ;  però  tali 
dolorosi  ricordi,  mentre  ci  dimostrano  quanto  amari  sicno  i 
frutti  delle  civili  dissensioni,  e'  inducono  a  compiacerci  che 
a  queste  sieno  ora  succeduti  vivi  sentimenti  di  affetto  fraterno 
e  che  Perugia  e  Spoleto  sieno  oggi  strettamente  e  perenne- 
mente legate  fra  loro  e  alle  altre  città  italiane  da  quei  vin- 
coli-di  amicizia  e  di  fratellanza  invocati  a  proposito  della 
solenne  sì,  ma  poco  durevole  pace  del  1314. 

V.  Ansidei. 


(1)  V.  Ann.   Xvii".    1),    ce.  29j  e  seg.,  dove  si  hanno  le   riformanze   dair  11    de- 
cembre  132G:  e  Pei. i. ini,  parte  prima,  libro  quinto,  pagg.  347  e  sog. 
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I. 


Capitoli  della  pace  fra  i  Ghibellini  e  i  Guelfi  di  Spoleto 
proposti  ed  approvati  il  22  febbraio  1314  nell'adunanza 
dei  Priori  e  dei  Sapienti  della  Città  di  Perugia.  —  Arch. 
Coni,  di  Perugia,  Annali  Decemvirali,  ad  an.  e.  280  t. 

lu  nomine  Domini  amen. 

In  primis  quod  intrinseci  de  Spoleto  ob  reverentiam  Sancte  Romane 
Ecclesie  et  ob  amorem  gratiam  et  reverentiam  domiui  Ducis  et  Comnuis 
et  populi  Perusij  recipieut  et  remicteut  ia  Ci  vitate  Spoleti  omues  ex- 
triusecos  cives  comitatenses  et  districtuales  rebelles  et  quod  eos  exi- 
raent  et  extrahent  de  omnibus  bannis  et  condempnationibus  quas  et 
que  iucurrissent  Comuni  Spoleti  quacumque  de  causa  et  excessu  a  tem- 
pore quo  ipsi  extrinseci  exiverunt  de  Civitate  Spoleti.  Et  eis  restituent 
omnia  eorum  bona  et  etiam  que  liabebant  tenebant  et  possidebant  sta- 
bilia  nunc  existentia  prout  nunc  sunt  que  occasione  guerre  vel  bauni 
pei'didissent  vel  ab  alio  detinerentur  vel  occupata  essent,  per  hoc  credi- 
toribus  eorum  nullum  prejudicium  generando  sed  eorum  jura  sint  salva 
et  integra  et  in  eo  statu  in  quo  erant  tempore  dejectionis  et  expulsionis 
exititiorum.  Et  eis  dicti  creditores  uti  possint  sicut  poterant  quando 
ipsi  exititij  exiverunt  de  dieta  civitate  sive  antea.  Et  simili  modo  sit 
salvum  jus  ipsis  exititiis  adversus  debitores  eorum  sicut  erat  tempore 
dejectionis  predicte  dummodo  dicti  exititij  et  rebelles  non  possint  con- 
venire nec  conveni  usque  ad  unum  annum  computandum  a  die  rever- 
sionis  dictorum  exititiorum. 

Item  quod  omnia  offitia  beuefitia  et  honores  consiliorum  et  aliorum 
offitiorum  Comunis  Spoleti  prò  dimidia  sint  et  esse  debeaut  partis  in- 
trinsecorum  et  eorum  qui  sunt  eorum  voluntatis  et  alia  medietas  sit 
partis  extriusecoriim  et  eorum  qui  sunt  eiusdem  voluntatis  etiam  per- 
maaentium  in  dieta  civitate  Spoleti  in  perpetuum. 
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Itein  quod  Comune  Perusij  siue  aliciuo  prejudicio  artatioue  vel 
subtractiouc  libertatum  vcl  jurisdictiouiim  Civitatis  voi  Coinitatns  Spo- 
leti  iisqixe  ad  temptis  dinntaxat  quo  exititij  Spoletaui  lial)ebunt  licon- 
tiam  ab  iutrinsecisSpoletanis  vel  offitialibus  eorum  reiutrandi  et  revertendi 
ad  Civitatern  Spoleti  sit  pacificator  et  reformator  Civitatis  Comitatiis 
et  districtus  Spoleti  occasione  discordie  habite  et  (|ue  nnnc  est  inter 
intriusecos  et  extrinsecos  Spoletanos.  Ita  tamon  quod  per  hoc  non  possit 
per  Comune  Perusij  imponi  pena  vel  multa  Comuni    vel    hominibus    de 

Spoleto  vel  eius  districtu  nec  gentem  suspectani (1)   equi- 

tum  vel  peditum  mietere  ad  Civitatem  Spoleti  nec  gravare  ipsos  intriu- 
secos et  Comitatum  ipsius  laboris  vel  expensarum  et  quod  per  predicta 
Comune  Perusij  jurisdictionem  vel  notionem  aliqtiani  non  habeat  vel 
acquirat  in  Civitate  et  hominibus  de  Spoleto  et  eius  Coniitatu  et  districtu 
nec  etiam  inter  eos. 

Iteni  quod  in  ista  pace  fiant  syndici  et  procuratores  tam  per  in- 
trinsecos  et  Comune  Spoleti  quam  etiam  per  extrinsecos  Spoletanos 
ad  predictam  pacem  inter  se  laciendam  et  firmaudam.  Et  ponatur  in 
syndicatu  et  in  coutractibus  pacis  ad  dicendum  coufitendum  et  recoguo- 
sceudum  pacem  Spoletanam  esse  factam  a  Comuni  et  populo  Perusij  et 
ipsum  Comuue  et  j^opulum  Perusij  procurasse  tractassc  ordinasse  et 
perfecisse  ipsam  pacem  et  reconciliatiouem  et  reformationem  Civitatis 
predicte  tanquain  patrem  amicum  et  benefactorem  multiiiìodo  Comunis 
Spoleti.  Et  de  hiis  fiant  publica  documenta  et  legantur  publice  Perusij 
et  Spoleti  prout  placebit  offitialibus  dictarum   terrarum. 

Item  quod  fiat  remissio  et  quietatio  bine  inde  dampnorum  datorum 
iuiuriarum  et  offensarum  factarum  et  illatarum  et  specialiter  fiat  quie- 
tatio per  extrinsecos  Comuni  et  intriusecis  spoletanis  et  omnibus  de 
districtu  et  eorum  sequacibus  et  districtualibus  et  etiam  ipsi  Comuni 
Spoleti  de  omni  processu  et  sententia  factis  et  habitis  seu  latis  per 
dominos  Rectores  vel  aliquem  Rectorem  ducatus  vel  per  aliquem  offitia- 
lem  ipsorum  vel  alterius  eorum  vel  per  quemcumque  aliuiii  offitialem 
Comunis  Spoleti  vel  alterius  terre  occasione  cuiuscumque  excessus  vel 
malleficij  commissi  actenus  per  aliquem  intrinsecortim  vel  extrinsecorum 
contra  aliquem  ipsorum  vel  sequaces  eorum  etiam  per  annum  antequam 
exititij  exivissent  de  dieta  civitate  quacumque  de  causa.  Et  si  qua  resti- 
tutio  vel  provisio  esset  facta  alicuius  coudempnationis  facte  infra  dictum 
tempus  alieni  intrinsecorum  vel  fieret  siinilis  restitutio  et  provisio  fiat 
extrinsecis. 


(1)  La  pergamena  è  lacera. 
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Item  quod  Comune  Perusij  se  iuterpouat  et  roget  Rectores  et  of- 
fitiales  ducatus  quod  per  ipsos  Rectores  ducatus  fìat  gratis  remissio 
([uietatio  et  absolutio  de  omnibus  processibus  et  sententìis  factis  et 
latis  per  eos  vel  alterum  eorum  vel  aliquos  vel  aliquem  offitialem  eo- 
rum  vel  alterius  eorum  contra  Comune  Spoleti  et  «iugulares  personas 
intriusecorum  et  extrinsecorum  diete  Civitatis  et  eius  districtus  et  Co- 
mitatus  et  eorum  offitiales  et  sequaces  et  specialiter  coutra  Castrum 
Litaldi,  Castrum  Jaui,  Castrum  Collis  Marchionis.  Et  etiam  de  omnibus 
excessibus  culpis  et  delictis  actenus  commissis  et  que  commissa  dice- 
reutur  per  Comune  vel  homines  de  Spoleto  vel  eius  districtu  et  eorum 
offitiales  et  sequaces  et  specialiter  per  castra  prefata  et  homines  dic- 
torum  locorum  et  eorum  offitialium  a  tempore  orte  discordie  Inter  in- 
triusecos  et  extrinsecos  Spoletanos.  Et  predicta  liant  ob  amorem  et  gratiam 
Comuuis  et  populi  Perusij  ita  quod  Comune  Spoleti  predictum  et  alia 
Comunia  supradicta  reducantur  ad  obedientiam  et  in  gratiam  et  amorem 
dicti  domini  ducis  et  suorum  offitialium 

Item  quod  intrinseci  Spoletaui  eligant  unum  bonum  nobileni  et  ma- 
gnificum  virum  de  Civitate  Perusij  vel  Comitatu  fidum  ipsi  Comuni  Pe- 
rusij et  intriusecis  et  extrinsecis  de  Spoleto  qui  una  cuna  Francisco  de 
Alviano  et  Franciscus  una  cum  eo  siut  potestates  diete  Civitatis  Spoleti 
prò  uno  anno  et  habeaut  comune  offitium  ita  quod  non  possit  unus 
sine  reliquo  aliquam  jurisdictiouem  exercere  cum  numero  offitialium 
sotiorum  farailiarium  equorum  et  salario  equalibus  statuendo  et  ordi- 
nando per  intrinsecos  Spoletanos.  Et  habeaut  plenum  offitium  et  univer- 
salem  jurisdictiouem  et  totam  curam  et  custodiam  Civitatis  Comitatus 
et  districtus  diete  terre.  Qui  potestates  offitiales  et  familiares  omnes  rema- 
neant  fiuitis  primis  sex  mensibus  prò  sequentibus  sex  mensibus  prò  anno 
vero  sequenti  eligant  unum  perusinum  bonum  et  fiduni  ut  supra  dictum 
■est  et  quemdam  alium  minus  partiarium  quain  possine  quorum  offitium 
duvet  sex  mensibiis  et  alios  duos  prò  aliis  se(]uentibus  quorum  unus  sit 
perusinus  et  alter  aliunde  qui  eligendi  habeaut  comuueni  jurisdictiouem 
€t  offitium  offitiales  familiares  equos  et  salarium  et  totani  curam  et  custo- 
diam Civitatis  et  Comitatus  diete  terre  prout  superius  de  primis  potesta- 
tibus  dictum  est.  Post  finitum  vero  tempus  predictum  duoiuni  annorum 
electio  potestatis  vel  potestatum  et  cura  et  custodia  Civitatis  Comitatus 
et  districtus  Spoleti  sit  et  pertineat  jDariter  comuniter  et  equaliter  ad  in- 
trinsecos et  extrinsecos  prout  fuerint  concordes  consilium  et  consiliarij 
ipsius  civitatis. 

Item  quod  ambaxiatores  Comunis  Perusij  et  Comunis  Spoleti  simul 
procurent  quod  reintegrata  Civitate  Spoleti  et  reducta  ad  pacem  Bt  uni- 
tatem  celerius  (juam  fieri  poterit  foto  posse  et  studium  dent    et   operanì 
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efficacem  cum  rectore  provincio  et  comunitatibus  terre  Fulg-inci  Trcvij  et 
Mentis  Falchi  qiiod  aniicitia  rcformatio  et  pacificatio  ipsarum  tenaruiii 
iiat.  Et  ad  predicta  iiitendunt  prò  salute  et  statu  patrie  et  S|ioIetaiio- 
rum  precibus  inclinati  et  prò  lionore  et  stata  ipsius  Comunis  et  jtopoli 
Perusij . 

Iteui  videtur  et  placet  doniinis  l'eiusinis  (|Uod  fiat  syndicus  jjer  Co- 
mune Perusij  Comune  Spoleti  Comunia  Fulminei  TreviJ  Montis  Faleonis 
et  Mevauie  et  per  extriusecos  dictaruni  terraruni  et  etiam  procurator  et 
per  siugulares  persouas  dictorum  Comuniuni  ad  laciendani  remissiouein 
et  quietationem  iniuriarum  et  olfensarum  et  dampnoruni  datorum  et 
illataruiu  bine  inde  recipiendo  prò  ipsis  et  eorum  setjuaeibus  et  offitiali- 
bus  et  OMinium  processuum  et  seuteutiaruin  latarurn  per  Rectorem  vel 
Rectores  ducatus  vel  per  aliquem  otlitialeiii  i|)sorum  vel  alterius  eoruni 
vel  per  alium  otlitialeai  occasiouibus  supradictis. 

Item  fiat  pax  et  Syndicus  Comunis  Perusij  et  Syndicus  Comunis 
Spoleti  Syudici  Comunis  Fiilg-iuei  Castri  Trevij  Montis  Falchi  et  Mevauie 
promictant  et  jurent  de  servando  dictam  pacem  Spoleti. 

Item  quod  uullus  foreusis  possit  nec  debeat  incredi  vel  intrare  dictam 
civitatem  Spoleti  sine  voluutate  potestatis  et  capitanei  (|ui  prò  tempore 
fueriut. 

Item  <iuod  per  intrinsecos  et  extriusecos  Castri  Jani  et  Castri  Litaldi 
fiat  remissio  et  quietatio  hiuc  inde  generaliter  et  specialiter  comuuiter 
et  particulariter  de  omnibus  iuiurijs  et  offeusis  et  dampuis  datis  tactis 
et  illatis  hiuc  inde  a  tempore  mote  g-uerre  citra.  Et  remictantur  eorum 
exititij  et  reducantur  ad  pacem  et  faciant  obedieutiam  offitialium  Romane 
Ecclesie  sicut  debent.  i^t  Comune  Perusij  iutercedat  apud  oftitiales  Sancte 
Romaue  Ecclesie  quod  habeaut  bouam  comxuiem  et  securam  pacem. 

Item  quod  procurent  tam  Perusiui  quam  Spoletaui  et  alij  de  pro- 
vincia ducatus  quod  fiat  remissio  ab  Ecclesiis  et  Rectoribus  Ecclesiarum 
omnium  dampnorum  et  iniuriarum  illatorum  et  illatarum  Ecclesiis  et 
eccles'asticis  persouis  hiuc  inde  a  personis  dictorum  Comunium  et  eorum 
sequacibus  et  offitialibus 

Item  quod  fiat  pax  Inter  omnes  discordautes  et  hodia  habentes  tam 
de  Civitate  quam  de  Comitatu  Spoleti  cum  curis  catitionibus  fidejussori- 
bus  et  etiam  juramentis  et  fiant  parentele  multe  et  deceutes  et  cog-an- 
tur  ad  predicta  per  potestates  et  offitiales  diete  terre. 

Item  quod  per  Comune  Perusij  et  per  Comune  Spoleti  et  per  alia 
Comunia  de  centrata  procuretur  per  solempnes  ambaxiatores  et  omni 
modo  et  via  qua  poterit  quod  filiis  domini  Abrunamontis  per  Serenissi- 
mum  et  Illustrem  Principem  dominum  Regem  Robertum  restituatur 
castrum  Radeti.  Et  quod  douee  dicti  filij  domini  Abrunamontis   rehabe- 
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bunt  dictum  castrum  provisio  olim  facta  domino  Abrunamonti  seu  fìliis 
de  fructibus  et  proveutibus  Peroccliij  sit  firma  et  quod  per  extriusecos. 
approbetixr. 

Per  Perusiuos  couceditur  et  adniictitur  prima  pars  supradicti  pro- 
simi articuli  libere  de  secuudo  vero  membro  presentis  articuli  delibe- 
ratiouem  et  provisiouem  reliuquimt  iiitriasecis  et  extriusecis  Spoletanis. 


IL 


Capitoli  per  la  pace  e  riconciliazione  di  Spoleto  proposti 
dal  Legato  del  Pontefice  e  dal  Vice-rettore  del  Ducato 
d'intesa  coi  Priori  delle  arti  di  Perugia  ed  approvati  il 
2?)  settembre  1323  dai  Priori  medesimi  insieme  a  molti 
sapienti,  i  nomi  de'  quali  sono  nell'  atto  ricordati,  ai 
consoli  della  Mercanzia,  agli  uditori  del  Cambio  e  ai  ca- 
merlenghi e  rettori  delle  altre  arti.  —  Arch.  Coni,  di 
Perugia,  Annali  Decemviraìi  D,  e.  279  r. 

Forma  capitulorum  super  recoiicìliatioue  eivitatis  Spoleti  data  et  tra- 
dita dictis  domiiiis  prioribus  artium  eivitatis  Perusij  et  sapientibus  pei* 
revereudos  viros  dominos  Yicerecthorem  de  ducatu  Spoleti  et  Leg-atum 
sive  nuuctium  domini  Pape  in  partibus  ducatus  hec  est. 

Ad  honorem  omnipotentis  Dei  et  Saucte  matris  ecclesie  hec  sunt 
capitala  que  videntur  iitilia  prò  reformatione  reconciliatione  et  pacifi- 
catione  eivitatis  Spoleti. 

In  primis  quod  expellautur  de  civitate  Spoleti  omues  foreuses  et 
quod  potestas  qui  nunc  est  cum  tota  sua  familia  similiter  de  ipsa  civi- 
tate recedat  antequam  ipsa  civitas  capiatur. 

Item  quod  confinieutur  illi  vig'intiquinque  tiranni  vel  ibi  circa,  qui 
tiranni  sunt  in  cedula  data  doininis  Perusinis  ante  ingressum  ipsius 
eivitatis  extra  civitatem  et  districtum  Perusij. 

Item  quod  in  ingressum  ipsius  eivitatis  una  cum  vexillo  ecclesie 
introducatur  vesillum  comunis  Perusij  sotiatum  cura  prioribus  et  aliqui- 
bus  uobilibus  et  prudentibus  prout  domiuis  Vicerecthori  et  Leg-ato  vide- 
bitur  expedire  una  cum  prioribus  antedictis  usque  in  numerum  xxx.'^ 

Item  quod  dicti  domini  jiriores  dare   debeant   in  scriptis  eisdem  do- 
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minis  Vicerecthori  et  Leg-ato  viii.'"  vel  ibi  circa  penisi iios  fideles  et  guel- 
fos  de  quibus  domini  Vicerecthor  et  Legatus  eligant  unum  in  potestatem 
sive  vicariuin  in  oftitio  potestarie  diete  civitatis  et  comitatus  prò  saucta 
ecclesia  romana  et  ipso  domino  Vicerecthore  et  Legato  cum  olHiialibus 
familia  et  salario  cousuetis  prò  sex  mcusibus  incipiendis  ea  die  qua 
iutraverint  civitatem  (piibus  mensibus  finitis  eodem  modo  alius  et  alij 
eligantur  g-elfi  perusiui  per  ipsos  vel  alterurn  eorum  <(ui  presens  csset  in 
provincia  ducatus  donec  dominus  Papa  circa  predicta  interim  aliter  vel 
aliud  duxerit  ordinandum    atque    etiam  providendnm. 

Item  c|uod  dictus  potestas  sive  vicarius  habeat  exercitium  jìonendi 
custodes  in  portis  et  in  aliis  fortelitijs  Civitatis  Comitatus  et  districtus 
et  ipsos  requireudi  et  requiri  faciendi  ac  omuem  solicitudinem  ad  dictam 
custodiam  pertinentem. 

Item  quod  predictus  dominus  Vicerecthor  et  dominus  Legatus  po- 
nuut  et  relin(iuunt  in  arbitrio  providentia  dictorum  dominorum  priorum 
et  populi  pcrusini  de  clavibus  retinendis  per  potestatem  sive  vicarium 
antedictum.  Et  si  coutiugat  per  cos  provideri  quod  omnes  claves  porta- 
rum  retineat  potestas  sive  vicarius  in  predictis  dicti  domini  contcntantur 
propter  confidentiam  singularem  quam  habent  in  poinilo  perusino. 

Item  quod  dictus  potestas  sive  vicarius  jurabit  et  promictet  dictis 
dominis  Vicerecthori  et  Legato  recipientibus  nomine  domini  Pape  et  ro- 
mane ecclesie  per  stipulatiouem  solempnem  sub  certa  pena  et  sub  obli- 
gatioue  omnium  bonorum  ipsius  et  obedientiam  et  offitium  suum  exercere 
bene  et  fideliter  ad  revereutiam  et  honorem  Sancte  Matris  Elcclesie 
domini  Pape  et  dictorum  dominorum  Vicerecthoris  et  Legati  et  quod 
maniitenebit  jura  et  jurisdictiones  iiuiversas  Sancte  P]cclesie  Eomane 
que  et  quas  habet  et  habere  debet  in  civitate  predicta  ac  eius  territorio 
et  districtu  et  quod  tam  claves  offitium  prelibatum  et  tbrtelitios  quam 
etiam  Civitatem  libere  reasingnabit  et  dimictet  dicto  domino  Pape  et 
Ecclesie  Romane  quando  ab  ipso  domino  Papa  vel  alio  nuntio  ipsius 
super  hec  destinando  fuerit  requisitus  omni  exceptiouo  excusatioue  et 
causa  remotis. 

Item  quod  predicti  domini  Vicerecthor  et  Legatus  ad  hoc  ut  Ecclesia 
non  eludatur  nec  possit  eludi  iutendunt  introducere  dictam  civitatem 
ultra  gentem  Ecclesie  armigeram  quam  habent  ad  stipendium  Ecclesie 
memorate  CC  milites  armigeros  perusinos. 

Item  quod  introducent  in  dictam  civitatem  Spoleti  pedites  bonos  et 
fideles  Sancte  Matris  Ecclesie  atque  gelfos  de  provincia  ducatus  in  bona 
et  sufficienti  quantitate. 

Item  quod  omnes  offitiales  ipsius  civitatis  cedaut  offitiis  detentis  per 
eos  et  reformabitur  ipsa  civitas  offitialibus  fldelibus  atque  gelfis. 


566  V.    ANSIDEI 

Item  quod  ipsa  civitas  capta  et  habita,  strate  omnes  sint  et  esse 
debeaut  aperte  et  secure  uudique  ita  quod  qiiilibet  cum  victualibus  et 
sine  possint  iutrare  et  exire  iu  ipsa  civitate  et  ire  ac  reddire  ad 
ipsam  civitatem  exceptis  confìnatis  predictis  et  quod  omnes  offeusiones 
uudique  cessent. 

Item  quod  predicti  domini  prìores  potestas  et  alij  perusini  uon 
iutroduceut  uec  permicteut  aliquam  aliam  g-entem  nisi  ut  superius  est 
expressum  et  uisi  de  ipsorum  domiuorum  Vicerecthoris  et  Leg-atì  pro- 
cesserit  beneplacito  volumptatis. 

Item  quod  in  omnibus  et  singulis  capitulis  supradictis  intelligatur 
esse  reservata  et  sit  volumptas  et  dispositio  ac  mandatum  domini  nostri 
summi  pontifficis  addendi  suppleudi  corig-endi  detraheudi  vel  aliter 
disponendi  aut  ordinandi  de  premissis  et  quolibet  premissorum  ac  aliis 
ab  eisdem  dependentibus  prout  sue  placuerit  Santitati. 
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COMUNICATI 


V  E  II  T  ENZA 

IMOHXO    ALLA   SLUII^]    DLI    VLSCOVI    DI    SPOLKTO 

DIPINTA 

NELL'AULA   MASSIMA   DELL'EPISCOPIO 


Non  v'  ha  dispregio  che  non  sia  sialo  versalo  sulla  memoria 
dei  nostri  progenitori  viventi  nella  prima  metà  del  secolo  XVIII, 
e  per  certo  una  buona  misura  delle  loro  colpe  son  vere,  dovute 
in  parte  allo  strascico  delle  ampollosità  del  seicento,  in  parte  alla 
reazione  da  esse  prodotta  nell'arte,  nelle  lettere,  in  ogni  cosa. 
Ma  credere  che  sotto  quelle  teste  incipriate  l'ingegno  italiano  si 
fosse  assopito  ;  che  entro  quei  serici  vestiti  a  ricami  i  cuori  non 
battessero  per  amore  del  proprio  paese,  è  un  errore.  E  a  me 
piace  trarre  dai  documenti  di  quel  tempo  la  relazione  di  un  epi- 
sodio della  storia  di  Spoleto,  il  quale  fa  fede  del  fotte  interesse 
della  cittadinanza  per  le  patrie  memorie,  e  mostra  con  quanto 
vigore,  con  quanta  dottrina  gli  spoletini  reclamassero  i  propri 
diritti  e  difendessero  la  verità  storica  manomessa  da  quegli  eru- 
diti soliti  a  far  altrove  a  fidanza  della  cecità  dei  fedeli.  Si  noti 
che  trattavasi  di  far  contrasto  al  vescovo  Lascaris,  uomo  di  grande 
zelo,  di  sincera  pietà  e  di  non  comune  coltura;  e  facevano  tal 
contrasto  durante  i  ponlefìcali  d'  Innocenzo  XIII,  Benedetto  XIII, 
Clemente  XII,  nel  regno  dei  quali  i  capi  delle  diocesi  erano  spal- 
leggiati oltre  il  consueto  dall'autorità  pontefìcia.  Tuttavia  il  Co- 
mune non  esitò  a  muovere  lite  e  tenere  più  anni  in  giudizio  mon- 
signor Lascaris  innanzi  alla  sacra  congregazione  de'  vescovi  e 
regolari.   Ma  narriamo  gli  avvenimenti. 

Monsignor  Caslrucci  venuto  a  governare   la    diocesi  lasciata 
vacante  da  Maffeo   Barberini,  asceso   poi   al  supremo  ponteficatOj 
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bramoso  di  collocare  con  grande  onore  un  rilrallo  al  vero  del  suo 
antecessore,  e  anche  per  imitare  il  lodevole  esempio  di  altre  resi- 
denze episcopali,  aveva  collocato  l'effige  di  Urbano  Vili  nel  mezzo 
dell'aula  più  vasta  del  palazzo,  e  vi  aveva  fatto  dipingere    intorno  x 

nelle    pareti  i  ritratti  di   lutti  i  suoi  antecessori  con  le  date  del  loro  : 

vescovato,  i  nomi,  i  titoli,  e  gli  stemmi,  ove  eransi  potuti  rintrac- 
ciare. II  compilo  gli  era  stato  reso  facile  dal  dotto  lavoro  di  G.  F. 
Leoncini,  valoroso  storico  appunto  della  serie  dei  vescovi,  il  quale 
aveva  condotto  quello  studio  con  paziente  erudizione  e  con  quella 
maggiore  critica  che  allora  fosse  possibile,  giovandosi  sopralulto 
dei  materiali  raccolti  dal  domenicano  Bracceschi.  Giacomo  Filippa 
nato  nel  1572  e  morto  nella  fresca  età  di  quaranlun  anni,  non  aveva 
potuto  non  dico  stampare,  ma  nemmen  rivedere  ed  emendare  un 
lavoro,  massime  per  quanto  si  riferiva  ai  primi  secoli  della  Chiesa, 
assai  arduo.  Corrotti,  infalli,  mal  classificati,  presciolosamenle 
interrogali  dal  Bracceschi  erano  gli  antichi  documenti,  e  due  scuole 
avverse,  dei  codici  allora  facevano  di  sovente  strapazzo.  I  seguaci 
di  Pomponio  Leto,  del   Valla  e  di  altri  umanisti  gli  interrogavano  % 

nella  speranza  di  trovar  qualcosa  da  togliere  autorità  alla  tradi- 
zione; la  parte  contraria  aiutata  e  sospinta  dal  clero  e  dal  papato, 
massime  dopo  il  regno  di  Paolo  III,  Paolo  IV  e  Sisto  V,  cadeva 
nell'altro  opposto,  e  non  contenta  di  prestar  fede  alle  antiche  leg- 
gende, altre  ne  escogitava  di  sana  pianta. 

Il  Leoncini  cercò  battere  la  via  retta  tra  quelli  e  questi,  ma 
nel  principio  del  suo  lavoro  si  mostrò  ardilo  contro  la  universale 
tradizione  non  ammettendo  che  la  fede  cristiana  fosse  stata  por- 
tala a  Spoleto  da  S.  Brizio,  consacrato  dallo  slesso  principe  degli 
apostoli.  Ilo  fede  che  se  avesse  egli  limalo  e  riveduto  l'opera  sua, 
si  sarebbe  fatto  eco  dell'opinione  dei  nostri  più  antichi  progeni- 
tori, ponendo  S.  Brizio  primo  della  serie,  senza  trovarsi  in  biso- 
gno di  appoggiare  la  sua  esistenza  nel  terzo  secolo  ad  un  docu- 
mento (come  sostenne  l'autore  delle  Istorie  di  Spoleti  che  scrisse 
pochi  anni  dopo  di  lui)  non  poco  fallace,  dal  quale  unicamente 
aveva  attinto  notizie  l'Adò.  Come  sia,  monsignor  Castrucci  accettò 
quell'opinione,  contro  la  quale  ribellaronsi  gli  studiosi  con  cre- 
scente impeto  sino  a  quasi  un  secolo  appresso,  nel  quale  giunse 
al  vescovato  spoletino  il  domenicano  Lascaris,  già  stato  bibliote- 
cario della  Casanatense.   Egli  fattosi  persuadere  dagli  appunti  ma- 
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noscriUi  del  Serafini  e  dall'opera  che  il  Iu((jbi!ii  aveva  slauipalo 
ranno  16G1,  fece  proposilo  di  dar  di  bianco  ai  ritraiti  esie^terili, 
rimpicciolire  la  tela  in  cui  era  effigiato  Urbano  Vili,  ridipingere 
la  serie  de'  vescovi  senza  gli  steniini,  ponendovi  secondo  l'opi- 
nione degli  eruditi   nominati,  d.ie   invece  di  un  solo  S.   Brizio. 

La  notizia  uditasi  in  città  suonò  come  di  una  devastazione  e 
gli  animi  ne  furono  per  modo  turbati  che  i  priori  do!  Comune 
pregarono  monsignore  a  non  tradurre  in  allo  l'avventato  proponi- 
mento. Tra  gli  altri,  Solone,  figlio  del  (>ampello  autore  delle  istorie 
accennate,  lodando  il  pensiero  di  far  di[)ingere  primo  della  serie 
S.  Brizio,  supplicò  non  cancellasse  gli  altri,  e  non  duplicasse 
santi  vescovi  di  quel  nome,  ciò  die  avrebbe  anche  offeso  la  me- 
moria di  colui  che  aveva  speso  tante  fatiche  a  raccogliere  notizie 
per  detiare  un'opera  storica  senza  contrasto  assai  superiore  e 
più  lodata  non  solo  in  paese  ma  in  tutta  l'Italia  di  tulle  le  altre  (Ij. 
Mostrò  egli  le  lettere  intorno  a  siffatta  questione  scritte  da  Bernar- 
dino al  Papebrochio,  e  di  questi  e  dell' Heuschenus,  a  nome  anche 
del  Bollando  di  cui  erano  compagni,  a  lui.  Ma  lutto  fu  vano; 
per  l'isposta  il  vescovo  fece  affrettare  la  distruzione.  I  ])riori 
allora    mandarono    alla    sacra    congregazione  il  seguente  ricorso: 

«   Em.mi  e  Rev.mi  S.  S. 

«  Si  come  ogni  luogo,  non  che  le  Città  di  qualche  riguardo 
«  hanno  le  loro  premure  per  la  conservazione  delle  memorie  che 
«  risguardano  o  i  loro  Benefattori  o  i  loro  super.',  o  li  loro  Uomini  di 
«  qualche  grado,  cosi  la  Citlà  di  Spoleto  U.ma  Ora. ce  dell' EE.  VV. 
«  coll'istesso  motivo  si  vede  obbligata  di  rappresentare  all' tlE.  VV. 
«  come  mons.  Vescovo  ad  intuito  di  fare  nella  sala  del  Palazzo 
«  vescovile  una  serie  più  ordinata  degli  antichi  Vescovi,  ha  fatto 
«  cancellare  tulli  i  Ritraili  de  Predecessori,  molli  de  quali  si  me- 
«  ritarono  ed  hanno  la  venerazione  di  Santo,  l'effigie  della  S.  M. 
«  d'Urbano  Vili,  che  in  tempo  regeva  questa  Sede  Vescovale  fu 
«  assunto  al   Ponteficato,  ed  altri  stemmi  de  Predecessori  Vescovi, 


(1)  Il  nostro  storico  aveva  studiato  la  questione  anche  per  ufficio  dappoiché 
dal  vescovo  cardinale  Facchinetti  erane  stato  incaricato.  Esiste  questo  decreto  :  Eli- 
gimus  D.  Bernardìnum  Campellwn,  et  D.  Baptistam  Piergilìum  tanquam  viros  ido- 
neos  et  peritiores  prò  reformatione  Kalendarìj  Sanctorum  Spoletinae  Ecclesie,  ut  tani 
illud  reducat  ad  proescvlptuìn,  et  mente  Sac.  Rituum  Congregatiom's.  ecc.  ecc. 
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«  contro  la  formola  delle  Risoluzioni    di    cod.a  S.    Cong.o^  e  par- 
«  licolarmente  di  quella  sotto  il  9  marzo  1593. 

«  ....  La  serie  che  prima  vi  era  ordinata  secondo  si  trova 
«  descritta  dal  Bollando  nel  trattato  delle  fonte  de  Santi  tanto  ab- 
«  braccialo  dalla  S.  Gong."'  de  Riti,  e  se  bene  in  ordine  a  d.a  Se- 
«  rie  potesse  impingersi  qualche  equivoco  questo  è  stato  dichia- 
«  rato  e  dilucidato  da  chi  proseguisce  l'Opere  di  de.''  Pa."  Bol- 
«  landò;  Su  questa  considerazione  dunque  e  su  1'  altra  che 
«  tanti  E. mi  Cardinali  e  Prelati  vescovi,  che  sono  preceduti 
«  hanno  slimato  di  non  togliere  né  l'ordine,  né  quel  poco  d'antico, 
«  che  ne  pure  potesse  Monsignor  Vescovo  lasciare  di  farlo,  tanto 
«  più  che  intende  levare  da  taluni  ritratti  le  divise  Archiepi- 
«  scopali,  il  che  quando  non  producesse  altro  effetto  cagiona 
«  un'alterazione  a  quello  si  è  comunemente  creduto  e  sin  ad  bora 
«  si  crede  e  per  tradizione  passata  da  secolo  in  secolo,  e  per 
«  l'oggetto  delle  medesime  Imagini  colle  suddette  divise  in  più 
«  luoghi  osservato;  e  supplica  perciò  l'Ora.*^^  unitamente  con  i 
«  dep."  del  Capitolo  di  questa  Cattedrale,  a  degnarsi  ordinare 
«  che  Mons.  Vescovo  sospenda  da  tal  innovazione  lasciando  le 
«  cose  meglio  vengano  esaminate  ». 

Mons.  Lascaris  dal  canto  suo  vedendo  la  malparata  fu  solle- 
cito di  nominare  una  commissione  la  quale  difendesse  il  suo  ope- 
rato, ma  non  potè  comporla  che  quasi  per  intero  di  ecclesiastici 
regolari.  Dei  laici  v'era  un  solo,  dei  paesani  sacerdoti  due,  e  non 
avevano  autorità  e  dottrina  da  prevalere  sopra  i  domenicani  e  gli 
agostiniani  e  gli  altri  religiosi,  i  quali  con  ardore  avevano  intra- 
preso a  difendere  il  vescovo. 

La  tempesta  si  annunciava  sin  dal  principio  assai  minacciosa, 
perchè  questi  anziché  sospendere  il  lavoro,  avuta  cognizione  del 
ricorso  cercò  di  farlo  celeramente  condurre  a  fine.  11  Comune  e 
il  rev.do  Capitolo,  che  non  aveva  perduta  quell'occasione  per  osteg- 
giare il  proprio  vescovo,  cercarono  nondimeno  di  comporre  la 
vertenza  amichevolmente,  e  si  rivolsero  al  dotto  segretario  dei 
Brevi,  mons.  Battelli  arcivescovo  di  Amasia.  Solone  Campello, 
figlio  dello  storico  Bernardino,  ne  scrisse  per  il  primo  a  questo 
prelato,  da  cui  si  ebbe  la  seguente  risposta: 
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«    III. mi  sig.    F^.iie  mio  Oss.mo, 

«  Nell'umanissimo  foglio  di  \'.  S.  lll.mu  si  ò  compiaciulu 
«  scrivermi  intorno  al  consapulo  affare  delle  Pitture  principiale 
«  nella  sala  di  cotesto  Palazzo  Vescovale  ho  riconosciuta  con 
«  sommo  mio  piacere  la  continuazione  dell'antica  bontà  e  genti- 
«  lezza  sua  verso  di  me,  e  le  ne  rendo  le  dovute  grazie. 

«  Starò  attendendo  con  desiderio  il  foglio,  che  mi  accenna  di 
«  volere  inviarmi,  concernente  lutti  li  motivi,  à  quali  si  appog- 
«  giano  le  difficoltà  da  Lei  opposte  al  sud.»  lavoro,  per  esami- 
«  narli  con  la  necessaria  maturità  et  attenzione,  e  l'assicuro  che 
«  procurerò  di  confermarla  nel  buon  concetto  che  tiene  della  mia 
«  rettitudine.  Intanto  vorrei  che  V.  S.  III. ma  andasse  coltivando 
«  la  pratica  intrapresa  di  tirare  tutti  gli  altri  nel  di  Lei  senli- 
n  mento,  perchè  appagato  l'animo  di  uno,  si  quelino  lutti  gli  altri, 
«  e  non  abbiano  a  sentirsi  altri  richiami,  ecc.  ecc. 
«   Roma,  5  aprile  1720  ». 

Dopo  dieci  giorni  il  medesimo  personaggio,  scriveva  :  «  Prima 
«  d'inoltrarmi  nell'impegno  desidero  di  essere  meglio  certificato, 
«  se  V.  S.  III. ma  e  li  suoi  aderenti  voglino  appagarsi  della  mia 
«  determinazione,  conforme  si  è  benignamente  dichiarato  di  voler 
«  appagarsene  mons.  Vescovo.  In  questo  caso  assumerò  volen- 
«   lieri  la  fatica  ». 

Nel  primo  maggio  richiedeva  «  che  nel  pubblico  Consiglio  si 
parlasse  di  questa  specie  di  compromesso  ».  Bensì  dopo  altre 
lettere  inutili  a  riferire,  il  26  giugno  si  duole  «  non  aver  rice- 
vuta la  consapula  lettera  facoltativa  di  dello  Prelato,  sino  al  di 
cui  arrivo  non  intendeva  metter  mano  al  lavoro  ».  Sicché  tutto 
fa  ritenere,  il  vescovo  annuente  sulle  prime  venisse  con  più 
maturo  consiglio  nel  pensiero  di  preferire  il  giudizio  della  S.  Con- 
gregazione de'  vescovi,  ove  l'alta  dignità  sua  ecclesiastica  avrebbe 
favorevolmente  influito  sui  cardinali.  In  effetto  non  si  rinvengono 
altre  lettere  del  Battelli  anteriori  a  più  di  un  anno  appresso,  cioè 
a  dire  il  10  settembre  1721  ;  ma  pur  da  quella  si  apprende  la 
questione  non  aver  fatto  nessun  passo  innanzi  nella  procedura. 
Grandi  al  contrario  ne  aveva  fatti  sotto  il  rispello  dell'  impor- 
tanza. Non  si   discuteva   più    intorno    al    ritratto  più   o  meno   in- 
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tero  di  Urbano  \'III,  nò  sui  danni  prodotti  dal  pennello  dell'im- 
bianchino, sibbene  la  controversia  assorgeva  sino  ai  punti  più 
alti  della  storia  ecclesiastica  e  paesana. 

Nello  scorcio  del  1720  la  prima  risposta  del  vescovo  al  ra- 
gionato reclamo  presentato  dal  comune  alla  S.  Congregazione, 
provocava  una  contro  risposta,  o  meglio  un  libro  di  Solone  Cam- 
pello, in  cui  l'autore  delle  annotazioni  alle  costituzioni  del  ducato  di 
Urbino  (1)  mostrava  tutte  intere  le  sue  doli  e  le  sue  pecche.  Quelle, 
esistenti  in  un  serrato  ragionamento,  in  una  erudizione  meravi- 
gliosa donde  sapeva  rintracciare  autorità  di  scrittori  e  di  esempi 
schiaccianti  l'avversario;  queste,  nell'inutile  e  ozioso  soccorso 
richiesto  alla  dottrina  giuridica,  nello  sfoggio  di  una  scienza  le- 
gale fuor  di  posto  e  massimamente  dannosa  per  le  lungaggini  a 
cui  dava  origine. 

Il  libro  conta  centotrenta  pagine  in  foglio,  oltre  molti  mezzi 
fogli  intercalati  con  aggiunte  e  corrozinni,  e  può  giudicarsi  uno 
studio  di  seria  importanza.  Incominr-iato  nella  serena  calma  di 
chi  discute  la  verità,  in  fine,  allorché  risponde  a  un  opuscolo 
anonimo  stampato  alla  macchia,  non  sa  difendersi  dal  frizzo  mor- 
dace del  polemista. 

Ma  non  credo  ch'egli  mal  si  apponesse  sostenendo  opinioni 
manifestale  dal  suo  genitore  nel  libro  IV  delle  istorie  di  Spoleto, 
come  non  credo  cadere  in  errore  affermando  più  di  un  secolo  e 
mezzo  dopo,  che  la  ragione  slesse  dalla  loro  parte,  benché  i  po- 
tenti di  allora  questa  ragione  non   volessero  loro  darla. 

Non  ebbero  nullameno  il  coraggio  di  negarla,  e  presero  il 
ripiego  di  andar  per  le  lunghe,  aspettare  la  morte  dei  più  auto- 
revoli avversari;  la  quale  avvenne  quasi  ad  un  tempo  l'anno  1727. 
Mns.  Lascaris  lasciò  la  diocesi  al  de  Benedetti  slato  già  suo  coa- 
diutore, uomo  di  spiriti  conciliativi  ;  Solone  Campello  lasciò  ai 
due  figli.  Bernardino  e  Francesco  Maria,  il  proseguire  la  disputa, 
ed  essi  la  sostennero  si  con  vigore  e  sapere,  ma  restringendola 
nel  solo  campo  storico;  anzi  limitandola  a  questi  soli  punti: 

I.   Aveva  detto  il  vero  G.   F.  Leoncini  che  sulla  autorità  del 
Bracceschi  metteva  per  primo  vescovo  di  Spoleto   S.  Antimo    as- 


(1)  Costitutiones  ducatus  Urbini.  A  Solene  ex  Comt:  Campello  collectae  et   ad- 
notationibus  illustratac.  Romae,  MDCCIX. 
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segnandogli  la  data  del  150  e  collocava  S.  Firizio  nel  300?  r)v- 
vero  Bernardino  Campello  che  al<ril)uiva  a  S.  Brizio  l'aver  portato 
la  fede  Ira  noi  l'anno  67  deir<*ra  cristiana  ;' 

II.  Dei  vescovi  per  nome  Brizi  ve  n'erano  siali  due, 
come  avevano  escogitato  i  correttori  del  Leoncini;  uno  vissuto 
nel  tempo  degli  apostoli  e  per  intercessione  di  S.  Pietro  mandato 
a  liberare  dal  carcere  da  un  angiolo,  e  un  altro  liberato  dal  car- 
cere da  un  altro  angiolo  due  secoli  e  mezzo  dopo'/  Ovvero  ve 
n'era  stato  uno  solo  come  lo  storico  spoletino  nel  libro  IV  del- 
l'opera sua  raccontava? 

III.  La  città  Mariana  frequentemente  nelle  sue  vile  de; 
santi  umbri  citata  dal  lacobilli,  della  quale  questi  e  altri  face- 
vano una  comoda  diocesi  per  il  secondo  S.  Brizio  prima  di 
reggere  quella  di  Spoleto,  ha  veramente  esistito!' 

fiispetlo  al  primo  punto  i  Campello  ripetevano  le  osserva- 
zioni del  loro  maggiore,  il  quale  nel  paziente  e  accuratissimo 
studio  fatto  sulla  questione  nessun  serio  appoggio  aveva  trovato 
alla  sentenza  del  Bracceschi,  accolla  dal  Leoncilli,  contraria 
all'antica  e  tenace  tradizione  che  faceva  primo  apportalore  della 
sede  in  Spoleto  S.  Brizio.  Senza  esitanza  egli  scriveva:  «  La 
S.  Chiesa  Spoletina  per  immemorabile  tradilione  ha  sempre  ri- 
conosciuto S.  Brillo  fra  i  suoi  vescovi.  .  .  .  che  poi  fosse  ordinalo 
vescovo  con  autorità  di  Metropolitano  dallo  stesso  Principe  de 
gli  Apostoli  S.  Pietro  si  ha  manifestamente  da  gli  atti  di  lui.  .  . 
E  che  ciò  seguisse  essendo  ancor  vivo  al  mondo  lo  stesso  S. 
Pietro,  vien  dimostrato  apertamente  da  Felice  Ciat,  ecc.  ecc.  ». 
E  qui  siegue  la  citazione  di  quanti  toccarono  questo  argomento, 
comechè  per  conciliare  quel  passo  dell'antico  codice  nel  quale  si 
legge  aver  vissuto  al  tempo  di  Diocleziano,  quegli  slessi  ammet- 
tessero poi  la  esistenza  di  un  allro  vescovo  dello  slesso  nome. 
Bernardino  invece  cosi  spiega  l'equivoco:  «  Restando  oggi  certo 
che  S.  Britio  fu  ordinalo  da  S.  Pietro,  si  rende  anco  manifesto 
che  i  principi!  di  lui  al  tempo  di  Nerone,  l'esito  in  quelli  di 
Domiziano  si  deve  assegnare.  E  quel  che  si  ha  dalli  suoi  alti, 
cioè  che  fiorisse  sotto  Diocletiano,  è  forza  sia  stato  errore  et 
ignoranza  dei  Copisti  ó  Librari,  che  trascrivendo  gli  atti  più 
emendati  e  più  antichi  in  luogo  di  Domiliano  con  mollo  facile 
errore  posero  Diocletiano,  del  quale  errore  sono  poi  stati    ingan- 
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nati  tulli  gli  Autori,  che  ripongono  questo  Santo  sotto  Diocleliano,. 
e  fra  questi  il  Bracceschi,  il  quale  perciò  asserisce  che  l'ordina- 
lione  di  S.  Brillo  fosse  fatta  da  S.  Pietro  per  privilegio  spe- 
ciale »  (1).  Facendolo  cioè  prendersi  l' incomodo  di  scendere  di 
cielo  per  consacrarlo. 

Veniamo  alla  seconda  domanda  : 

Vedemmo  come  il  buon  vescovo  Castrucci,  a  cui  questo  ritorna 
in  terra  del  principe  degli  apostoli  due  secoli  dopo  la  morte  non  an- 
dava a  sangue,  si  rivolgesse  al  Serafini,  per  escogitare  una  migliore 
soluzione.  E  così  nella  difesa  della  città  più  volte   citata,   si  narra:  * 

«   Un  prete  della  villa  di  Beroite,   Paroco    della    villa    di    S.  Già-  ?■ 

«  comò  per  nome  Serafino  di   Pietro  Sarafini,  per   haver   qualche  " 

«  talento  nello  scriver  latino,  credè  haver  esso  il  modo  di  sopire 
«  la  questione  con  dividere  la  vita  dell'uno  S.  Brillo  che  è  negli 
«  alti  in  due,  dando  una  metà  delle  altioni  ad  uno,  una  mela 
«  all'altro,  e  ponendone  uno  nel  secolo  primo  sotto  Domitiano  con 
«  le  facoltà  d'arcivescovo,  et  uno  altro  da  lui  idealo  facendone 
«  semplice  Vescovo  sotto  Diocletiano  nel  300  ». 

Accennammo  pure  avere  il  lacobilli  accettato  di  gran  cuore 
la  trovata  per  avere  un  santo  di  più  da  indicare  alla  devozione 
dei  fedeli  nella  sua  opera  sui  Santi  e  Beati  dell'  Umbria. 

11  pio  sacerdote  infaticabile  ma  disordinalo  nelle  sue  ricerche^ 
adottò  il  proposilo  di  dare  mela  a  ciascuno  le  gesta  dagli  atti 
attribuite  ad  un  solo.  Senonchè  le  azioni  ch'egli  attribuisce  al 
primo,  il  Serafini  le  aveva  attribuite  al  secondo.  Quello  fa  al  ve- 
scovo batter  la  bocca  co'  sassi,  questi  la  fa  battere  all'arcivescovo. 
L'uno  pone  S.  Giovanni  compagno  di  lui,  l'altro  lo  fa    compagno  V. 

di  quello  del  III    secolo.  Ambidue    poi    si    fanno    liberare    da    un  V, 

angelo  e  ad  ambidue  si  danno  i  medesimi  compagni.  >V. 

A  questo  proposito  ecco  che  cosa  si  legge  nel  libro  manoscritto  E 

citato:   a  Si  commette  l'assurdo  moralmente  impossibile  di  raddop-  v 

«  piare  ancora  lutti  gli    altri    compagni    di    S.   Brillo,  come    bene  I' 

«  osservano  i  continuatori  del  Bolando,  quali    compagni    essendo  ^.; 

«  sino  al  numero  di  undici  con  ristessi  nomi  e  ristessi  2;radi  di  Ir 

«  parentela,  e  dovendosi  con  essi  raddoppiare  tulli  i  tiranni  con 
«  ristessi  nomi,  tutti  quelli  che  loro  succedono  nelle  dignità    con 


(1)  Delle  istorie  di  Spoleti.  Libro  IV.  Riporto,  pag.  124. 
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0  ristessi  nomi,  lutti  quelli  che  con  essi  trattano  con  ristessi 
«  nomi,  è  cosa  quanto  mai  inverosimile,  che  in  Jure  ha  faccia  di 
«  falsità  e  però  da  non  ammettersi  secondo  la  regola  ah  (is- 
ti surdo  »  (1). 

Ma  Ciò  che  semhrerebbe  impossibile,  se  non  fosse  attestalo 
dai  documenti  e  scrini  e  stampali,  è  questo,  che  il  lacobilli  Ira 
le  prove  dell'esistenza  dei  due  santi  Brizi,  scrive  quella  di  aver 
entrambi  il  ritratto  nella  serie  dipinta  da  mons.  Castrucci,  mentre 
nessuno  ha  mai  dubitato  che  ve  ne  fosse  stato  dipinto  uno  solo.  A 
guardarsi  da  questa  singolarissima  asserzione,  i  priori  fecero 
anche  per  man  di  nolaro  attestare  primo  della  distruzione  esservi 
l'effìgie  di  un  solo,  e  infatti  la  princi[iale  base  della  controversia 
poggiava  su  quel  fallo  da  nessuno  contrastato.  Eppure  nella  vita 
del  primo  egli  slampa:  «  L'imagine  di  questo  Santo  fra  gli  altri 
o  Vescovi  è  nella  sala  episcopale  et  a  piede  di  essa  si  legge  : 
«  Sanctus  Britius  Syrus  Primus  Archiepiscopus  Spoleti  ».  E 
parlando  del  secondo  stampa:  «  Nella  sala  Episcopale  di  Spoleto, 
ove  sono  dipinle  le  Imagini  di  tulli  li  ^'escovi  Spolelini,  è  ancora 
di  questo  con  queste  parole  S.  Britius  Segrus  Epis.  an.  300  »  (2). 
L'ordine  con  cui  erano  dipinti  gli  antichi  ritraili  era  invece 
così  : 

S.  Antimus  P^s  EpiscopusCivitatis  Spoleti.  Florui  annol5G. 

S.   Britius  P^s  Archiepus  anno  800. 

S.   loannes  Sirus  Epus  et  Marlii  anno  304. 

S.  Sabinus  Epus  anno  325. 
ecc.  ecc.  ecc. 

Senza  perciò  togliere  all'erudito  lacobilli,  d'altronde  per  tante 
efficaci  ricerche  benemerilo,  quelle  lodi  che  gli  prodiga  il  suo 
concittadino  mons.  Faloci-Pulignani,  nelle  dotte  sue  Memorie 
dei  SS.  Pietro  e  Paolo  nel  villaggio  di  Cancelli  (3),  non  può 
negarsi  siasi  ben  meritato  quanto  nelle  Bagioni  della  Città  di 
Spoleti  veniva  dello  di  lui.  Così  vi  si  legge: 

«  Il  lacobilli  raccogliendo    le    Vite    dei    SS.  dell'Umbria    per 


(1)  Ragioni  della  Città  di  Spoleti,  pagg.  673  e  678. 

(•2)  Vite  dei  Santi  e  Beati  dell'  Umbria,  descritte  dal  S.  Ludovico  lacobilli  proto- 
notario  Apostolico.  Foligno,  tomo  III,  pagg.  675-678. 
(3)  Foligno,  1894,  pag.  6. 
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«  istillare  la  Devotione  de  medemi  ne  suoi  Comprovinciali,  come 
«  glie  ne  fa  un  Esorlalione  nel  fine  del  III  tomo  al  foglio  53  (1) 
«  per  accrescergli  esempi  di  Pietà,  non  solo  scrisse  tutto  ciò 
«  che  trovò  registrato,  ò  gli  fu  riferito  senza  fare  scelta  d'Autori, 
«  ma  fu  anco  facilissimo  a  duplicarli,  come  osservano  i  continua- 
«  tori  del  Bollando.  Così  fu  del  B.  Faroaldo  duca  di  Spoleto,  di 
«  S.  Giovenale  e  S.  Fausta  di  Narni,  di  S.  Valentino  di  Terni,  di 
«  S.  Crispoldo  di  Bettona,  di  S.  Ercolano  di  Perugia  che  ne  fa  tre. 
«  Onde  per  la  fatica  che  fece  per  raccogliere  tante  vite  e  per  il 
«  modo  di  stenderle  è  stimato  il  Metafraste  dell'Umbria  »  (2). 
Rimane  la  terza  questione  intorno  alla  città  Martana,  della 
quale  la  non  esistenza  in  nessun  tempo,  sarebbe  facile  a  provare, 
ma  bastino  su  di  essa  le  preziose  lettere  del  gran  Muratori  e  del 
dottissimo  Domenico  Giorgi  rinvenute  nel  mio  archivio,  inedite  e 
autografe.  Così  scrive  il  primo  allo  spoletino  Vincenzo  Leonio 
che  lo  aveva  interrogato  per  desiderio  dell'avvocato  Francesco 
Maria  Campello: 

Ill.mo  Sig.  Mio  e  Pron.  Col.""' 

«  Capitato  in  Città  ho  cercato  conto  di  Martana  o  sia  Mar- 
«  tuia,  e  prego  V.  S.  IH. ma  di  portare  i  miei  rispetti  al  si- 
«  gnor  avv.°  di  Campello  con  dirgli,  che  veram.^  niuno  de  gli 
«  antichi  ha  riconosciuto  questa  Città  o  luogo  di  Martula.  Solam.^ 
«  ne  parlano  nel  secolo  IX.  gli  autori  de  Martirologi  notando 
«  Martule,  la  Festa  di  S.  Britio,  ma  senza  che  si  conosca,  dove 
«  tal  Città  o  luogo  fosse  situato.  Però  sono  i  moderni  fondali 
«  solam.e  in  conghietture  e  fondam.'  lubrici,  allorché  si  figu- 
«  rano  Martula  vicina  a  Spoleto,  non  sapendosi  né  meno,  se  il 
«  S.  Brizio  annunziato  da  que'  Martirologisti  sia  il  S.  Brizio 
«  vesc.o  Spolelano.  Martula  di  vero  altra  non  pare,  che  Marta 
«  Città  della  Toscana  posta  vicina  al  fiume  Marta,  la  quale  nelle 
ft  donazioni  e  conferme  fatte  da  gl'lmperii  alla  Chiesa  Romana 
«  si  trova  annunziata.  Sopra  questo  punto  spezialm.e  sono  da 
«  vedere  i  P.  P.  Bollandisti  nelle  disserz.i  preliminari  al  Tomo  I 


(1)  Foligno,  1894. 

(2)  Ragioni  della  città  di  Spoleti,  foglio  9. 
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«  Ad.  Sancì.    lulii  tilla   p;\ij;.  22.    Perciò  resta  campo  al  sig."  av- 
«  voc.o  di  sostenere  la  sua  opinione,  e  di  confutare  la  contraria. 
«  Con  che  riverendola  ini  conformo 

«   Di  V.  S.   111. ma 
«  Mod.a  4.  8bre  1730 

«   Div.mo  ed  Obbe.'"<^  Sec." 
«   Lod.°  A.o  Muratori  ». 

Domenico  Giorgi  antiquario  e  bibliografo,  insigne  appunto 
per  le  ricerche  di  antichità  ecclesiastiche  fatte  per  ordine  dei 
papi  Innocenzo  XIII,  Benedetto  XIII  e  XIIII,  un  mese  innanzi 
sullo  stesso  argomento  scriveva  a  Francesco  Maria  le  seguenti 
lettere  : 

lU.mo  Sig.  Sig.   Prond.  Col.mo 

«  Non  poteva  darmi  V.  S.  III. ma  argomento  di  maggior  mio 
«  piacere,  e  degno  della  sua  curiosità  erudita,  che  colla  richiesta 
«  fattami  della  esistenza  della  città  Mariana,  creduta  dagli  abi- 
«  tanti  in  quei  contorni  per  una  famosa  città  dell' Umbria,  quando 
a  infatti  appresso  agli  antichi  non  è  stato  che  un  borgo,  ov' era 
o  un  tempietto  di   Marte. 

«  L'itinerario  che  le  hanno  citato  è  appunto  quello  di  Anto- 
«  nino,  nel  quale  descrivendosi  il  viaggio  per  la  via  Flaminia 
«  da  Roma  per  il  Piceno  sino  ad  Ancona,  e  di  li  a  Brindisi  si. 
«  comincia  da   Roma  e  si  giunge 

«  Ocricolo  M.   P.  XLVII 

«  Narniae  M.  P.  XII 

«  Ad   Marlis  M.    P.  XVIII 

«  Meuaniae  M.  P.  XVI. 

a  Ecco  dunque  la  celebre  Città  di  Marta  mentovata  nello- 
«  itinerario  di  Antonino,  perchè  era  nella  via  Flaminia,  altrimenti- 
«  il  suo  nome  sarebbe  pace  sepolto,  come  fu  ignoto  ai  nostri 
«  antichi  geografi,  vale  dire  a  Pomponio  Mela,  a  Slrabone,  a 
«  Plinio,  a  Tolomeo,  e  a  cent'altri,  perchè  in  que'  tempi  non  era. 
«  certamente   Città   dell'Umbria,   ma    come    ho    dello,  un    piccolo- 
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«  tempio  dedicalo  a  Marie,  abitalo  da  quattro  villani.  ^^  Clonerio 
«  al  lìb.  II,  cap-  Vili  dell'Italia  antica,  pag.  698,  mi  fa  giustizia 
«  di  quanto  io  dico,  perdi 'egli  narra,  che  nel  mentovato  borgo,  ora 
«  chiamato  -S'.  Maria  in  Pantano,  sono  siale  ritrovale  alcune 
«  iscrizioni,  in  una  delle  quali  leggasi 

«  Vicani.  vici   Marlis 
«  Tudertium. 

«  Siccome  que:?.<.'  L>,Lgo  è  vicino  a  Todi,  cioè  sei  miglia  lon- 
«  lano,  così  gli  abitanti  si  vogliono  annoverare  fra  i  cittadini,  o 
«  almeno  esser  considerali  come  per  vicini  ai  Todini.  Dalla  men- 
«  zionata  Iscrizione  raccoglie  il  Clonerio,  che  o  in  quel  borgo,  o 
«  ivi  appresso  fu  il  famoso  Marlis  riferito  nell'itinerario  di  Antonino. 

«  Egli  è  poi  cosa  vista,  che  quando  negli  anlìcht  si  dice  ad 
«  ^fartìs  vi  si  soUintenda  sacritm,  o  lemplum.  Nel  detto  itinerario 
«  parlandosi  del  viaggio  da  Milano  sino  ad  Arles  per  le  Alpi 
«  Corte  dopo  Susa  viene  ad  Martis  che  altro  non  è,  se  non  un 
«  tempio  di  Marte  posto  salla  strada  consolare.  Questi  tempi  di 
«  Marte  erano  frequentissimi  nelle  vie  pubbliche,  e  di  alcuno 
«  ne  fa  menzione  A  bramo  Onelio  nel  suo  tesoro  Geografico  alla 
«   parola  Jilartìs. 

«  Xon  è  però  poca  fortuna  del  nostro  borgo  Tesser  nominato 
«  ne'  sassi,  e  ne  libri  antichi,  e  forse  V.  S.  III. ma  con  sua  ma- 
«  raviglia  udirà,  che  questi  abitanti  furono  ammessi  alle  cari- 
«  che  de  Magistrati  di  Todi,  sicché  se  allora  in  Todi,  si  fossero 
«  usati  dai  magistrati  i  rubbonì,  come  ora  a  Viterbo,  anche  que* 
«  villani,  quando  fossero  stali  di  magistrato,  Favrebbero   vestiti. 

<t  Senta  quanto,  sopra  Tessere  ammessi  gli  abitanti  di  Marte 
«  agli  onori  della  Colonia  di  Todi,  scrive  Azzeno  Vebino:  de  limi- 
«  tibas  agroram.  l'i  Tuderiini  qui  apud  Principes  egerunt  in 
m  Fanestres  mc&iae  (così  sì  chiamano  coloro  a  /ano  3Iartis)  si 
«  essent  alionigenae  qui  intra  territorinm  incolerent,  honoribus 
e  fungi  in  colonia  non  deberent.  Sed  Fanestres  hoc  poslea  impe- 
«  tra  veruni,  ut  eis  lìcere!  fungi  honoribas. 

«  Xon  hanno  ragione  dunque  gli  odierni  villani  della  nostra 
«  Mariana  dì  \oler  pretendere,  che  il  silo  benché  ridotto  in  poi- 
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«  vere,  de'  loro  abiluri  sia  sialo  una  celebre,  ed  anche  insigne 
«  Citlà  e  Vescovile;  così  vogliono  almeno  gli  A  Ili  di  S.  Hrizio, 
«  a  lei  notissimi,  cosi  Adone,  ed  Usiiardo  e  Ilolkeer,  i  quali  nei 
«  loro  marlirologii  cavali  dai  delli  Alli  di  S.  Brizio,  pei'  quanto 
«  mi  avviso,  ai  9  di  Luglio  nolano  —  Civilale  Marlula,  Sancii 
«   Briclii  Episcopi  et  confessoris  — . 

«  il  martirologio  Romano  chiamalo  parno  per  la  sua  brevità, 
«  ed  è  in  fallo  il  più  antico  che  abbiamo,  perch»'.'  scritto  alla  mela 
«  dell'ottavo  secolo,  agli  8  di  Luglio  parla  di  S.  Brizio,  e  della 
«  nostra  cillà  in  tal  guisa  :   Marulana    civilale,   Jirictii   Kfjiscofjo. 

«  E  cosa  naturale,  che  il  copista  di  questo  martirologio  abbia 
«  sbaglialo  nello  scrivere,  onde  debba  leggersi  Martalana,  in 
«  luogo  di  Marulana.  Ma  in  questi  benedetti  Alli  de'  santi  s'in- 
«  conlrano  nomi  geografici  così  astrusi,  e  così  ignoti  agli  antichi 
«  scrittori  che  fanno  alle  volte  dar  la  testa  ne'  muri.  Di  questo 
«  genere  è  il  nostro.  Se  facciamo  giudice  il  lacobilli,  ed  anche  il 
«  Donnola  sarà  più  certo  che  Mariana  sia  stala  una  volta  Vesco- 
«  vaio,  di  quello  sia  che  S.  Pietro  fosse  in  Roma.  Se  a  caso  si 
«  dicesse,  che  s'incontrano  de'  \'escovi,  chiamati  Marturanauces, 
«  rispondasi  che  sono  di  liarherano  nella  Provincia  del  patri- 
«  monio,  detto  latinamente  Marturarina. 

«  Ecco  quanto  abbiamo  ne'  libri  stampali  della  nostra  celebre 
«  Città.  Ma  che  ne  sarà  stato  delle  iscrizioni  del  Vico  di  Marte, 
«  mentovale  dal  Clonerio  ?  Intanto  ella  si  conservi,  e  mi  dia  fre- 
«  quenlemente  occasione  d'  imparare  qualche  cosa  delle  antichità 
«  di  coleste  parli,  e  benché  adesso  abbia  la  lesta  rovinata  dai 
«  sirocchi,  tuttavia  rispondo  alla  buona  di  Dio,  e  stana  pede  in 
«   uno. 

«  Si  conservi  e  riverendola  divotamenle  per  parie  del  sig.  Nu- 
«  dicoro,  e  dei  signori  Barbari  rni  rassegno 

«    Rome  i3  Tmbre  1730. 


«  Div.  S.   111. ma 

«   P.  S.  Le  tavole  Pensingeriane  faran  menzione  della  no.stra 
«  Citlà;  ma  chiam.andola  però  ad   Martis. 
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«  Il  Clonerio  dice,  che  quattro  miglia  lontano  dalla  Mariana 
«  vi  è  un  altro  luogo,  che  si  nonnina  Casigliano  et  ipse  compta- 
«  ri  bus  inscriptionihus ,  alysque  antiquitatis  monumentis  illustris. 
«  Egli  crede  che  sia  l'antico  Carsoli,  ma  lo  ripiglia  di  errore  l'Ol- 
«   fenio. 

«  Vegga  se  si  ritrovassero  mai  queste  iscrizioni. 

«   Div.mo  et  Obbl.mo  Serv.re 

a  Dom.co  Giorgi   ».  i:. 


«   Ill.mo  Sig.  Sig.   Prond  Col.mo 

«  Roma  20  7mbre  1830 


% 
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«  Adesso  comincio  a  credere  che  la  nostra  questione  intorno 
«  alla  supposta  Città  Mariana  non  finirà  mai,  quando  vorremo 
«  dar  fede  alle  tradizioni  popolari,  e  ad  una  certa  qual  opinione, 
«  che  in  cose  simili  suol  radicarsi  nelle  menti  delle  persone  non 
«  illuminate. 

«  Gratissima  dunque  mi  è  stala  la  relazione  che  mi  ha  fatta, 
«  e  l'iscrizione  trasmessa,  dalla  quale  vogliono  argomentare  la 
«  Città.  Prima  però  che  possa  rispondere  è  necessario  di  osservar 
«  bene,  se  l'iscrizione  fatta  a  L.  Tulio  nella  seconda  riga  alla 
«  prima  parola  abbia  chiaramente  GIVI,  perchè  io  sospetto  che  si 
o  legga  CLV,  onde  bisogna  assicurarsi  di  questo  fatto,  e  poi 
«  lasci  fare  a  me,  mentre  dimostrerò  evidentemente  che  il  silo 
«  deWAd  Martis  nell'itinerario  di  Antonino  non  è  mai  stalo  Città. 

«  Il  dello  itinerario  fu  nelle  prime  edizioni  difettoso  e  manche- 
«  vole;  Girolamo  Surila,  dotto  Gesuita,  ci  ha  dato  l'anno  1600 
«  una  edizione  compiuta  e  confrontata  con  varii  codici.  Nel- 
«  l'edizione  dunque  del  Surila  l'ad  Martis  nella  via  Flaminia  è 
«  alla  pag.  71  e  l'ad  Martis  delle  Alpi  Carie  alla  pag.  77  e  81. 

«  La  tavola  Penligeriana  non  ha  pagine,  perchè  è  fatta  in- 
«  cidere  in  rame  in  forma  di  lenzuolo,  in  quella  guisa  appunto 
«  che  fu  trovala    nelle    membrane    nelle    quali    era    scritta;    e    il  |« 

«  primo  a  pubblicarla  fu  Marco  Velsen;  ed    è   poi    stala    ristam-  * 

«  pala  da  E*ier  Bedrio,  dall' Ornio,  ed   ultimamente  nella    edizione 
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«  falla  in  Olanda  dal  Bergier  delle  vie  dell' inipiM'o  Koniano.  L'  lli- 
«  nerario  d'Aiilonino  fu  rislanipalo  da  Pier  Bedrio  nel  1019  e 
«  non  male,  lungi  dall'eia  nostra,  da  Emanuele  Schelylrace  col- 
«  l'aiulo  de'codici  Vaticani  ;  e  presso  l'uno  e  l'altro  si  legge  ad 
«  Alartis,  come  nell'edizione  del  Suri  lo. 

«  Faccia  grazia  di  una  copia  dell'iscrizione  ritrovala  ad 
«  Acquasparla;  e  di  ogni  altro  che  ritrovasse. 

«  Tulli  la  riveriscono  ed  io  mi  rassegno 

«   Devmo.  et  Obblirno.  Serv. 
«    Dom.  Giorgi   ». 


«   Illmo.  Sig.  Sig.   Prond.  Colm. 

«  Mi  rallegro  infinitamente  che  tutti  noi  due  abbiamo  nel 
«  tempo  islesso  convenuto  che  nella  iscrizione  trasmessami  debba 
«  leggersi  alla  seconda  linea  in  luogo  di  GIVI,  GLV,  eh' è  il 
«  nome  della  tribù  Cluentia.  E  lo  dimostra  l'iscrizione  stampata 
«  dal  Medula,  e  dagli  altri,  ed  io  lo  farò  vedere  con  altre  ra- 
«  gioni.  Ma  avrei  un  gran  piacere  che  anche  questa  iscrizione 
«  fosse  adesso  in  certa  natura,  e  visibile,  perchè  nella  penultima 
«  linea  presso  il  Manuzio  si  ha  L.  Tulio  privato  patrono,  e 
«  presso  il  Grutero  e  il  Merula  in  luogo  di  Patrono  si  legge 
«  Patre.  Vegga  quanto  importa,  che  si  conservino  le  iscrizioni. 

«  Del  resto  in  quesli  giorni  ho  scritto  molli  scarlafacci  sopra 
«  l'iscrizione  trasmessami,  ed  avrò  gran  piacere  di  riceverla  fe- 
ce delmente  copiata  dal  suo  originale,  perchè  non  mi  piacciono 
«  alla  seconda  linea  del  marmo  le  parole  Hoestate  che  sono 
«  nell'epigrafe  falla  a  Pullicia  moglie  di  E.  Julio  Marciano. 
«  Quando  ella  ritornerà  in  Roma,  ed  anche  sarò  ritornalo  da 
«  fuori,  leggeremo  alcune  cose  carine  intorno  alle  predelle  iscri- 
«  zioni. 

«  Intanto  raccolga  tutto  quello  che  può,  mentre  mi  farà  un 
«  gran  favore,  ed  estinguerà  la  mia  sete;  e  riverendola  per  parte 
«  de' miei,  mi  rassegno 

«  S.  S'.  et  A°. 
«    Dom.    Giorgi    » 
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Farmi  dunque  posto  in  sodo  conne  mancassero  di  solido  fon- 
damento le  ragioni  svolte  dai  sostenitori  del  Lascaris,  tra  i  quali 
ve  ne  fu  uno  che  non  rifuggì  dallo  slampare  alla  macchia,  cosa 
singolare  in  quei  tempi,  un  opuscolo  in  cui  principalmente  ven- 
gono presi  di  mira  lo  storico  spolelino  e  suo  figlio  Solone. 

Il  libercolo  ha  per  il  titolo  Apologia  per  li  due  Santi  Brizii 
vescovi  della  Città  di  Spoleti,  conta  58  pagine  in  dodicesimo. 
Non  porta  nessuna  indicazione  di  luogo  o  di  anno,  ma  la  data 
ce  la  indica  la  seguente  lettera  del  Battelli  ultima  tra  quelle  da 
me  rinvenute  : 

«   Illmo.  Sig.  e  f*ne.  mio  Ossmo. 

«  L'Opuscolo,  che  V.  S.  Illma.  mi  accenna,  capitò  molti 
«  giorni  sono  alle  mie  mani,  et  io  ebbi  ancora  la  curiosità  di 
«  leggerlo,  mentre  un  pezzo  fa  ebbi  qualche  ingerenza  nella  ma- 
«  teria,  com'Ella  sa.  Non  si  può  negare  che  sia  scritto  con  qual- 
«  che  acrimonia  ;  ma  questa  riflessione  appunto  mi  muove  à  credere,  ^ 

«  che  non  sia  stato  composto  da  Mons.  Illmo.  Vescovo,  la  di 
«  cui  moderazione  mi  è  ben  nota.  Nel  resto  la  Controversia  ri- 
«  chiederebbe  di  essere  una  volta  ò  finita  per  amichevole  com- 
«  promesso,  o  decisa  per  decreto  della  Sac.  Congreg.,  in  cui  fu 
«  da  principio  introdotta,  e  questa  forse  sarebbe  la  strada  più 
«  spedita,  e  sicura.  E  confermandole  la  mia  vera  osservanza, 
«   bacio  a  V.  S.   Illma.  divolamente  le  mani. 

«   D.  V.  S.   Illma. 

«   Roma  10  Settemb.   1721 

«  Divotmo.  e  Obligatmo.  Servre.  4i 

«    El    Battelli    Arciv.    di    Amasia    ». 


Tale  apologia  era  già  alla  luce  quando  Solone  Campello  dettò 
il  volume  di  <;ui  ho  tante  volte  parlato,  sicché  più  volte  vi  risponde 
€  vivacemente  quando  difende  la  memoria  del  padre  accusato  di 
aver  denigrato  nella  sua  istoria  la  memoria  di  G.  F.  Leoncilli. 
Mostra  che  al  contrario  il  Campello  e  in  più  luoghi   con   lode   lo 
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«  cita,  e  quando  da  lui  dissente,  Io  fa  con  riguardo  portando  le 
«  ragioni  in  contrario  »  (1). 

Nelle  tre  questioni  rimase  dunque  accertata  storicamente  la 
vittoria  ai  difensori  dello  autore  delle  istorie  di  Spoleto,  oggi 
più  che  mai  confermata  dal  meraviglioso  progresso  degli  studi 
intorno  ai  primi  secoli  del  cristianesimo  condotti  dal  grande  de 
Rossi,  dal  Duchesne,  dal  benedettino  Morin,  dal  Le  Blant  e  altri, 
da  i  quali  studi  si  è  sicuri  che  nessun  documento  si  trova  riferibile 
ai  vescovi  spoletini  anteriori  a  Ceciliano,  il  corrispondente  di 
papa  Liberio,  governante  la  sede  nostra  dal  352  al  380. 

Nessuna  autorità  trovandosi,  dunque,  per  contradire  alia  tra- 
dizione, essa  può  essere  mantenuta  per  S.  Brizio  apportatore  a 
noi  della  buona  Nocella.  Ma  non  possono  coniarsi  due  vescovi 
di  questo  nome,  poiché  sempre  di  un  solo  si  trova  ricordo  sino 
alla  fine  del  secolo  XVL 

Ciò  detto  sia  perdonalo  a  me  aver  disolterralo  una  questione 
storicamente  vinta  dai  difensori  di  Bernardino  Campello,  ma 
materialmente  giudicata  a  favore  de  i  suoi  contraditlori,  dappoi- 
ché la  sala  episcopale  mostra  anche  oggi  i  ritraili  di  due  santi 
Brizii,  e  ciò  che  anche  più  monta,  il  volume:  Officia  propria 
Sanctorum  prò  Archidiocesi  Spoletana,  edita  nel  1884  preceduto 
dalla  «  Serie  chronologica  omnium  Spoletanae  Ecclesiae  Sacro- 
rum  Antistitum  ex  authenticis  documentis  deprompta  »  —  porta  : 

«  /.  —  S.  Brictius  I  Hierosolymit.  C.  a  B.  Petrum  Apio- 
rum   Princ.  A.  R.  S.  5S  iotius   Umbriae  Metropolita  consecr. 

«  IX.  —  S.  Brictius  II  Ardi.  C.  Antioch.  an.  304  ah  eod. 
el.  ad  beatam  immortala,  transit  an.  350  ». 

Mi  sia  inoltre  permessa  la  speranza  che  dalla  pubblicazione 
di  queste  carte  dimenticate,  ne  segua  un  pratico  risultalo.  Voglio 
dir  questo,  di  persuadere  il  dotto  prelato  che  oggi  regge  la  spo- 
letina  diocesi,  della  cui  benevolenza  tanto  mi  onoro,  ch'egli  farà 
opera  meritevole  a  far  cancellare  l'effigie  di  un  santo  che  non  ha 
mai  esistilo,  facendo  ad  un  tempo  restaurare  gli  altri  ritratti  assai 
danneggiali  dal  tempo  nella  grande  sua  aula.  Aggiungendovi  an- 
che i  due  suoi  ultimi  antecessori,  uno  dei  quali  vi  è  adesso  appeso 


(1)  Ragioni  della  Città  di  Spoleti  pag.  50. 
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in  cornice,  l'altro,  monsignor  Domenico  de' conti  Cavallini,  manca 
del  tutto  comechè  la  sua  memoria  viva  in  quanti  ne  conobbero  le 
rare  doti  della  mente  e  del  cuore. 


Paolo  Caìipello  Della  Splna. 
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L'abate  Broussolle,  di  cui  abbiamo  già  annuncialo  un  ricco 
e  simpatico  volume  (anno  II,  fase.  II-III,  pag.  593  e  ^egg.)  di  cose 
umbre,,  ha  pubblicato    recentemente,    sotto    il    titolo    «  À     propos 

DE    QUELQUES     VIEILLES      PEINTURES     DE      SPOLKTE      »,     nel     pCriodicO 

francese  L'  Université  catholique  (nouvelle  serie.  Tome  XXIII, 
pag.  389-420),  uno  studio   sulle  più  antiche  pitture  di  Spoleto. 

Diciamo  subito  che  è  un  lavoro  fatto  con  molta  dottrina, 
con  sani  criteri  e  con  ottimo  metodo,  come  raramente  vediamo 
uscirne  dalle  penne  degli  stranieri,  i  quali,  troppo  spesso,  si 
impancano  a  parlare  di  cose  nostre  con  maggiore  prosunzione 
che  fondamento  di  studi.  Il  Broussolle,  invece,  con  forma  bril- 
lante, la  quale  non  esclude  l'acutezza  dell'osservazione,  e  con 
rigore  scientifico,  pur  protestando  lutto  il  suo  abborrimento,  un 
po'  ameno  invero,  per  le  ricerche  delle  date  e  dei  nomi,  forma 
un  esatto  catalogo  delle  più  antiche  pitture  di  Spoleto,  la  vecchia 
città  umbra,  anche  sotto  questo  aspetto  tanto  interessante;  al 
quale  catalogo  dovrà  ricorrere,  ornai,  chiunque  voglia  trattare 
delle  più  antiche  opere  del  pennello,  non  solo  di  Spoleto,  ma 
d'  Italia.  E  diciamo  d'Italia,  poiché  il  metodo  dei  confronti,  sus- 
sidiato oggi  validamente  dalla  fotografia  isocromatica  e  speriamo 
in  breve  da  quella  a  colori,  confronti  scrupolosi  e  frequenti,  è 
r  unico  che  possa  efficacemente  condurre  a  risultati  storici  posi- 
tivi, là  dove  difetta  il  lume  dei  documenti.  E  il  lume  dei  docu- 
menti manca,  quasi  sempre,  in  quel  buio  pesto  che  è,  troppo 
spesso,  la  storia  artistica  dell'  alto  Medioevo. 

Le  più  antiche  pitture  di  Spoleto  erano  state  descritte,  prin- 
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cipalmenle,  dal  Sansi  e  dal  Guardabassi.  Il  Broussolle  le  descrive 
e  le  studia  da  arlisla  e  da  archeologo,  cioè,  con  amore  e  con  di- 
scernimento. 

Benché,  come  ho  accennalo,  non  trascuri  alcuna  delle  più 
antiche  pitture  di  Spoleto,  pure  egli  prende  di  mira  in  modo  par- 
ticolare, le  pitture  nmrali  della  cripta  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo, 
della  cripta  di  S.  Ansano  e  della  chiesa  di  S.  Paolo.  Tulli  e  tre 
questi  cicli  di  pitture,  per  il  Broussolle,  sono  mollo  antichi  ;  ma 
è  evidente  l'impaccio  dell' A.,  per  la  mancanza  di  elementi  posi- 
tivi, neir  assegnare  a  ciascuno  il  suo  carattere  tecnico-storico, 
anche  approssimativo.  Lasciando  le  pitture  di  S.  Paolo,  sulle  quali 
non  possono  le  contestazioni  essere  gravi,  conoscendosi  la  data 
della  consacrazione  della  chiesa  ed  essendo  il  carattere  loro  ab- 
bastanza .determinato,  dove  non  si  può  assolutamente  convenire 
è  nel  giudizio  che  1'  A.  dà  di  quelle  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo,  che 
vorrebbe  anteriori  all' XI  secolo  (pag.  417,  419  e  426).  Invece,  deve 
ritenersi  per  certo,  oggi,  che  la  esecuzione  di  quesli  dipinti  non 
è  anteriore  alla  fine  del  XII  secolo.  La  forma  dei  caratteri  di  tre 
brevi  iscrizioni,  sfuggite  alla  diligenza  dell' A.,  esistenti  nel  di- 
pinto, non  possono  lasciar  luogo  a  dubbi  di  sorla.  Anzi,  quelle 
lettere  sono  tali  che  potrebbero  condurci  benissimo  anche  ai  primi 
anni  del  XIII  secolo,  se  ragioni  storiche  assai  gravi  non  impones- 
sero di  seguire,  piuttosto,  la  prima  sentenza.  Una  di  queste  iscri- 
zioni leggesi  nel  libro  aperto  del  Redentore,  e  dice:  ego  svm  pa- 
STOR  BONUS.  Le  altre  due  ci  danno,  abbreviali,  i  nomi  dei  due 
Santi  titolari  e  si  leggono  ai  piedi  delle  figure  centrali  :  a  sinistra 
s.  lons;  a  destra  s.  paulls. 

Per  i  dipinti  della  cripta  di  S.  Ansano,  difettano  ancora  seri 
elementi  a  chi  voglia  assegnare  loro  una  data  certa  o,  almeno, 
verosimile  :  poiché  ad  invecchiare  le  pitture,  non  vale  il  solo  ca- 
rattere della  rozzezza  che  le  impronta,  come  non  valeva,  lo  ab- 
biamo visto,  la  ricchezza  archeologica  dei  vestimenti  con  cui  sono 
abbigliati  i  personaggi  dipinti  nella  cripta  dei  Santi  Giovanni  e 
Paolo,  e  nella  quale  ricercatezza  il  Broussolle  trovava,  pag.  417, 
un  argument  des  plus  sérieux  en  faveur  de  V  antiquité  de  notre 
peinture.  La  maggiore  o  minore  perizia  dell'artista,  la  differenza 
di  paese  e  di  scuola,  sono  elementi  di  fatto  che^  al  tirar  dei  conti, 
possono  rovesciare  qualsiasi  più  dotta  e  ingegnosa  ipotesi. 
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Cerlamenle  però,  le  pitture  di  S.  Ansano  sono  di  mollo  un- 
teriori  a  quelle  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo,  e  potrà  averne  non 
poco  vantaggio  la  storia  dell' arte,  il  giorno  in  cui  sarà  perme-so 
assegnare  con  sicurezza  una  data  anche  ad  esse  ;  polendosi  cosi 
stabilire,  almeno,  un  terminus  a  quo  per  il  tanto  contestato  edifi- 
zio  che  le  contiene.  Un  termine  di  confronto,  anche  per  le  pitture 
di  S.  Ansano,  oggi  può  trovarsi  nell'  ipogeo  cristiano  recente- 
mente scoperto  sotto  il  Duomo  di  Spoleto,  dove  sono  Iraccie  d» 
antiche  pilture,  che  sembrano  nate  a  un  tempo  con  alcune  di 
quelle.  E  maggiori  e  più  efficaci  potrebbero  aversene,  se  si  desse 
mano  allo  sgombro  di  antichi  ipogei  barbaramente,  ma  forse  prov- 
videnzialmente, fatti  murare  nella  seconda  metà  del  XVI  secolo,  in 
questa  stessa  città,  da  un  Vescovo  di  Gaeta,  mandatovi  dal  Papa 
come  Visitatore  Apostolico.  E  noi  ci  auguriamo  che  ciò  avvenga 
presto,  prima  cioè,  che  il  BroussoUe  torni  in  Italia  e  nell'Umbria 
per  continuare,  come  egli  stesso  ci  avverte,  i  suoi  studi  sulle 
cose  nostre. 

E  in  questa,  anche  per  noi  grata  occasione,  gli  raccoman- 
diamo non  solo  un  accurato  confronto  delle  pilture  di  S.  Ansano 
con  quelle  dell'ipogeo  del  Duomo,  dal  quale  confronto  potrà  sca- 
turire nuova  luce  per  le  une  e  per  le  altre;  ma  vorremmo  altresì 
che  riprendesse  in  esame  alcuni  dei  falli  da  cui  ha  tolta  materia 
al  suo  studio  e  da  lui  esposti  con  qualche  inesattezza.  Cosi  vedrà, 
ad  esempio,  non  esser  vero  che  della  pittura  esistente  in  Via 
della  Salara  vecchia  (non  Via  salaria  vecchia),  pag.  393,  e  re- 
cante la  data  1375,  n  en  reste  plus  maintenant  que  le  vague  con- 
tour des  vétements  et  le  dessin  des  membres  injerieurs.  Essa,  in- 
vece, è  ottimamente  conservata  e  vorrebbe  solo  essere  nettata 
dalla  polvere.  —  Così,  pag.  397,  les  marques  assez  visibles  d'un 
terrible  incendia  nella  chiesa  di  S.  Concordio  o  del  Crocifisso,  sono 
in  alcune  colonne  mezzo  calcinate,  non  nelle  cimaises  tontes  noir- 
cies  des  povies  e  neW  entablement  du  presbyterium.  La  trabea- 
zione del  presbiterio  è  bianca  e  intatta  ;  e  quanto  alle  cornici  su- 
periori delle  porte  esterne,  esse  sono  annerite  da  vecchi  licheni 
nativi  sopra.  —  L'Artista  che  dipinse  il  Crocifisso  del  1187  non 
è  Soti,  pag.  399  e  402,  ma  Sotii.  —  La  trasformazione  di 
S.  Paolo  non  è  avvenuta  nella  Renaissance,  pag.  400,  ma,  pur- 
troppo, nel  secolo  scorso.  —    Le    sculture    di    Ferentino    segnate 
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Ursus  Magester,  pag.  405)  non  si  possono  attribuire  al  X  secolo, 
perchè  o  si  amnnelle  l'identità  dello  scultore  che  esegui  quelle  di 
Valpolicella,  ugualmente  segnale  Ursus  Magesier,  e  allora  bisogna 
farle  risalire  alla  prima  metà  dell' Vili  secolo:  o  non  si  am- 
mette, e  allora  quelle  sculture  possono  scendere  anche  al  se- 
colo XII,  in  cui,  nello  spoletino,  trovansi  esempi  somiglianti,  da- 
tati. —  Che  a  S.  Ansano,  pag.  408,  autrefois  s' elevait  un  tempie 
pa'ien,  non  solo  si  è  detto,  ma  si  può  constatare  da  chiunque  ne 
abbia  volontà,  essendone  ancora  visibile  parte  del  basamento  e 
gran  parte  della  trabeazione.  Il  che,  naturalmente,  ci  obbliga  a 
ritenere  l'esistenza  delle  colonne  o  dei  muri  esterni,  nascosti  en- 
tro il  muro  moderno.  —  Come  si  chiamasse,  in  origine,  la  chiesa 
di  S.  Ansano,  pag.  410,  non  si  sa.  Certo  le  sue  memorie  più 
antiche  hanno  rapporto  con  S.  Isacco,  al  quale  preesisteva  ;  e  fu, 
poscia,  alla  dipendenza  dell' Al^bazia  di  S.  Giuliano;  ma  le  ossa 
di  S.  Isacco  non  vi  furono  trasportate  che  nel  XVI  secolo,  quando 
i  Canonici  Lateranensi  vi  si  Irasferiiono  da  quell'antica  Abba- 
zia. —  E  il  Monastero  di  S.  Giuliano,  non  fu  costruito  nel  528 
con  le  liberalità  di  S.  Gregorio  Magno,  ma  con  quelle  di  una 
Gregoria  Vergine  spoletina,  che  la  tradizione  vorrebbe  esser  la 
stessa  di  cui  S.  Gregorio  Magno  fa  menzione  nei  suoi  Dialoghi. 
E  altre  piccole  emende  potremmo  notare,  ma  ce  ne  asteniamo 
per  non  sembrare  troppo  pedanti  e  perchè  servirebbero  soltanto 
a  dimostrare  le  infinite  difficoltà  che  incontrano  anche  i  meglio 
preparati  e  i  più  coscienziosi,  come  è  appunto  l'Abate  Brous- 
solle,  a  scrivere  di  cose  straniere  e  lontane. 

G.    SORDINI. 


* 
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Xel  Bollettino  precedente  si  è  ricordato  lo  studio  del  prof.  Pratesi 
su  la  battaglia  fra  Totila  e  Narsete  nel  552.  Una  nuova  opinione  ora 
manifesta  su  tal  fatto  storico,  o  meg-lio,  uù  nuovo  quesito  propone  il 
Tenente-colonnello  Augusto  Giacosa  in  Le  comunicazioni  d'un  Collcf/a 
(a.  IV,  num.  3-4;  marzo-aprile  1897):  anziché  di  Tagiua  o  d'altrove, 
dovrà  dirsi  La  battaglia  di  Sentino?  Con  savie  rag-ioni  eg-li  inclina  a  cre- 
dere che  il  combattimento  avvenne  nel  territorio  sentiuate,  tanto  più 
che  in  agrum  Senfinntem  lo  pone  Tito  Livio,  e  iu.jcta  Sentinatum  re- 
gionem  Polibio.  Qui  limitiamoci  a  riferire  la  sua  conclusione:  «  Io  ho 
preso  parte  a  diverse  fazioni  incruente  durante  le  manovre  di  canipag-na 
tra  Fabriano  e  Gualdo  Tadino,  e  dall'alto  del  Colle  di  Fossato  si. può 
avere  un'idea  della  topografia  della  dorsale  verso  Monte  Cielo;  e  mi 
sembra  che  colassù  grosse  masse  con  cavalleria  debbono  manovrare  molto 
a  disagio.  Narsete  che  muove  alia  conquista  d' Italia  occupata  da  guer- 
rieri, com'erano  Totila  e  Teia  e  tutti  quanti  i  Goti,  non  doveva  avere 
un  esercito  tanto  piccolo,  benché  nessuno  ne  indichi  la  forza.  Xarsete 
era  accampato  nella  pianura  sentinate:  Totila  gli  si  avvicinò  a  due  tiri 
d'arco;  un  piccolo  colle  li  separava;  il  campo  della  lotta  era  cosparso 
di  tombe  di  antichi  Galli.  Quindi  il  fatto  d'armi  dovette  svolgersi  nella 
piana  forse  verso  Bastia  {in  loco  quidem  plano,  dice  Procopio),  al  piede 
dei  monti,  ove  veramente  Narsete  poteva  prendere  formazione  regolare 
di  combattimento,  cogli  arcieri  alle  ali  e  gli  onagri,  e  le  baliste  intra- 
mezzati fra  le  coorti,  secondo  i  precetti  di  Vegezio  ;  e  la  numerosa  ca- 
valleria dei  Goti  avanzarsi  in  linea  alla  carica,  seguita  dalla  fanteria  in 
ordinanza.  Dunque  la  battaglia  dovette  aver  luogo  ad  est,  non  ad  ovest 
degli  Apenuini;  sul  territorio  dei  Sentiuati,  non  su  quello  dei  Taginati  : 
e  siccome  Sentino  trovavasi  più  presso  al  luogo  del    fatto   che   uon   Ta- 
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g'iua,  distaute  circa  100  stadi  (chilom.  19)  e  Sentiuo  era  città  antica  e 
storica  e  famosa  ed  importante,  clie  non  fosse  il  borgo  di  Tagiua,  così 
sembrerebbe  che  si  dovesse  dire  Battaglia  di  Sentino.  Nell'atlante  del 
Kansler  è  detta  di  Lentogio;  nel  testo  dello  stesso  è  detta  invece  di  Ta- 
gina  ».  L'a.  si  propone  di  recarsi  sui  luoghi  a  Sassoferrato  ed  a  Gualdo 
Tadino,  «  perchè  sul  luogo  dei  fatti  le  cose  si  vedono  talora  diversa- 
mente e  può  darsi  che  siano  come  le  ha  esposte  il  eh.  prof.  Pratesi  ». 
Ma  a  Gualdo  non  trascuri  la  leggenda  che  narrano  i  contadini  del  piano 
ampio  che  si  distende  innanzi  alla  piccola  città;  è  la  leggenda  di  uu 
esercito  vinto  e  fugato,  del  duce  ferito  e  poi  morto,  della  sepoltura  che 
al  suo  corpo  dierono  i  soldati  suoi  nel  letto  di  un  fiume,  del  quale  devia- 
rono per  un  momento  le  acque.  E  altri  particolari  molti  e  curiosi  gli  narre- 
ranno i  contadini  della  Cajyraia,  quei  particolari  medesimi  che  raccontarono 
a  chi  ne  die  notizia  neW Archivio  storico  per  le  Marche  e  V  Umbria,  voi.  T^  * 

fase.  4,  pag.  770  e  seg.  Questa  breve  comunicazione,  eh'  è  in    forma  di  *| 

lettera  al  prof.  Bryce  dell'  Università  di  Oxford,  qui  ricordiamo,  perchè  J 

della  leggenda,  ci  sembra,  non  s'  è  tenuto  finora  il  debito  conto.  w 

i 

Nuirultimo  fascicolo    della    Rassegna   bibliografica   della   letteratura  f 

italiana,  1896,  pag.  318  e  sgg.,  il  prof.  F.  Nevati  ha  inserita  una  nota 
Sul  riordinamento   dello   studio    Fiorentino   nel    1385.  E    stato    detto    e  , 

ripetuto  finora  che  in  Firenze  si  pensò  nel  1383  a   riaprire   lo    Studio    e  ? 

che  dalla  Signoria  fu  inviata  ai  reggitori  di  Perugia  una  lettera  con 
preghiera  di  permettere  a  Baldo,  il  famoso  giurista,  il  ritorno  a  Firenze 
per  darvi  lezioni  di  diritto.  L'eri-ore  dell'anno  si  propagò,  ed  ora  vieu 
corretto  dal  Novati  che  di  sul  cod.  Magliab.,  Il,  III,  342,  ristampa  la 
epistola  ai  Perugini,  purgatala  dagli  errori  onde  ne  fu  deturpato  il 
testo  nelle  edizioni  anteriori,  con  la  giusta  data  di  «  Floreutie,  die  XIX 
Julii,  VIII  Ind.  MCCCLXXXV  ».  Ma  Baldo  non  si  recò  a  Firenze;  ed 
allora  fu  chiamato  al  suo  posto  il  fratello  Angelo,  «  il  quale,  sprezzando 
i  decreti  del  Comune  di  Perugia,  che  l'aveva  relegato  per  cinque  anni 
a  Padova,  ha  rotto  i  confini,  s'  è  recato  a  Siena  a  macchinarvi  cogli 
altri  fautori  de'  Michelotti  contro  il  governo  della  patria,  ed  è  passato 
poi  ad  Arezzo  a  fungervi  da  vicario  di  quel  vescovo  ».  La  Signoria 
gì' ingiunse  nel  gennaio  dell' 86  di  recarsi  a  insegnar  nello  Studio;  e 
qui,  infatti,  lo  troviamo  fin  dall'  87  Lettore  di  diritto  civile,  con  lo 
Zabarella,  con  Jacopo  Folchi  e  con  Cristoforo  degli  Onesti.  —  Nella 
stessa  Rassegna  di  quest'anno  (voi.  V,  fase.  2-3,  pag.  58  e  sgg.)  il  pro- 
fessore A.  D'  Ancona  ha  preso  in  esame  lo  studio  del  prof.  C.  Trabalza 
Della  vita  e  delle  o-pere  di  Frane.  Torti  di  Bex-agna,  favorevolmente 
(ma  con  qualche  appimto)  giudicandolo.         Xel  fase.  4-5,  pag.  117,  sono- 
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riveudieate  al  loro  voro  auioir.  Cesare  lìa;:iiotti,  prot'.  «li  Hlosoli.i  nel 
Liceo  (li  Perujjia,  alcune  epi<;iaH  storielle,  le  f|uali  il  Iliadeiio  ha  stam- 
pate uella  inemoria  l'n  derinnio  di  cidi  Iftlnrnritt  rera/nst'  i  Verona 
Fraucliiui,  ISOT»,  e  il  Fabretti  avea  puhljiicale  Ira  i  I  )iu-iiiiM'iiti  alle 
Vite  (lei  Ctipitaiii  Ve  ut  urie  ri.  Jt'af/tiofti.  duniiue,  e  non  It'itf/noll  o  It'a- 
f/nolli,  come  il  Biaderò  stampa  a  pa^-.  77  e  SO,  e  molto  uwwo  Fiaf/ziolti, 
come  il   Fabretti  stampò. 

E  uscito  riikimo  l'ascicolo  del  voi.  II  de;;li  Ainm/i  i/i  (idhrirt  (iiofito 
{Indici  e  Catatoglii.  XI.  a  cura  del  Ministero  della  pubblica  istruzione) 
che  Salvatore  Bongi  ha  elescritti  con  tanto  esemplare  dilji^enza  e  dot. 
trina.  Di  Giulio  Gabrielli  da  Gubbio  ve  registrata  I,  -IW)  la  Orazione 
funebre  di  don  Ferrando  Gonzaga  che  dalla  famosa  tipogrAfia  usci  nel 
15<)8  e  da  Giovanni  Giolito  fu  dedicata  a  Gian  Vincenzo  Gonzaga  priore 
di  Barletta.  Sette  anni  prima  vide  pei  stessi  tipi  la  luce  un  «  .Methodo 
di  confessione  »  tradotto  dal  latino  da  Lodovico  Gabrielli,  pure  di  Gub- 
bio JI,  140).  E  nell'anno  medesimo  14r()l  (iabriele  Giolito  pubblicò  le 
«  Historie  di  Cipriau  Manente  da  Orvieto  »  JI,  lo8):  il  Bongi,  dato  il 
titolo  dell'opera  e  citati  i  prezzi  di  varie  vendite  o  stime,  dichiara  in 
una  ottima  nota  il  valor  di  quella  Historia,  della  quale  il  Fumi  avea 
larg-amente  trattato  nella  prefazione  al  Codice  diplomatico  di  Orvieto.  Il 
voi.  II  apparve  nel  15G():  è  quello  che  comprende  le  Historie  dal  1400 
al  lótìo  e  che  il  Fumi  dichiarò  meritevole  di  «  (pialche  fede  ».  Questa 
seconda  parte  (la  prima  il  Manente  dedicò  ad  Ottavio  Farnese)  reca  la 
dedica  ad  Alessandro  Farnese  con  la  data  del  1"  settembre  15<)(j  di,  239  : 
dov'è  da  correggere  Iùi>i(//iiaschi  in  Eanf/fiiasci,  nome  che  tutti  i  biblio- 
grati  hanno  in  vario  modo  e  sempre  orribilmente  storpiato).  —  Una 
lunga  nota  su  Cherubino  da  Spoleto  è  nel  voi.  Il,  pag.  191  e  sg-.  :  è 
bene  che  i  nostri  studiosi  la  conoscano  {ed  anche  ricordino,  giacché  il 
Bongi  r  ha  dimenticata,  l'eruditissima  nota  di  mons.  M.  Faloci-Puliguani 
su  codesto  frate  e  su  la  lìegula  ecc.  nella  Misceli,  francescana^  voi.  IV, 
pag-.  142).  Scrive,  dunque,  il  Bongi  che  se  bene  appaia  nel  catalogo 
delle  stampe  Giolitiane,  possedute  dal  Gradenigo  di  Venezia,  la  «  Com- 
pendiosa reg-ola  >  di  fr.  Cherubino  uella  traduzione  di  Remigio  Fioren- 
tino (Venezia,  Giolito,  IStì:),  in  4'^ì,  pure  non  ha  creduto  opportuno  di 
ricordarla  in  questi  Annali,  perchè  non  è  «  riuscito  di  trovare  nessun 
altro  indizio  di  tale  edizione  »  e  poi  perchè  non  è  possibile  comprendere 
la  traduzione  volgare  d'un'opera  che  dall'autore  fu  «  scritta  original- 
mente in  volgare  » .  Erronea,  dunque,  è  la  indicazione  del  catalogo  del 
Gradenigo,  «  di  cui  non  sapremmo  (continua  il  B.)  dare  la  spiegazione- 
Dei  resto,  è  moltissimo  confusa  la  bibliografìa  di  ((uesto  frate  Cherubino' 
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autore  di  due  Reg'ole,  uua  detta  Spiritual f,  1  altra  Matrimoniale,  mol- 
tissime volte  stampate  iu  più  luoghi,  ora  divise  ora  insieme,  a  comin- 
ciare dal  1477  al  1878,  nel  quale  ultimo  anno  il  buon  Zambrini  ristam- 
pava la  Regola  Spirituale  a  consolazione  della  sua  afflitta  sorella  (Imola, 
1878).  Delle  quali  edizioni  una  parte  ha  il  nome  dell'autore  senza  indi- 
cazione della  patria;  in  altre,  forse  piìi  numerose,  l'autore  è  chiamato 
da  Spoleto.  Gli  Accademici  della  Crusca  avendo  riconosciuta  la  buona 
liug'ua  dello  scrittore,  l'hanno  ammesso  come  testo,  ma  hanno  taciuto 
la  sua  patria,  benché  i  moderni  pare  che  sieasi  accordati  a  dirlo  da 
Siena.  Lasciando  che  altri  vog-liano  internarsi  in  questa  ricerca,  sulla 
quale  non  ci  pare  che  siano  chiari  nemmeno  gì'  illustratori  dell'ordine 
francescano,  vogliamo  aggiungere  la  notizia  di  uua  edizione  sconosciuta, 
che  veramente,  non  che  sviluppare,  varrà  ad  imbrogliare  sempre  più 
questa  arruffata  matassa.  Il  cautimbanco  Ippolito  Ferrarese  nel  1538 
faceva  stampare  1'  Opera  santissima  di  fra  Cherubino  da  Spoleto,  affer- 
mando d'averla  avuta  in  dono  dal  suo  autore.  Così  almeno  parrebbe  da 
intendere  il  seguente  titolo  del  rarissimo  libretto,  la  cui  notizia  e'  è  ve- 
nuto fatto  di  pescare  in  un  catalogo  ordinario  di  vendita  :  «  Cherubino 
da  Spoleto.  All'Illustre  S.  Vittoria  Marchesa  di  Pescara,  Opera  santissima 
et  utile  a  qualunque  fidel  Christiane  Donata  per  il  detto  a  Ippolito  detto 
il  Ferrarese  et  stampata  novamente  a  instantia  sua  >>  (Bressa,  Domenico 
Turlino,  1538,  in  8°).  È  questo  il  solito  fra  Cherubino  del  sec.  XV,  che 
nella  sua  estrema  vecchiezza  potè  comunicare  col  cerretano  ferrarese  ? 
O  è  uu  altro  frate  dello  stesso  nome  e  patria,  egualmente  scrittore  di 
cose  spirituali?  0  è  tutta  una  fandonia  che  Ippolito  credette  di  far  bere 
al  gonzi  ed  alla  stessa  Vittoria  Colonna  cui  dirigeva  il  libretto?  Nissuno 
saprebbe  dirlo.  Certo  è  cosa  singolarissima  che  una  divota  scrittura,  de- 
dicata alla  più  rispettata  signora  che  allora  fosse  in  Italia,  si  vendesse 
in  banco  per  le  piazze  accanto  alla  «  Puttana  errante  »  del  Veniero  che, 
precisamente  in  quello  stesso  anno  1538,  il  girovago  cerretano  aveva 
fatto  stampare  per  conto  proprio.  Son  tutti  indizii  della  grandissima 
confusione  dei  costumi  e  delle  opinioni  che  allora  correvano  in  Italia  ». 

Il  prof.  Crivellucci  nei  suoi  Studi  storici  (voi.  VI,  fase.  I)  prosegue 
a  trattare  de  Le  Chiese  Cattoliche  e  i  Longobardi  Ariani  in  Italia.  Dal- 
l'Italia  settentrionale  passa  a  studiare  l'Italia  centrale  e  la  meridionale 
e  comincia  con  Xarni,  Terni,  Bevagna,  Spoleto,  Norcia,  Rieti,  ecc.  Si 
studia  di  accertare  il  tempo,  iu  cui  ciascuna  città  venne  sotto  i  Longo- 
bardi a  fronte  di  altre  mantenutesi  o  credutesi  romane  ;  rileva  lo  stato 
delle  chiese,  la  forma  di  elezione  dei  vescovi,  la  estensione  della  loro 
giurisdizione  territoriale,  i  possessi  patrimoniali  della  Chiesa    romana,  e 
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in  genere  le  condizioni  dei  cattolici  sotto  la  dominazione  lonjfobarda.  il 
eli.  autore,  valendosi  di  ima  erudizione  vasta,  chiarisce  molte  questioui 
difficili  mal  risolute  dal  Trova  o  trascurate  da  lui  e  da  altri. 

Xel  fase.  Il  della  detta  Kivista  si  ley:«:e  un  im|)ortante  studio  di  F. 
Filippini  —  Iai  ricoìninista  dello  Stato  thllti  Cliicsn  ]ìir  ojifrn  di  Eijiilio 
Alhoriìoz  tl353-137ì  — .  Nel  primo  cap.  si  discorre  delJe  condizioni  j^e- 
nerali  dello  Stato  pontificio  nella  prima  met;\  del  .secolo  XIV,  della 
leg-azioue  di  Bertrando  del  Po^-getto,  della  rivoluzione  di  Cola  di  Rienzo 
e  de'  suoi  effetti  per  il  dominio  pontilicio,  delle  confluiste  di  fliovanni 
Visconti  fino  alla  pace  di  Sarzana.  Nel  .secondo  cap..  date  le  notizie 
biografiche  dell' Albornoz  fino  all'a.ssuuzione  al  cardinalato,  si  espon<;ono 
g'ii  intendimenti  di  Innocenzo  VI  per  Fimpre,sa  d'Italia  e  la  nomina 
dell' Albornoz  a  legnato  e  vicario  apostolico.  Descritte  le  particolarità 
del  viaggio  in  .Milano,  si  arresta  a  .Moutetìascone,  accenna  alla  venuta 
di  Cola  di  Rienzo.  Lo  studio,  molto  interessante,  .sussidiato  da  documenti 
su'  Regesti  Vaticani,  continua.  E  da  notare  il  francese  (iiovanni  il'A- 
melio  scambiato  con  Giovanni  d'Amelia  fre<|uentemente. 

Dall'  infaticabile  prof.  G.  Mazzalinti  abbiamo  la  promessa  mantenuta 
di  darci  1'  inventario  degli  Archivi  Italiani  {Gli  Archivi  della  Storia 
d'  Italia ^  Cappelli,  Rocca  S.  CasciauoX  Quest'opera  colossale  dovrà  in- 
contrare il  plauso  generale,  perchè  diretta  dall'  abile  erudito  non  potrà 
riuscire  se  non  degna  della  sua  reputazione  :  ma  ])erchè  giovasse  allo 
scopo  di  illustrare  la  storia  d'  Italia,  e  non  riesca  di  troppo  grande  mole 
e  difficile  ad  andare  per  le  mani  di  tutti,  e  perchè  si  ave.sse  la  certezza 
di  vederla  compiuta  in  pochi  anni,  non  sarebbe  stato  miglior  partito, 
tralasciale,  almeno  in  una  ])r;ma  parte,  gli  archivi  dei  piccoli  luoghi? 
Nel  1"  fascicolo  notiamo  con  compiacenza  gli  archivi  eli  Bettoua.  .Spello 
e  Gubbio  benissimo  indicati.  i..  k. 

Intorno  aW  Esposizione  Kuraristica  di  Orcietu  è  uscito  testé  un  bel 
libro  in  8",  coi  tipi  Tosini,  di  pag.  1G8.  Chi  visitò  queir  Esposizione,  leg- 
gendo questo  libro  crede  di  trovarsi  ancora  in  mezzo  alla  gran  sala  Bo- 
uifaziana  e  vede  le  vetrine  come  erano  distribuite,  intorno  e  in  mezzo 
e  per  lungo  e  per  largo  di  essa,  e  si  rappresenta  davanti  tutta  la  .serie 
dei  ricchi  oggetti,  divisi  per  gruppi  a  seconda  del  punto  di  collocazione. 
I  primi  tre  gruppi  sono  oggetti  d'  arte  :■  il  4*  contiene  glittica  lììimisma- 
tica-sfragistica  :  il  5"  codici  e  pergamene  originali,  distinte  in  corali  e 
in  membranacei,  e  pergamene  originali.  Le  città  e  i  luoghi  dell'Umbria 
rappresentati  in  questa  mostra  furono  i   seguenti  :    Amelia,   Assisi,    Bar- 
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dauo,  Bevagua,  Case  Ma.scic,  Città  di  Castello,  Città  della  Pieve,  Civita 
Castellana,  Collescipoli,  Corhara,  Folio-uo,  Fratta  Todiua,  Gualdo  Ta- 
dino, Gubbio,  Moug'ioviuò,  Moutegabbione,  Narui,  Nocera,  Orvieto,  Pe- 
rugia, Pog-g-io  Mirteto,  Poruello,  Rieti,  Spello,  Spoleto,  Stroncone,  Terni, 
Todi,  Torre  S.  Severo.  Il  libro  non  consiste  g'ià  in  un  semplice  elenco 
di  oggetti,  ma  ne  fa  la  descrizione  tecnica,  ne  riporta  le  leggende,  uè 
fa  spesso  la  storia,  e  per  via  di  opportitni  raffronti  e  ravvicinamenti  ne 
fa,  in  certi  casi,  la  critica,  indicando  opere  e  scritti  che  ne  parlano  e 
fotografie  e  disegni  che  li  riproducono.  Il  cav.  architetto  Paolo  Zampi 
che  con  tanto  amore  curò  la  ricerca,  la  collocazione  e  la  custodia  degli 
oggetti  per  questa  Esposizione,  non  poteva  da  alcuu  altro  essere  ugua- 
gliato nell'arte  di  illustrarli.  Questo  suo  libro  si  rende  assai  interessante 
alla  storia  ed  all'arte  italiana  non  solo,  ma  anche  a  quella  straniera. 
E  giustamente,  appena  uscito,  ha  incontrato  buona  accoglienza.  Certo 
tale  opera  avrebbe  un  pregio  infinitamente  maggiore  se  dei  principali 
oggetti  recasse  la  riproduzione;  ma  a  ciò,  in  parte,  sopperisce  il  lavoro 
dell'Erculei  neir^?Vr'  decoratira  ed  indusfì-iale,  periodico  milanese  diretto 
dal  Bt>ito,  dove  le  rii^roduzioni  di  stoffe  e  oreficerie  sono  quasi  sempre 
riuscitissime  buone  anche  quelle  iu  colori.  Le  fotografie  fatte  eseguire 
dal  Ministero  della  pubblica  istruzione,  nonché  quelle  del  Moscioni  e  di 
altri,  potranno  fornire  agli  amatori  il  mezzo  di  studiare  a  fronte  del  ca- 
talogo Zampi  gli  oggetti  più  meritevoli.  Avremmo  tuttavia  desiderato 
che  almeno  fosse  riprodotta  la  pianta  delF  Esposizione,  che  sarebbe  riu- 
scita vantaggiosa  a  chi  studia  il  catalogo  sulla  guida  topografica  della 
gran  sala  papale  di  Orvieto,  e  un  bel  ricordo. 

Notiamo  qui  un  o^niscolo  uscito  dopo  la  pubblicazione  suddetta;  è 
di  M.  Barbier  de  Montault,  ed  è  intitolato:  Les  Émcmx  de  Limoges  a 
l' Exspositìon  d'Orvieto  (extrait  du  Bitìletiii  de  la  Soeicté  Scienti fqiie, 
Historique  et  Archéologique  dt-  la  Correze.  voi.  XIX\ 

Il  prof.  Andrea  Moschetti,  studiando  Due  cronache  veneziane  rimate 
del  principio  del  sec.  XV  (Padova,  Draghi,  1897)  ha  occasione  e  ragione 
di  avvicinarle  ad  altre  cronache  rimate  italiane  e,  particolarmente,  a 
quelle  di  Giovanni  .Santi  e  di  Lorenzo  Spirito.  Dell'  Altro  Marte  è  dato 
a  pag.  30  il  titolo  qual'  è  nella  rara  stampa  Vicentina  del  1489,  ed  è 
pur  notato  che  ne  esiste  un  ms.  contemporaneo  nella  Comunale  di  Ve- 
rona. Il  dott.  G.  Biadego  aveva  già  descritto  questo  cod.  nel  Catalogo 
dei  mss.  della  stessa  biblioteca  (Verona,  Civelli,  1892,  pag.  122  e  seg.), 
e  n'avea  riferiti  il  principio  e  la  fine  :  «  Incomincia  il  libro  chiamato 
Altro  Marte  composto  e  facto  per  mano  de  me  Lorenzo  Spirito  da  Pe- 
rosa.  A  lo  illustrissimo  conte  Jacobo  Piccino.  A.  D.  MCCCCLXIII.  Felix 
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Feuix  »  :  ^  iiwì  l'i'uiscie  lultiina  pjirtf  del  libro  cliiauiato  altro  marti- 
composto  per  me  lorenzo  spirito  da  Peroscia  e  scripto  per  mia  propria 
mauo  fluito  a  dì  fjuattro  di  septembrc  nel  mille  f|uattrocento  sexaiita  tie. 
Deo  g'ratias.  Amen.  Laurkntics  Simritis  ».  K  il  caso  di  pensar*-  che 
qiiesto  (pensa  così  il  M.)  sia  il  ms.  autografo y:  o  piuttosto  ciie  dell'au- 
tografo .sia  copia  fedele?  «  Gli  accresce  importanza  ('aggiunge  il  .M.)  il 
fatto  che  esso  presenta  parecchie  varianti  di  fronte  al  testo  stampato,  e 
specialmeute  che  ì)uona  parte  di  que"  versi,  non  pochi  veramente,  i 
quali  nella  stampa  sono  errati,  nel  ms.  invece  rispondono  alle  regole 
della  metrica  >.  Notisi  che  della  crotiaca  del  Perugino  ("•  (|ua  e  l;\  latto 
cenno  soltanto  per  la  forma,  e  che  Ijen  poco  .se  ne  dic(-  del  valore  in- 
trinseco nelle  ultime  pagine  del  libro.  —  La  «  leg-genda  del  Feliciano  » 
di  Pierangelo  IJucciolini,  cosi  citata  dal  M.,  è  la  leggenda  di  san  Fe- 
liciano, martire  e  protettore  di  Foligno,  che  ueir82  fu  pubblicata  dal 
prof.  A.  Mauciuelli  uel  Proj>u(/ììafo)'e,  voi.  XV,  parte  I.  E  pure  il  Mo- 
schetti ricorda  in  nota  lo  studio  di  M.  Faloci-Pulignani  nell'  AìtJi.  sfar, 
per  le  Marche  e  V  Umhria.  IV,  1888  (nou  1880),  pag-.  19H  e  .sgg. 

Nel  voi.  V  delle  Poesie  ili  mille  autori  Intorno  a  Dante  Alighieri 
^^Roma,  Forzani,  1897),  Carlo  del  Balzo  ristampa  alcuni  passi  dal  Viaggio 
(li  Parnaso,  dall'  Esequie  di  JSLecenate  e  dagli  Avvisi  di  Parnaso  di  Ce- 
sare Caporali,  uè"  quali  passi  è  citato  il  divino  poeta.  Più  ch'altro  a  noi 
interessano  le  notizie  biografiche  del  Caporali  (pag.  351  e  sg.),  sulle  sue 
opere  e  di  queste  la  diligente  bibliog-rafia  (pag.  358  e  sg.).  A  pag.  539 
e  sg'.  sono  riprodotte  due  stanze  de  La  Franceide  di  Giambattista  Lalli  di 
Norcia,  di  cui  e  della  Moscheide  e  dell'  Eneide  travestita  son  date  brevi, 
ma  buone,  notizie.  Della  Franceide,  poema  non  didattico,  «  raa  intera- 
mente epico  »,  è  riferita  succintamente  la  tela:  cosi  della  Moscheide,  che 
è  giudicata  superiore  alTaltro  poema. 

Modesta,  ma  utilissima  e  garbata  la  breve  monografia  del  prof.  A.  Pi- 
netti  ì'ita  e  Opere  di  Cesare  Caporali,  (nella  Favilla^  fase,  del  gennaio- 
luglio  1897,  pag-.  347-372).  Qui  la  Vita  è  più  ampia  di  quella  che  narrò 
il  Cavallucci  e  fu  preposta  alla  edizione  perugina  delle  Rime  (pei  tipi  di 
Cesare  Orlandi,  1770^:  delle  opere  sono  bene  esposti  il  contenuto  e  le 
fonti,  ed  è  felicemente  dichiarato  il  carattere  delle  Rime. 

Sappiamo  che  V Accademia  Spoletiua  degli  Ottusi,  per  facilitare  la 
consultazione  delle  opere  del  barone  Achille  Sansi,  ha  dato  incarico  al 
dott.  Pasquale  Laureti  di  compilarne  l' Indice  analitico.  Il  pensiero  fu 
ottimo  e  ce  ne  rallegriamo  molto  con  (\\\q\Y Accademia ,  la   quale  ha  vo- 


59()  ANALECTA    UMBRA 

luto  cosi  provvedere  a   uu    seutitissimo   bisogno.  Il  lavoro  è   gìk   molto 
iuuanzi  e  verrà  pubblicato  nell'aDuo  prossimo. 

Del  Sotterraneo  della  Chiesa  U<joniana  del  1028  esistente  sotto  la 
cattedrale  di  s.  Rufino  vescovo  e  martire  di  Assisi,  dà  una  importante 
relazione  il  can.  G.  Elisei  nel  num.  8  degli  Atti  dell'  Accademia  Proper- 
ziana  del  Subasio.  La  chiesa  d'  Ug'oue  fu  costrutta  non  più  tardi  del  1028 
sopra  un'altra  chiesa  del  IV  o  V  secolo,  delta  di  Basilio,  che,  secondo 
il  Di  Costanzo  e  il  Cappelletti,  fu  vescovo  nel  412:  su  questa  d' Ugone 
fu  innalzata  la  presente  Cattedrale  nel  sec.  XII  su  diseg-no  di  Giovanni 
da  Gubbio.  I  simboli  scolpiti  nella  pietra  del  sec.  VIII  o  IX  «  posta  nel 
muro  della  primitiva  basilica  »  sou  qui  descritti  e  interpretati.  Della 
scoperta  preziosa  ha  il  merito  l'a.  che  operò  gii  scavi  e  rimise  alla  luce 
uu  monumento  di  altissimo  valore,  sul  quale  gii  storici  di  Assisi  ave- 
vano detto  imperfettamente  ed  errando. 

Di  Giovanni  Muzi,  vescovo  di  Città  di  Castello,  ha  scritta  la  bio- 
g'rafia  il  can.  Giacinto  Faeti  (Città  di  C,  tipog-r.  cattolica,  1897,  in  i"^ 
pp.  11)  e  l'ha  dedicata  a  mons.  Aristide  Golfieri  pel  suo  ing'resso  alla 
stessa  sede  vescovile.  Il  Muzi  fu  eletto  vescovo  di  C.  nel  1825  :  era  nato 
in  Roma  nel  1772  e  mori  a  Spoleto  nel  49.  Dotto  nelle  scienze  sacre, 
laureato  iu  filosofia  e  teologia,  professore  a  Magiiauo  in  Sabina  e  nel 
Collegio  Romano,  Consultore  della  Congregazione  degli  affari  ecclesiastici 
straordinari  :  poi  nel  17  Uditore  di  mons.  Paolo  Leardi  Xuuzio  a  Vienna, 
e  quindi  Intei'uunzio  presso  la  stessa  corte  :  Arcivescovo  titolare  di  Fi- 
lippi nel  23  e  Vicario  apostolico  nel  Chili  (ebbe  allora  a  segretario  il 
^lastai,  poi  Pio  IX)  ;  quindi,  come  s'  è  detto.  Vescovo  di  Tiferno  nel  25. 
Dal  42  al  44  pubblicò  le  Memorie  stor.,  eccles.  e  civili  di  C.  di  C,  eru- 
ditissima fonte  di  storia  cittadina.  Delle  virtù  e  delle  opere  che  esercitò 
e  compiè  in  quelli  anni  di  episcopato,  il  Faeti  dice  con  ampiezza  e  con 
lode  giusta  :  e  a  perpetuarne  la  memoria  sta  la  inscrizione  presso  la 
porta  della  Cattedrale  della  stessa  città. 

Alla  pubblicazione  splendida  di  Marcello  Reymond  su  La.  scidptnre 
Fiorentine:  Les  prédécesseurs  de  l' Ecole  Fiorentine  et  la  scidpture 
Fior,  au  XIV  siede  (Firenze,  Alinari,  1897,  in  fol.)  succede  l'altra  non 
meno  ammirevole  su  Les  Della  Rohìnn  (ivi,  1897).  Qui  s  addita  per  la 
illustrazione  delle  opere  robbiesche  che  conservansi  nella  nostra  regione 
e  nel  Museo  di  Città  di  Castello.  Una  di  queste  è  molto  ben  riprodotta 
noAY  Frnporiurn.  voi.  V,  num.  38,  pag,  478:  è  appunto  a  Castello  e  rap- 
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presenta  la  Verg-ine  col  baiiiliino  circondata  «la  angeli  cntnt  ad  un  tondo 
di  tbg-lie,  tratta  e  fiori. 

Nel  mini.  7  ("24  IngMio'  della  Uivisia  urbinate  //  iiaffnidlo,  il  jtrot. 
K.  Calzini  ha  dato  un  larg'O  resoconto  della  conferenza  l«*tta  dal  jirol. 
G.  Mazzatinti  in  Urbino  nel  niag-g-io  .scorso  :  Gubbio  sntto  i  Dm/ii  di 
Urbino.  Del  periodo  storico,  ricchissimo  di  fatti  e  di  produzioni  artisti- 
che, che  va  dal  1384  al  Kì'il,  cioè  a  ((Uando  Gubbio  fu  .sottoposta  alla 
sig-noria  della  Chiesa,  avea  fiig'g'evolinente  toccato  il  Reposati  nella  sto- 
ria Della  Zecca:  poche  notizie  ii' aveau  date  i  cronisti  eug-ubini.  Par- 
ticolarmente per  la  storia  dell'arte,  il  M.  ha  divi.so  questo  periodo  in 
due  età  distintissime:  illustrarono  la  prima  Ottaviano  di  Martino,  il 
pittore  che  fu  a'servigi  di  Caterina  Colonna  ed  operò  anche  in  Urbino, 
Luciano  di  Dalmazia  i comunemente,  ma  erroneamente,  detto  Luciano 
di  r^aurana  o  di  Lovrana^  che  costrusse  a  Gubbio  il  palazzo  ducale, 
Guerriero  de'  Campioni  cronista,  Guido  Pece!,  Ludovico  Lazzariiii  e 
Cleofe  Borromei  letterati  e  poeti:  illustrarono  l'altra  pittori  come  i  Ber- 
lini, i  Xiicci,  i  Damiani;  s,;ultori  come  i  Mafifei,  i  due  Casali  ed  il  Brizio  ; 
molti  zecchieri  e  moltissimi  costruttori  che  lasciarono  esempi  durevoli 
di  quell'architettura  ducale,  con  fregi  ed  ornati  in  pietra  serena,  che  si 
sovrappose  alla  severa  architettura  medioevale.  E  tutti  (jnesti  artisti, 
fra  i  quali  primeg'giauo  Maestro  Giorgio  ed  il  Prestino,  s'accoglievano 
attorno  alla  Colonna  e  alla  Sforza,  a  Federico,  a  Guidubaldo  ed  a  Fran- 
cesco Maria,  che  protezione  e  favori  larg-hissimi  concessero  all'arte  e 
alla  cultura  locale.  Per  ciò  intimi  e  tenaci  furono  i  vincoli  di  affetto  e 
d'obbedienza  che  strinsero  Gubbio  ad  Urbino  ;  e  ne  die  prova  la  forie 
città,  specialmente  quando  offerse  armi  e  ricchezze  al  Duca  per  difen- 
dersi contro  Cesare  BorgMa  e  Lorenzo  de'  Medici.  La  conferenza  del  M., 
come  il  Eaff'aello  la  riassume,  costituisce  l'orditura  di  un  vasto  racconto 
della  storia  di  Gubbio  sotto  la  sig-noria  de'  Montefeltro  e  dei  Della  Ro- 
vere. (Cf.  Il  Corriere  Metanrense,  a.  XIII,  num.  IS.  2."5  maggio  IsflT  . 

Xello  stesso  Periodico,  niim.  (j-7,  il  conte  L  Manzoni  pubblica  due 
lunghe  lettere  al  can.  A  Vernarecci  Sul  ritratto  di  Cesare  Boryia  detto 
il  Valentino,  attribuito  a  Raffaello  Sanzio,  per  dimostrare  che  non  deve 
essere  g-iudicato  opera  del  Pinturicchio  o  dell'Urbinate.  O  non  era  forse 
noto,  e  da  un  pezzo,  che  (|uel  ritratto  della  Galleria  Borghese  è  senza 
dubbio  del  Bronzino? 

Nel  Giornale  Araldico-geneal.  diplomatico  di  (xoffredo  Crollalanza 
(Nuova  serie,  tomo  V,  unni.    9-10     legg'esi   una   memoria    di    Francesco 
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Franceschetti  intitolata:  La  famiglia  dei  conti  Fracanzanì  di  Verona, 
di  Vicenza  o  di  Ksfe^  con  notizie  dei  loro  antenati  nobili  Tiherti  di  Città 
di  Castello.  I  Fracanzaui  trag-gouG  orig-ine  dai  Tiberti,  di  cui  si 
hauiio  uotizie  certe  dal  secolo  XIII.  L'a.  si  è  valso  di  uu  ms.  della 
famig-lia  Tiberti  di  Città  di  Cast,  compilato  da  Alessandro  Certiui  uè! 
1725  :  Genealogia  dell'antichissima  famiglia  Tiberti  di  C.  di  C.  L"aIbero 
genealogico  dei  Tiberti  è  dato  nelle  prime  cinque  tavole. 

L'abate  Alberto  Gibelli  ha  data  alla  luce  un'ottima  Monografia  del- 
l'antico monastero  di  s.  Croce  in  Fonte  Avellana  (Faenza,  Conti,  in  8", 
pp.  421),  della  quale  Girolamo  Rossi  die  conto  nella  disp.  I  dell'are//. 
star.  ital.  di  quest'anno.  Il  cenobio,  coni'  è  noto,  faceva  parte  della  dio- 
cesi di  Gubbio.  Le  cronache  antiche  ne  dicono  fondatore  un  eugubino, 
Liidolfo  0  Caudolfo  ;  e  la  notizia  ripeterono  gli  scrittori  di  storia  nostra 
ed  ecclesiastica  fino  al  secolo  scorso.  Il  Jacobilli,  anzi,  e  1'  Armanni  as- 
serirono che  codesto  Ludolfo  fu  della  uobil  famiglia  Pamfili.  La  chiesa 
fu  consacrata  nel  1197  (ne  fu  compiuta  la  costruzione  nel  1171)  con  so- 
lennità straordinaria,  che  v'  intervennero  i  vescovi  Raniero  di  Città  di 
Castello,  Viviano  di  Perugia,  A^ido  di  Assisi,  Marco  di  Gubbio,  Ugo  di 
Nocera,  ed  altri  vescovi  della  Marca  d'  Ancona.  Ma  tutta  la  storia,  cosi 
ampiamente  esposta,  del  famoso  monastero  ha  stretta  attinenza  con  la 
storia  civile  ed  ecclesiastica  della  nostra  regione  e  in  particolar  modo  di 
Gubbio.  La  serie  dei  documenti  (sono  in  tutti  62)  comincia  dal  1049  e 
giunge  al  1633.  Le  biografìe  de'  priori  sono  30,  dal  982  al  1320  :  seguono 
quelle  degli  abati  claustrali  e  commendatari,  u.  15,  e  degli  abati  bene- 
dettini-Camaldolesi, n.  38,  dal  1570  al  1863. 

A  pag.  240  e  segg".  degli  Atti  del  sesto  Congresso  storico  italiano, 
Roma  19-2()  settembre  1895  (Roma,  1896)  è  pubblicata  la  relazione  del- 
r  opera  della  nostra  Società  nel  suo  primo  anno  di  vita. 

Ancora  di  s.  Francesco  d'Assisi  torna  a  discorrere  il  prof.  Ildebrando 
Della  Giovanna  nel  fase.  86-87  del  Giornale  star,  della  lett.  ital.  a  pro- 
posito della  memoria  di  L.  Mariano  su  Francesco  d'Assisi  e  alcuni  dei 
suoi  più  recenti  biografi  (Napoli,  1896,  pp.  208  :  Estr.  dagli  Atti  dell' Ac- 
cad.  di  scienze  morali  e  j^olitiche  della  Società  R.  di  Napoli;  dove  trat- 
tasi dello  studio  del  Bonghi,  della  Vita  del  Sabatier  e  dell'opera  del 
Thode),  e  della  risposta  che  all'articolo  suo  (in  Giornale  cit.,  fase.  73, 
pag.  43  e  sgg.  :  cfr.  questo  Bollettino,  I,  434)  fece  mons.  Faloci-Puli- 
gnani  nella  Misceli,  francescana,  AT,  43  e  sgg.  Il  prof.  D.  G.  conferma 
con  altre  osservazioni  la  conclusione  a  cui    in    quell'articolo    era    perve- 
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mito;  elle  eiuè  iiuii  si  può  dubitare  che  s.  l'nuic-csnt  abbia  eoiiiitosto 
qudsdam  laudcs  crcatiirarKiii ,  percbè  ciò  è  ripetutamente  coiilViuiato  tla 
Tommaso  da  Celano  che  fu  compag-uo  del  .Sauto:  ma  s' ha  da  credere 
che  la  lauda  in  volg-are,  pervenutaci  col  nome  deirAssisiate,  sia,  tut- 
t'  al  più,  un'eco  fedele  di  quella  ch'egli  compose  e  che,  se  doveva  far 
seg'uito  alla  Laus  Creatoris,  forse  fu  dettata  parimenti  in  latino:  il  cod. 
assisano  i538  è  di  più  mani,  e  la  parte  che  contiene  le  Lauiìea  rreafurdru m 
è  scrittura  del  primo  trecento;  lo  Specufum  por  feci  ioni  s  è  compila/Jone 
sospetta,  posteriore  forse  all'opera  di  Ubertino  da  Casale,  che  è  del  KiO')  >. . 
In  fine  è  dato  il  testo  della  lauda  in  volgare,  che  lievi  differenze  presenta 
confrontato  cog-li  altri  testi  gisl  editi  e  collazionato  sul  codice  di   Assisi. 

(xarbato  larticnlo  del  prof  G.  Lesca  //  <-uc(t/i('rc  tlil/a  jxjcfrtà  e  del- 
V amore  in  La  hihUntcni  delle  scuole  italiane,  a.  VII,  serie  I,  mim  ;>G  (Alba, 
o'iiag-no-lualio  ISll?  ,  a  proposito  della  Vita  di  s    Fru/ir.  di  Paolo  Sabatier. 

Nel  fascicolo  precedente  di  (|Ue8to  Bollelfino.  pag.  400,  fu  fatta  men- 
zione della  stami)a  di  un  ms.  d'Assisi  a  cura  del  dott.  lì.  Truffi.  Annun- 
ziamo che  l'accuratissima  edizione  è  apparsa  in  un  opuscolo  di  pag-.  42 
{^Urbino,  Arduini  i  col  titolo  Un  trattato  del  trecento  delVarte  di  dipin- 
gere su  retro. 

Il  prof.  Getulio  Ceci  ha  pubblicato  un  gruppo  di  Documenti  sui  di- 
ritti del  Comune  nel  Brefotrofio  di  Todi  (Todi,  Foglietti,  1896;  in  4°, 
pag.  26).  Sono  alcune  rubriche  degli  Statuti  di  Todi  del  1275  e  1337;  il 
catalogo  dei  Rettori  dell'  Ospedale  nominati  dal  Comune,  dal  1247  al  1770  ; 
un  verbale  di  seduta  del  Consiglio  generale  del  26  ottobre  1287;  un 
estratto  dalle  Decretali  del  1356;  e  un  passo  d'una  bolla  di  Gregorio  XI 
del  1374.  Esistono  questi  documenti  nell'Archivio  di  S.  Fortunato.  Gli 
altri  (pag.  15  e  sgg.)  furono  estratti  da  quello  della  Congregazione  di 
Carità;  e  sono  un  breve  passo  di  lettera  del  vescovo  Pietro  a'  suoi 
diocesani,  dell' 8  agosto  1259,  e  sette  rubriche  dello  Statuto  dell'Ospe- 
dale del  1541.  Due,  e  sono  gli  ultimi,  furono  dedotti  dall'Archivio  vesco- 
vile: cioè  un  atto  di  vendita  di  terre  dell'Ospedale,  11  aprile  1419,  e 
un  estratto  dagli  Atti  di  .sacra  visita,  3  novembre  1574. 

Perchè  il  lettore  non  sia  tratto  in  inganno  dal  titolo  del  libro  del- 
l'avvocato G.  Fregni:  Delle  più  celebri  iscrizioni  etrusche  ed  umbre 
—  L' Arringatore  di  Firenze  —  Le  tombe  dei  Volunni  e  le  Tavole  eugubine 
(Modena,  Namias,  1897  ;  in  8°,  pp.  155  con  tavole),  crediamo  opportuno 
di  farne  qui  ricordo.  Xtilla  di  più  strano  di  tali  sttidì  che  Fautore    dice 
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«  Storici,  filologici  e  letterari  ».  Per  lui  «  gli  Etruschi  non  parlarono 
mai  una  lingua  niiova  e  a  noi  sconosciuta,  non  parlarono  mai  né  l'ebraica, 
uè  la  semitica,  né  l'egizia,  come  fin  qui  sostennero  non  pochi  storici 
e  letterati  ;  ma  parlarono  sempre  la  lingua  latina,  forse  ed  in  gran 
parte  originaria  d"  Italia,  dagli  Aborigeni  e  dai  Pelasg-i,  e  la  espressero, 
per  le  invasioni  avvenute  dall'oriente,  mista  ed  unita  ad  alcune  parole 
e  lettere  della  lingua  g'reca  ->  (pag.  23  e  sg.).  Per  lui  le  Tavole  eugubine 
«  sono  scritte  parte  in  lingua  latina,  e  parte  furono  tramutate  dalla 
lingua  latina  in  lingua  italiana  e  mista  a  dialetto  gallico  »  (pag.  24). 
Fissata  codesta  massima,  Ta.  confuta  gì'  illustratori  delle  tombe  peru- 
gine e  delle  Tavole  di  Gubbio,  e  di  tali  monumenti  dà  interpretazioni 
grottescamente  nuove.  Ciascuna  voce  delle  Tavole  non  è  semplice, 
«  ma  sono  due  parole  in  una  »,  talvolta  tre;  per  lo  più  è  «  importante  », 
0  «  non  nuova  »  ;  spe.sso  «  moderna  e  antica  »  ;  qualche  altra  é  «  con- 
tratta e  ristretta  » .  Due  della  3*  linea  della  T.  IV  sono  «  delle  più  utili  e 
delle  più  importanti  a  sapersi  in  questi  frammenti  etruschi  ed  umbri  »  ; 
altre  sono  «  parole  tutte  francesi  »,  o  «  latine  importanti  »,  o  «  non  nostre, 
ma  degli  Umbri,  ma  celtiche  »,  o  «  di  dialetto  volg-are  e  barbaro  »,  o 
pure  «  incolte  e  barbare,  dal  latino  volgare  e  antico  rustico,  ma  d'ori- 
gine nostra  v  Ecco  un  sag'g'io  delle  illustrazioni  delle  voci:  «  Imik. 
Questa  non  è  parola  nuova,  e  neanche  barbara,  ma  è  parola  latina  ed 
italiana  ad  un  tempo,  ristretta  e  contratta  in  inuc  a  cui  manca  l'V: 
scrissero  anche  gli  antichi  l'V  per  0:  si  trova  pure  questa  variante 
nelle  iscrizioni  romane,  ed  in  ([ueste  tavole  ne  è  fatto  uno  scambio  con- 
tinuo e  frequente  » .  Tra  le  altre  conclusioni  del  libro  e'  é  questa  :  le 
Tavole  di  Gubbio,  «  quelle  antiche  pergamene,  quei  neri  fogli  di  rame 
e  di  bronzo,  volti  e  rivolti  da  tante  mani,  mai  letti  »  (pag*.  152),  «  .scritte 
con  nostro  metodo  da  sinistra  a  destra  e  colla  cifra  in  fine  A.  ecc.  si 
debbono  ritenere  dell'anno  300  di  Eoma;  1"  altre  invece  scritte  con 
metodo  antico,  da  destra  a  sinistra,  sono  di  tempo  anteriore  e  di  molto 
precedenti  alle  origini  ed  alle  fondazioni  di  Roma  »  (pag.  154).  E  l'au- 
tore (pare  incredibile)  è  convinto  che  il  Couestabile  e  altri  dotti  furono 
«  senza  buon  senso  »  nell 'illustrar  quei  monumenti,  e  scrissero  «  volumi 
e  pagine  senza  mai  sapere  ciò  che  si  dicessero  »  !  ! 

Il  chiarissimo  comm.  G.  F.  Gamurrini  ha  fatto  dono  alla  Biblioteca 
Comunale  di  Perugia  di  una  pregevole  edizione  della  Sofonisba  del 
Tf issino  «  stampata  in  Roma  per  Lodovico  Vicentino  Scrittore  e  Lautitia 
Perugino  Intagliatore  nel  MDXXIIII  del  mese  di  Luglio  » .  Il  Co- 
mune di  Perugia   si  è    dimostrato   grati.s.simo   al    comm.  Gamurrini    pel 
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■douo  cortese,  poiché  il  uoiiu'  (h'Horelkt-  e  /eecliiere  |)eruj;'iuo,  Lautizio 
<ii  Bartolomeo  de'  Roteili  è  giustamente  celebre,  tanto  die  F.enveuuto 
Cellini  nel  Trattato  ilei f oreficeria  ebbe  a  chiamarlo  ■^  unico  al  mondo 
nella  sua  professione  '.  —  Notiamo  altri  due  volumi,  la  cui  stampa  lu 
curata  da  Lodovico  \'icentino  e  dal  nostro  Lautizio,  e  cioè:  «  C'ursius 
Petrus  Poema  de  Civitate  Castellana  Faliscorum  non  Vejentum  oppido, 
Romae  apud  Ludovicum  Vicentinum  et  Lautitium  l'erusinum,  anno  chri- 
stianae  salutis  lij^.')  die  29  Martii  »,  in  8."  —  ^  Franci  A.  De  le  lettere 
miovamente  aggiunte.  Intolato  II  Polito.  lìoma  per  Lodovico  Vicentino 
«  Lautitio  perugino  intagliatore  >,  in  4'  piccolo,  senza  1.  né  d. 

Tra  i  codici  descritti  dal  dott.  Salomone  Morpurgo  nel  fase.  T  del 
voi.  I  dei  Mhs.  (leìla  R.  hihl.  Rivcardiana  giovi  segnalare  i  seguenti. 
€od.  14(i2,  sec.  XV  :  Trattato  di  Lacopone  da  Todi  «  chomo  l'orno  poe 
tosto  pervenire  a  coguosimento  de  veritate  et  perfecta  pace  posseda  » 
(fol.  41-48).  —  Cod.  1489,  sec.  XIV:  il  cap.  7  «  Xe  la  leggenda  di  .san- 
•cto  Francesco  ».  —  Cod.  1491,  sec  XV:  Regula  minorum  fratrum.  In 
fine  è  il  testamento  di  s.  Francesco.  —  Cod.  1494,  sec.  X\'  :  un  trattato 
■delle  soccite  volgarizzato  da  Guido  di  Giovanni  da  Mucarone  d' Orvieto. 
La  materia  del  trattato  è  dedotta  dagli  scritti  di  Angelo  Perigli  da  Pe- 
rugia e  dai  detti  di  frate  Fortunato  da  Perugia.  —  Cod.  Ió44,  .se- 
colo XV:  Metamorfosi  d'Ovidio  con  le  allegorie  di  Giovanni  Bonsignori 
da  Città  di  Castello.  —  Cod.  1545,  sec.  XV:  De  consolatione  philo.sopliiae 
di  Boezio,  volgarizzamento  di  frate  Giovanni  da  Foligno. 

Nel  fase.  I  di  questo  Bollettino,  pag.  165,  fu  per  mera  svista  di- 
menticato il  His.  1126  della  stessa  Biblioteca  (op.  cit.,  fase.  2,  pag.  154^, 
che  contiene  un  poemetto  in  lode  di  Braccio  Fortebraccio,  a  fol.  2-:51. 
Il  componimento  è  di  59  stanze  di  canzone  e  descrive  «  la  battaglia 
Tinta  da  Braccio  fra  san  Gillo  e  il  Colle  .su  Carlo  Malatesti  e  sugli  altri 
difensori  di  Perugia  (12  luglio  1416)  ».  Com.  :  «  Cuutipotens,  eterno  et 
summo  Idio  »,  e  fin.:  «  E  fFo  la  decta  stora  Nelli  anni  mille  quattro- 
cento .sedici  Xel  mese  quinto,  a  di  un  meu  di  tredici».  Questo  poemetto 
é  ricordato  ora  dal  prof.  A.  Medin  della  R.  Univ.  di  Padova  nella  sua 
dotta  e  genialissiriia  prelezione  :  Caratteri  e  forme  (Iflla  poesia  storico  po- 
litica italiana  fino  a  tutto  il  sec.  X FI  (Padova,  Gallina.  1897,  pag.  26  e  40). 

Il  libro  d'Aug/fbio,  Contributo  alla  storia  degli  antichi  Canzonieri 
italiani,  è  il  titolo  di  una  memoria  del  prof.  Tommaso  Casini  (in  Rivista 
delle  Biblioteche,  voi  VII,  uum.  1-4)  scritta  sopra  tre  indici  di  antiche 
rime  copiati  dal  Colocci  nel  Cod.  Vaticano  4S28.  Il  terzo  di  cotesti  indici 
ha  la  didascalia  //  libro  d^ Augubio.  Quale  la  regione  di  tal  nome'?  Forse 
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il  Codice,  crede  il  C,  da  Gubbio  fu  mandato  al  Colocci.  l\Ia,  notisi,  uou' 
contiene  rime  di  autichi  poeti  umbri. 

Nel  fase,  gennaio-aprile  1897  della  Bibliothèque  de  V Ecole  dea  charter 
lego'esi  una  recensione  di  L.  Auvray  sull'opera  di  A.  Bellucci,  Inventa- 
rio de  mss.  della  Bibl.  di  Perugia  (Forlì,  1895),  che  è  giudicato  corae- 
uno  de'  più  importanti  Inventari  pubblicati  fin  qui  nella  collezione  edita 
da  G.  Mazzatinti.  Cfr.  questo  Boll.,  II,  256  e  sg'.  L'Auvraj^  seg-nala  al- 
Tattenzione  deg-li  eruditi  i  mss.  che  interessano  la  letteratura  latina  e 
la  storia  del  medio  evo. 

Il  nostro  socio  avv.  Vittorio  Corbucci,  in  un  bell'opuscolo  per  le 
nozze  di  sua  sorella  col  barone  Cocco  (^Eoma,  tip.  Ag'ostiniana,  1897,. 
pp.  72),  stacca,  oltre  a  vari  e  buoni  saggi  letterari  e  biog'rafici,  alcune 
pagine  del  «  Dizionario  biog'rafico  e  bibliografico  degli  scrittori  umbri  » 
che  sta  compilando,  per  discorrere  del  «  frater  Ludovicus  Corbutius  » 
isec.  XVI  e  sg*.). 

I  codici  di  laude  di  Jacopoue  che  conservansi  nella  Biblioteca  di 
Lucca  sono  stati  descritti  e  illustrati  da  Y .  Finzi  in  Zeitschrift  fiìr  rom. 
Philolngie,  XX,  4. 

A  Toriiio,  coi  tipi  del  Loescher,  fu  nello  scorso  anno  pubblicata  la 
Fonetica  del  dialetto  reatino  di  Bernardo  Campanelli.  Nel  volume  sono 
anche  saggi  dell'antico  dialetto  di  Rieti. 

Nel  voi.  IV  del  Bappolsteinscher  Urkundenbuch  \^^ Colmar,  Barth,  1897) 
e  nel  voi.  V  dello  Strasahurger  Urkundenbuch  (Strasburg-o,  Trùbner,  1897) 
sono  raccolti  documenti  dal  1290  al  1472,  de'  quali  alcuni  riferisconsi 
alla  storia  di  Foligno  e  d'Orvieto  (cfr  Rir.  star,  dal.,  II,  240-,  mag-gio- 
giiigno  1897). 

Un  in^ignilicantissimo  articolo  Nel  paese  di  mastro  Giorgio,  cioè 
Gubbio,  è  apparso  nel  uum.  29  dell'a.  V  daW  Emporìum.  Per  le  scarse 
e  conosciutissime  notizie  su  mastro  Giorgio  l'autore^cita  soltanto  l' Italia 
Ceramica  del  Corona  e  la  breve  mouog-rafia  del  Raughiasci,  che  forse  con 
amore,  ma  non  con  dilig'enza,  scrisse  di  lui.  L'a.  ha  certamente  visitato 
Gubbio  ;  tant'è  vero  che  dichiara  d'aver  veduto  nella  Pinacoteca  Comu- 
nale la  famosa  tazza  dell'Andreoli  :  ma  com'è  ch'egli  descrive  la  città 
con  le  «  case...  dominate  dal  Palazzo  dei  Consoli,  le  cui  due  torri 
slanciate  ed  eleganti  come  fusti  di  palma  danno    aJ    (|uadro   un' intona- 
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zinne  ;irtistic;i  >  ?  Di  torri  nel  Palazzo  snin-rho  non  ce  n't'  chi'  una;  i|Ui'lla 
(Iella  eanipana.  l/altra  /rtr/v*  è  il  campanile  del  Duomo:  ma  a  i|uanta 
distanza  e  a  (luanta  mag'o'iore  altezza  da  <|uella  del  l'aiazzcjl  La. 
visitò  anche  l'Aieliivio  e  produsse^li  impressioiu'  profonda  il  mono^^ramma 
di  Federico  I  di  Svevia  in  un  diploma:  -=  è  —  dice.  -  una  sij;-ia  stndia- 
tissima,  anche  complicata,  una  specie  di  rrhns  -  :  e  «^-li  parve  tanto 
strana  e  nuova  cosa  che  la  volle  "  contemplare  lun;;am(!nte  »  !  Neil' Ar- 
chivio stesso  die  «  una  occhiata  »  alle  leyyi  santuarie;  e  nell'articolo, 
come  se  fossero  ancora  iuiiote,  ne  dà  con  larfìhezza  il  contenuto.  K  a 
(piale  scopo?;  e  per  chi':'  O  non  le  aveva  pubblicate  l'Ardiiini  nell'Ap- 
pendice air/»r.  dell' Archivio  Cam.  di  Gubbio  nell' .1/r//.  sfar,  por  lo 
^Iuvvhf  e.  V  Umbria,  I\',  4."):5  e  sg-g".  V  Neppur  le  riproduzioni  dei  monu- 
menti son  belle:  brutte,  anzi,  quelle  del  chiostro  di  S.  Francesco:  brut- 
tissima l'altra  del  cortile  del  palazzo  ducale. 

Xel  inag-g-io  del  14^><S  Maestro  (ìiorgio,  fig-ulo  e  inventore  de  mera- 
vigliosi lustri  iridescenti,  chiese  ed  ottenne  la  cittadinanza  eiignibina:  e 
neF maggio  dell'anno  venturo  Gubbio  vuol  degnamente  commemorare 
questa  ricorrenza  e  la  sua  gloria  più  bella.  Il  Comitato  si  propone  di 
inaugurare  una  esposizione  delle  opere  originali,  e  delle  riproduzioni  e 
fotografie  delle  ceramiche,  le  (|uali  tiovansi  sparse  ne'  più  cospicui  mu- 
sei dell'  Europa.  Dovranno  corredare  la  raccolta  il  Catalogo  delle  cera- 
miche di  Giorgio  e  della  sua  scuola,  e  un  album  dei  monogrammi  coi 
quali  egli  soleva  contrassegnare  le  opere  sue. 

Per  la  storia  dell'arte  ceramica  in  Gubbio  che  tlaiia  seconda  metà 
del  secolo  X\'l  alla  fine  dello  scorso  fiori  senza  dipendenza  da  (piella 
del  grande  lombardo,  e  per  la  storia  della  continuazione  dell'arte  sua 
in  <|uestt  ultimi  anni,  saranno  disposte  in  due  sale  le  ceramiche  di  fab- 
brica eugubina  da  circa  il  lóóO,  e  le  felici  riproduzioni  del  Carocci,  del 
Fabbri,  dello  Spinaci,  del  Passalboni  e  del  Magni.  Il  Comitato  per 
mezzo  di  questo  Bollettino  fa  preghiera  a  quanti  posseggono  ceramiche 
eugubine  o  documenti  per  la  storia  di  codest'arte  in  Gubbio,  a  darne 
fotografie  e  comunicazione  al  prof.  Gittseppc  ]\Iazzatinti  (R.  Liceo,  Forlì) 
che  ha  l'incarico  di  raccogliere  e  ordinaria  g'ii  oggetti  da  esporsi. 

Il  prof.  Emidio  Cellini  della  ])roviucia  dAscoli  Piceno,  incaricato 
dal  .Ministero  di  P.  I.  d' ispezionare  l'Archivio  musicale  di  s.  Francesco 
d'Assisi,  ne  ha  scritta  un'ampia  relazione  e  l'ha  inserita  nel  fase.  27  mag'- 
gio  di  quest'anno  del  Bollettino  dello  stesso  Ministero.  Per  l'antica  storia 
della  musica  nella  Basilica  mancano  i  documenti  :  vive  soltanto  il  ri- 
cordo di  armonie  di  cantori    e    di    snoni    fl'oriì'ani    in    una    leg'genda    di 
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s.  Chiara,  scritta  tra  il  125o  e  il  55,  e,  pel  sec.  XIV,  rimane  la  testi- 
monianza di  nu  pag'amento  a  «  Francischiao  de  s.  Colmnba  proviuciae 
Bououiae  magistro  orgauornm  prò  rebus  uecessariis  emptis  ab  eo  prò 
org'anis  ».  Il  Fratini  nella  <^  Storia  della  Basilica  »  aiferma  che  un  lu- 
nario del  sec.  XIII  o  de'  primi  del  successivo  conservavasi  nell'Archivio: 
le  sequenze  e  g'I'inui,  scrive,  vi  «  souo  musicati  a  concerti  di  più  voci  ». 
Codesto  volume  ogg'i  è  irreperibile;  a  ogni  modo  il  Cellini,  dalla  sem- 
plice notizia  dell'esistenza  sua,  deduce  che  «  la  Cappella  di  Assisi  in 
tempo  assai  remoto  poteva  essere  stata  anche  il  primo  cielo  in  Italia 
occ  tentò  il  suo  volo  la  nascente  Polifonia  ....  E  Polifonia  vera  doveva 
essere  per  la  Cappella  di  Assisi  ».  Un  frate  Giuliano,  tedesco,  maestro 
in  corte  di  Francia  e  venuto  nel  primo  decennio  del  sec.  XIV  in  Assisi, 
qui  musicò  nel  1317  l'uffizio  di  s.  Francesco  e  di  s.  Chiara:  ma  l'arte 
polifonica  in  Francia  s'era  svolta  e  fioriva  già  da  un  pezzo;  dunque  è 
supponibile  che  frate  Giuliano  foss'educato  a  quell'arte  di  canto  «  che 
può  definirsi  l'espressione  più  alta  e  più  pura  dell'arte  musicale  »,  e 
che,  qiaindi,  eg-li  fu  forse  di  quell'antico  Innario  l'autore  e  il  primo  in- 
troduttore in  Italia  della  Polifonia.  —  Tra  i  più  antichi  mss.  musicali 
il  Cellini  ha  notato  un  Cantorino  delle  messe  del  sec.  XIII,  mutilato  per 
derubarne  le  miniature,  e  due  Breviari  con  notazione  neumatica  ch'egli 
giudica  anteriori  al  secolo  XIV  (di  questo  secolo  li  credette  e  tuttavia, 
se  non  e"  è  prova  in  contrario,  li  crede  il  Mazzatiutiì.  L'Archivio,  inol- 
tre, oltre  che  di  autografi,  è  ricco  di  edizioni  preziose  musicali,  comin- 
ciando da  quelle  del  Petrucci  :  esse,  ha  ragione  l'a..  «  formerebbero  il 
vanto  e  l'orgoglio  di  qualunque  importante  Biblioteca  » .  Le  prime  com- 
posizioni di  Maestri  di  musica  nel  convento  sono  di  F.  M.  Angeli,  l'au- 
tore AqW  Amoenitas  collie  Paradisi;  di  lui  particolarmente,  e  d'altri 
maestri  del  sec.  XVII  il  Cellini  dà  notizie  ottime  relative  alle  opere 
loro,  e  giudizio  savio  sul  valor  loro  nella  storia  dell'arte.  Ricordiamo  tra 
costoro,  oltre  all'Angeli,  che  nacque  in  Rivotorto,  il  p.  F.  M.  Benedetti, 
che  fu  di  Assisi.  Il  capitolo  sui  Maestri  in  Assisi  del  sec.  XVIII  è  di 
pregio  singolare  per  la  ricchezza  delle  indagini  del  Cellini  e  per  la  ec- 
cellenza dei  tre  padri  Maestri  che  vi  fiorirono,  lo  Zuccari,  il  Paolucci  e 
lAmone.  —  Ottima,  dunque,  codesta  relazione  del  cospicuo  Archivio  mu- 
sicale di  Assisi  :  ma  chi  scrive  queste  linee  avrebbe  voluto  che  avesse 
addirittura  prese  le  mosse  dal  paragrafo  «  Secoli  XIV  e  XV  »,  perchè 
quel  proemio,  per  quanto  breve,  imbastito  su  I  poeti  francescani  del- 
rOzanam,  proprio  non  c'entra.  O  dopo  1' Ozanam  non  c'è  altri  che  di 
s.  Francesco  e  di  Jacopone  abbia  detto  più  esattamente,  e  di  Giacomin 
da  Verona  abbia  riferito  più  precisi  i  titoli  del  poemetto  V 
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Sarà  tra  breve  publilieato  pei  tipi  del  cav.  (;.  Mniitanari  //  lihtn- 
scimt.'ììto  (felle  ceramklie  maiolirate  in  Ftienza  del  prof.  Federico  Ai<;nani. 
Ceutonovauta  figure  (in  27  tavole)  di  stoviglie,  disegnate  e  colorite  al 
vero  dall'autore,  illustreranno  il  volume  splendido,  che  pur  conterrà 
un'appendice  di  documenti  inediti  su  le  maioliche,  forniti  dal  comni. 
Cario  Malag'ola.  L'a.  v'inserirà  un'ampia  relazione  delle  sue  ricerche 
nei  musei  pubblici  e  privati  dell'  Italia  e  dell'  Umbria,  dividendo  le  au- 
tiche  ceramiche  in  quattro  gruppi,  due  de'  quali  importano  a  noi.  «  Il 
secondo  gruppo  (così  egli  scrive  nell'Annunzio  del  volume)  emanerebbe 
da  Urbino  e  Pesaro  e  comprenderebbe  parte  delle  fabbriclie  delle  Marche 
e  dell'  Umbria.  E  dico  parte,  poiché  in  qualche  città  di  (|ueste  due  re- 
g'ioni,  come  in  Fabriano,  in  Arcevia,  in  Gubbio  e  in  Citt;'i  di  Castello, 
avendo  osservato  molti  og"g"etti  e  moltissimi  frammenti  di  ceramiche  e 
di  maioliche  che  risentono,  in  ispecie  uellornamentazione,  egualmente 
dei  tipi  originari  faentino,  marchigiano  ed  umbro,  ne  formerei  un  terzo 
gTuppo  con  centro  a  Gubbio.  Il  qiuirto  g'ruppo  comprenderebbe  parte 
dell"  Umbria  e  del  Lazio  con  centro  a  Deruta.  Devo  ancora  prendere  in 
considerazione  le  ceramiche  graffite,  dette  dal  Piccolpassi  alla  Castellana 
e  attribuite  da  taluni  a  Città  di  Castello  ».  Se  ne  parlerà  espressamente 
appena  che  il  volume  sarà  pubblicato. 

Gli  affreschi  del  Pinturicchio  nell'appartamento  Borgia  del  Palazzo 
apostolico  Vaticano  riprodotti  in  fototipia  e  accompagnati  da  un  com- 
mentario, di  F.  Flhrle  ed  E.  Stevenson  (Roma,  Danesi,  ed.  1897).  In  que 
sta  importante  e  ricca  pubblicazione,  che  riproduce  g'ii  affreschi  delle 
cinque  sale  restaurate  dell'appartamento  borg-iano,  è  raccolto  tutto  il  ma- 
teriale storico  che  si  riferisce  a  cotesta  rinomata  pittura,  ricoufroutandolo 
sugli  orig-inali,  per  correggerne  gli  errori  e  darne  una  critica  edizione. 
Oltre  all'usare  con  maggiore  accuratezza  i  documenti  già  noti,  si  dàuuo 
i  resultati  delle  ulteriori  indagini  fatte  negli  archivi  della  Camera  apo- 
stolica, della  Computisteria  e  della  prefettura  dei  sacri  palazzi,  del  duomo 
di  Orvieto,  e  del  municipio  di  Perugia.  Diamo  il  titolo  dei  capitoli  : 
—  I.  Storia  deir apptartamento  Borgia:  Cappella  Sistina,  Sala  Begia, 
Sala  Ducale  (seciindaV(tertia).  Camera  dei  Paramenti,  del  pappagallo, 
dell'  Udienza,  Sala  de'  Pontefici,  le  Camere  segrete,  V appartamento  papale 
al  secondo  piano,  la  cappella  piccola,  il  palazzo  della  Camera  apostolica 
€  le  camere  nuove,  l' appartamento  Borgia  dopo  Alessandro  VI  insino  ai 
tempi  nostri.  I  lavori  di  restauro  eseguiti  dal  1892  al  1897.  Ricerche 
sulle  origini  e  lo  stato  primitivo  dei  luoghi.  —  II.  Storia  degli  affreschi 
dell'  appartamento  Borgia.  —  III.  Sala  dei  Pontefici,  dei  misteri,  de'-'ianti, 
delle  arti  liberali,  del  Credo,  delle    Sibille,  delle    Guardie   nobili.  —  Se- 
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yiiono  tre  tavole  al-  Coinineutario  con  le  piante,  poi  beu  cxxxi  tavole 
splendidissime  degli  affreschi.  Di  questa  grande  pubblicazione  daremo 
uno  studio  g'ià  pronto  per  la  stampa  e  rimandato  al  fascicolo  prossimo» 
perchè  nella  puntata  presente  abbiamo  dato  la  preferenza  alle  cose  spo- 
letiue,  e  lo  spazio  e  il  tempo  ci  hanno  fatto  difetto. 
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Degli  Azzi  Vitiolleschi  GirsTiNiAXO.  —  /  Capitani  dd  L'ontado  net 
Comune  di  Peruf/ia  «  Sa<>'<>'io  storico  >.  —  Perugia,  Tuioue  tipo- 
g-rafica  cooperativa,  1S07. 

Il  lavoro  del  Degli  Azzi  preceduto  da  una  lettera- jircfazioue  del 
prof.  (>.  Scalvauti,  couteneute  delle  considerazioni  di  indole  generale 
sull'importanza  della  istituzione  dei  Capitani  del  Contado,  è  distribuito 
in  quattro  parti  : 

1.  Introduzione. 

2.  Jìat/ìoni  per  le  quali  furono  istituiti  i  Cu/uta/d  <h:l  Contado. 

3.  Natura  ed  estensione  dei  poteri  ad  essi  affidati. 

4.  Come  e  f/unndo  cessò  tale  Magistratura. 

L'  a.  sente  anzitutto  il  bisogno  di  dichiarare  nella  sua  introduzione 
come  questo  studio  sui  Capitani  del  Contado  possa  servire  a  colmare 
una  lacuna  nella  storia  del  nostro  diritto  ptibblico  interno,  ed  egli  non 
è  lungi  dal  vero  affermando  ciò. 

Difatti,  se  si  prescinda  da  quei  fug'aci  e  brevissimi  cenni  che  ce  ne 
porg-e  qualche  cronista,  tutte  le  notizie  che  noi  avevamo  in  proposito 
si  riducevauo  purtroppo,  sino  a  pochi  anni  fa,  a  quello  che  ci  vieu 
narrato  dallo  storico  perugino  Pompeo  Pellini. 

Fu  il  compianto  A.  Fabretti  che  per  primo  pubblicò  i  capitoli  rela- 
tivi a  cotesta  mag-istratura,  la  quale  del  resto  ebbe  una  vita  assai  breve 
appunto  perchè  creata  per  sopperire  a  certi  bisogni  che  poi  col  modi- 
ticarsi  delle  condizioni  sociali  dovevano  naturalmente  finire. 

E  noi  troviamo  giustissimi  gli  elogi    che    il    Degli    Azzi    tributa    ai 
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sistema  legislativo  seg'uìto  dai  nostri  padri,  di  modificare  cioè  leuta- 
meiite  ma  di  coutiuiio  la  propria  costituzioue,  mauo  a  mano  che  nuovi 
rapporti  sorgevano,  applicando  così  il  sapientissimo  motto  degli  antichi 
Romani,  che  il  diritto  dovesse  svolg-ersi  usu  exìgente  et  humanis  necessl- 
tatibus. 

Passando  alla  seconda  parte  delle  sue  ricerche,  ossia  alle  ragioni 
per  le  quali  furono  tra  noi  istituiti  i  Capitani  del  Contado,  1'  a.  pre- 
mette un  profondo  e  dettagliato  studio  sulle  condizioni  generali  del 
nostro  Comune  in  quell'epoca,  nello  intento  di  riuscire  a  dimostrare 
quali  probabilmente  potessero  essere  le  ragioni  peculiari  che  indussero 
i  Perugini  a  rivolgersi  al  Legato  Pontificio,  affinchè  desse  loro  il  suo 
beneplacito  per  la  nomina  dei  nuovi  Magistrati. 

Non  in  tutto  potremmo  approvare  i  motivi  qui  addotti;  ad  es.,  è 
poco  probabile  che  i  Perugini  pensassero  a  ristorarsi  dei  danni  sofferti 
e  a  preparare  le  loro  forze  per  reventuale  ed  agognata  riscossa,  quando 
appunto  fiaccati  dalle  continue  lotte  intestine  dovevano  sacrificare  a 
favore  della  Chiesa  gli  ultimi  avanzi  delle  loro  libertà  ;  fra  i  tanti  mo- 
tivi addotti,  quello  che  sembra  a  noi  come  del  resto  anche  all' a.,  degno 
di  maggiore  considerazione,  si  è  il  fatto  delle  grandi  proporzioni  che 
aveva  oramai  assunto  il  territorio  perugino. 

Era  difficile  che  il  potere  centrale  potesse  a  tutto  provvedere  di- 
rettamente ;  di  qui  il  bisogno  di  istituire  una  specie  di  rappresentanza 
immediata  per  mezzo  di  questi  Capitani  del  Contado,  i  quali  per  tal 
modo  venivano  ad  essere  come  una  longa  manus  del  Potestà  e  del 
Capitano  del  popolo. 

E  chi  sa  che  anclie  la  proposta  di  nominare  tale  Magistratura  non 
si  facesse  col  previo  accordo  dello  stesso  Legato  Pontificio,  a  cui  doveva 
stare  molto  a  cuore,  come  è  naturale,  di  assicurare  al  papato  la  fedeltà 
non  solo  di  Perugia  ma  altresì  del  suo  ricco  e  vasto  contado. 

Che  del  resto  i  Capitani  del  Contado  raccogliessero  nelle  proprie 
mani,  per  cosi  dire,  tutta  la  somma  del  potere,  lo  si  desume  dalle  molte 
ed  importantissime  attribuzioni  loro  affidate.  Questa  è  appunto  la  parte 
più  pregevole  del  lavoro  del  Degli  Azzi. 

Con  indagini  accuratissime  fatte  sulle  fonti  e  sopratutto  su  quella 
preziosa  miniera  che  sono  gli  Statuti  e  i  nostri  Annali  Decemvirali,  egli 
riesce  a  ricostruire  organicamente  tutti  i  principali  offici  a  quella  carica 
connessi. 

Finalmente,  dopo  aver  ricordato  le  modificazioni  più  o  meno  es- 
senziali che  la  nostra  Magistratura  subì  col  procedere  del  tempo,  l'a. 
passa  nell'ultima  parte  a  dirci  quando  e  per  quali  considerazioni,  se- 
condo lui,  la  magistratura  stessa  dovè  scomparire. 


HEl'KNSloNl    I!1I!I.|i>(;i;aii(|||-:  (J09 

La  materia  è  esposta  sempre  cou  ordine  e  con  cliiarezza,  doti  ve- 
rameute  desiderabili  in  nn  enitore  di  stndì  storici:  e  se  anche  potesse 
a  taluno  apparire  esservi  esuberanza  di  richiami  e  di  note,  non  potnl 
però  dirsi  che  trattandosi  di  documenti  in  gran  parte  inediti,  possa 
ciò  toglier  predio  al  lavoro,  il  (|uale  è,  a  nostro  giudizio,  ben  condotto, 
tanto  da  ortVire  assai  liete  speranze  per  l'avvenire  dei  giovane  scrittore. 


Avv.  ().  Scalvanti.  —  //    «  Mon.s    Piefatis    >    «li    (ìithhio.    —    Perugia, 
Unione  tipografica  cooperativa,  180(ì,  pag.  ()"2. 

Spetta  senza  dubbio  ali"  Tmlìiia  il  \'anto  di  avere  per  la  prima  volta 
dato  vita  a  (pielle  pie  istituzioni,  che  col  nome  di  <  Monti  di  pietà  » 
ebbero  per  scopo  di  sottrarre  i  bisognosi  alle  crudeltà  degli,  usurai,  ta- 
cendo prestiti  su  pegno,  a  untissimo  interesse,  col  denaro  raccolto  dalla 
pubblica  carità,  accresciuto  e  amministrato  cou  savie  disposizioni  di  legge. 

La  utilità  di  tali  istituzioni  è  dimostrata  dal  tatto  della  loro  rapida 
e  generale  diffusione  e  dalla  t'orza  di  resistenza,  che  le  ha  mantenute 
per  secoli,  e  le  fa  tuttora  prosperare:  la  qual  cosa  è  una  nuova  prova 
della  sapienza  di  governo  che  avevano  i  nostri  antichi,  che  sapevano 
scoprire,  nella  loro  realtà,  i  bisogni  del  popolo,  e  vi  provvedevano  iu 
modo  semplice,  pratico  e  del  tutto  soddisfacente. 

Perugia  die  l'esempio  alle  altre  città  dell'  Umbria.  Un  precedente 
lavoro  dello  stesso  prof.  Scalvanti  :  TI  «  Mons  Pietatis  »  di  Perugia,  (Pe- 
rugia, Boncompagni,  1892)  ha  confermato  la  verità  storica  della  scritta 
che  si  legg'e  sulla  porta  di  quel  Monte  :  «  Hic  Mons  Pietatis  primus  in 
orbe  fuit  ».  K  infatti,  in  seguito  a  nuove  ricerche  da  lui  fatte  negli  ar- 
chivi, lo  Scalvanti,  escluse  le  altre  date,  che  anticiperebbero  o  ritarde- 
rebbero la  fondazione  del  ^lonte  perugino,  stabilisce  come  vera  quella 
dell'aprile  del  1462,  innanzi  al  qual  tempo  non  si  ha  notizia  che  altro 
Monte  esistesse.  Perchè,  egli  stesso  osserva,  il  Monte  di  pietà  in  Orvieto, 
creduto  l'antichissimo  (Pertile,  St.  d.  dir.  ital.,  IV,  567),  è  di  un  anno  po- 
steriore, essendo  stato  fondato  nell'aprile  del  1463.  La  verità  di  questa 
data  è  dimostrata  dai  documenti  che  sono  stati  pubblicati  dal  Fumi  {Cod. 
Diplom.  di  (Jrvifto,  pag.  723).  Agli  11  del  mese  di  aprile  del  detto 
anno  1463,  per  esortazione  del  predicatore  quaresimale  fra  Bartolomeo 
da  Colle,  il  Consiglio  d'Orvieto  proibì  i  contratti  ad  usura  cogli  ebrei,  e 
provvide  alla  istituzione  del  Monte,  che  fu  chiamato  di  Cristo,  stabilendo 
una  serie  di  norme  opportune  sui  prestiti,  sui  pegni  e  su  quanto  altro 
occorreva,  perchè  ai  poveri  giungesse  veramente  il  vautagg-io  della  nuova 
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beueficenza.  Ai  ;5  di  g-iuguo,  il  papa  Pio  II,  diehiaraudosi  pienamente 
iufonuato  di  quanto  il  Consiglio  aveva  fatto,  approva  le  disposizioni  che 
g-ià  si  erano  prese,  e  dh  privilegi  o  indulgenze  a  quanti  concorreranno 
a  far  prosperare  l'opera  pietosa. 

Nello  stesso  anno  1463  sorse  il  Monte  di  Pietà  in  Gubbio,  a  cui  Ta. 
ha  dedicato  i  suoi  studi  col  lavoro  ([ui  sopra  menzionato.  Egli,  coi  docu- 
menti che  ha  esaminato  e  di  cui  dà  ampia  notizia,  stabilisce  la  origine 
del  Monte  eugubino  dal  Kì  ottobre  al  21  novembre  del  1463,  cioè  dal 
giorno  in  cui  ne  fece  deliberazione  il  Consiglio,  tino  all'altro  in  cui  il 
signore  di  Gubbio,  Federigo  da  Moutefeltro,  ne  sanzionò  i  capitoli.  Esa- 
minando questi,  e  confrontandoli  da  un  lato  col  precedente  statuto  del 
Monte  perugino  e  dall'altro  con  la  riforma  che  se  ne  fece  nel  1499,  lo 
Scalvanti  offre  un  quadro  completo  della  costituzione  del  monte  di  Gub- 
bio, parlando  del  suo  ordinamento,  sia  in  quanto  ai  collegi  di  ammini- 
strazione, sindacato  e  vigilanza,  come  agli  ufficiali  destinati  al  servizio 
giornaliero,  ed  esponendo  mintitamente  le  operazioni  che  vi  si  facevano, 
cioè  pegni,  prestiti,  registrazioni,  pagamento  d'interesse  e  di  stiiDendi, 
restituzioni,  azioni  giudiziarie.  Termina  col  dimostrare  la  premiira  che 
si  aveva  per  l'incremento,  oltre  che  pel  regolare  andamento,  del  Monte 
da  parte  de'  magistrati,  i  quali  provvedevano  anche,  con  norme  di  legge, 
ad  accrescerne  il  patrimonio,  quando  a  ciò  non  bastasse  il  sentimento 
della  carità. 

Prove  cosi  determinate  e  sicure  non  permettono  che  si  possa,  fino  a 
che  nuovi  documenti  non  provino  diversamente,  dubitare  dell'antichità 
della  istituzione  del  pio  Monte  in  Gubbio  e  della  sua  precedenza  su  molte 
altre  città  dell'Umbria,  che  pure  furono  sollecite  ad  imitare  l'esempio 
che  veniva  da  Perugia.  Ma  queste  stesse  prove  non  sono  sufficienti  per 
quello  che  la.  dice  alla  pag-.  10  del  suo  lavoro,  e  cioè  che  «  fra  le  città 
che  imitarono  tosto  l'esempio  di  Perugia,  vien  prima,  secondo  le  notizie 
che  abbiam  noi,  la  città  di  Gubbio  ».  Queste  notizie,  invece,  che  stabi- 
liscono letà  del  Monte  eugubino  dal  16  ottobre  del  1463,  provano  che 
la  precedenza  si  mantiene  ad  Orvieto,  che  ebbe  il  Monte  nell'aprile  del 
detto  anno  :  la  qualcosa  anche  lo  Scalvanti  conosce,  perchè,  nell'altro 
suo  lavoro  citato,  dice,  alla  pag.  42,  che  il  Monte  orvietano  è  posteriore 
a  quello  di  Perugia,  essendone  stata  deliljerata  la  erezione  un  anno  dopo, 
nell'aprile  del  14(53.  Il  Monte  di  Gubbio  resta  cosi  lontano  da  quello  di 
Orvieto  per  mezzo  anno,  mentre  precede  quelli  di  Terni,  di  Assisi,  e 
molto  più  gli  altri  che  si  fondarono  nelle  città  che  ne  appresero  la  isti- 
tuzione dall'  Umbria.  e.  Calisse. 
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Aì'chivin  storico  Italiano  (Dispensa  2^  del  1897).  —  Memorie  e  (Idc-u- 
meuti.  —  Gii  Apostolici  e  Fra  Dolcino,  F.  Tocco.  —  Nuovi  docu- 
menti delTautica  costituzione  del  Comune  di  Firenze,  P.  Santini. 

Archivio  storico  per  le  Provincie  napoletane  (Anno  XXII,  fascicolo  2'').  — ^^ 
Cerasoli  F.,  Innocenzo  VI"  e  Giovanna  I*  di  Napoli.  —  (Documenti 
inediti  dell'archivio  vaticano)  (continua).  —  Ninziante  E.,  1  primi 
anni  di  Ferdinando  d'Aragona  e  l'invasione  di  Giovanni  d'Ang'iò 
(continua).  —  Ceci  G.,  Il  g-iuoco  a  Napoli  durante  il  vice-regno  (con- 
tinua). —  Faraglia  N.  F.,  Il  censimento  della  popolazione  di  Na- 
poli fatto  negli  anni  1591,  1.593,  1595.  —  Bevere  R.,  Vestimenti  e 
gioielli  in  uso  nelle  Provincie  napoletane  dal  XII  al  XVI  secolo.  — 
De  Petra  G.,  Elenco  delle  monete  acquistate  dal  Museo  nazionale 
di  Napoli  nella  vendita  all'asta  in  Milano  della  collezione  «li  monete 
napoletane  di  Giulio  Sanbon. 

Archivio  della  JR.  Società  romana  di  storia  patria  (Voi.  XX,  fascicoli  1"  e  2'*|. 

—  P.  Savigxoli,  L'archivio  storico  del  Comune  di  Viterbo  (conti- 
nuazione). —  G.  ToMA.ssETTj,  Della  campagna  romana  (continuazione). 

—  G.  Claretta,  La  Principessa  Maria  Colonna  Mancini  nelle  par- 
ticolari sue  relazioni  col  Duca  di  Savoia  Carlo  Emanuele  II.  — 
]M.  Antoxelli,  Una  ribellione  contro  il  Vicario  del  patrimonio  di 
Coucy  1^1315-1317}. 

Archivio  storico  Lombardo  (Serie  IIP,  fascicolo  XIV).  —  Memorie.  — 
Notizie  storiche  topografiche  della  città  di  Mantova  nei  secoli  XIII 
e  XIV,  S.  Davari.  —  Il  monastero  di  S.  Benedetto  Polirone, 
G.  B.  Intra.  —  Facino  Cane  e  le  guerre  guelfo-ghibelline  nell'Italia 
settentrionale  (1860-1400),  E.  Galli  —  Storia  ed  arte.  —  Due  monu- 
menti Lombardi  per  la  liberazione  di   Pavia    dall'assedio    dei    Fran- 
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cesi,  D.  Sant'  Ambrogio.  —  La  tomba  uella  Cattedrale  di  Basilea 
dell  Arcivescovo  Milanese  B.  Capra  colà  morto  l'auuo  1433,  D.  San- 
t'Ambrogio. —  Archeologia.  —  Relazione  sulle  antichità  entrate 
nel  Museo  Patrio  d'Archeologia  in  Milano  nel  189G,  G.  Carotti. 

Xuovo  Archivio  veneto  (Tomo  XIII,  parte  2*).  —  L' indirizzo  dei  Vero- 
nesi a  S.  M.  Vittorio  Emanuele,  G.  Berchet.  —  La  cronaca  di 
Bartolomeo  Gatari  secondo  il  codice  2G2  della  Nazionale  di  Parig-i, 
A.  Medin.  —  Marino  Fallerò,  la  coug-iura,  V.  Lazzarini.  —  Storia 
letteraria  della  Biblioteca  capitolare  di  Verona,  D.  A.  Spagnolo.  — 
Pubblicazioni  sulla  storia  medioevale  italiana  (1895),  C.  Cipolla.  — 
Il  conte  Ltiìg-i  de  Mas-Latrie,  N.  Barozzi. 

Bivisfa  di  Storia,  Arte,  Archeologia  della  Provincia  di  Alessandria  (An- 
no VI,  fascicoli  18'  e  19°).  —  C.  Contessa,  Per  la  storia  di  un  episodio 
della  politica  italiana  di  Luigi  XIV  al  tempo  della  pace  di  Xiraega,  G. 
Giarcelli,  Documenti  storici  del  Monferrato  :  VIII.  —  Cronaca  del 
Monferrato  in  8°  rima  del  Marchese  Galeotto  del  Carretto  del  Ter- 
ziere  di  Millesimo  14:93. 

B.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  —  Pensieri  e  riflessioni 
sul  mistero  dell'  iacarnazione  e  il  mistero  eucaristico,  G.  Beltrame.  — 
L'orolog-io  inventato  da  Jacopo  Dondi,  A.  Gloria. 

Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi,  periodico  diretto  dal  dott.  G. 
Biagi  (Voi.  Vili,  numero  1  e  5). 

Società  storica  per  la  Provincia  e  antica  diocesi  di  Como.  —  Periodico 
(Voi.  XII). 

Atti  e  rendiconti  dell'  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  degli  Zelanti 
e  PP.  dello  studio  di  Acireale  (Nuova  serie.  Voi.  Vili,  1896-97). 

Bollettino  storico,  bibliografico  Subalpino,  diretto  da  F.  Gabotto  (Anno  II, 
numero  III). 

Rivista  di  Artiglieria  e  Genio  (Giugno,  Voi.  II,  e  Luglio-Agosto,  Voi.  III). 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (Anno  V,  fase.  2°\ 

La  Favilla,  Rivista  dell'  Umbria  e  delle  Marche,  diretta  da  L.  Tiberi 
(Fas.  X-XII). 

Mélauges  d'Archeologie  et  d'histoire  (Anno  XVII,  fascicoli  2°  e  3°). 

R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  —  Atti.  —  (Voi.  XXXII,  Di- 
spense 7^  a  12^,  1896-97). 

Bollettino  della  Società  dì  Storia  Patria  «  Anton  Lodovico  Antinori  » 
negli  Abruzzi  (Anno  IX,  Puntata  XVIII). 

Cenni  storici  della  Badia  e  Prepositura  di  Sant'  Eusauio  Forconese,  L. 
Palatini.  —  Cenni  topografici  e  storici  di  Araguo,  Filetto  e  Pesco- 
maggiore,  V.  Moscardi.  —  L' introduzione  della  stampa  in  Aquila, 
T.  r>R  >L\RiNis.  —  Relazione   inedita   della   venuta   deiili    Austriaci 
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neir  Aquila  duraute  l' iiivasioue  del  1711,  (j.  I'an.sa.  —  l'uo  sg-uardo 

a  Goriano  Sicoli,  F.  Fahrizi.  —  Un  viaggio  per  gli  Abruzzi,  R.  E. 

Petermann. 
Biillettino  Senejie  di  Storia  Puf  ria  (Aiuki  I\',  fascicolo    1"^.    —    Memorie 

Originali.  —  A.  Verdiani- Bandi,  I  Castelli  delia  \'al  d'Orcia    e    la 

Repubblica  di   Montalciuo.    —   L.    G.    Pemssier,  L"  instruction    pu- 

bli<|ue  à  Sienne  vers  1840.  —  A.  Canestreli.i,  Ricerche  storiche  ed 

artistiche  intorno  all'Abbazia  di  S.  Antimo. 
Bollettino  fitorico  Vols<y),  diretto   dallavv.    prof.    Ai.essandro    .Ma<;i.iari 

(Anno  I,  numeri  1  a  6). 
lì.  Accademia  dei  Lincei.  —  Atti  (Anno  CCXCIV,  1897).  —   Rendiconto 

dell'adunanza  solenne  del  5  Giugno  1897. 
Id.  —  Rendiconti  (Classe  di  scienze  morali,  storiche  e   filologiche.  Serie 

quinta.  Voi.  VI,  fascicoli  3°  a  6"). 
Beale  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.    —    Rendiconti    (Serie    II, 

Voi.  XXX,  fascicoli  XII,  XIII,  XIV  e  XV> 
Bollettino  della  Società  Africana  d'Italia  (Anno  XVI,  fascicolo  3°). 


Pratesi  P.,  Agl'insegnanti  elementari,  Firenze,  Tip.  cooperativa,  1897. 
Id.  —  F.  Ribella,  Una  sventura  postuma  di  G.  Leopardi,  Recensione, 

Torino,  1897. 
Id.  —  Due  parole  di  programma.  Alba,  1897. 
Federici  S.  —  Il  pensiero  dominante  di   G.  Leopardi.  Perugia,  Unione 

tipografica  cooperativa,  1897. 
Gasparolo  F.  —   La   famiglia   Zoppi    di  Carsiue.  Alessandria,  Jacque- 

mod,  1897. 
MORPURGO  S.  —  I  manoscritti  della  R.  Biblioteca   Riccardiaua,   Voi.   I, 

fascicolo  7".  Roma,  1897. 
Slmoni  (De)  C.  —  Documenti  ed'  estratti  di  documenti  per   la    storia   di 

Gavi.  Alessandria,  Jacquemod,  1896. 
Gasparolo  F.  —  Gli  statuti  inediti  di  Mombaruzzo.  Ivi,  1896. 
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A  L  B  K  li  T  I  Filippo,  224. 
A  L  F  A  NM  Domenico,  393. 
A  L  I  G  II  I  E  K  I  Dante,  38.'). 
Alunno  Nicolò,  229,  230,  393. 
Amelia,  229. 
Amori  G.,  319  e  sgg-. 
Andrea  di  Luigi,  pittore,  393. 
Andre  OLI     maestro     Giorgio, 

230,  406,  603. 
A  N  s  I D  e  I  Reginaldo,  225. 

—  Vincenzo,  191  e  sgg.,  224,  409 

e  sgg.,  421  e  sg.,  549  e  sgg. 
Antonio  di  Pietro  da  Roma,  603. 

—  da  Roma,  pittore,  ivi. 

—  frate,  da  Rieti,  224. 

—  da  Todi,  221. 

Argentella  (chiesa  di),  21b. 
Armanni  Giacojio,  22(). 

—  Vincenzo,  ivi. 

Assisi,    215,   225,  229,   ,596.    — 

Bianchi  di,  387,  392. 
Azzi  (degli)  G.,  232,  607  e  sg. 


Baglio  NI,  387. 
Baldi  B.,  401. 
Baldo  da  Perugia,  221. 
Bandino  da  Arezzo,  152  e  sgg. 
—  da  Perugia,  ivi. 
Bartolomeo  da  Bologna,  mi- 
niatore, 230. 


B  A  s  T  1  A  ,  229. 

B  E  r  I' 1     Hkrnakdini»,     v.     l'iiitn- 

ricchin. 
B  E  t  t  o  n  a  ,  222,  593. 
B  e  v  A  g  N  A  ,  222. 

B  O  N  A  R  E  L  L  I   G.,    388. 

B  o  N  F  I  G  L  i  Benedetto.  374  e  sgg. 
BoNGi  S.,  591. 

B  ON  SI  GN  O  RI  G.,   601. 

B  o  R  u  o  N  I  A.,  390. 
Brizio  (s.),  400. 


Calisse    C,  609. 

Calzini  E.,  226,  407,  412  e  sgg., 

597. 
Cami'ello  (di)  Cecchino,  394. 
C  A  m  I'  E  L  L  o  Della  Spina  P.,   567 

e  sgg. 
Caporali  C,  595. 
Casini  T.,  601. 
Castel  Ritardi,  227. 

C  a  S  T  I  G  L  I  O  N   DEL    L  A  G  O,  232. 

Ce  ci  G.,  303  e  sgg.,  599. 

Ce  L  LI  N  I  E.,  603. 

Cher  u  H  INO  (frate)    da  Spoleto, 

224,  591. 
Città    di    Castello,    217, 

222,    223,    228,    229.    230,    402, 

406,  596. 
C  i  T  T  A  della  Pieve,  229. 
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C  1. 1  T  V  N  N  o  ,  389,  399. 

Gomitoli  X.,  387. 

C  o  p  P  O  L  I  (famiglia),  218. 

C  o  R  B  A  R  A  ,  400. 

C  o  R  B  i-  e  e  I  L.,  602. 

—  V.,  ivi. 

C  o  R  N I  A  (della)  Ascanio,  232,  387. 

Corradi  P.  F.,  219. 

Cri  sci  (beato)  P.,  232. 

C  r  I  V  E  L  L  u  e  e  i  A.,  592. 


Danti  Vincenzo,  393. 
D  E  R  u  T  A  ,  222,  229,  406. 


E  L  I  s  e  I  caa.  G.,  205,  596. 
Eustachio  (s.),  famiglia  di,  225. 


f  abre  tt  i  a.,  390. 
Faeti  G.,  596. 

F  A  L  O  e  I  -  P  U  L  I  G  N  A  N  I   M. ,   403. 

Fani  A.,  421  e  sg. 
Farfa,  abbazia  di,  225. 
F  a  s  A  N  I  Raniero,  230,  232. 
Fidati  (frate)  Simone,  404. 
Filippini  F.,  593. 
Fiorenzo  di  Lorenzo,  230,  379 

e  sg-g-.,  393. 
Foligno,  222,  229,  406,  602. 
Fonte    Avellana   (s.    Croce 

in),  598. 
FoRNUO  vo  ,  217  e  sg. 

FORTEBRACCl      BRACCIO,      383, 

601. 

—  Giovanni,  ivi. 

—  Oddone,  ivi. 

F  o  R  T  N  u  M  E. ,  406  e  sg. 

Fortunato  (frate)  da  Perugia, 
601. 

Francesco  (s.)  d'Assisi,  221, 
224,  231,  403.  —  Chiesa  di,  400  e 
sg.,  598,  601.  Archivio  musicale, 

•       603. 


—  frate,  da  ^loutone,  403. 
Friggeri  F.,  387. 
Fumi  L.,  215  e   seg.,  223,  257    e 
sgg.,  390,  429  e  sgg.,  491  e  sgg^. 


Gabrielli  G.,  591. 

—  L.,  ivi. 

Gaufrido  Anglico,  224  e  sg. 

—  De  C  u  m  e  s  e  l  z  ,  225. 
G  auge  LLi  G.,  401. 
Gentile  da  Foligno,  221,  224. 
Cerino  da  Pistoia,  396  e  sg. 
Ghirlandaio,  391  e  sg. 
Giaco  SA  A.,  589. 
Giannantoni  L.,  191  e  sgg., 

211  e  sgg.,  607  e  sg. 
Giovanna  (Della)  I.,  598. 
Giovanni    (frate)    da    Foligno, 

601. 
Giovanni  xxn,  468  e  sgg. 
Gregorio  da  Città  di  Castello, 

222. 
Grisar   H.,  216  e  sgg.,  231,  398 

e  sg. 
Gualdo  Tadino,  217,  222,   229, 

386. 
Gubbio,  219  e  sgg.,   222,    226, 

229,  287  e  sgg.,  593,  597,    598, 

602,  609.  —  Tavole  di,  224,  600. 

—  Moneta  di,  387.    —   Discipli- 
nati di,  392. 
Guido  di  Giovanni  da  ^Mucarone 

di  Orvieto,  601. 
GuiRAUD  G.,  225. 


Iacopone    da   Todi,    224,   389, 

392,  601,  602. 
Ingegno,  v.  Andrea  di  Luigi. 


Lalli  G.  B.,  595. 

L  A  u  t  i  z  i  o  da  Perugia,  600. 

Leoni  Pier  Leone,  408. 


TAVOLA    UIC     N<iMI    IH    l'EKSONK 


DI    M'iXMII 


(;i7 


Le  se  A  G.,  599. 

Luca  da  Perug-ia,  pittore  388  e  sf 

L  u  e  A  U  E  L  I.  I  ().,   22fi. 

—  P.,  ivi. 

L  U  P  A  T  T  K  I.  I.  I    A.,     l(Mi. 


M  A  G  H  E  K  I  X  I  -  O  i:  A  Z  I  A  N  I       O.. 

383,  i02. 

M  A  G  L  I  A  N  O  ,    22C>. 

M  A  L  A  G  u  z  z  1  Valeri  F.  ,  230. 

Manente  C,  591. 

Manxi  G.,  393. 

Manzoni  L.,  373  e  sgg-.,  597. 

M  A  R  e  o  A  N  T  o  N  I  o    di  Antouaz- 

zo,  pittore,  605. 
Mariano  L.,  598. 
Martelli    P.  di  Braccio,    387. 
Mazzatinti    G.,    222,    287    e 

sg-g-.,  -tl8  e  sg-g-.,  597. 
Monaci  E.,  392. 
Monaldeschi,  famiglia,  225. 
—  Berardo,  39J^. 

M  O  N  T  A  U  L  T   (  D  e)    B   A  R  H  I  E  R  , 

594. 
MoNTELEONE  d'Orvieto,  229. 
Monti  V.,  225. 
Montone,  222,  383. 
Moratti  C,  224. 
Morelli  G.,  418  e  sg-g. 
M  OR  ini  A.,  404. 
MORPURGO  S.,  224,  601. 
M  o  s  e  o  L  i  Nerio,  1  e  sg-g. 
Muzi  G.,  596. 
Narni,  225,  229,  391. 
Negri  G.,  403. 
Nello  di  Xicoluccio,   miniatore, 

230. 
N  o  e  e  R  a  ,  229. 
No  VATI  F.,  232,  590. 


Oddi  L.,  387. 

Oderigi    di    Guido,    miniatore, 
230,  386. 


(>  R  s  A  I  (»  L  I  Girolamo,  226. 

O  R  .s  I  X  I    di    Caiii|)odiHore,     161    e 

—  di  Castel  S.  Angelo,  189. 

—  di  Licenza,   1(51  e  sg. 

—  di  Soriano,   18!(. 

—  di  Tag-liacozzo,   161  e  sg-g-. 

—  Rinaldo  ivi. 

Orvieto,  215  e  sgg-.,  219,  223, 
225,  228,  229,  390,  391,  394,  593, 
602.  —  Fraternite  di,  395. 

Ottaviano  di  Martino,  pittore, 
407. 

Ovidio  d)')  F.,  225. 


Pagliano  d'Orvieto,  399. 
Palladino  Jacomo,  395. 
Pai.troni  P.  a.,  401. 

P  A  N  I  e  A  L  E  ,    229. 

Pascal  C,  224. 

Pardi  G.,  216,  229. 

Pastore  (s.),  badia  di,  .")!>1. 

Perigli  A.,  601. 

Perugia,  191  e  sgg.,  211  r  .^gg., 
225,  229,  232,  373  e  sgg.  ;  387, 
403,  405,  406,  549  e  sg-g-.,  590, 
602,  607.  —  Moneta  di,  387.  — 
Chiesa  di  S.  Severo  in,  400. 

Perugino  Pietro,  226,  227, 
228,  229,  2.30,  393,  415  e  sg-., 
418  e  sg-. 

Per  UZZI  Baldassarre,  227. 

Pian  ciani  Tommaso,  394. 

Pierrugues  A.  D.,  404  e  sg-. 

Pietro  da  Volterra,  396. 

P  IN  ETTI  A.,  595. 

PiNTURiccHio,  228,  229,  230, 
393,  395  e  sg-g-.,  414  e  sg-.,  597, 
605. 

Poggio  M  i  i:  t  e  t  o  ,  393. 

Pratesi  P.,  397  e  .sg-. 


E  a  gn  ott  I  C,  591. 


(JIS 
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R  ASTELLI   G.    B.,    W8. 

Rieti,  225,  229,    G02.    —    Couv. 

di  s.  Chiara  in,  390. 
K  I  tì  o  L  i  ser  Rkìo,  232. 
—  Tommaso  di  ser  Riao,  ivi. 
Rocco  da  Vicenza,  228. 
Rosei  A  NO,  387. 
R  o  T  E  l.  L  I    L.  :    V.  Lautizio. 


S  A  B  A  T  I  E  R  P.,  230  e  sg-. 
S  A  H  I  N  A  ,    225. 

Salutati  C,  232. 

S  AN  s  I  A.,  595. 

Santi  G.,  401,  594. 

S  A  V  E  L  L  1 ,  famiglia,  225. 

Sa  VIGNO  NI  P.,  394. 

Scalvanti  0.,  232,  325esgg-., 

609. 
S  e  A  li  T  A  z  z  I N  I  G.  A. ,  385  e  sgg-. 
Serra  VALLE     (da)    Giovanni, 

406. 
S  i  G  N  o  R  E  L  L  I  Luca,  228. 
Simone  (fraite)  da  Cascia,  404. 
—  da  Campione,  228. 
SoRDiNi  G.,  585  e  sgg. 
Spello,  222,  228,  229,  406,  412 

e  sgg.,  593. 
Spirito  L.,  594. 
Spoleto,  219,  229,  549  e   sgg. 
-  Ducato  di,  491  e  sgg.  —  Vescovi 

di,  567  e  sgg.  —  Pitture  di,  585 


T  AG  ina  (battaglia  di),  397  e  sg., 
589. 


Tarano,  319  e  sgg. 
Terni,  225,  229. 
Terrenzi  G.,  235. 
Tiberio  d'Assisi,  227,  393. 
T  I  B  E  R  T  I ,  famiglia,  598. 
Todi,  229,  303  e  sgg.,  325  e  sgg.,. 
395,  599. 

T  O  M  M  a  S  l  N  I    M  A  T  T  1  U  C  C  1     P.  ,- 

1  e  sgg.,  223. 
Torelli  R.,  225,  233. 

T  O  R  G  I  A  N  o  ,    387. 

Torti  Francesco,  225,  409  e  sggv 
Trabalza  C,  409  e  sgg. 
Trevi,  229. 
Trinci  (beato)  P.,  231. 


U  M  BE  R  T  l  D  E  ,  228,  406. 
Umbria,  257  e  sgg.,  399,  429  è- 

sgg.,  592  e  sg.    —  Scrittori,  602. 

—  Ceramiche,  605. 
Urbini  G.    228,,  412  e  sgg. 


V  A  L  E  N  T  I  N  O    (^S),    400. 

Valli  G.,  235  e  sg. 
Vanni  Paolo,  228. 

V  a  N  N  u  e  e  I  :  V.  Perugino  P. 
Varano  (da)  Battista,  405. 
Verga  E.,  225. 

V  o  L  u  N  N  I  (sepolcri  dei),  406.. 


Zampi  P.,  223,  593  e  sg. 
Z  ANN  ON  I  G.,  401. 


6ir> 


IXniCK  DEL  Tl'IìZn  VOLUME 


Mrniorir 


Xerio  ^Ioj^coH  di  Città  di  Castello  amico  rimatore  scouosciuto 

(P.    TOMMASINI   MaTTIUCCI) l^fllh  ^ 

Riualdo  Orsiui  di  Tagliacozzo  signore  d<»rvieto  e  yli    Orsini 

di  Tagliacozzo,  di  Licenza  e  di  Campoditiore  i^F.  Savio)       »       161 

?:retici  e  Ribelli  nell'  Umbria  dal  1220  al  1330,  studiati 
su  documenti  inediti  dell' Archivio  segreto  Vaticano 
L.  FumO Pdfiine      257,  429 

J)i  alcune  leggi  suntuarie  Eugubino,  dal  Xl\'  al  X\'l   secolo 

(G.  Mazzatinti) Pay.    287 

Dornnunti. 

Spog'li  dell'  Archivio  Xotarile  Distrettuale  di  Perugia  ;^L.  Man- 
zoni)         »       373 

Investitura  di  Montone  a  favore  dei  Fortebracci  iG.    ^Iaghe- 

rixi-Graziaxi) • 3       383 

I  Registri  del  Ducato  di  Spoleto  (L.  FtJii) »       491 

Su  alcuni   rapporti   fra   Perugia   e   Spoleto    nel    secolo    XIV 

(V.  AxsiDEi) ->       549 

Inventari  e  Hogcntl. 

I  Codici  delle  sommissioni  al  Comune  di  Perugia  (V.  Ansidei 

e  L.  Giaxxaxtoxi) »       191 

Coìtni  nicfiti. 
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